ibrary 


Lan 


È 


LE / 
bi ASCARI ni À h ; 


al Ì 
i, în) i» | ; 
01 murs: ESTA Pa AO YIAE ‘ x i ) [ $ I 
DI ì Vac 


LSP i ‘ r è, ui bore i 


MIL' dI 4 Se 
br: VARO NSD 


“n Pie de PS bd 
fd (ed fo e OTTO A 
b i) ht "LIA spaprng Lc 
ni 7 de d-'3->' NEO DEAL 
E aa LI n ir45 
È è vi 
ut] si 
dere 
-% 
a CS 
a x 


P, Li $ x È perdhadiog fi 
? 
4 delilperi (CR 
ste) E 
i Sb 
‘ A 
Ri 
P - © . 
= 
è è è 
n P 
La 


ACCADEMIA 


DELLE SCIENZE FISICHE E MATEMATICHE 


SOCIETÀ REALE DI NAPOLI 


SERIE SECONDA 


VOL. VI. 


Con 19 Tavole 


TIPOGRAFIA DELLA REALE ACCADEMIA DELLE SCIENZE FIS. E MAT. 
DIRETTA DA M. DE RUBERTIS E 


1894 


0 


un  ATRIN ; 
HOC 1VI0e AL CINI 


aarosda al n 
Bi, av È: 


a over st Si 


| *AIOG4M 
ret Rae LISCI “Aide cani AA 
dea 4 


lA 
7 


ELENCO DEI PRESIDENTI 


1862. CostA ORONZIO GABRIELE 
1863. CAPOCCI ERNESTO 
1864. GASPARRINI GUGLIELMO 
1865. PADULA FORTUNATO 
1866. DE LUCA SEBASTIANO 
1867. DE GASPARIS ANNIBALE 
1868. PALMIERI LUIGI 

1869. TRUDI NICOLA 

1870. DE MARTINI ANTONIO 
1871. PADULA FORTUNATO 
1872. GUISCARDI GUGLIELMO 
1873. FERGOLA EMANUELE 
1874. PALMIERI LUIGI 

1875. PADULA FORTUNATO 
1876. PANCERI PAOLO 

1877. TRUDI NICOLA 

1878. CESATI VINCENZO 


1879. 
1880. 
1881. 
| 1882. 
I 1883. 
1884. 
1885. 
1886. 
1887. 
1888. 
1889. 


1890. 
1891. 
1892. 
1893. 
1894. 


TS 


DE GASPARIS ANNIBALE 
CostTA ACHILLE 
PADULA FORTUNATO 
ALBINI GIUSEPPE 
TRUDI NICOLA 

De MARTINI ANTONIO 
FERGOLA EMANUELE 
Govi GILBERTO 
BATTAGLINI GIUSEPPE 
DE MARTINI ANTONIO 
PADELLETTI DINO 
CosTA ACHILLE 
FERGOLA EMANUELE 
PALMIERI LUIGI 
BATTAGLINI GIUSEPPE 
TRINCHESE SALVATORE 


ALARIMNA Bin aqadl) sa RE # 
Aid ATE Br 
‘otro agudA9” 488) 
agqguenò mik .s881 
AJÙOIM sunt p80d 
azotnà Tirmatt adi ACE 
son Winans 881. 
aTRBAITO 100 ..dERI 
aq4usnà) sargo amati. 788) 
otorzà invesali alt #68 
on iradungào .a981 
atimini atend «0081 -. 
miranti a 100R901 081 
“toro. simana? ve 
agapili I IMMIOATTAMNEGBE" 
saotitizzé azanomat uri 


A. 


G. 


G. 
G. 


i 


Le| 


Honor 


ARSOIT 


Russo 


Cano 


MAZZARELLI 
VIGLIAROLO 


. FERGOLA 


DIAMARE 
BASSANI e 
DE LORENZO 
CANO 
MERCALLI 
CESÀRO 


. PALMIERI 


. SIACCI 


. Russo 

. DE LoRENZO 
. SCACCHI 

. CESÀRO 


Indice delle Materie 


— Specie di echinodermi poco conosciuti e nuovi viventi nel golfo di 
Napoli (con una tavola). 
— Sviluppo dei Dromidei (con due ai 


Fr.Sav. MonTIcELLI— Su? cuscinetti glandolari perianali dell’ ite ea Das 


(con una tavola). 

— Ricerche sulle Peltidae del delta di “Napoli i una Lo) 

— Dei generi Micropteron, Dioplodon e Rhinostodes e di una nuova spe- 
cie fossile di Rhinostodes, ere nel calcare elveziano di Ca- 
gliari (con due tavole) : 

— Osservazioni del Pianeta Vittoria e di 4 Stelle di aa DTA 

l'opposizione del 1889, eseguite al Circolo Meridiano di Repsold 
nel R. Osservatorio di Capodimonte. DESIO : 

— Il genere Dipylidium Lt. (con tre tavole) . 


— Il Monte Consolino di Stilo (con una tavola). 


— Dorippe — Studio Morfologico (con due tavole). 

— Note geologiche e sismiche sulle isole di Ponza (con una E 

— Nuova contribuzione ai principii SACRA dell’ Aritmetica as- 
sintotica . 

— Continuazione degli cubi Liù corr 2 ilurca osser suda all'Os- 
servatorio vesuviano con fili inclinati all’ orizzonte in diversi 
ALIA . 

— Sulla funzione caratteristica del moto di i. di un O non 
sollecitato da forze 

— Contribuzione alla genesi degli organi Eol Stelleridi Loi una n ) 

— Le Montagne Mesozoiche di Lagonegro (con due tavole) 

— Studio cristallografico di alcuni composti organici (con due Ie). 

— Sulla Geometria intrinseca degli spazii curvi . 


N° 


» 


» 


+ dee 


[Cie] 


amati sosta sfido Assisi 


4 ada Mutant A 


cM 


“ib fan Lore sti sorta, 3 inci a 


pr 
Nenpaantio Ser 
" ty vert cri 


one ni tale el 
(alessia mo) sicario log a a affine 9 
qa voi sth 5 ashglzonti n rabplipiti rabbg 300 
ALII onsianeta vinsino sen PPROdI A 


Spi Strano ii e de nvcentat si 
SIA olor la aviltgima , 


re | 


absronibogn9 Ml 
MTA lia? civas 
| pd desi VI cose pun 


Ji “alora davi pr: re 
ta "portoni DIO 


spun a maasirio Vo: Mina iso N fo pico 


LE al 
Dad Li DI . 


è 


nana n an uu arci & pata dì h CI ia af 


Ret CERTE OA all ago pagine A 

1 (alavat vali iu) ar Aa Ar L sn LEA ed 
{MO rE: / ni nas] tania. gita n È 
pi e e nia 


E) 


SOCI DELLA R. ACCADEMIA 


DELLE SCIENZE FISICHE E MATEMATICHE 


Presidente — TRINCHESE SALVATORE 
Vice-Presidente — FERGOLA EMANUELE 
Segretario — PINTO LUIGI 

Tesoriere — OGLIALORO-TODARO AGOSTINO 


SOCII ORDINARII 


SEZIONE DELLE SCIENZE FISICHE 
Socii residenti 


. DE MARTINI ANTONIO; 24 settembre 1861. 
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ATTI DELLA R. ACCADEMIA 


DELLE SCIENZE FISICHE E MATEMATICHE 


SPECIE DI ECHINODERMI POCO CONOSCIUTI E NUOVI 
VIVENTI NEL GOLFO DI NAPOLI 


MEMORIA 


del Dott. ACHILLE RUSSO 
(con una tavola) 


presentata nell'adunanza del dì 11 Marzo 1893. 


Lo studio sistematico degli Echinodermi, che vivono nelle acque di questo Golfo, 
sì presenta di un singolare interesse non tanto per le conoscenze faunistiche, le quali 
ognor più mostrano la ricchezza di questo piccolissimo tratto del Mediterraneo, ma 
quanto che ad ogni nuova ricerca vengono riscontrate alcune specie, che, per la loro 
distribuzione geografica, dovrebbero essere ben lungi dai nostri mari. I buoni risultati 
di alcune esplorazioni eseguite dal Gasco !), parecchi anni or sono, nei dintorni del- 
l’isola di Capri, mi han quasi sempre incoraggiato a non perdere di mira tale genere 
di ricerche; onde il saggio che ora presento è il primo di una serie che potrebbe veder 
la luce quanto prima. Ormai è fuori dubbio che animali in cui è così poco sviluppata la 
locomozione, si possano trovare in mari lontanissimi dalla loro creduta origine; impe- 
rocchè una gran parte di essi, sviluppandosi per larve pelagiche, queste van soggette a 
tutte le vicende delle correnti marine ed essere così disseminate su larghe regioni ocea- 
niche. Non è giusto perciò voler assegnare limiti definiti nella distribuzione geografica 
di questi animali, come Ed. Perrier®) si è proposto dimostrare in una sua opera, 
pur considerando alcuni pochi generi ricchi di specie quali cosmopoliti e tali il genere 
Asterias (82 specie), Pentagonaster (34 sp.), Asterina (31 sp.), Astropecten (63 sp.). 
Molti dati concordano a contradire alcune fra quelle asserzioni; così, per la fauna che 
vive in questo Golfo, basti citare fra gli Asteridei, il genere Asteropsis, creduto pro- 
prio delle coste d’ America ed il genere Cribrella, riscontrato sin’ora nell’ Atlantico e 
che, come dirò, è comune in queste acque. 


') Gasco, Descrizione di alcuni Echinodermi nuovi e per la prima volta trovati nel Mediterra- 
neo.— R. Accademia delle Sc. fisiche e matematiche, Napoli 1876. 


?) Perrier E., Étude sur la répartition geographique des Astérides. Nouvelles Archives du Mu- 
séum, Deuxieme série. Paris 1878. 
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In altro modo però, queste ricerche si rendono utilissime, giacchè gli Stelleridi, 
fra gli Echinodermi, studiati sempre in una maniera incompleta, lasciano spesso molti 
dubbi al zoologo che si accinge a diagnosticare alcune forme in apparenza molto di- 
verse. Queste ricerche isolate dovranno contribuire alla formazione di un sistema, il 
quale, come la classica opera di A. Agassiz!), raccolga tutte le forme conosciute. 


ceneERE ECHINASTER Muller et Troschel. 


1828 — ASTERIAS Delle Chiaje, Memorie sulla storia e notomia degli animali senza verte- 
bre del Regno di Napoli. 

1834 —StTtELLONIa Nardo, Isis, pag. 715. 

1835 — » L. Agassiz, Prodr. d’une monographie des Radiares ou Echinodermes. Mém. 
d. la Soc. d. Scienc. nat. d. Neuchatel, T. I. 

1840 @=— RHOPIA Gray, Ann. of Nat. Hist., T. IV. 

1840-12 — EcHINASTER Mùller e Troschel, Wiegmann?s Arch. e System der Asteriden. 

1875 » Perrier, Récvision des Stellérides du Museum. Arch. d. Zool. exep., T. IV. 

1878 — » Ludwig, Die Echinodermen des Mittelmeeres. Mittheil. a. d. Zool. Stat. 2. 
Neapel, Bd. I. 

1878 — » Viguier, Squelette des Stellérides. Arch. d. Zool. exp., T. VII. 


Echinaster sepositus M. et T. 


ceNneRE CRIBRELLA Agassiz L. 


1835  — CRIBRELLA -Agassiz, Prodr. soc. Neuchatel, T. I, p. 191. 

1840 = — HENRICIA Gray, Ann. Nat. Hist., T. IV. 

1841 —CRIBRELLA Forbes, /Jist. of British Starfishes. 

1842 —ECHINASTER Mùllere Troschel, Syst. d. Asteriden. 

1862 — CRIBRELLA Dujardin et Hupé, Histoire nat. des Zoophytes Echinodermes. 

1869 —ECHINASTER Perrier, Rech. s. Z. pédicellaires etc. Thèses présentées a la fac. d. sc. d. 
Paris. 

1875 @—CRIBRELLA Perrier, Revision d. Stelltrides etc. Arch. d. Zool. exp. 

1877 — » A. Agassiz, North American Starfishes. Cambridge. 

1878 — » Ludwig, D. Echin. d. Mittelmecres. Mitth. a. d. Zool. Stat. 3. Neapel. 

1878 — » Viguier, Squelette d. Stellérides. Arch. d. Zool. exp. 

1881 — » Duncan and Sladen, A Memoir on the Echinodermata of the Artic sea to 
the west of Greenland. 

1884 — » Danielssen D. C. and Koren I., 7he Norwegian North-Atlantic eapedi- 
tion, 1876-1878, Asteroidea. Christiania 1884. 

1884 — » Perrier E., Mémoire sur les Etoiles de mer recueillies dans la mer des An- 


tilles et le golfe du Mexique durant les expeditions de dragage faites sous la 
direction de m. A. Agassiz. 


Cribrella oculata Forbes. 


Il genere Echinaster, fondato nel 1840 da Miller e Troschel, fu da essi di- 
stinto per i seguenti caratteri: « Braccia allungate , coniche o cilindriche , cute sostenu- 
ta da una rete di ossicoli calcarei dai quali si dipartono or lunghi or corti aculei; pori 
tentacolari in mezzo alle maglie della rete, ano subcentrale ». In esso gli autori avevano 
incluso il genere Cribrella, già fondato dall’Agassiz L. nel 1835. In seguito, però, 


‘) Agassiz A., Revision of the Echini. Museum of Comparative Zoòlogy at Havard College. Cam- 
bridge 1873. 


su È 
questo genere fu reso nuovamente indipendente, ma con tali incertezze che ancora si 
restava indecisi nel dare l’uno o l’altro nome, come ne fa fede il Perrier, il quale 
nella Revisione degli Stelleridi mette fra le sinonimie di Cribrella, la forma diagnosti- 
cata per Echinaster, nelle Ricerche sulle pedicellarie. 

Nel Golfo di Napoli è stato sempre menzionato |’ Echinaster sepositus , perchè , non 
essendosi finora alcuno occupato di rivedere la famiglia Echinasteridae , atteso le sue 
maggiori dimensioni sugl’individui del genere Cribrella, a prima giunta poteva essere 
considerato come la forma che avea raggiunto il completo sviluppo. 

Molti fatti invero, ricavati sia dall’anatomia sia dalla forma esterna, concordano 
nel rendere questi due generi poco nettamente separabili. Il Viguier'), infatti, che 
studiò lo scheletro di questi due Asterideî, mostra che le differenze sono di poco rilievo, 
onde egli, pur conservando i due generi, li separa dagli altri (Acanthaster, Valvaster, 
Mithrodia), appartenenti alla stessa famiglia, e ne forma una tribù col nome di Echi- 
nasterinae. 

Un carattere differenziale dello scheletro (Viguier) è che le spine cutanee s' in- 
seriscono sulle maglie della rete calcarea per mezzo di mammelloni nell’ Echinaster, 
mentre senza di questi nella Cribrella. Quanto al resto, i pezzi calcarei formanti il 
peristoma, la piastra odontoforo e le piastre ambulacrali ed adambulacrali delle brac- 
cia hanno la stessa forma e disposizione. Un carattere comune ai due generi ed impor- 
tante, perchè in essi soltanto fin’ora fu riscontrato fra tutti gli Asteridei, è la presenza 
delle vescicole esofagee (Cuénot, Contribution a l’ éiude d. Asterides — Arch. d. Zool., 
exp. ’87), le quali poggiano sui pezzi del peristoma, circondando il primo tratto dell’ap- 
parato digerente. 

Un dato però, per distinguere le due forme, è la cute, la quale nella Cribrella 
assume tale sviluppo in spessezza da nascondere le spine dello scheletro cutaneo. In 
questo genere inoltre le ultime serie di spine presso il solco ambulacrale formano con 
la serie susseguente un angolo diedro molto ottuso, ed i pori tentacolari (branchie cuta» 
nee) sono isolati o in numero di due o tre ; mentre nell’ Echinaster sono sempre aggrup- 
pati in numero più rilevante e quasi mai isolati. 

La presenza di pedicellarie nell’Echinaster e la mancanza di esse nella Cribrella 
potrebbe a prima giunta sembrare un carattere decisivo per la diagnosi dei due gene- 
ri; debbo però, far rilevare che esso non ha alcun valore in questa famiglia. E. Per- 
rier, infatti, il quale nella generale classificazione degli Asteridei ?) offre non poche 
garanzie per i caratteri prescelti, include la fam. Echinasteridae all'ordine Spinulosae 
in cui le pedicellarie fatte a pinza sono rudimentali e non altro che una modificazione 
degli aculei inseriti sulla rete calcarea cutanea. Tali organi molto ridotti nell’Echina- 
ster scompariscono nella Cribrella per l'eccessivo sviluppo della cute. 


1) Viguier, Anatomie comparée du squelette des Stellérides, pag. 123.—Arch. d. Zool. exp. 1878. 
2) La classificazione degli Asteridei fondata dal Perrier sulla forma delle pedicellarie nei tratti 
generali coincide con quella di Mùller e Troschel e con quella del Viguier. Le 3 classifi- 
cazioni si possono così riassumere : 
1° sottoclasse — Asterie con bocca a tipo ambulacrale (Viguier), con pedicellarie pedunco- 
late (Perrier), con ambulacri disposti in 4 serie (Muller e Troschel). 
2° sottoclasse — Ast. con b. a tipo adambulacrale, pedicellarie sessili, ambulacri biseriati. 
Il Perrier poi, secondo la forma delle pedicellarie, divide le Asterie in 4 ordini : Forcipula- 
tae, Spinulosae, Valvatae, Paxillosae. 
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Le dimensioni dell’ Echinaster sono sempre maggiori (lung. del raggio dal centro 
del disco cm. 8), mentre la Cribrella ha forma più elegante e dimensioni più piccole 
(lungh. come sopra cm. 5 o 6): l’uno è di colore rosso-oscuro, l’altro è generalmente 
di un colore rosso-vivo o porporino (raramente di colore rosso-bruno). 

Circa alla distribuzione geografica, da molto tempo l’ Echinaster è stato ricono- 
sciuto nel Mediterraneo, e dal Delle Chiaje segnalato in questo Golfo sotto il nome 
di Asterias rubens; non è stato così però per la Cribrella oculata. Questa specie, sotto 
il nome di Echinaster oculatus, da Miller e Troschel era stata anche menzionata 
nelle acque del Mediterraneo; però in seguito il Perrier') le ha assegnato un’area 
di estensione che dal mare di Groénlandia va fino alla costa francese dell'Oceano. Una 
tale area però, posteriori risultati l’hanno allargata di molto, onde oggi si ritiene che 
la Cribrella possa ugualmente riscontrarsi nelle regioni nordiche come in quelle equa- 
toriali. Altre forme, difalti (Cribrella ornata Perrier), furono raccolte a Giava e nel- 
l’ Arcipelago della Sonda, da von Martens, ed al Capo di Buona Speranza da GCastel- 
nau; mentre in una delle spedizioni fatte sotto la direzione di A. Agassiz due nuove 
specie furono riscontrate nel mar delle Antille (Cridrella sewradiata nelle vicinanze di 
Martinica e Barbata, C. Antillarum-Grenadina). Il Ludwig”) enumera la Cridella ocu- 
lata fra quelle specie delle quali ancora non è assicurata con precisione l’esistenza nel 
Mediterraneo. 

L’Echinaster sepositus nel Golfo di Napoli vive nell'arena, o vicino gli scogli del 
litorale, ad una profondità di pochi metri : esso pescasi ordinariamente alla punta di Po- 
sillipo, nei dintorni di Nisida e nelle praterie di Posidonia. 

La Cribrella oculata, ad una profondita di 100 m., vive sulle Secche a Coralline e 
sui fondi detrilici. 

Dopo aver mostrato, in modo da non lasciare alcun dubbio, la presenza della Cri- 
brella oculata nel Golfo di Napoli, io mi domando: È egli possibile delle due forme 
sludiate (Echinaster e Cribrella) fare due generi distinti? A me pare che se alle voci 
tassonomiche si voglia dare un significato del tutto convenzionale in modo che esse 
servano all’esclusiva ricognizione delle forme, nulla si dovrebbe opporre; ma se a que- 
sto se ne deve aggiungere un altro, che trovi riscontro nel Sistema, la cosa non è 
possibile. i 

Dai pochi dati esposti, che sono il risultato di quanto finora è conosciuto di que- 
sti animali, chiaramente appare che le uguaglianze offerteci dalla disposizione degli in- 
terni sistemi organici sono in più gran numero delle differenze, le quali sono date da 
caratteri esterni e mutabili e quindi di poca importanza. Io propongo quindi che le po- 
che specie di Cribrella finora conosciute, siano ricondotte al genere Echinaster, deno- 
minandole: 


Echinaster oculatus M. et T. 
Echinaster ornatus 
» Antillarum ) Perrier. 
» searadialus 


i) Perrier E., Révision des Stellérides etc. 
Ludwig, Die Echinodermen d. Mittelmeeres — Mitth. a. d. Zool. Stat. 2. Neapel. Bd. I. 
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ceneRE OPHIOTHRIX Miller et Troschel. 


Il Delle Chiaje ') riporta sotto il nome generico di Asterzas od Ophiura sei 
specie viventi nel Golfo di Napoli: la echinata, la tricolorata, la pentagona, la Ferus- 
sacii, la Cuvieriana , la quinquemaculata. I caratteri, però, che dall’anatomico napo- 
letano furono impiegati nel fondare quelle specie, ben presto furono oppugnati , perchè 
tolti in gran parte dalla colorazione, la quale è sommamente variabile in questi animali. 
Molte delle specie enumerate , infatti, passarono ben presto in sinonimia o furono con- 
siderate come varietà di specie meglio definite. Così il Lutke n°) considera come va- 
rietà dell’ Ophiothriw fragilis, V Asterias tricolor, Ferussacii e quinquemaculata , mentre 
il Mùller e Troschel vi aveano prima anche compreso l’ Asterias pentagona e Cu- 
viertana. 

Altri che abbia studiato la famiglia Ophiothrichidae, con materiale vivente nel 
Golfo di Napoli, è stato il Lyman), il quale nella specie alopecurus vi comprende la 
fragilis di M. e T. Questa specie dei due autori era stata prima da Diiben e Koren*) 
conservata, ma, identificata con lO. Rammelsbergii M. e T. che il Lyman crede un 
giovane individuo di O. fragilis. 

Il Ludwig°), che è l’ultimo a formulare il Catalogo degli Echinodermi del Me- 
diterraneo, enumera viventi nel Golfo di Napoli, cinque specie di Ophiothria: O. fra- 
gilis Diben e Koren, O. alopecurus Lyman, 0. lusitanica Lyungman, 0. echi- 
nata M. e T., O. quinquemaculata M. e T. 

Considerando questi dati abbastanza contradittorii, durante il mio soggiorno di 
molto prolungato in questa Stazione Zoologica, mi sono quasi sempre a brevi intervalli 
occupato di rivedere questa famiglia di Ophiurae, allo scopo di sapere con precisione 
quali specie vivono in queste acque e di stabilire quali caratteri debbonsi impiegare nel 
diagnosticarle. 

Il Mùller e Troschel ricavarono principalmente i caratteri per la diagnosi delle 
specie, dalla forma degli scudi ventrali e dorsali delle braccia, dal numero e forma delle 
spine radiali, dalla forma dei pezzi boccali e dalla piastra madreporica. 

Il Lyman, nell’occuparsi di questi animali si ferma non poco a considerare le 
spine che coprono il disco, e da ciò egli principalmente ricava .i caratteri diagnostici. 
Il numero delle osservazioni fatte e l'abbondanza del materiale avuto, mi hanno però 
‘sempre dimostrato che le spine del disco possono grandemente variare a seconda dello 
sviluppo. Onde io, senza trascurare questo carattere suggeritoci dal Lyman, nella 
diagnosi delle specie mi son principalmente giovato di quelli indicati dal Muller e 
Troschel, aggiungendone altri sfuggiti ai precedenti osservatori. 

Mosso da queste considerazioni, preventivamente sono in grado di dire che l' O- 
phiothrio alopecurus Lyman, nel Golfo di Napoli non esiste, e che lO. quinguemacu- 
lata M. e T. deve considerarsi come una varietà dell'O. fragilis M. e T. 


1) Delle Chiaje S., Descrizione e notomia degli animali invertebrati della Siciiia citeriore. Na- 
poli 1841. 
i ®) Lutken Chr. Fr., Additamenta ad historiam Ophiuridarum. Anden Afdeling. 1859, p. 148. 
3) Lyman T., Ophiouridae and Astrophytidae. Old and New. 
4) Diiben M. W. von, och I. Koren, Ofoersigt af Scandinaviens Echinodermer. Stockholm 1846. 
5) Ludwig H., Die Echinodermen des Mittelmeeres. 
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Ophiothrix fragilis M. ei T. 


1789 =—ASTERIAS FRAGILIS O. F. Mùller, Zoologia Danica. Hafniae et Lipsiae, Tav. 98. 
1828 — ASTERIAS PENTAGONA Delle Chiaie, Memoria sulla storia e not. degli animali 
senza vertebre del Regno di Napoli. 
» » TRICOLOR Id.- Id. Id. 
» » CUVIERI Id. Id. Id. 
» » FERUSSARII Id. Id. Id. 
» » QUINQUEMACULATA Id. Id. Id. 
1842  —OPHIOTRIX FRAGILIS Mùller e Troschel, Syst. der Asteriden. 
» » RAMMELSBERGII » » » » 
» » TRICOLOR » » » » 
» » FERUSSARII » » » » 
» » QUINQUEMACULATA » » » » 
» » ROSULA Forbes, Brit. Starfishesc. 
1846 » FRAGILIS Diben och Koren, Ofcersigt af Scandinaviens Echinoder- 
mer. Stockholm. 
1857 61 » » Sars, Bildrag til kundskaben Littoralf. Christiania. Oversigt 
af Norveges Echinodermer. ù 
1874 » » Lyman, Ophiuridae and Astrophytidae. Old and New. 
» » QUINQUEMACULATA Tdk » » » 
1878 » FRAGILIS Ludwig, Die Echinodermen des Mittelmeeres. 
» » QUINQUEMACULATA Id. » » » » 
1882 » VERSICOLOR Christo-Apostolidès N., Anatomie et développement des 


Ophiures. Archives de Zool. expérim. X. 


Da quel che ho esposto, riguardo al genere Ophiothria, e dalla sinonimia della pre- 
sente specie, chiaramente si vede che fin oggi, su di essa maggiormente, si sono accu- 
mulate molte osservazioni fra loro discordi, ed in gran parte dipese dalle varietà che 
questa specie può presentare, Mentre tutti concordano nel considerare l’ Asterias fragi- 
lis, 0. F. Muller, come sinonimo dell’Ophiothria fragilis M. e T., non tutti dànno per 
questa specie la priorità al Miller e Troschel, e la specie di questi due autori vo- 
gliono piuttosto considerarla come sinonimo dell'O. alopecurus Lyman. Questa specie 
però, viene designata come propria dell’Adriatico, mentre il Lutken d'altra parte avea 
constatato |’ Asterias fragilis O. F. Miiller, creduta propria dell’ Atlantico, in diversi 
punti del Mediterraneo. Tenéndo presente i caratteri che per queste specie ne dànno i 
varii autori, escludendo da questo Golfo l’O. alopecurus Lyman, bisogna reintegrare 
col nome di Muller e Troschel l’O. fragilis che veniva segnato con quello di Diben 
e Koren. 


Nell’O. fragilis M. e T. gli scudi ventrali e dorsali delle braccia han diametro 
più lungo che largo: i primi di forma quasi petaloide, i secondi con bordo anteriore 
triparlito e prominenza nella linea mediana. Le spine, poste ai lati, delle braccia, sono 
tozze ed in numero di sette, con disposizione simile a quella indicata daMùllere Tro- 
schel (v. fig. 12). Esse s'inseriscono su mammelloni della cute molto elevati e ton- 
deggianti, entro i quali alla periferia son dei muscoli bene sviluppati che servono per 
la mobilità di esse. Dorso del disco folto di spinucce aventi varia forma e lunghezza 
(v. fig. 13), papille angulari disposte in più serie in forma di spazzola. 


Ren 
Colorito vario: ordinariamente il disco è di un verde oscuro, però, può essere 
screziato di colori vivaci o diviso in due aree concentriche, Le braccia sono anche va- 
riamente colorate: d’ordinario ogni 4° o 5° anello è rosso, mentre quelli interposti son 
di un verde chiaro (Asterias tricolor di Delle Chiaje). Altre volte la linea mediana delle 
braccia è percorsa da una striscia giallastra. L’Apostolides avea fondato su questa 
diversità di colorazione con cui la presente specie si mostra una specie distinta (Ophio- 


tri versicolor) dall’O. fragilis. 
L’O. fragilis nel Golfo di Napoli vive nelle vicinanze del litorale, dove si annida 
sotto le pietre delle quali pare che imiti il colore: la profondità varia da un metro a due. 


Ophiothrix lusitanica Lyungman. 


1842 — OPHIOTHRIX ALOPECURUS Mùller e Troschel. 


1872 — » LUSITANICA Lyungman. 
1874 — » » Lyman. 
1878 — » » Ludwig. 


Per questa specie fo notare anzitutto la sinonimia con lO. alopecurus di Mille 
e Troschel. La specie di questi autori, dopo la formazione dell’ O. alopecurus Ly - 
man, non era stata ancora assegnata ad alcuna delle nuove specie. 

L’O. lusitanica Lyungman presenta poca differenza dall’O. fragilis M. e T.; gli 
scudi dorsali delle braccia han superficie piana e bordo anteriore tripartito, scudi ven- 
trali di forma petaloide, ed aventi, verso la metà del raggio, un diametro più lungo che 
largo. Il disco è molto caratteristico in questa specie, imperocchè esso è ricoperto da 
piccole spine, aventi tutte uguale lunghezza e simmetricamente disposte attorno al 
centro, che ne è sprovvisto, formando così una piccolissima area nuda. Le spine pre- 
sentano due, tre o quattro punte; qualcheduna è poco più allungata e termina con due 
o tre punte, mentre dai lati ne spuntano altre. Piastra madreporica piccola e di forma 
romboidale, pezzi boccali anche piccoli, spine sul toro angulare disposte in più serie. 

Colore del disco uniforme o rosso o verde chiaro, braccia variamente colorate come 
nell’O. fragilis. 

Questa specie è poco frequente nel Golfo di Napoli. Essa vive alla profondità di 
20-30 metri vicino la punta di Posillipo e nelle vicinanze di Nisida. 


Ophiothrix echinata Miller et Troschel. 


Questa specie , nel Golfo di Napoli per il primo segnalato dal Delle Chiaje (A- 
sterias echinata), è passata senza discussione all’O. echinata M. e T. Essa si lascia 
facilmente distinguere dalle precedenti per la forma rettangolare degli scudi ventrali 
delle braccia, con diametro più lungo che largo, per gli scudi dorsali lisci e per numero 
e forma delle spine radiali. Le spine poste sul toro angulare sono disposte in due serie. 

L’O. echinata presentasi di un colorito chiaro, che dal giallo vivo va al violetto 
molto sbiadito. Essa vive d’ordinario sulle spugne (Esperia Lorenzii Nardo, Reniera 
gen.), ove pare che passi tutta la sua vita in una specie di commensalismo. Su queste 
spugne si possono trovare piccolissimi stadii di sviluppo assieme ad individui di di- 
mensioni molto grandi. 


data 


Sphaerechinus roseus n. sp. 


n 


Il genere Sphaerechinus fin oggi nel Mediterraneo è stato rappresentato da una. 
sola specie, lo S. granularis A. Ag. Delle altre due specie conosciute, uno (S. Austra-- 
liae A. Ag.) vive nei mari di Australia e della Nuova Zelanda, l’ altro (S. pulcherrimus 
A. Ag.) in quelli del Giappone e della China. Questo genere si distingue dai generi af- 
fini; Strongylocentrotus, Pseudoboletia, Echinastrephus, per la disposizione arcuata dei 
pori ambulacrali in numero di 4 o 5 paia, per la prominente regione actinale sulla mem- 
brana boccale, e per la disposizione dei tubercoli nelle due zone, adambulacrale e po- 
rifera. 

Considerando le tre specie conosciute, la presente mostra avere grandi affinità con. 
lo S. pulcherrimus: da questo però si distingue per numero e disposizione dei tubercoli 
nelle piastre delle due zone e per la mancanza dei tubercoli miliari nelle stesse. 

La zona adambulacrale nella presente nuova specie è larga ed attraversata da due 
serie di grossi tubercoli posti nel centro di ciascuna piastra. Ciascuno di essì vien cir- 
condato da sei tubercoli più piccoli, situati tre superiormente, due dal lato della contigua. 
zona porifera ed uno all'angolo interno del pentagono. 

La zona porifera è più larga della metà della zona adambulacrale, ed è ugualmente 
attraversata da due serie di tubercoli poco più piccoli di quelli posti nel centro delle 
piastre della zona precedente; altri due piccoli tubercoli si situano all’angolo interno e 
superiore del pentagono. I pori ambulacrali sono disposti ad arco ed in numero di 
quattro paia: essi sono divisi da solchi molto evidenti, i quali concorrono in un solco, 
che diagonalmente divide ciascuna piastra. 

Le pedicellarie sono di quattro forme, che seguendo il Perrier *) chiamerò Gui 
cefale, tridattili, gemmiformi e tuffi Le prime sono identiche a quelle delte S. 
granularis: se ne distinguono però, per la forma più piccola ed elegante con il margine 
tagliato ad angoli e finamente dentellato; le seconde sono allungate, con la metà supe- 
riore di ciascuna branca munita di fini dentelli e combaciante con la branca vicina. 
Le pedicellarie gemmiformi sono caratteristiche in questa specie, perchè i tessuti che 
rivestono ì pezzi scheletrici, sono pieni di corpuscoli calcarei aventi forma di una C. I 
pezzi scheletrici sono molto assoltigliati superiormente e terminano con 2 o 3 punte. 
Le p. trifoliate sono piccole, con lamina calcarea piatta e margine arrotondato. 

I pedicelli portano nella ventosa uno scheletro fatto da varii pezzi calcarei mas- 
sicci e terminanti superiormente con punte coniche. 

Actinostoma decagonale e molto largo; membrana boccale sottile e senza pezzi 
calcarei. 

Il sistema apicale (fig. 6) si avvicina molto a quello dello S. pulcherrimus. La pia- 
stra matreporica è molto larga e di forma pentagonale: essa da un lato vien seguita da 
due piastre genitali più piccole e fra loro saldate: dall'altro lato con essa si salda un’al- 
tra piastra genitale. La quinta di queste piastre resta isolata e frapposta fra due piastre 
ocellari, le quali rimontano fino a questo livello, concorrendo con le 5 piastre genitali 


')Perrier E., Recherches sur les pedicellaires etc. Théses présentées a la fac. de sc. de Paris, 
1869. 
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a circonscrivere l’area anale, la quale è larga e formata da piccole piastrine di for- 
ma irregolare. I pori genitali sono larghi e situati all'angolo inferiore delle rispettive 
piastre. 

Le spine maggiori sono lunghe 6-7 mm. ed han colorazione rosea, che a poco a 
poco va divenendo chiara verso gli estremi. 

Guardando l’animale vivente dalla regione abactinale, esso si mostra di un colorito 
roseo con area apicale più intensamente colorata, dalla quale si dipartono cinque fasce 
con la stessa colorazione e corrispondenti alle cinque zone perifere. Dalla regione acti- 
nale la colorazione è giallastra o molto chiara. Spogliando l’animale di tutte le sue ap- 
pendici, il perisoma mostrasi percorso da strisce aventi una colorazione rosea verdiccia, 
la quale si sfuma in un giallo molto sbiadito. 

Nei maggiori esemplari il diametro laterale è 20-35 mm., l'altezza è 15-19 mm. 

Questa specie vive sulle Secche a Coralline ad una profondità di 30 a 100 m. 


Napoli, Stazione Zoologica, Gennaio 1893. 
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Le fig. 1, 2, 3, 5 furono ingrandite con lo Zeiss 
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da 1 ad 11 riguardano la nuova specie. 


Fig. 1. Pezzo calcareo di una pedicellaria oficefala. 
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2. Pedicellaria tridattile con tutte le tre branche. 
3. Pezzo calcareo di una pedicellaria trifoliata. 
4. Corpuscolo calcareo dei tessuti che coprono i pezzi, scheletrici delle pedicellarie gemmi- 
formi. 
5. Pezzo calcareo di una pedicellaria gemmiforme. 
6. Sistema apicale, m, piastra madreporica, 9g, piastre genitali, o, piastre ocellari. 
7. Intero animale veduto dal lato orale. Metà delle spine furono levate. Ingr. 1:14/1. 
8. Pedicellaria gemmiforme con le tre branche aperte. 
9. Piastra della zona adambulacrale. 
10. Piastra delia zona ambulacrale. 
11. Uno dei pezzi calcarei che circondano la ventosa dei pedicelli. 
12. Schema delle spine del raggio di Ophiothrix fragilis. 
13. Spine che coprono il disco di Ophiothrix fragilis. 
14. Spine del disco di O. lusitanica. 
15. Schema delle spine radiali di O. echinata. 
16. Piastre dorsali delle braccia di O. fragilis (a) ed echinata (b). 
17. Piastre ventrali delle braccia di O. echinata (a) e O. fragilis (b). 
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ATTI DELLA R. ACCADEMIA 


DELLE SCIENZE FISICHE E MATEMATICHE 


SVILUPPO DEI DROMIDEI 


MEMORIA 


del Dottor G. CANO 


(con due tavole) 


presentata nell'adunanza del dì 18 Marzo 1893. 
* 

Nel Golfo di Napoli quel gruppo di Crostacei Anomuri che dagli autori viene indi- 
cato col nome di Dromidea o Dromiacea, è rappresentato dai generi Dromia, Homola e 
Latreillia. 

La Dromia (D. vulgaris) e lHomola (H. spinifrons) si riscontrano tanto sugli scogli 
del litorale quanto a grande profondità , l’Homola Cuvieri vive però nei fondi fangosi ad 
una profondità di 400 m., e la Latreillia si riscontra del pari rarissimamente a grande 
profondità nei fondi a coralline. 

Le larve di questi crostacei pervengono assai raramente nella pesca pelagica, la 
Metazoea dell’ Homola e della Latreillia furono trovate ad una profondità di 200 m., la 
Megalopa della Dromia fu riscontrata ad una profondità di 60 m., la Megalopa della La- 
treillia fu trovata alla superficie al n.omento di deporre la spoglia. 

Intorno allo sviluppo di questa famiglia esistono pochissime notizie: Boas ') de- 
scrisse e figurò la Metazoea e la Megalopa della Dromia e la Metazoea dell’ Homola; 
Claus?) descrisse ancora e figurò la Megalopa della Dromia; la larva però rappresen- 
tata da quest’autore, nella fig. 6 della medesima tavola, non è propriamente la Zoea di 
una Dromia come egli suppose, ma molto probabilmente appartiene ad un Grapside. 

Per quanto riguarda il metodo da me adoperato nelle presenti ricerche, come li- 
quido di fissazione per lo studio dell'embrione ho adoperato il sublimato caldo in debole 
soluzione, come sostanza colorante mi sono prevalso del carminio alluminico, il quale 
per le colorazioni in toto risponde meglio del picrocarminio; ho adoperato infine il me- 
todo d’inclusione alla celloidina nelle sezioni onde evitare la dispersione della massa 
vitellina. 

Per lo studio dello sviluppo postembrionale io mi sono prevalso, oltre che del ma- 


1) Studier over Decapodernes ete. Kibenhavn 1880, pl. VII. 
?) Crustaceen Systems, taf. XIV, fig. 3. 
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teriale esistente nella Stazione Zoologica, d'un ricco maleriale pelagico raccolto dal te- 
nente di vascello Chierchia nel viaggio di circumnavigazione della R. Corvetta Veltor 
Pisani attorno al globo. 

L'ordinamento del presente lavoro è poi il seguente: in primo luogo farò uno 
studio sullo sviluppo embrionale della Dromia, a questo seguirà, come oggetto di un 
secondo capitolo, uno studio sullo sviluppo postembrionale dei Dromidei (Dromia, Ho- 
mola e Latreillia). Tratterò nelle conclusioni della classificazione dei Decapodi, in base 
ai risultati ottenuti dalla storia dello sviluppo. 


sviluppo embrionale. 


La Dromia si multa nei mesi di Febbraio e di Marzo, si accoppia in Aprile ed in 
Maggio, depone le uova in Giugno ed in Luglio. 

Il fenomeno della muta accade come in tutti i Brachiuri ; lo scudo si solleva per il 
primo, quindi l’animale estrae lentamente le zampe che stanno ripiegate sul dorso e 
l'addome, e successivamente gli occhi e le appendici del corpo. 

Allorchè la Dromia si muta, essa abbandona la spongia (Suberites) o l’Ascidia com- 
posita chè tiene fissata sul dorso per mezzo delle zampe posteriori, e che serve al duppli- 
ce scopo di sottrarsi allo sguardo del nemico e di lendere un agguato alla preda. 

Nell’accoppiamento il maschio corre incontro alla femina, la solleva colle chele e 
si colloca al dissotto della medesima; la femina distende il suo addome e colle tre paia 
di zampe che servono alla locomozione abbraccia strettamente il maschio, questi dal- 
l’altro lato tiene stretta la femina colle appendici omonime. In questo amoroso am- 
plesso durano un’ ora circa. 

Se si isola l’ovidotto, anche qualche tempo dopo che è avvenuta la deposizione delle 
uova, si osserva in vicinanza dell’orifizio vulvare, che è occluso da un opercolo valvo- 
lare come in tulti i Brachiuri, un grumo costituito da un muco omogeneo, nel quale a 
forte ingrandimento (Zeiss. Obj ‘/,,, Oc. III.) si vedono degli elementi spermatici,; 
alcuni liberi ed altri contenuti in spermaltofori. 

Questo grumo forma un diverticolo saccato nell’ovidotto, come una specie di rece- 
piaculum provvisorio, gli elementi spermatici stanno quivi dotati di movimenti vivacissi- 
mi per effetto delle ciglia vibratili, movimenti che io non ho mai potulo esaminare nei 
corpuscoli seminali di altri Decapedi. 

Questi movimenti vibratori con molta probabilità sono quelli che devono provocare 
il passaggio del corpuscolo seminale nell'uovo, allorchè questi ruota attorno al proprio 
asse nell’ovidotto per venire espulso attraverso l’orifizio vulvare. 

La fecondazione è quindi interna nella Dromia come in tutti i Brachiuri sprovvisti 
di receptaculum seminis; l’Homo/a ha però un vero serbatoio del seme, se ancora la 
Latreillia io non ho poluto stabilire, 

Anche da questo lato i Dromidei si separano da tutti gli Anomali e Macruri , nei 
quali, come io ho dimostrato in un altro mio lavoro '), la fecondazione non può essere 
che esterna. 


) G. Cano, Morfologia dell'apparecchio sessuale femminile ete., in Mitth. . Stat. Neapel., 
IX Bd. 
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La deposizione delle uova ha luogo in modo conforme a quanto io ho già osservato 
nella Maja *). Per quanto riguarda la fissazione delle uova, devesi però far notare, che la 
Dromia si rapporta agli Anomali e Macruri, dove le ghiandole del cemento esistono lo- 
calizzate sui pleopodi e sugli epimeri addominali, mentre l’ Homola conviene completa - 
mente coi Brachiuri nell'aver un receptaculum seminis che funziona da glandola di ce- 
mento. 

Le ucva deposte hanno un colorito rosso scuro nella Dromia, e nella seconda gior- 
nata sono tulte fissate ai peli del ramo interno dei pleopodi. La segmentazione comincia 
subito dopo la fissazione. 

Nell’uovo apparisce un primo nucleo e quindi successivamente due, tre e più nu- 
clei di segmentazione (fig. 1,2, 3, 4). 

Ciascun nucleo si trova in fase cariocinelica (fig. 12), ed è sempre circondato da 
un reticolo protoplasmatico. 

In opposizione a quanto io ho potuto osservare nei Brachiuri, dove la segmentazio- 
ne è superficiale, nella Dromza, la segmentazione è accompagnata da un parziale frazio- 
namento del vitello per cui si ha formazione di piramidi vitelline (fig. 13, 14, 15), come 
neli’ Eupagurus *), nell’ Astacus ®), nella Callianassa 4), nel Palaemon *) e nel Crangon °). 
Questa disposizione del vitello in forma di piramidi è totalmente scomparsa nell’ ultima 
fase di segmentazione (periblastula o blastosfera), quando cioè l’ uovo è ridotto ad una 
vescicola chiusa, limitata esternamente da un epitelio a cellule piatte poligonali racchiu- 
dente gli elementi nutritivi del vitello. 

Gli elementi del vitello (proto e deutoplasma) sono quindi completamente separati 
durante il periodo di blastula (tig. 16), in opposizione a quanto Reichenbach ha os- 
servalo nell Astacus, dove questa separazione ha luogo dopo i primi cambiamenti avve- 
nuti nel blastoderma. La segmentazione intanto nella Dromia è irregolare, ineguale e 
totale; nulla posso dire relativamente alla segmentazione dell’ uovo nell’ Homola e nella 
Latreillia. 

]l primo abbozzo dell'embrione comparisce sotto forma di un disco (fig. 17), in un 
punto non determinabile della superficie blastodermica in rapporto al peduncolo che so- 
stiene l'uovo aderente ai peli del ramo esterno dei pleopodi. Elementi di questo disco 
sono cellule rotonde od ovali senza distinto contorno. Verso il centro del disco si apre 
la bocca della gastrula, la quale ha una forma ovale. Esaminata la gastrula in sezione 
(fig. 29) si osserva che il fondo dell’imaginazione è formato da un cumulo di cellule 
rotonde, che in forma di zaffo si approfunda nel vitello. 

ll disco germinale conserva presso a poco immutata la sua forma nella fase suc- 
cessiva (fig. 18), gli elementi cellulari sono però divenuti più grossi , il nucleo è rotondo 


) G. Cano, Sviluppo e Morfologia degli Oxynhynchi, ). c., X Bd. 


2) P. Mayer, Zur Entwicklungsgeschichte der Decapoden, in: Jena Zeit. Naturw. Zool., 11 
Bd., 1877. 


3) H. Reichenbach, Zur Entwicklungsgeschichte des Flusskrebses, in: AbA. Senck. Nat. Ges. 
Frankfurt., 14 Bd., 1886. 


4) C. Mereschkowsky, Eine neue Art von Blastodermbildung bei Decapoden, in: Zool. 
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od ovale ed in fase cariocinetica, l’orifizio della gastrula (Bg) è divenuto più ristrelto 
ed ha una forma circolare. Oltre il disco germinale si osservano ancora due altri ab- 
bozzi embrionali (Ze) o lobi cefalici risultanti di cellule assai grosse disposte in serie 
concentrica. Io ho seguito attentamente lo sviluppo di questi tre abbozzi embrionali, 
cioè del disco germinale e dei lobi cefalici, ed ho potuto acquistare la convinzione che 
è molto difficile poter stabilire se essi sì sviluppino indipendentemente l’uno dall’altro. 
Allorchè cominciano a svilupparsi i lobi cefalici, in quel tratto di blastoderma che rima- 
ne tra questi ed il disco germinale, le cellule cominciano a proliferare e si dispongono 
per costituire due bandelelte laterali. Questo tratto di blastoderma si colora col carminio 
meno intensamente di quello corrispondente ai tre abbozzi embrionali suddetti, ma si 
lascia ben distinguere dal restante blastoderma non ancora differenziato. 

Una sezione della gastrula in questo periodo (fig. 30) mostra un grosso cumulo di 
cellule al disotto del disco germinale e della depressione gastrulare; alcune di queste 
cellule sono migrate nel vitello e disposte in una zona quasi circolare, in vicinanza di 
queste cellule il vitello è ridotto in una poltiglia di granuli rinfrangenti la luce (serum 
di Reichenbach). i 

La fig.32 rappresenta una sezione dell’uovo in corrispondenza del disco germinale 
e dei lobi cefalici. In Dg. si osserva il cumulo di cellule sottodiscoidale (Mes), in Ent 
si osserva il cumulo di cellule che sono migrate nel vitello, altre cellule (Mes) si osser- 
vano distaccarsi per scissione da quelle formanti il foglietto esterno (Ect), Lc. rappre- 
senta l’area dei lobi cefalici, (O?) l’invaginazione oculare, le cellule che stanno al disotto 
di questa invaginazione in forma di zaffo conico formano più tardi gli elementi delle re- 
tinule e dei rabdomi, quelle periferiche invece dànno origine alle faccette corneali, ai 
nuclei di Semper ed ai coni cristallini. 

Un'altra sezione dell’embrione in questo stadio (fig. 33) mostra sotto l’invagina- 
zione gastrulare (Bg) un cumulo di grosse cellule (Mes) con nucleo rotondo in fase ca- 
riocinetica. Nel cumulo di cellule Ent, che sono migrate nel vitello, si osservano delle 
cellule rotonde Ent (Mes) prodotte per scissione di quelle esistenti al disotto dell’inva- 
ginazione gastrulare; ed altre cellule più piccole con un nucleo rotondo contenente dei 
minuti granuli, alcune provviste di prolungamenti radiari onde poter migrare nel vitel- 
lo. Lungo l’ispessimento ectodermico, appartenente alle bandelette laterali si osservano 
prodursi per scissione delle altre cellule (Mes) appartenenti al foglietto medio. 

Riassumendo quanto si è detto: l’entoderma in questo stadio è rappresentato da 
un cumulo di cellule, il quale si è distaccato dal fondo della depressione gastrulare ed 
ha migrato nel vitello. In questo cumulo di cellule si distinguono tre sorta di elementi 
cellulari; alcuni rotondi con un grosso nucleo che si colora intensamente col carmi- 
nio (Ent Mes), altri più piccoli con un nucleo rotondo od ovale contenente dei mi- 
nuti granuli (Ent), altri infine provvisti di prolungamenti radiari, che si trovano inglo- 
bati nella massa vitellina. Il mesoderma è rappresentato da un cumulo di grosse cellu- 
le esistente nell’orlo della perigastrula '), ed infine da piccole cellule che si distaccano 
da quelle ectodermiche esistenti lungo le due bandelette laterali. Queste cellule meso- 
dermiche stanno sempre in contiguità con quelle del foglietto esterno. 


') E. Haeckel, Die Gastrula und die Eifurchung der Thiere, in: Jena Zeit. Naturw., 9 Bd., 
1875. 
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L'origine quindi dei foglietti embrionali nella Dromia s' accorda pienamente con 
quanto Reichenbach ha osservato nell’Astacus, Bobretzky ‘) nel Palaemon e nello 
Oniscus. 

In- un’altra fase di sviluppo l'embrione presenta (fig. 19) il primo abbozzo degli 
occhi (Oc) e delle tre appendici nauplitiche (A', A°, Md), l’area germinale primitiva si è 
trasformata in una placca (toraco-addominale) di forma triangolare. Questa placca 
(Plta) sporge in avanti in forma di linguetta; verso il centro di questa linguella si os- 
serva l’ orifizio anale, l’orifizio della gastrula è divenuto ancora più ristrelto e si apre 
nel punto mediano dell’orlo inferiore di questa placca medesima. Il blastoderma non si 
è ancora differenziato in corrispondenza della faccia ventrale dell’ embrione, 

Una sezione trasversale della gastrula, quale si osserva nella fig. 31, lascia rico- 
noscere al di sotto del cumulo di cellule invaginate in corrispondenza della depressione 
gastrulare, un altro cumulo di cellule le quali sono tutte provviste di prolungamenti 
radiari coi quali penetrano nell'interno dei globuli vitellini. Tutte queste cellule coi loro 
prolungamenti formano una rete quasi circolare. 

Per quanto riguarda il mesoderma in questo stadic esso è rappresentato, come nella 
fase precedente, da cellule che si distaccano da quelle ectodermiche formanti le due 
metà ispessite dell’abbozzo ventrale dell'embrione e da quel medesimo cumulo di cel- 
lule appartenente all'area germinale primitiva e che ha dato origine al foglietto in- 
terno. 

Nello stadio successivo (stadio di Nauplius) gli occhi (0) hanno la forma di due 
masse allungate (fig. 20) risultanti di grosse cellule disposte in serie regolare. Dietro 
degli occhi sporgono le due paia di antenne (A' A°), quest'ultime sono bilobe nell’apice; 
la papilla addominale (ad) sporge nella sinuosità formata dall’estroflessione delle due 
mandibole (Md). L’orifizio anale (a) si apre in questa papilla come nella fase preceden- 
te, l’orifizio gastrulare (Bg) non è ancora completamente occluso, l’orifizio buccale si 
apre nella linea mediana del corpo nello spazio esistente tra le due antenne inferiori. 
Quest’orifizio ha la forma di una semplice fenditura trasversale, la quale al disopra ed 
al disotto presenta due ispessimenti ectodermici corrispondenti al futuro labbro superio- 
re ed inferiore. 

L'uovo in questo stadio oltre il rivestimento chitinoso esterno, risultante come ho 
già dimostrato nella Maja, dalla fusione del corion coll’involucro del cemento, possie- 
de un altro involucro interno blastodermico; nelle appendici riesce pur facile osservare 
la presenza della cuticola larvale. 

Una sezione sagittale dell'embrione in questo stadio (fig. 35) lascia osservare 
che il proctodaeum (Prt) e lo stomodaeum (Std) sono terminati a cul di sacco. In conti- 
nuità coll’ invaginazione del proctodaeum si nota per tutta la lunghezza della papilla 
addominale una duplice serie di cellule, le quali sono disposte in modo che sembrano 
formare un tutto continuo con quelle costituenti le pareti dell'intestino posteriore. At- 
torno alle medesime stanno disposte degli elementi cellulari più piccoli appartenenti al 
foglietto medio. Dietro della papilla addominale si osserva ancora un residuo (Ect) del 
primitivo cumulo periferico di cellule appartenenti al disco germinale. Al di sotto di 
questo cumulo si osservano delle grosse cellule mesodermiche, quali sono state notate 


) Zur embryologie d. Oniscus murarius, in: Z. f. Wiss. Zool., 24 Bd., 1874. 
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nelle due fasi precedenti. Tra la papilla addominale ed il cumulo di cellule sovracitato 
esiste una leggera depressione che segna il punto in cui si è formata la gastrula. Attor- 
no allo stomodaeum e lungo tutto l’ispessimento formante la faccia ventrale dell’ em- 
brione si trovano disperse nel siero molti elementi cellulari (Mes) appartenenti al fo- 
glietto medio. Come risulta dalla sezione in toto, rappresentata nella medesima figura, 
gli elementi dell’entoderma (En/) sono tutti migrati nel vitello, e si trovano in vicinanza 
della periferia formando coi loro prolungamenti radiari una rete a larghe maglie, 

Una sezione trasversa dell'embrione in corrispondenza del primo paio di anten- 
ne (fig. 34) mostra la disposizione degli elementi del mesoderma. Questi elementi 
hanno forme svariatissime e formano dei grossi cumuli lungo tu!to l’ispessimento ven- 
trale dell'embrione. Alcuni di questi elementi sono piccolissimi, altri più grossi di for- 
ma rotonda od ovale con un grosso nucleo che si colora intensamente col carminio 
contenente due nucleoli, come le tipiche ceilule del mesoderma descritte e figurate da 
Reichenbach nell’Astacus. Alcuni di questi elementi sono completamente identici a 
quelli indicati dallo stesso Reichenbach col nome di schaumige Elemente des weissen 
Dotters; hanno una forma rotonda e contengono dei minuti granuli rifrangenti forte- 
mente la luce, oppure un reticolo cromatico, come fu descritto e figurato dallo stesso 
autore. Tutti questi elementi hanno una tendenza a migrare nel vitello, e si osservano 
numerosi non solo in corrispondenza dell’ispessimento ventrale ma ancora in conti- 
guità delle cellule non differenziate del blastoderma. 

Quale è la loro importanza? Io per me considero tutti questi elementi come delle 
semplici forme cellulari in diverse fasi di cariocinesi: essì rappresentano gli elementi 
del mesoderma, e quelli che migrano nel vitello, con molta probabilità dànno origine 
agli elementi del sangue. Al pari delle cellule entodermiche, essi devono avere facoltà 
di modificare il vitello di nutrizione, perocchè attorno alle medesime esso si trova ri- 
dotto ad una poltiglia granulosa (serum di Reichenbach). 

Quale è la loro genesi ? Essi sono indiscutibilmente di origine ectodermica. 

Riassumendo quanto si è detto, il mesoderma in questo stadio è costituito da cel- 
lule di forma e dimensioni differenti perchè in istato cariocinetico, esso si sviluppa nella 
Dromia dalle cellule ectodermiche totali esistenti in corrispondenza dell’ispessimento 
ventrale dell'embrione non solo, ma ancora da quelle che si trovano nelle parti laterali 
e dorsale dell'embrione medesimo. Alcuni di questi elementi mesodermici, rimangono 
in prossimità del foglietto esterno e formano più tardi gli elementi del connettivo e dei 
muscoli; altri migrano nel vitello, e con molta probabilità dànno origine ai globuli san- 
guigni. 

Nello stadio successivo (fig. 21) gli occhi banno la forma di due masse piriformi ; 
nei medesimi si distinguono : una porzione terminale appartenente alla sfera diottrica, 
e tre porzioni ganglionari. Esiste un cervello formato di tre paia di gangli corrispon- 
denti agli occhi ed alle due paia di antenne. Le antenne posteriori sono divenute ap- 
pendici preorali. L’orifizio boccale è ricoperto dal labbro superiore (Ls), al disotto di 
questo sporgono due lobi (paragnati) che rappresentano il labbro inferiore. Oltre un 
paio di mandibole (Md), si contano in questo stadio due paia di mascelle (Mwo', Me*) e 
due paia di piedi mascellari (Pmo', Pma?). L'orifizio anale si apre nella sinuosità for- 
cuta della papilla addominale. 

In prossimità di questa biforcazione si osserva una zona di grosse cellule in fase 
cariocinelica (Z9), che è la zona di gemmazione (Knospungzone) di Reichenbach. 
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Nello stadio rappresentato dalla figura 22, gli occhi sono maggiormente sviluppati, 
nei medesimi, oltre la porzione terminale dioltrica, si distinguono come nella fase pre- 
cedente tre parti ganglionari (Glo 1, Glo 1, Glo m). Il corpo dell'embrione è provvisto 
di sette paia di appendici; cioè due paia di antenne (A' 4°), un paio di mandibole (Md), 
due paia di mascelle (Mx', Mx") e tre paia di piedi mascellari (Pmo', Pma?, Pm@*) in 
forma di gemme bilobe. La papilla addominale è più sviluppata, però non è ancora di- 
visa in segmenti; la medesima ha una distinta zona di gemmazione. L’orifizio anale si 
apre sempre nella sinuosità forcuta di questa papilla. Attorno alle appendici l’ectoderma 
comincia ad estroflettersi per formare il primo abbozzo dello scudo cefalico (Sc). 

Esiste un cervello (C) composto di tre paia di gangli, siluati a destra ed a sinistra 
della linea mediana del corpo; la catena gangliare ventrale non presenta però ancora 
alcun caraltere segmenlale. 

Una sezione sagittale dell'embrione (fig. 36) lascia riconoscere l’ ispessimento ecto- 
dermico (G/ev.) corrispondente alla futura catena gangliare ventrale della Zoea, in C si 
osserva un altro ispessimento corrispondente al cervello. Lo stomodaeum (Sd) termina 
ancora a cul di sacco; i medesimo descrive una curva e tende. a portarsi in dietro ed in 
basso. Il proctodaeum si apre nella cavità del mesenteron; il medesimo è formato da 
un semplice strato di cellule, attorno a questo strato di cellule esistono altri elementi 
cellulari mesodermici che dovranno fornire più tardi gli elementi del connettivo e dei 
muscoli. 

L'entoderma è rappresentato ancora da celluie provviste di prolungamenti radia- 
ri; queste cellule sono però già migrate alla periferia e si trovano in vicinanza del fo- 
gliello esterno. 

La figura 23 rappresenta un embrione di Dromia in uno stadio più avanzato del 
precedente. Gli occhi hanno acquistato una forma globulosa e sono ancora sprovvisti 
di pigmento: Negli occhi si distingue una parte terminale, la quale si estende in conti- 
nuità coll’ epidermide e risulta di due piani di cellule allungate (Cer), dalle quali si svi- 
luppano in seguilo le faccette corneali, i nuclei di Semper edi coni cristallini. Queste 
cellule si estendono per circondare un’allra zona formata di tre a qualtro piani di 
cellule (Rerd), che forma gli elementi delle retinule e dei rabdoni. Al disotto di questa 
zona di cellule si osserva il ganglio retinico (G/r) e quindi successivamente i tre gangli 
ottici (G/o 1, Glo 11, Glo in). Al di sopra degli occhi si osserva un ispessimento dello 
epiblasto (Spr) in forma di linguetta corrispondente alla futura spina rostrale della 
Zoea. Il numero delle appendici del corpo è di dieci paia, cioè: cinque cefaliche e cin- 
que toraciche e lutte rivestite dalla cuticola larvale. L'addome è diviso in cinque se- 
gmenti, il segmento anale si estende in forma di ventaglio (Schwanzflosse). L’orifizio 
anale si apre ancora nella sinuosità forcuta di questo segmento come nella Protozoea 
del Penaeus. Lo scudo cefalico (Sc) si è sollevato in forma di lembo laminoso che rico - 
pre le appendici del torace verso la base e s’estende dagli occhi sino al punto di emer- 
genza della papilla addominale descrivendo una curva irregolare. 

In una sezione sagiltale dell’ embrione (fig. 37) si vede il proctodaeum già messo 
in rapporto col grande sacco epatico il quale racchiude nel suo interno gli elementi 
nutritivi del vitello. In corrispondenza del dorso dell'embrione si osserva ancora qual- 
che elemento cellulare inglobato nel vitello e della medesima forma di quelli dell’ento- 
derma (Ent) descritti nelle fasi precedenti. 
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Lo stomodaeum termina ancora a fondo cieco; nel medesimo si possono però di- 
stinguere due parti, una stretta appartenente al futuro esofago, ed un’altra di forma 
triangolare corrispondente al futuro stomaco trituratore della Zoea (Kaumagen). 

La catena gangliare toracica presenta un distinto carattere segmentale; nella me- 
desima sì contano undici paia di gangli. I gangli addominali non sono ancora ben di- 
stinti; i medesimi sono rappresentati da semplici cumuli di cellule senza distinti con- 
nettivi e connessure. Sul dorso dell'embrione, e propriamente verso quella parte nella 
quale si solleva la prima duplicatura dello scudo cefalico, esistono due cordoni cellulari 
di origine mesodermica, che formano una specie di tubo rigonfiato che rappresenta il 
primo abbozzo del cuore e delle due aorte della Zoea. 

Lo sviluppo del cuore nella Dromia ha luogo quindi nel medesimo punto segnala- 
to da Bobretzky nel Palaemon, da Reichenbach nell’'Astacus; in opposizione a 
quanto si osserva nello sviluppo dei Brachiuri, dove il cuore si sviluppa da elementi 
mesodermici originantesi per scissione da jpuelto eclodermiche, che formauo l'ispessi- 
mento dorsale corrispondente alla futura spina dorsale della Zoea. 

Alla base del secondo paio di antenne si nota ancora in questo stadio un’ intro- 
flessione saccata formata da un semplice strato di cellule rotonde, che rappresenta il 
primo abbozzo della giandola antennale. 

Esaminando l'embrione in sezione trasversa (fig. 38) si osserva attorno allo stra- 
to di cellule formanti l’intestino posteriore (/p) disposti dei piccoli elementi cellulari, 
che dovranno più tardi dare origine al connettivo ed alla muscolatura dell’ intestino me- 
desimo; per quanto riguarda il sacco epatico, si vede che esso è completamente formato 
nella regione ventrale e laterali dell'embrione, dove è rappresentato da un solo strato 
di cellule rotonde con un grosso nucleo rotondo che si colora intensamente col carmi- 
nio, mentre è incompleto nella regione dorsale. Verso la periferia si osserva ancora 
qualche elemento cellulare entodermico isolato provvisto di prolungamenti radiari. 
Nello stadio successivo di sviluppo (fig. 24), la massa del vitello nutritivo è ridotta ad 
un debole residuo, situata nell'interno della cavità del mesenteron, gli occhi sono prov- 
visti di pigmento. Una sezione della sfera diottrica dell’ occhio (fig. 40) lascia ricono- 
scere all’esterno lo strato delle faccette corneali; al disotto delle faccette corneali si 
osservano i nuclei di Semper (nS$), i coni cristallini non ancora completamente for- 
mati con due grosse cellule ovali (Cer) contenenti dei granuli (cellule madri del cono 
cristallino). Tra gli elementi delle retinule e dei rabdomi si vedono disposte in triplice 
serie le cellule del pigmento. Nulla ho potuto concludere sull’ origine dello strato in- 
fericre, che secondo le ricerche di Reichenbach è di origine mesodermica. Sul cor- 
po dell'embrione si osserva un numero completo di appendici cefaliche e toraciche, Le 
prime quattro paia toraciche hanno un distinto ramo esterno, mentre le ultime quattro 
sono in forma di piccolissime gemme. L’addome è diviso in sei segmenti; il secondo, 
terzo, quarto e quinto segmento lasciamo riconoscere attraverso la trasparente cuticola 
il primo abbozzo dei pleopodi. L’orifizio anale si apre sulla faccia ventrale dell'ultimo 
segmento come nella Zoea. 

Esaminato l’ embrione in sezione sagittale (fig. 39), si vede che la cavità del me- 
senteron (Mst) è completamente formata, non solo sulle parti ventrale e laterali dell’em- 
brione, ma ancora sulla parte dorsale. La medesima si trova in rapporto da un lato 
col proctodaeum dall'altro lato collo stomodaeum. 


ese 

Nell’interno del vitello non si osserva persistente alcun elemento cellulare quale 
si vedeva nelle fasi precedenti. Tra il proctodaeum ed il mesenteron non si vede un 
limite netto di separazione così come si osserva nella Zoea. Il sistema nervoso è com- 
pletamente sviluppato. Oltre un cervello composto di tre gangli, un cingolo esofageo, 
si osservano undici paia di gangli appartenenti alla catena ventrale e sei paia di gan- 
gli addominali riuniti da lunghi connettivi. La catena gangliare della Dromia è simile a 
quella che si osserva nelle Zoee degli Anomali e Macruri. Nell’ adulto queste sei paia 
di gangli divengono rudimentali, ma non scompariscono mai completamente come nei 
Brachiuri. 


Anche per questo carattere i Dromidei rappresentano l’ anello di transizione tra gli 
Anomali ed i Brachiuri. 

Consumato il residuo di sostanza vitellina esistente nell'interno del sacco epatico, 
il crostaceo rompe gl’involucri dell’uovo e si spoglia della cuticola larvale come pri- 
ma muta. È da osservare intanto che la cuticola larvale non si elimina subito nei primi 
momenti della vita larvale, come nelle Zoee dei Brachiuri. Io ho potuto esaminare delle 
sezioni di Zoea di Dromia, nella quale il rivestimento chitinoso dello stomaco tritura- 
tore persisteva nell'interno della cavità dell’intestino medio coll’ ordinario rivestimento 
di spine. È da credere che questo rivestimento chitinoso venga ingerito dalla Zoea. 


sviluppo postembrionale. 


La Zoea della Dromia (fig. 25) è simile a quella d’una Ga/athea. 

Lo scudo si estende in avanti in una lunga spina rostrale, posteriormente in due 
piccole spine rivolte direttamente in dietro, in modo conforme a quanto si osserva nella 
Zoea di tutti i Galateidi e Porcellanidi. 

Le antenne interne sono in forma di semplici tubi con due o tre filamenti olfattivi 
terminali e due o tre lunghissime setole. 

Nelle antenne esterne la protopodite è indivisa , il ramo esterno si estende in forma 
di larga squama ed è nel suo borbo interno guernito di setole; il ramo interno è cilin- 
drico e possiede due lunghissime setole terminali; verso l’articolazione di questo ramo 
sporge sulla protopodite una piccola spina. 

Le mandibole sono bilobe ed armate di denti nel margine tagliente. 

Nel primo paio di mascelle (flg. 42) il palpo è diviso in due articoli, nel secondo 
paio è indiviso (fig. 43), le due lacinie masticatrici sono distintamente bipartite. 

Il primo, il secondo ed il terzo piede mascellare (fig. 44, 45, 46) hanno un distinto 
ramo nuotatore; il ramo interno è diviso in cinque articoli nel primo, in quattro nel 
secondo, è indiviso nel terzo. 

Anche il quarto piede toracico ha un distinto ramo esterno (fig. 25) con due pic- 
colissime setole; il quinto, il sesto, il settimo e l’ottavo sono in forma di piccolissime 
gemme. i 

L’addome ha sei distinti segmenti: il segmento anale (fig. 49°) è simile a quello 
della Gebia e possiede uno schema di 7-+ 7 spine. 

Nella seconda, terza, quarta e quinta somite del pleon, al disotto della cuticola 
chitinosa si osserva il primo abbozzo dei pleopodi. I pleopodi del sesto segmento devono 
svilupparsi, quindi successivamente a quelli delle precedenti somiti, in modo conforme 


Atti — Vol. VI— Serie 29° —N.0 2. 2 


= i 
a quanto si osserva nell’ordipario sviluppo dei Brachiuri. Non ho potuto esaminare la 
prima fase larvale dell’Homola e della Latreillia, nulla posso quindi concludere relati- 
vamente al modo con cui questi crostacei sortono dall’ uovo. 

Dalla prima fase larvale sovra descritta la Dromia passa in una seconda fase di 
sviluppo o Metazoea (fig. 26). 

La forma del corpo è simile a quella della fase precedente. 

Le antenne interne hanno due flagelli terminali e mostrano nella parte basilare 
rigonfia l’orifizio del sacco uditivo, nelle antenne esterne la protopodite è divisa in due 
articoli, il ramo interno al disotto della trasparente cuticola si osserva diviso in più 
segmenti. 


Le mandibole hanno un piccolo palpo ; la forma delle restanti appendici boccali è — 


come nella fase precedente. 

Il primo piede mascellare porta un'appendice epipoidale (fig. 44°), il secondo 
(fig. 45°) ne porta due, il terzo ne ha una sola e due branchie della serie d e € (fig. 46°), 
il quarto piede toracico ha del pari un’ appendice epipoidale e due branchie della serie 
b e c, il quinto il sesto ed il settimo hanno tre appendici branchiali della serie d, c, €, 
l’ultimo ha una sola appendice della serie c'. 

La formula branchiale della Dromia sin da questo stadio è uguale a quella che si 
osserva nell'adulto 1). 

L'addome è diviso in sette segmenti, e nella seconda, terza, quarta e quinta somite 
possiede un paio di pleopodi; ai lati del telson esistono le lamine laterali composte di 
due distinti rami. i 

La Metazoea dell’ HYomola (fig. 50 e 50”) si distingue facilmente da tutte le larve 
di crostacei fin’ ora conosciute, per la forma generale del corpo, per la sua armatura di 
spine e per la conformazione del segmento anale, il quale ha uno schema di 22+4-14-22 
spine (fig. 52). 

Tra tutte le spine che armano lo scudo, tre meritano una particolare attenzione, e 
sono : il dente orbitario superiore (dor), il dente orbitario esterno (doe) ed il dente bran- 
chiostego (dbr), i quali denti, come io ebbi a dimostrare in un altro mio lavoro *), cor- 
rispondono ai lobi od alle spine che formano l’orbita dei Brachiuri. 

La forma delle antenne interne (fig. 53) è quale si osserva nella Metazoea dei Bra- 
chiuri; le antenne esterne hanno la protopodite divisa in due articoli, il ramo interno 
è diviso in tre articoli, il ramo esterno si estende sotto forma di squama, anche qui e- 
siste una spina lunga sul secondo articolo della protopodite. 

Le mandibole hanno un piccolo palpo (fig. 54); il primo ed il secondo paio di ma- 
scelle hanno presso a poco la medesima conformazione che nella Dromia (fig. 55). 

Il primo, il secondo ed il terzo piede mascellare hanno un distinto ramo nuotatore 
(fig. 51); ai medesimi, al pari di tutte le appendici toraciche successive, corrisponde 
un numero di appendici branchiali così completa come nell'adulto °). 

L’addome ha sette distinti segmenti (fig. 52) e possiede un paio di pleopodi sulla 


1) Claus, Neue Beitrige ete., pag. 73. 

2) G. Cano, Sviluppo dei Portunidi ete., in: Mem. della Soc. It. delle Scienze (detta dei XL), 
t. VIII, ser. 3*, n.° 6, 1892. 

* Claus, Op. cit., l.c. 
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seconda, terza, quarta e quinta somite; le lamine del telson, al pari di quello che si 
osserva nella Metazoea della Dromia, risultano anche qui di due distinti rami, il seg- 
mento anale nella sua conformazione si ravvicina a quello che si osserva nella seconda 
fase larvale del Calliamis, ed è armato d’un gran numero di spine. 

La Metazoea della Latreillia (fig. 65) è simile a quella di un Paguro (Eupagurus). 
A differenza però di ciò che si osserva nelle zoee degli Anomali, lo scudo possiede una 
spina dorsale come nelle zoee dei Brachiuri. 

Gli occhi hanno una conformazione identica a quella dei Talassinidi e Paguridi. 
Le antenne interne (fig. 66) sono in forma di semplici tubi ed hanno due flagelli termi- 
nali, nelle antenne esterne la protopodite è indivisa. Le mandibole hanno un piccolo 
palpo e sono armate di denti nel margine tagliente, la confermazione del secondo paio 
di mascelle (fig. 68), non che quella di tutte le appendici toraciche (fig. 65), è simile a 
quella dei Paguridi. Sul torace infatti non esistono più di tre paia di piedi nuotatori , le 
due ultime appendici sono assai meno sviluppate delle tre precedenti, come si osserva 
nei Paguridi. Il segmento anale (fig. 69) si ravvicina nella sua conformazione a quella 
del Paguristes ed ha uno schema di 7+1-+-7 spine. 

Questa larva venne riscontrata nel golfo ad una profondità di 200 m., la medesi- 
ma non appartiene sicuramente a nessuna delle forme di Paguro esistenti nel golfo 
(Pagurus, Eupagurus, Paguristes, Diogenes, Clibanarius) per cui con molta probabilità 
appartiene alla Latreillia e d’altronde a nessun altro crostaceo esistente nel Golfo po- 
trebbe appartenere. 

Dallo stadio di Metazoea i Dromidei passano in uno stadio di Megalopa. 

La larva rappresentata nella figura 27 appartiene alla Dromia del Mediterraneo. 

La forma del corpo in rapporto alle fasi precedenti è del tutto differente; tutta la 
superficie dello scudo e quella dei piedi è rivestita di rigidi peli. 

Nelle antenne interne il peduncolo è diviso in tre articoli (fig. 41), i due flagelli 
terminali sono pluriarticolati; nelle antenne esterne persiste ancora un rudimento della 
squama. 

Le mandibole hanno un palpo diviso in due articoli, le mascelle (fig. 43), i piedi 
mascellari (fig. 46° 47° 48°) non che i piedi dai hanno acquistato la medesima 
conformazione dell’ adulto. 

Nell’addome esistono quattro paia di pleopodi provvisti di un interno retinaculum 
(fig. 47°), le lamine del telson risultano ancora di due distinti rami (fig. 49°). 

Non ho potuto esaminare alcuna fase di Megalopa dell’ Homola. 

La Megalopa della Latreillia (fig. 63) fu da me sorpresa nel momento ch’essa ab- 
bandonava la spoglia per passare nello stadio postlarvale. La larva rappresentata nella 
fig. 64 è tolta quindi dalla spoglia di quella disegnata nella fig. 63. 

Questa larva nel suo aspetto generale rassomiglia ad un Oxyrhynco adulto. Il rostro 
primitivo della Zoea (Rp) si è ripiegato in basso (fig. 70) per formare un setto tra le 
due antennule in modo conforme a quanto si osserva negli Oxyrhynchi, ai lati di questo 
rostro primario spargono due lunghissime spine rostrali secondarie (Rs); sulla regione 
gastrica sporge una gibbosità sormontata da una lunga spina (fig. 63°), una piccola 
gibbosità si osserva del pari nella regione cardiaca. La squama persiste sotto forma di 
semplice rudimento (re) sull'angolo esterno della protopodite (primo articolo del pe- 
duncolo). 
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La forma di tutte le appendici toraciche è quale si osserva nella Zatreillia adulta. 
Sul primo piede toracico esiste un’ appendice epipoidale della medesima conformazione 
che si osserva nei Brachiuri; sul secondo piede toracico esistono due appendici epipoi- 
dali; sul terzo si osserva, oltre un’appendice epipoidale, due branchie della serie d e c; 
il quarto ha due appendici branchiali della serie d e c; il quinto, il sesto ed il settimo 
hanno una sola appendice branchiale della serie c'. 

La formula branchiale della Zatrezllia adulta è quindi la seguente: 


a 5 c Ci 
VIS. Ep 0 0 O0—= Ep 
VII S. Ep+1 0 0 O=—=Ep+1 
VIII S. Ep 1 1 O0—=Ep+2 
IX S. 0 1 1 De 2 
XS. 0 0 0 =, 1 
XI S. 0 0 0 = 1 
XII S. 0 0 0 = 1 
XIII S. 0 0 (0) O 0 
3Ep+1 +2 +2 +3 =3Ep+8. 


L’addome è diviso in sette segmenti ; la seconda e la terza somite sono sormontate 
da una grossa spina. Sulla seconda, terza, quarta e quinta somite esiste un paio di 
pleopodi provvisti ciascuno di un interno retinaculum, le lamine del telson risultano di 
due distinti rami (fig. 71) come nella Megalopa della Dromia. 

Però ciò che riesce interessante in questa larva è la conformazione del penultimo 
articolo dei piedi ambulatori, il quale è dilatato come in alcune specie di Oxyrhynchi 
(Eurypodius). i 

Dallo stadio di Megalopa i Dromidei passano in uno stadio postlarvale (fig. 28 e 64). 

In questo stadio la forma del corpo si ravvicina a quella dell’ adulto ed è quasi si- 
mile nella Dromia; nell’addome però esistono quattro paia di pleopodi, il ramo interno 
dei quali (fig. 47° e 72°“) ha perduto l’interno retinaculum; nel sesto segmento esiste un 
rudimento dei pleopodi delle lamine del telson (fig. 49° e 71°). 

Nella Latreillia in questa fase di sviluppo le spine det rostro secondario si sono in 
gran parte atrofizzate; le medesime sono divenute bispinose; sulla regione gastrica per- 
siste una piccola gibbosità sormontata da una piccola spina. 

In base a questi risultati, la Latreillia valida De Haan, e la Latreillia phalangium 
del medesimo autore, non possono rappresentare specie distinte dalla ZL. elegans Roux, 
perchè i caratteri riferili come specifici appartengono alla storia dello sviluppo di questo 
crostaceo, come lo dimostrano le fig. 63, 63°*, 64, 65. 

Dallo stadio postlarvale i Dromidei passano nello stadio adulto, nel quale l'addome 
si modifica in rapporto al sesso unitamente alle sue appendici. 

Il ramo interno nella femmina cresce al pari dell’esterno e si segmenta in più ar- 
ticoli, mentre il ramo esterno si trasforma in una lamella falciforme; nello stesso tem- 
po un paio di appendici si sviluppa nel primo segmento. 

Nel maschio al contrario si atrofizzano i pleopodi del terzo, quarto e quinto seg- 
mento; in quelli del secondo segmento il ramo interno si trasforma in un'appendice 


sa a 
destinata alla copulazione (fig. 48°, 71°), mentre il ramo esterno si atrofizza e scompare 
del tutto. Nello stesso tempo un altro paio di appendici comparisce nel primo segmento. 

Nella Dromia persiste intanto un rudimento dei pleopodi del sesto segmento anche 
nell’ adulto, mentre nella Latreillia scompariscono del tutto. In quest'ultima la quarta, 
la quinta e la sesta somite addominale si sono saldate insieme nella femina adulta, 
mentre nel maschio adulto la quarta e la quinta soltanto si trovano saldate insieme. 


Conclusioni 


In base ai risultati ottenuti dalla storia dello sviluppo di molti crostacei Decapodi 
noi possiamo oggi meglio stabilire l'ordinamento sistematico dei medesimi. 

Innanzi tutto io accetto pienamente le idee di Boas ') d’una prima suddivisione 
dei Decapodi in due sottordini principali: Natantia e Reptantia. 

Assegno a questi due sottordini i medesimi limiti stabiliti da Boas. 

Nel primo gruppo dei Natantia o Penaeiîdea io però comprendo soltanto tutte quelle 
forme che sorgono assai per tempo alla vita larvale (Peneidae Sergestidae) e che si svi- 
luppano per Nauplius. Escludo quindi dai Peneidi lo Stenopus, il quale si sviluppa per 
Zoea ?), e che nel complesso dei suoi caratteri rappresenta una forma di transizione tra 
i Peneidi ed il secondo gruppo dei Natantia o Caridea (Eukyphotes). Questo gruppo 
dovrà quindi comprendere cinque famiglie: Stenopidae, Alpheidae, Palaemonidae, 
Atyidae e Crangonidae, le quali comprendono una serie di forme che si sviluppano tutte 
per Zoea, per quanto risulta dagli studi fatti fin’ ora. A questo gruppo medesimo io ho 
creduto conveniente di conservare l'antica espressione Caridea di Latreille perchè 
già da lungo tempo sanzionata dall’ uso. 

Per quanto riguarda il Cerataspis ( Cryptopus Latr.), la sua posizione sistematica 
tra i Peneidi mi sembra molto problematica dopo i recenti lavori di Giard *) e di Van 
Beneden*); ad ogni modo la storia dello sviluppo di questo crostaceo è troppo incom- 
pleta per poter decisamente risolvere la questione. Neppure si può al presente fare al- 
cuna conclusione sulla posizione sistematica del genere Spongicola. La larva descritta 
e figurata da Spence Bate”) è troppo incompleta sia nella descrizione che nella forma. 

I Reptantia vengono da me suddivisi in: Macrura, Anomura e Brachyura. 1 Ma- 
crura comprendono quattro gruppi ben distinti dalla storia dello sviluppo delle forme 
ad essi appartenenti, e sono: Homaridea, Eryonidea, Palinuridea (Loricata) e Thalasst- 
nidea. Gli Homaridi (Homaridae ed Astacidae), gli Eryonidi (Eryonidae) ed i Palinuridi 
(Palinuridae Scyllaridae) presentano dei limiti naturali ben definiti non solo in rapporto 
allo sviluppo ma ancora in rapporto alla loro organizzazione. Per quanto riguarda i Ta- 
lassinidi, questo gruppo al presente ha bisogno di studi ulteriori. 


1) Studier over Decapodernes Slaegtskabsforhold. Kibenhavn 1880. 

2) G. Cano, Sviluppo postembrionale dello SteNoPUS sPINosus Risso in: Boll. della Soc. Nat. 
in Napoli, s. I, anno 5°, vol. 5°. 

3) Sur le CeRATASPIS PETITI Guerin ete., in Comptes Rendu de la Soc. de Biologie, 30 Avril 
1892. 

4) Une nouvelle famille dans la tribu de Schizopodes, in: Bull. de l’ Acad. de Belgique, t. XXII, 
1891, n.° 12. 

9) Report Crustacea Macrura collected by H. M. S. Challenger, 1888, vol. 24. 
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I Talassinidi tipici (Avius, Callianassa e Gebia) al pari degli Anomali (Paguridi) 
hanno gli organi viscerali (apparecchio sessuale fegato) contenuti in gran parte nella 
cavità addominale. Questo carattere dell’organizzazione interna così importante, come 
io ebbi altrove occasione di ricordare '), manca nel Calliamis. Questo Crostaceo ha 
inoltre una forma larvale troppo differente da quella degli altri Talassinidi, la quale ri- 
corda il Lucifer). In base a questi risultati, la posizione sistematica del Calliamis tra 
gli altri Talassinidi diventa molto problematica. Debbo deplorare che il difetto di suffi- 
ciente materiale m’abbia indotto a lasciare indecisa questa questione che io rimetto ad 
un autore più fortunato. 

Per quanto riguarda gli Anomuri, le conoscenze che noi abbiamo oggi sullo svi- 
luppo di questi Decapodi inducono a fare uno studio più particolareggiato dei me- 
desimi, 

Gli Anomuri nella storia dello sviluppo dei Decapodi rappresentano l'anello di 
transizione tra i Talassinidi ed i Brachiuri. 

Ed in primo luogo, pigliando in considerazione i Paguridi ed i Galateidi, si osserva 
che i medesimi sortono dall’uovo con una’ forma larvale *) la quale si rapporta pel 
complesso dei suoi caratteri assai strettamente a quella della Gebia. 

A differenza però di ciò che si osserva in tutte le Zoee dei Macruri lo scudo nel 
suo bordo posteriore si estende in due piccole spine, le quali sono rivolte obliquamente 
in avanti nei Paguridi (Pagurus, Eupagurus, Lithodes) rivolte direttamente indietro nei 
Galateidi. Queste spine sono corte nei Paguridi, diventano più lunghe nella Munida, 
sono lunghissime nella Porcellana. Fa eccezione il Galathodes, nel quale il rostro è co- 
stituito da una larga placca di forma triangolare contornata di minute spine come nelle 
Zoee dell’ Awius e della Callianassa. Lo scudo è orlato di minute spine, però disposte in 
maggior numero di quella che si osserva nello scudo della Zoea della Galathea e della 
Munida ; il medesimo non presenta due spine posteriori. 

La squama del secondo paio di antenne è ordinariamente alquanto più ristretta di 
quello che si osservi nelle Zoee dei Talassidi, e nella Porcellana si trasforma in una 
lunga spina articolata (fig. 83), come nei Brachiuri. 

Il segmento anale possiede uno schema di 7-+-7 spine, e nella PorcelZana si estende 
in forma di largo ventaglio e presenta un lungo aculeo mediano (fig. 82) come nel- 
l’Amius e nella Callianassa; nel Galathodes poi questo segmento presenta un gran nu- 
mero di spine, in modo conforme a quanto si osserva nelle Zoee di alcuni Talassinidi 
(Callianassa , Calocaris 4)). 

Tutti i Paguridi e Galateidi fin'ora conosciuti, allorchè sortono dall’ uova non pre- 
sentano giammai piu di due paia di piedi nuotatori sul torace. 

Anche la Gebia sorta dall’uovo nelle medesime condizioni di sviluppo , a differen- 


1) G. Cano, Sviluppo postembrionale della GeBIA, Ax1us, CALLIANASSA e CALLIAXIS ete., in Boll. 
de la Soc. Nat. in Napoli, s. I, anno 5°, vol. 5°. 

2) C. Claus, Zur Kentnniss der Kreislaufsorgane der Schizopoden und Decapoden. Wien 
1884, e: Neue Beitriàge zur Morphologie der Crustaceen. Wien 1886. —C. Brook, Lucifer-like 
Decapod Larva ete., in: Proc. Roy. Soc. Edimburg, vol. 15, 1887-88. 

®) G. O. Sars, Bidrag til kundskaben ete., LirHopes, EuPAGURUS, SPIROPAGURUS, GALATHODES, 
GALATHEA, MunIDA, PoRCELLANA, in: Archiv. f. Mathem. og Naturv. Christiania 1889. 

4) G. O, Sars, Bidrag til Kundskaben ete., NepHROPS, CALOCARIS e GEBIA. Op. cit., 1884. 
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za però di ciò che si osserva nella Zoea di quesl’ultima, dietro del secondo piede nuota- 
tore in tutti i Paguridi e Galateidi non esiste altro che un una piccola gemma non an- 
cora divisa in due lobi, come primo abbozzo del terzo piede mascellare nell’ adulto. 
Fanno eccezione il Lithodes ed il Ga/athodes,i quali, stando alle ricerche di Sars, sor- 
tono dall’uovo con un numero completo .di appendici sul torace. La Porcellana però , 
secondo le osservazioni di Brooks *) presenta le medesime condizioni di sviluppo degli 
altri Galateidi, 

Da questa prima fase di sviluppo (Zoea), i Paguridi ed i Galateidi passano in un 
secondo stadio larvale (fig. 73) o Deutozoea, nel quale essi presentano un numero com- 
pleto di appendici sul torace, il ramo esterno del terzo piede mascellare funziona da 
ramo nuotatore, essendo guernito di setole, il sesto segmento addominale è separato dal 
telson e presenta un paio di pleopodi in forma di doppie lamelle (lamine del telson). 
Questo stadio è quindi ben distinto da quello successivo (fig. 74) o Metazoea, nel quale 
si sviluppa il palpo alle mandibole, la seconda, la terza, la quarta e la quinta somite 
del pleon hanno un paio di pleopodi. 

Tutti i Paguridi e Galateidi (Lithodes e Galathodes eccettuati) hanno quindi tre di- 
stinte fasi di Zoea e non due come ammette Sars. 

Merita intanto far osservare che le lamine del telson nel Lithodes e nella Porcella- 
na non si sviluppano nel secondo stadio larvale, come nell’ordinario sviluppo dei Ma- 
cruri ed Anomuri, ma nello stadio postlarvale (Porcellana). 

In questo stadio la forma di tutte le appendici cefaliche e toraciche è simile a quella 
dell’adulto, l'addome però possiede quattro paia di pleopodi provvisti ciascuno di un 
interno relinaculum (fig. 78). 

Questa fase di sviluppo nei Paguridi è comparabile ai Talassinidi adulti dove il se- 
condo paio di antenne possiede ancora un rudimento della squama sotto forma di spina 
mobile (Awius), l’addome coi suoi epimeri poco sviluppati si estende con direzione re- 
golare simmetrica ed ha quattro paia di pleopodi, nel.ramo interno dei quali sporge una 
piccola appendice con dei peli ripiegati ad uncino (Agus Callianassa). 

Lo stadio postlarvale dei Galateidi corrisponde invece pel complesso dei suoi carat- 
teri alla Megalopa che si osserva nello sviluppo dei Dromidei, Raninidei e Brachiuri 
genuini. 

Il secondo paio di antenne non conserva infatti alcun rudimento di squama come 
nell’ordinaria Megalopa dei Brachiuri, il quinto paio di piedi ambulatori esiste ripie- 
gato sul dorso, e l'addome ha quattro paia di pleopodi provvisti di un interno retina- 
culum; i pleopodi del sesto segmento sono in forma di doppie lamelle come nella Me- 
galopa dei Dromidei. Tutte le altre appendici del corpo hanno la medesima conforma- 
zione dell’adulto, l’ultimo piede toracico è terminato da una piccola chela, carattere 
questo proprio dei Talassinidi. 

Dallo stadio di Paguro simmetrico (Glaucothoe) i Paguridi, come è noto, do- 
vendo pervenire nello stadio adulto passano in una forma asimmetrica. Io ho avuto 
occasione di esaminare un grandissimo numero di Paguri pelagici, i quali non si 
erano ancora provvisti di conchiglia e che presentavano ciò non dimeno l'addome asim- 
metrico. 


1) The first Zoaea of Porcellana, in: J. Bopkins Univ., 1883, vol. II 
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Nei Galateidi al contrario la forma generale del corpo rimane immutata , e le mo- 
dificazioni nelle appendici si limitano esclusivamente ai noti cangiamenti di pleopodi in 
rapporto al sesso. 

Anche nel primo segmento addominale della femina si sviluppa un paio di appen- 
dici (Galathea) al pari di quanto si osserva nei Talassinidi (Callianassa). 

Possiamo quindi concludere con Fritz Miller) che i Galateidi persistono nello 
stadio di Megalopa dei veri Brachiuri. 

Pigliando ora in esame gl’Hippidei si scorge che le Zoee di questi crostacei si 
rapporlano strettamente per la loro forma a quelle di certi Brachiuri (Pinnoteridi Leu- 
cosiidi). 

La Zoea del Remipes (fig. 83) è quasi simile a quella dell’ Hippa ?) (fig. 84) si di- 
stingue soltanto da quest'ultima per la conformazione alquanto diversa del segmento 
anale (fig. 88, 89). 

Lo scudo è armato di tre spine, una rostrale arcuata in avanti e due laterali rivolte 
obliquamente indietro, il secondo paio di antenne (fig. 93) porta due spine che nello 
stadio di Metazoea (fig. 94) sono più sviluppate e corrispondono rispettivamente alla 
squama, ed alla spina della protopodite del secondo paio di antenne dei Paguridi e 
Galateidi. Il segmento anale è anche qui terminato da un largo ventaglio caudale 
(Schwanzflosse) guernito d’ un gran numero di piccole spine. 

La Zoea dell’ Albunea *) ha lo scudo armato di tre spine al pari di quella del Re- 
mipes e dell’ Hippa, il secondo paio di antenne porta una squama e due spine come la 
Zoea della Galathea, il segmento anale si ravvicina nella sua conformazione a quello 
della Zoea del Pinnotheres. 

Per quanto riguarda lo sviluppo, gli Hippidei (Zippa e Remipes) sortono dall’uovo 
con due paia di piedi nuotatori sul torace, il terzo piede mascellare dell’ adulto è rap- 
presentato da una piccolissima gemma appena distinta come nelle Zoee tipiche dei Bra- 
chiuri. Erroneamente quindi Fax on *) afferma che oltre il secondo piede nuotatore non 
vi sia più traccia di appendice alcuna’ nel torace. Nulla si conosce ancora intorno allo 
sviluppo dell’ A/bunea. 

Gl’ Hippidei al pari dei Paguridi e Galateidi hanno tre distinte fasi di Zoea (fig. 88, 
89, 90), il terzo piede mascellare persiste però sempre sprovvisto di ramo esterno 
(fig. 98) nell’Zippa e nel Remipes, mentre nell’ A/bunea presenta le medesime condi- 
zioni di sviluppo che sì osservano nei.Paguridi e Galateidi. 

È degno d’ interesse il far notare come nello stadio di Metazoea il Remipes presenti 
tre paia di piedi chelati (fig. 98) ed il quinto paio subcheliforme come nei Talassinidi 
tipici (Awius e Callianassa). 

Dallo stadio di Metazoea gl’ Hippidei passano in uno stadio postlarvale (fig. 91, 92), 
questo stadio è completamente comparabile alla Megalopa che si osserva nell’ordinario 
sviluppo dei Dromidei, Raninidei e Brachiuri genuini. La forma del corpo è di tutte le 
appendici cefaliche e toraciche è simile a quella dell’ adulto, l’ultimo paio toracico come 


') Die Verwandlung der Porcellanen, in: Arch. f. Nat., pag. 198, 1862. 

?) W. Faxon, On some Yung Stages în the Development of HippAa ete., in: Bull. Mus. C. Z., 
vol. V, e Sidney Smith, The Early Stages of HrrPA TALPOIDA ete., in: Tr. Conn. Ac., vol. III 

3) Claus, Crustaceen Systems, taf. IX. 

‘) Op. cit., pag. 254. 
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nella Megalopa è ripiegato sul dorso, le appendici addominali sono provviste ciascuna 
di un interno relinaculum. 

Le modificazioni che subiscono quindi gl’Hippidei, nel passaggio allo stadio adulto 
dallo stadio precedente, si limitano esclusivamente ai noti cangiamenti di queste appen- 
dici in rapporto al sesso. 

Possiamo quindi concludere che gl’Hippidei al pari dei Galateidi persistono nello 
stadio di Megalopa dei veri Brachiuri. 

Pigliando ora in considerazione i Dromidei si osserva che la Zoea della Dromia si 
ravvicina strettamente a quella d’una Ga/athea nell'aspetto generale, mentre la Zoea 
della Latreillia si rassomiglia più tosto a quella d’ un Paguro. Caratteristica è la forma 
della Zoea dell’Homola, la quale non trova riscontro in altre Zoee fin’ ora conosciute. A 
differenza però di ciò che si osserva nelle Zoee di tutti gli Anomuri fin'ora conosciuti, 
la Zoea della Latreillia possiede sullo scudo una spina dorsale come nelle Zoee tipiche 
dei Brachiuri. Un'altra Zoea io conosco proveniente dalle coste chilene (fig. 56), la quale 
con molta probabilità appartiene ad un Dromide (Dynomene). Essa si distingue sopra- 
tutto per la lunghezza della spina rostrale, per la conformazione del secondo paio di 
antenne (fig. 57), la quale rappresenta una forma di transizione tra la squama dei Gala- 
teidi (Munida) e la lunga spina articolata delle larve di certi Brachiuri (Dorippe), per la 
forma del segmento anale (fig. 58) e per la lunghezza dei pleopodi del sesto segmento. 

Nella storia dello sviluppo dei Dromidei si osserva, come è stato già dimostrato, 
che dallo stadio di Metazoea passano in un tipico stadio di Megalopa e da questo in uno 
stadio postlarvale. 

La Megalopa dei Dromidei si distingue da quella dei Raninidei e Brachiuri genui- 
ni, sopratutto per avere i pleopodi del sesto segmento risultanti di due distinti rami. 

Nello stadio adulto i Dromidei ( Dromia, Dynomene) conservano ancora un rudi- 
mento di queste appendici, mentre nell’ HYomo/a e nella Latreillia questo rudimento si 
osserva soltanto nello stadio postlarvale (fig. 71°) e scomparisce nell’adulto. 

Possiamo quindi concludere, che i Dromidei persistono nello stadio postlarvale dei 
veri Brachiuri, dove si osserva sempre un rudimento delle lamine del telson. 

I Dromidei (Dromia) sortono dall’uovo con quattro paia di piedi nuotatori, dietro 
del quarto piede nuotatore esistono per ciascun lato quattro paia di gemme, corrispon- 
denti alle ultime quattro paia di appendici del torace; nella seconda, terza e quarta so- 
mite del pleon si osserva attraverso la trasparente cuticola il primo abbozzo dei pleo- 
podi. I Dromidei conservano ancora nell'adulto un rudimento della squama (Dromia, 
Homola), la protopodite del secondo paio di antenne è costantemente divisa in due ar- 
ticoli. Fa eccezione la Latreillia, nella quale, durante il periodo di Megalopa ed in quelli 
successivi, la squama è rappresentata da una piccola spina situata all’apice esterno del- 
l’articolo basilare, come sì osserva negli Oxyrhynchi; questa spina non è però articolata 
come nei Paguridi; la protopodite del secondo paio di antenne è indivisa come in tutti 
i Brachiuri., 

Questi caratteri così importanti dell’organizzazione, sopratutto la presenza d'un 
ramo nuotatore nel quarto paio delle appendici toraciche della Dromia, inducono a ri- 
cercare l'origine dei Dromidei ( Dromia, Homola) più in là dei Galateidi direttamente 
dai Talassinidi. La Latreillia però, come lo dimostra la storia del suo sviluppo, è deri- 
vata da un Paguride. 
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Le mie vedute sull'origine dei Dromidei (Dromia, Homota) s' accordano quindi pie- 
namente con quelle di Boas. 

Per quanto riguarda i Raninidei, in un’ altro mio lavoro ‘) io ho già accennato, che 
la larva descritta da Claus col nome di Acanthocaris *) non può appartenere ad altri che 
ad un Raninideo. Questa larva è la più bella forma di passaggio che si conosca sin’ora 
tra le Zoee degli Anomuri e quelle dei Brachiuri. Nel suo aspetto generale essa si rap- 
porta più tosto alla Zoea di un Brachiuro (Dorippe, Pluteocaris), dove lo scudo si pre- 
senta armato d’una lunga spina rostrale e dorsale, il segmento anale si appalesa del 
pari in rapporto più stretto del segmento biforcuto (Schwanzgabel) dei Brachiuri anzi- 
chè col segmento a ventaglio (Schwapflosse) dei Macruri, infine le lamine del telson ri- 
sultano di un sol ramo °) e sul torace non esistono più di due paia di piedi nuotatori come 
in tutte le Zoee dei Brachiuri. 

Dall'altro lato il ramo esterno del secondo paio di antenne in questa larva rappre- 
senta una forma di transizione tra la squama tipica degli Anomuri e la spina mobile dei 
Brachiuri, il ramo interno del secondo piede nuotatore è diviso in quattro articoli, 
mentre nei Brachiuri è costantemente diviso in tre; il medesimo presenta inoltre la 
stessa disposizione branchiale dell'adulto, ciò che nei Brachiuri si osserva soltanto nello 
stadio postlarvale ; infine lo sviluppo del telson colle sue lamine laterali, il quale precede 
la formazione degli altri pleopodi nelle diverse somiti del pleon, giusta quanto si osserva 
in tutti i Macruri ed Anomuri (Lithodes e Porcellana eccettuati) induce ad escludere i 
Rapinidei dai Brachiuri genuini, dove il telson colle sue lamine laterali è sempre l’ultimo 
a formarsi. 

La Megalopa dei Raninidei ‘) è però identica a quella dei veri Brachiuri ed ha le 
lamine del telson risultanti di un sol ramo ed i due articoli della protopodite del secon- 
do paio di antenne saldati insieme, contrariamente a quanto si osserva nella Megalopa 
dei Dromidei (Dromia, Homola). i i 

a) Riassumendo quanto si è dello, col nome di Anomuri si devono compren- 
dere lulte quelle forme che in serie successiva per la storia del loro sviluppo rappre- 
sentano l'anello di passaggio tra i Talassinidi ed i Brachiuri. 

b) Nei medesimi bisogna annoverare Lre gruppi principali: Paguridea, Galathei - 
dea ed Hippidea, e due gruppi di dubbia posizione: Dromidea, Raninidea. 

c) 1 Paguridei (Paguridae , Lithodidae), i Galateidei (Galatheidae, Porcellanidae) 
e gl’ Hippidei ( Hippidae, Albuneidae) dallo stadio di Metazoea passano in uno stadio 
postlarvale, I Dromidei (Dromidae, Homolidae, Latreillidae), ed i Raninidei passano 
per un tipico stadio di Megalopa e da questo in uno stadio postlarvale. 

d) Gl'Hippidei ed i Galatheidei persistono nello stadio di Megalopa dei veri Bra- 
chiuri, i Dromidei nello stadio postlarvale. 

e) 1 Dromidei nel primo periodo larvale (Zoca) sono veri Anomali, dallo stadio 
di Megalopa in poi sono Brachiuri, rappresentano quindi effettivamente delle forme di 
dubbia posizione. 


') Sviluppo dei Portunidi, Morfologia dei Portunidi e Corystoidei, in: Mem. della Soc. It. delle 
Scienze (detta dei XL), t. VIII, s. 3°, n.° 6. 

3) Orustaceen Systems, pag. 60, taf. IX, fig. 11, 13, e Newe Beitrige, taf. II, fig. 21 a 23, e taf. 
VII, fig. 53. 

?) Questo carattere si osserva ancora nella Zoea dell'Albunea (Claus, Op. cit., l. c. 

4) Studer Verzeichniss Crustaceen Reise Gazelle ete., in: Abh. Ak. Berlin, 1882. 
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D I Raninidei nella storia dello svilnppo si appalesano essere le forme che hanno 
più stretti rapporti di affinità coi Brachiuri che non qualunque altro gruppo di Anomuri, 
e solo la conoscenza della prima fase larvale induce ad escluderli dai Brachiuri ge- 
nuini. 

g) I limiti degli Anomuri quali vengono dati dalla storia dello sviluppo corri- 
spondono quindi presso a poco a quelli stabiliti dal grande M. Edwards nella storia 
naturale dei crostacei. Il Lithodes è però un Eupagurus modificato , la Porcellana è una 
Galathea modificata giusta il concelto di Boas. 

Pigliando ora in considerazione i Brachiuri, come io ho avuto occasione di dimo- 
strare in un altro mio lavoro ‘'), i limiti di questa suddivisione di Decapodi rimangono 
ben definiti dalla storia dello sviluppo. Essa comprende infatti una serie di forme, le 
quali sortono dall’uovo con una larva caratteristica , la quale, sia per la forma dello 
scudo col suo armamento di spine, sia per la conformazione delle appendici presenta 
caratteri ben distinti dall’ ordinaria Zoea che si osserva nello sviluppo dei Macruri ed 
Anomuri. 

In opposizione a quanto si osserva nello sviluppo dei Macruri ed Anomuri, dove 
le forme larvali costituiscono altrettanti tipi differenti per ciascun genere, nei Brachiu- 
ri al contrario la prima fase larvale presenta una certa uniformità e costanza nei suoi 
caratteri per cui riesce estremamente difficile l'ordinamento sistematico delle differenti 
Zoee in rapporto ai generi od alle famiglie a cui esse appartengono. Questa condizione 
dello sviluppo può trovare una sufficiente spiegazione nel fatto, che, essendo i Bra- 
chiuri gli ultimi a comparire tra tutti i Decapodi, hanno pure subîto minori modificazioni 
in rapporto alla organizzazione ed alla forma del loro corpo. 

Come io ho fatto notare nello sviluppo degli Oxyrhynchi ed in parecchie altre mie 
pubblicazioni, gli Oxystomi e gli Oxyrhynchi passano per un solo stadio di Megalopa, 
i Cyclometopi ed i Catometopi passano per un doppio stadio di Megalopa. Questi ultimi 
sono quindi le forme più elevate della serie. 

La prima famiglia dei Brachiuri od Owystomata comprende delle forme di transi- 
zione tra gli Anomuri e Brachiuri più elevati. 

I Dorippidi (Cyclodorippe, Dorippe, Cymopolia) segnano il passaggio tra i Gala- 
teidei ed i Cyclometopi. Le altre specie ?) appartenenti a questa medesima famiglia (Ma- 
tutidae, Leucostidae, Calappidae, Corystidae) sono forme maggiormente modificate, le 
quali però nella loro organizzazione presentano stretti rapporti di affinità coi Raninidei. 

L'origine dei Brachiuri è quindi molto più complessa di quello che ammette il 
Boas che li fa derivare esclusivamente dai Dromiacei, I Corystidi, come ho avuto oc- 
casione di dimostrare in una mia memoria *), segnano l'anello di passaggio tra i Rani- 
nidei ed i Cyclometopi. 

I rapporti morfologici degli Anomuri e Brachiuri in base ai risultati ottenuti dalla 
storia dello sviluppo e della loro organizzazione, si devono rappresentare collo schema 
seguente: 


1) G. Cano, Sviluppo e Morfologia degli Oxyrhynchi, l. c. 
*) Nessuna conclusione posso fare nel genere Trichia De Haan. 
9) Sviluppo dei Portunidi etc., l. c. 
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ELENCO DELLE ABBREVIAZIONI 


A', antenne superiori; A*, antenne inferiori; a, ano; @d, addome; B, bocca; Bg, boc- 
ca della gastrula; €, cervello; Cer, cellule dei coni cristallini; Dg, disco germinativo; doi, 
dente orbitario inferiore; dos, dente orbitario superiore; ddr, dente branchiostego; Ep, ap- 
pendice epipoidale; Ect, ectoderma; Ent, entoderma; G/ca, catena gangliare addominale; G/cv, 
catena gangliare ventrale; G/o, ganglio ottico; Gr, ganglio retinico; Zp, intestino posterio - 
re; Lc, lobi cefalici; Li, labbro inferiore; Ls, labbro superiore; Md, mandibole; Mes, me- 
soderma; Mst, mesenteron, Mx', mascella del primo paio; Mx?, mascella del secondo paio; 
O, occhi; Oe, esofago; Oi, invaginazione oculare; Pa, piedi ambulatori; Plta, placca tora- 
co-addominale; Pm', primo piede mascellare; Pm”, secondo piede mascellare; Pma?, 
terzo piede mascellare; Pr, proctodoeum; Fe, ramo esterno; Rerd, retinule e rabdomi; Ri, 
ramo interno; Rp, rostro primitivo; Rs, rostro secondario; Sc, Scudo cefalico; Spr, Spina 
rostrale; Std, stomodaeum; St, stomaco; Z9, zona di gemmazione. 


ELENCO DELLE FIGURE DELLE TAVOLE 


TAVOLA I. 


Fig. 1a 10— Diverse fasi di segmentazione dell'uovo di Dromia vulgaris (40 volte in- 
grandite). 
10 — Morula. 
11 — Blastula. 
» 12a14— Diverse fasi di segmentazione viste in sezione. 
15 — Morula in sezione. 
» 16 — Blastula in sezione. 
17 — Primo abbozzo dell'embrione (disco germinativo e bocca della gastrula 60 volte 
ingrandite). 
» 18 — Embrione col disco germinativo e coi lobi cefalici. 
» 19 —Embrione col primo abbozzo degli occhi delle tre appendici nauplitiche e della 
placca toraco addominale. 
» 20-—Embrione nello stadio di Nauplius. 
» 21 —Embrione con un numero completo di appendici cefaliche e colle due prime to- 
raciche. 
» 22 — Embrione col primo abbozzo dello scudo cefalico. 
» 23 — Stadio più avanzato dell’ embrione. 
24 — Embrione rivestito dalla cuticola embrionale con pigmento oculare e un residuo 
di vitello sul dorso. 
» 25 — Zoea di Dromia vulyaris (3 */, mm.). 
26 — Metazoea di Dromia vulgaris. 
» 27 — Megalopa di Dromia vulgaris (5 mm.). 


x 


= aa 


Fig. 28 — Stadio postlarvale di Dromia vulgaris (5 */, mm.). 
» 29-—Sezione d’una gastrula nella 1% fase di sviluppo (Zeiss Obj. c. Oc. II). 
30— Sezione d’una gastrula nella 2* fase. 
31— Sezione di gastrula nella 3° fase. 
32— Sezione del disco germinativo e d’un lobo cefalico nella 2* fase, 
33 — Sezione d'un embrione nel medesimo stadio per mostrare l'origine del meso- 
derma. 
» 34— Sezione trasversale dell'embrione nella quarta fase di sviluppo. 
» 35 — Sezione sagittale di un embrione nello stadio di Nauplius. 
» 36 — Sezione sagittale d'un embrione nel 6° stadio di sviluppo. 
» 37 — Sezione sagittale d’un embrione nel 7° stadio. 
» 
» 
» 
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38 — Sezione trasyersale del medesimo. 
39 — Sezione sagittale d'un embrione nel 8° stadio. 
40— Sezione della sfera diottrica dell'occhio nel 8° stadio dì sviluppo. 


TavoLa II 


Fig. 41 — Antenne di Megalopa di Dromia. 
» 42 e 43 — Mascelle » 
» 44— Due fasi di sviluppo del primo piede mascellare; 46° di Metazoea, 46° di Me- 
galopa (Dromia). 
45 — Due fasi di sviluppo del secondo piede mascellare. 
46 — Due fasi di sviluppo del terzo piede mascellare. 
47 — Pleopode del secondo segmento 47° di Megalopa 47° di stadio postlarvale. 
48 — Sviluppo del secondo pleopode nel maschio. 
49°— Segmento anale di Zoea di Dromia, 49° segmento anale di Megalopa, 49° segmento 
anale nello stadio postlarvale. 
50 — Metazoea di Homola. 
50” — La medesima vista dal lato dorsale. 
51 — Appendici toraciche di Metazoea di Homola. 
52 — Addome della stessa. 
53 — Antenne » 
54 — Mandibola » 
55 — Seconda mascella. 
56 — Deutozoea di Dromide (Dynomine?) delle coste chilene. 
57 — Antenne » 
58 — Segmento anale. 
59 — Mandibola. 
60 e 61 — Mascelle. 
62 — Metazoea di Latreillia (?) 
63 — Megalopa » 
63”*— La medesima vista di lato. 
64 — Stadio postlarvale. 
65 — Latreillia adulta. 
66 — Antenne di Metazoea di Latreillia. 
67 — Mandibole di Metazoea di Latreillia. 
68 — Mascella del secondo paio. 
69 — Segmento anale. 
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Fig. 70 — Regione antennaria di Megalopa. 
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71 — Segmento anale di Megolopa 71°" di Latreillia nello stadio postlarvale. 
72 — Secondo pleopode di Megalopa, 72°** secondo pleopode nello stadio postlarvale. 
73 e 74 — Deutozoea e Metazoea di Munzda delle coste chilene. 

75 — Segmente anale della stessa. 

76 — Antenna del secondo paio. 

77 — Mandibola. 

78 — Secondo pleopode di Munida nello stadio postlarvale. 

79 — Metazoea di Porcellana. 

80 — Antenna. 

81 — Mandibola. 

82 — Segmento anale. 

83 — Zoea di Remipes delle coste chilene. 

84— Deutozoea di Hippa  » » 

85 — Metazoea di Remipes vista dal lato dorsale. 

86 — Stadio postlarvale di Hippa. 

87 — Stadio postlarvale di A/bunea delle coste cinesi (Amoy). 

88 — Segmento anale di Zoea di Remipes. 

89 — » » di Deutozoea di Hippa, 


90—  » » di Metazoea di Remipes. 
91 — » » nello stadio postlarvale. 
92 — » » di A/bunea nello stadio postlarvale. 


93 — Antenne di Zoea di Remipes. 

94 — Antenne di Metazoea di Remipes. 

95— Mandibola di Metazoea di Remipes. 

96 e 97 — Mascelle di Zoea di Remipes. 

98 — Appendici toraciche di Metazoea di Remipes. 
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ATTI DELLA R. ACCADEMIA 


DELLE SCIENZE FISICHE E MATEMATICHE 


SUI CUSCINETTI GLANDOLARI PERIANALI 
DELL’EONYCTERIS SPELZEA Dozson 


STUDIO 
di FR. SAV. MONTICELLI 


(con una tavola) 


presentato nell’adunanza del dì 1° Aprile 1893. 


Il Dobson ha osservato per il primo la presenza di glandole anali nell’ Eonycteris 
spelea e, dopo di lui, alcuno più si è curato di studiarle. Egli le menziona nell’ intro- 
duzione del suo Catologo '), a pag. XXVIII, fra le altre glandole cutanee dei Chirotteri 
(pubic and anal glands and follicles), che egli considera come caratteristiche sessuali se- 
condarie, e se ne occupa più direttamente nella descrizione della specie a pag. 95, nel 
seguente passo: « On each side of and little behind the anal opening two small, subcuta- 
neus, glande-like bodies are placed. These bodies are kidney-shaped, their convex 
margins directed outwards; and they are found in both male and female. In males in 
whom the testes have descended, one of these postanal glands form on each side the 
posterior boundary of the temporary scrotum, wich, in this situations only, is quite naked 
and covered by very thin skin ». 

Io mi propongo esporre, in questa nota, il risultamento dello studio che ho potuto 
fare su queste glandole dell’Eonycteris spelea, grazie alla cortesia del Marchese Doria 
che ha voluto, con la solita sua liberalità, concedermi degli esemplari del Museo civico 
di Genova. 

Come si vede dal passo del Dobson, innanzi citato, egli dice, e correttamente, 
che queste glandole anali esistono nel maschio e nella femmina; ma, mentre nota la 
loro posizione nel maschio, non fa rilevare la grande differenza di forma e di grandezza 
di queste glandole nel maschio e nella femmina; e, naturalmente, prima di ogni altro, 
a me interessa mettere in evidenza questo fatto che ha importanza non lieve nella in- 
terpretazione fisiologica di queste glandole. Chi per poco guardi le figure (5, 6), può 
facilmente rilevare la mia affermazione ed apprezzare, a colpo d’occhio, la differenza di 


1) Catalogue of the Chiroptera in the collection of the Brit. Museum, London 1878. 
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forma e di grandezza fra queste glandole anali del maschio e quelle della femmina. Ciò 
posto, descriverò le une e le altre, partitamente, dal lato anatomico, e poi mi occuperò 
della loro struttura; dal quale studio emergerà se sono realmente delle glandole e come 
fatte. Comincio dal descrivere quelle della femmina. 

Se si esamina una femmina disposta col capo in giù e la coda in alto, alquanto 
obliquamente, cioè, con la coda rivolta verso l’osservatore ed il capo rivolto al verso op- 
posto, si potrà facilmente osservare ciò che è rappresentato nella figura 5. Orientato 
così l’animale, per intenderci, io dirò destro il lato alla destra dell’ osservatore (sinistro 
dell’animale), e sinistro quello a sinistra (destro dell’animale), ed anteriore la parte in- 
nanzi lano (ventre dell’animale), e posteriore la parte dove è la coda, ed è rivolta al- 
l'osservatore. Nella suddetta figura si vede come, ai lati dell'apertura anale, che si 
presenta d’ordinario in mezzo ad una eminenza — che per comodo indico ora come 
mammelloncino anale— formata in massima parte dai margini di essa apertura molto 
spessi e pieghettati, e che è subrettangolare di forma, esistono due corpicciuoli, d’ordi- 
nario a forma di fagiuolo, più, o meno, regolare, con la convessità rivolta verso il mam- 
melloncino anale. Questi corpicciuoli si originano anteriormente a livello del margine an- 
teriore del mammelloncino anale, in corrispondenza della insenatura laterale che se- 
para questo dall’altro mammelloncino — che con questo forma continuità, ed in mezzo al 
quale si apre la vagina — anch’esso costituito, come il primo, dai margini spessi e pieghet- 
tali dell’apertura vaginale: la quale insenatura corrisponde, appunto, al margine comune 
delle due aperture vaginale (anteriore) ed anale (posteriore), che costituisce come un tra- 
mezzo tra queste due. Posteriormente le glandole anali si estendono verso il dorso, 
raggiungendo i lati della base della coda, che trovasi subito dietro l’ apertura anale. Co- 
sicchè la concavità del fagiuolo si trova quasi in corrispondenza del margine latero- 
posteriore del mammelloncino anale, e le glandole son disposte alquanto, appena, obli- 
quamente da avanti verso dietro, dal ventre verso il dorso, quasi seguendo i due lati di 
un triangolo che tendono ad incontrarsi alla base della coda. La forma di questi corpic- 
ciuoli sporgenti, a guisa di due piccole pagnotte, e la loro disposizione può anche apprez- 
zarsi meglio nella figura 15, ritratta, a più forte ingrandimento, col microscopio a disse- 
zione Zeiss e la camera chiara Abbe. In questa fig. 15, come nell’altra (fig. 5), si osserva 
facilmente come questi due corpicciuoli, a margini e superficie integra, sono del tutto 
nudi, cioè a dire, sforniti di peli alla loro superficie, peli che pur si trovano, non scarsi, 
nella circostante pelle; e, per dippiù, hanno colorito differente da quello della circostante 
pelle, della quale sono più chiari, ed, all'apparenza, sembra che la pelle che li ricuopre, 
sia pure di natura differente dalla restante del corpo. Ancora meglio che dalle due ci- 
tate figure può apprezzarsi la forma di questi corpicciuoli perianali, nella fig. 12. Da 
questa si vedrà che non sono essi decisamente fagiuoliformi, ma che la parte anteriore, 
oltre l’ insenatura interna, è più breve e più ristretta della posteriore, che è, invece, più 
grossa e rigonfiata: è questa la porzione rivolta verso la coda, mentre l’altra è rivolta 
anteriormente e, con l’ estremo a punta ricurva, si estende verso il margine anteriore 
del mammelloncino anale, nel modo innanzi descritto. La lunghezza di questi corpic- 
ciuoli, nella femmina, varia dai 4-5 mill., e può esservi variazione di lunghezza da 
quello di un lato a quello dell’altro: la larghezza media, nel punto di massima larghez- 
za, è di 2%/, mill. Ma la forma di queste eminenze circumanali alle volte può variare 
non solo da individuo ad individuo, ma ancora da un lato all’altro del medesimo indi- 
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viduo. In una femmina di Burma '), infatti, l' eminenza sinistra, o destra, rispetto all’ ani- 
male, come può scorgersi dalla figura 7, aveva un aspetto del tutto caratteristico e sui ge- 
neris; quantunque, se vogliamo, possiamo anche, in esso, riconoscere la forma fonda- 
mentale, fagiuoliforme di questi corpicciuoli in esame. Più che una descrizione, varrà a 
mostrare l’aspetto testè detto, la figura 4 che ritrae, ingrandito di molto ed isolato, il 
corpicciuolo in questione. L’eminenza destra, invece, era appena poco differente, per 
forma, dall’ordinario, come fa fede la fig. 7. 

Se si esamina ora, invece, un maschio, orientato come la femmina, si è, a prima 
giunta, colpiti dal grande sviluppo relativo che queste due eminenze, testè descritte 
nella femmina, hanno raggiunto in questo. Esse, infatti, misurano, invece, in media 9g 
mill. in lunghezza, e 4,50 mill. in larghezza, nel punto più largo. A differenza di quelle 
della femmina, queste due eminenze circumanali del maschio, mostrano i loro contorni 
non netti ed integri, ma frastagliati da insenature, più, o meno, profonde, che or si, or no, 
si continuano in solchi, o grinze, più, o meno, pronunziate, quanto più profonde sono le 
insenature. Cosicchè, ciascuna eminenza, è divisa, dirò così, in varii lobi, e mostra più, 
o meno, pronunziato l’aspetto che ho raffigurato nelle figure 6 e 9g. Come nella fem- 
mina, queste eminenze circumanali si distinguono nettamente dalla circostante pelle , 
per essere nude e di colorito da questa differente, nonchè, inoltre, perchè, la pelle che 
le ricuopre, sembra anche qui di natura diversa dalla pelle circostante. La forma di que- 
ste eminenze è fondamentalmente la stessa che nelle femmine; solo, anteriormente , 
sono molto più ristrette e, posteriormente, di molto più larghe e rigonfie: e più che 
quella di un fagiuolo, richiamano alla mente, così anche per il loro aspetto generale, la 
figura di un rene (fig. 6, $, 9g, 13). La disposizione di queste eminenze , o corpicciuoli 
perianali, del maschio è anche la stessa che nella femmina; la parte più larga è rivolta 
verso il dorso e la radice della coda, la parte ristretta, anteriore, rivolta al ventre : la 
concavità delle due eminenze circonda e costeggia, per così dire, l’orifizio anale, in 
modo che le estremità posteriori slargate delle due eminenze in esame, si trovano oltre 
l’orifizio anale, e tendono, spingendosi molto verso il dorso, a convergere, dietro questo, 
verso la base della coda. Le estremità anteriori, invece, si rivolgono verso il ventre e 
tendono a convergere, con le loro punte ristrette, innanzi l'apertura anale, ai lati della 
base del pene, pur restando da questa di molto allontanate. Nei maschi da me osser- 
vati i testicoli erano discesi sotto la pelle nello scroto provvisorio, c temporaneo, che si 
determina nei Chirotteri, a spese della pelle della regione perianale, durante l’ epoca 
degli amori, come ciò si osserva bene nella figura 8, che rappresenta l'addome di un 
individuo nella sua posizione normale, cioè, col capo in alto, e nella figura 1, ritratta da 
un individuo nella medesima posilura, al quale ho tolta la pelle del ventre. Da queste 
tre figure (1, 6, $), ben può rilevarsi quale spostamento abbiano subito, in rapporto a 
questa discesa dei testicoli fuori la cavità addominale, ed alla relativa formazione dei 
due scroti provvisori, o temporanei, perianali, le due eminenze che ci occupano. Men- 
tre, infatti, nella femmina esse sono disposte quasi orizzontalmente nella regione peria- 
nale, od appena rivolte obliquamente dal ventre al dorso, dall’alto in basso, verso la ra- 
dice della coda, le due eminenze del maschio sono molto più obliquate dal ventre a! 


') Oldfield Thomas, Or the mammalia collected by Sig. Fea în Burma and Tenasserim, 
in: Ann. Mus. Civ. Genora, 1890-92 (2), vol. X, pag. 922. 
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dorso, ed appariscono come situate a cavalcioni di due collinette che trovansi ai lati 
dell’ano e della base del pene (gli scroti provvisorii, o temporanei). Cosicchè la discesa 
dei testicoli ha spinto in sotto ed in dietro le due eminenze, e queste vengono, di tal 
guisa, a trovarsi, ciascuna dal suo lato, di sotto c dorsalmente allo scroto suddetto ; in 
modo che la parte più larga, posteriore, delle due eminenze forma la parete dorsale de- 
gli scroti, o meglio, la riveste, mentre la parte ristrelta, anteriore, di poco avanza la con- 
vessità anteriore delle collinette scrotati (fig. 6, 8). Nei maschi, in queste condizioni, le 
eminenze perianali appariscono ancora più evidenti, perchè, le loro caratteristiche di 
forma e di aspetto, sono messe maggiormente in evidenza dal perchè la pelle, costituente 
gli seroti provvisorii, forse per la distensione subita, è, come bene osserva il Dobson, 
molto sottile e fornita di scarsi peli, anzi quasi del tutto nuda. 


Per intendere meglio in che rapporto trovansi le eminenze innanzi descritte con i 
testicoli, è bene che io faccia una piccola digressione, e che riassuma, brevemente, la 
disposizione degli organi genitali maschili del Eonycteris, non peranco illustrati finora , 
come essi si osservano negli individui raccolti durante il periodo degli amori, quali 
son quelli da me esaminati. E più che una parlicolareggiata descrizione, varranno a 
dare una chiara idea di questo apparecchio, le figure 1,2, 3 ed 11 della tavola. I testicoli 
grossi, sferoidali, sono situati, come ho detto, nei due scroti temporanei, ai lati del- 
l’ano. L’epididimo si origina antero-lateralmente da ciascun testicolo e, dapprima grosso 
(testa dell’ epididimo) a forma di berretto frigio, o di cuffia, addossato alla parte ante- 
riore e laterale esterna di ciascun testicolo, si restringe subito, considerevolmente, e si 
rivolge in giù costeggiando dorsalmente , verso il lato esterno , il testicolo per breve 
tratto: poi passa sotto il margine latero-inferiore esterno del testicolo e risale, sporgendo 
sulla faccia ventrale di questo, costeggiando ed abbracciando — adagiandovisi sopra — il 
rimanente margine inferiore ed il margine laterale interno del testicolo. Ciò non può 
bene rilevarsi dalla fig. 2, perchè, a bella posta, ho allontanato l’epididimo dal testicolo; 
ma si può ben capire ponendo mente al lato sinistro della figura dove si vede la inca- 
vatura dell’epididimo che aderisce ai margini del testicolo suddescritti. Dalla quale 
figura si ricava pure che, come in tutti i Chirotteri in generale, anche nell’Eonycterss, l'e- 
pididimo abbraccia e circonda tutto il testicolo, e che, all’altezza di poco oltre il margine 
anteriore di questo, l’epididimo si continua nel deferente: questo è, relativamente, breve 
e risale in linea quasi verticale fino all’ altezza della porzione coalescente, inferiore, delle 
vescicole seminali *). Questa porzione, or detta, non è ben distinta dalla prostata che 
abbraccia e circonda l’uretra, nel modo come ho disegnato nella figure 2 ed 11: dietro 
la prostata l’uretra si rigonfia di poco a formare un bulbo ovoide, più ristretto anterior- 
mente che posteriormente; ai lati e dorsalmente al quale sboccano e mettono capo due 
grosse glandole di Cowper, con un largo dotto che forma continuità con la parete in- 
fero-laterale dell’ uretra suddetta. Queste glandole sono falciformi e ripiegate sul dorso 
dell’uretra e della prostata, nonchè della porzione coalescente delle vescicole seminali e 
le loro punte sporgono oltre il margine anteriore, o superiore, di questa, come ben si può 
scorgere nella fig. 3 (v. spiegazione). Nella figura 11 (dal dorso) ho divaricato a bella 


') Ho seguito nella interpretazione delle parti dell'apparato maschile dell’ Eonycteris, il Robin 
(Organisation des Chiroptéres, in: Ann. Se. Nat, Tom. XIII (6) 1881). 
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posta le due glandole di Cowper, per meglio mostrarne la forma ed i rapporti coll’ure- 
tra; ma nelle fig.2 e 3 le ho conservale al posto. Cosicchè esse non possono scorgersi bene, 
esaminando l’apparecchio in esame dal lato del ventre, ma se ne vedono solo le origini, 
lateralmente alla porzione posteriore dell’uretra, prima che questa si continui col bulbo 
cavernoso, Le vescicole seminali, o meglio le loro parti libere, hanno la forma da me di- 
segnata; nel punto dove la loro porzione ristretta si continua con la porzione comune, 
o coalescente, ventralmente, mettono capo i due deferenti, come chiaro appare dalle 
figure 2 e 3. La forma, disposizione e rapporti della vescica urinaria possono facilmente 
ricavarsi dalle figure citate: da esse si rileva come gli ureteri, per sboccare nella vescica, 
passano di sotto i deferenti, che, per metter capo nel posto indicato, descrivono un arco 
di sopra gli ureteri (v. specialmente fig. 2 e 3). L'apparecchio genitale dell’ Eonycte- 
ris spelea, testè riassunto, è, su per giù, suilo stesso tipo di quello della Cynonycteris 
amplexicaudata descritta dal Robin citato; ma da esso, per altro, differisce essenzial- 
mente, come può rilevare chi, per poco, compari le due descrizioni e le figure dei due 
apparati mie e del Robin ‘). Sul lato interno della regione anteriore di ciascun testicolo, 
alquanto ventralmente, viene a sfioccarsi, abbastanza largamente a ventaglio (fig. 2), un 
muscoletto che, da quanto ho potuto ricavare si origina dal grande obliquo dell’addome 
[obliquo interno secondo Maisonneuve ?)] e passando di sotto, e lateralmente ai reni 
(fig. 2), sorpassando l’arteria spermatica, va a terminarsi sul testicolo, nel modo innanzi 
descritto, abbracciando, per poco, anche la testa dell’epididimo (ventralmente ed ante- 
riormente) (fig. 2). Robin ha figurato un simile muscoletto in alcuni Chirotteri, special- 
mente nella Cynonycteris amplexicaudata *), e nel Vespertilio murinus ‘), ma non se ne 
occupa e lo chiama semplicemente ligamento. Per la sua origine e per la sua inser- 
zione e rapporto, io son d’avviso che questo, che il Robin chiama ligamento, deve con- 
siderarsi il rappresentante di un muscolo analogo ed omologo che trovasi in altri mam- 
miferi, nei quali i teslicoli possono fuoriuscire dall’addome °), e che, come questo, io 
indico come cremastere. 

Ho detto innanzi che i testicoli, col discendere fuori l’ addome, determinavano due 
seroti temporanei facendo ernia sotto la pelle, ai lati dell’ano. Ma questo scroto non è 
formato soltanto dalla pelle, ma essenzialmente dal muscolo pubeo-cutaneo, come ben 
nota incidentalmente il Robin °). Questo muscolo a lamina, o fascia, che si origina dal- 
l'angolo del pube e si dirige in alto, risalendo sulle parti laterali dell'addome ?), viene 
spinto in giù, insieme alla sottostante pelle, dalla discesa del testicolo e si slarga e l’ac- 
coglie come in una borsa, tanto più profonda e larga, quanto maggiormente il testicolo 
si è approfondato in esso. Si ha, così, uno scroto muscolare formato da una lamina mu- 


1) Op. cit. PI. 5, fig. 30, pag. 113-116. 

2) Traité de l'ostéologie et de la myologie du Vespertilio murinus, Paris 1878, pag. 191, 193, PI. 
VIII, fig. 1, Pl. IX, fig.1, O. 

9) PI. 5, fig. 30, Z. 

4) PI. 6, fig. 39, 7. Nella figura 46, app. genit. maschile di Carollia bBrevicauda, il Robin dise- 
«gna pure due cordoni che dai reni vanno ai testicoli, ma dalla figura si vede chiaro, quantunque 
l’ A. non metta alcuna indicazione, che si tratta delle arterie spermatiche. 

?) Cuvier G., Lecons dAnatomie Comparee, 2° ediz. Vol. III, 1836, Bruxelles, pag. 400. 

6) Pag. 111. 

7) Maisonneuve, op. cît., pag. 188, PI. VII, fig. 2, p.c. 
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scolare che insacca il testicolo, ed il corrispettivo cpididimo, dal quale esso è separato da 
una lamina congiuntivale che aderisce alla muscolare (fig. 1, 20). Questo scroto musco- 
lare è insaccato poi, a sua volta, da quello cutaneo; e dal derma e connettivo sottocu- 
taneo esso scroto è separato da un’altra lamina di connettivo: cosicchè la lamina musco- 
lare del pubeo-cutaneo, nella sua porzione scrotale, slargata, trovasi racchiusa fra due la- 
mine di connettivo. Ciò che può facilmente rilevarsi dalla figura 20; come dalla figura 1, 
può ricavarsi l’ insieme della disposizione e decorso del pubeo-cutaneo formante lo scroto 
muscolare: avverto, per altro, che la figura è un po’ esagerata per far meglio intendere ciò 
che ho detto, perocchè in essa ho messo, assai più di quello che non riesca, in evidenza 
il muscolo pubeo-cutaneo. Cosicchè, tornando alle nostre eminenze perianali, dal qui 
detto risulta, ed è ciò che a me interessa far rilevare, che queste, pur facendo continuità 
con la pelle dello scroto temporaneo, della quale non sono altro che degli ispessimenti, 
non aderiscono direttamente al testicolo, ma da questo son separate dalla lamina mu- 
scolare del pubeo-cutaneo testè descritta (fig. 2). 


Ciò posto, esaminiamo più da vicino le eminenze perianali dell’ Eonycteris, che 
per il loro aspetto e per il loro insieme richiamano alla mente e fan pensare, e special- 
mente nel maschio, piuttosto a callosità, che a glandole cutanee. A giudicare, infatti, 
da quanto scrive il Dobson, nella sua descrizione, pare che egli non fosse sicuro trat- 
tarsi veramente di glandole cutanee (subcutaneus glands-like bodies); ma nella introdu- 
zione citata, come si è visto, egli enumera queste eminenze dell’ Eonycteris fra le glan- 
dole cutanee che si osservano nei Chiroteri: deve, quindi, essersi accertato trattarsi di 
glandole. Or resta a sapere se ciascuna eminenza rappresenta una sola ed unica grossa 
glandola, o risulta dal complesso di più glandole. Siccome dall’ esame accurato esterno 
di queste eminenze, tanto nel maschio, che nella femmina, non si riconosce alcun ori- 
fizio unico, nè nell’estremo ristretto anteriore delle eminenze — dove sarebbe stato da 
trovarsi, dato che ciascuna eminenza rappresentasse un’unica glandola — nè altrove, che 
possa rappresentare il punto di sbocco, deve, di buona ragione, escludersi che si tratti 
di un’unica grossa glandola. Per esclusione, dunque, risulta dal già detto, che le sin- 
gole eminenze devono essere costituite da ammassi di glandolette sottocutanee che le 
determinano: ciò che è dimostrato dalla osservazione di fatto. 


Isolando completamente una delle eminenze in discorso, si è colpiti, alle volte, dalle 
facili soluzioni di continuo che si osservano alla sua superficie, e si vede, pure, che 
questa si stacca facilmente dal tessuto sottostante. Esaminando, sia dopo averli rischia- 
rali con acido acetico e glicerina, sia dopo averli debitamente colorati, dei pezzetti di 
questa superficie delle eminenze, col microscopio ci si accorge facilmente che essa è 
costituita dalla epidermide, più spessa di quella della pella circostante alle eminenze, 
che si separa e si stacca facilmente dal derma soltostante. Se si guarda, invece, la mede- 
sima eminenza dalla faccia inferiore, dirò dermatica [nel maschio si può così vedere 
anche l’aspetto concavo che essa presenta inferiormente (fig. 13), in rapporto alla sua po- 
sizione sullo scroto muscolare temporaneo innanzi descritta], avendo cura di eliminare 
tutto il connettivo sottocutaneo , e di far giacere per un po’ di tempo tutta l’ eminenza 
in acido acetico glaciale e glicerina, si vedrà ciò che ho rappresentato nella figura 10; 
cioè, che tutta la detta superficie è cosparsa di isole più, o meno, grandi, più, o meno, 
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ravvicinate l'una all’ altra, di rigonfiamenti aciniformi, e tubiliformi, che sono i fondi 
ciechi di numerose glandole, addossate l'una ali’ altra, nello spessore del derma, come 
ciò può vedersi nella fig. 14, che rappresenta ciò che si osserva, tagliandola a metà, in 
una sezione grossolana, l’eminenza in discorso. Ricorrendo a sezioni sottili, eseguite 
al microtomo, di tutta l’eminenza, si può apprezzar meglio ciò che ho detto. Nella figu- 
ra 25 si vede, infatti, come, nello spessore del derma della eminenza, si trovano allogate 
numerosissime glandole, fittamente lune alle altre addossate, che costituiscono, col 
loro numero e col loro sviluppo, le eminenze anali. Ciò che può anche ben vedersi nella 
figura 20. Cosicchè, dal già detto, risulta che queste eminenze anali dell’ Eonycleris sono 
delerminale dallo sviluppo enorme di numerose glandole cutanee, allogate nel derma, 
diventato più spesso di quello della pelle circostante, e che l’epidermide, che riveste le 
eminenze, è più spesso di quello della pelle circostante, e si constata e conferma l’assen- 
za di peli, già ricordata innanzi. Le numerose glandolette in esame sono così compalte 
fra loro, che mi è stato impossibile, malgrado tutti i tentativi fatti ed i mezzi usati per 
dissocciarle, isolarne delle complete; mentrecchè, per lo contrario, con la massima faci- 
lità l’epidermide si staccava e si isolava dal sottostante derma e lalle suddette glan- 
dole da esso dipendenti, separandosi dalla membrana sua basale. Quest’epidermide, 
come si vede nelle figure 14, 16, 18, 21, 25, è molto spesso, ma anche Ì suoi strati 
mostrano uno sviluppo maggiore, relativamente a quelli dell’ epidermide circostante alle 
eminenze anali: infatti, lo strato corneo ha acquistato uno sviluppo maggiore, è più 
spesso. Evidentissimo nelle belle e grandi cellule malpighiane, medie e profonde, si 
scorge il pigmento bruno che si accumula nell’epidermide di tutto il corpo, e, come d'’or- 
dinario, sempre negli strati profondi, solchè, sembra, che il pigmento sia quì meno nu- 
meroso; ciò che fa apparire le eminenze di differente colore dalla pelle circostante, come 
innanzi ho descritto. La differenza di quantità di pigmento ora ricordata, fra l’epidermide 
delle eminenze anali e quella della restante pelle, può bene osservarsi nelle fig. 19 e 21, 
dalle quali si può anche ricavare la differenza di spessore dell'epidermide, già ricordata, 
e dei suoi strati. Non essendomi riuscito di isolare completamente le singole glandole, 
io non ho potuto bene apprezzarne la forma. Ma, da quanto ho potuto vedere, in quelle 
isolate alla meglio (v. fig. 22) e sulle sezioni (fig. 20, e specialmente 25), ho potuto con- 
vincermi che queste glandole hanno forma ed aspetto proprio e caratteristico, e differen- 
tissimo da quello delle comuni glandole sebacee della pelle, sul tipo delle quali sono, 


- invece, falle le glandole facciali dei Vespertiolionidi '), come può scorgersi facilmente 


!) Vedi in proposito la mia nota preliminare « Sulle glandole facciali dei Chirotteri, in: Rivista 
Ital. di Scienze Naturali, Anno II, fase. (1-2), 1886. Il lavoro completo, per ragioni indipendenti 
dalla mia volontà, non ha potuto ancora veder la luce, e, giacchè me se ne porge l’ occasione, voglio 
aggiungere alle notizie date nella nota preliminare, che, dall'esame fatto, mi risulta essere sempre, 
nelle forme del genere Vesperugo, duplice lo sbocco esterno delle glandole facciali per ciascun lato, 
perchè queste son costituite da due gruppetti di glandole; mentre unico costantemente è nelle forme del 
genere Vespertilio, dove evvi un solo gruppo di glandole facciali per lato. Dallo studio, che in forme 
giovani ho potuto farne, ho ricavato che queste glandole facciali non sono originariamente che delle 
comuni glandole sebacee che hanno acquistato uno sviluppo grandissimo e gradualmente si sono appro- 
fondate nel connettivo sottocutaneo, allogandosi nella fossetta canina del mascellare superiore ed 
insinuandosi sotto il muscolo elevatore del labbro superiore, costituendo, in tal modo, l'ammasso glan- 
dolare così disposto, come io l’ho descritto negli adulti. La lamina congiuntiva che involge l’am-. 
masso glandolare in parola, è costituita dal congiuntivo sottocutaneo, che disteso gradualmente, nel 
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comparandole con queste (e rimando il lettore alle figure 19, 22, 24): quantunque, per 
la natura del loro secreto, siano da considerarsi delle glandole sebacee, o meglio, dello 
stesso tipo. Esaminandole attentamente, si vede che queste glandolette delle eminenze 
anali dell’ Eonycteris sono certamente delle glandole acinose, o racemose, composte, le 
quali, però, segnano un passaggio alle glandole tubulari composte, perocchè, mentre vi 
sì osservano acini, come nelle acinose, questi spesso si allungano e pigliano aspetto e 
forma di tuboli irregolari, rigonfi all’ estremità: ciò può ben facilmente ricavarsi da chi 
per poco le esamini; ed io ho cercato di metterlo in evidenza nelle figure che ho dato 
nella tavola (fig. 16, 17, 18, 20, 22, 25). Esse, dunque, hanno una struttura, che potreb- 
be dirsi intermedia, fra le acinose composte e le tubolari composte, tenendo più delle 
prime che delle seconde; fatto questo non nuovo e che conferma ciò che osservava il 
Kolliker, di non esservi, cioè, netto confine fra le due maniere di glandole acinose e 
tubolari composte. 

Ciascuna glandola è rivestita esternamente da una tunica propria, che forma con- 
tinuità con la membrana basale dell’ epidermide, e da una tunica più esterna, congiun- 
tivale, non nettamente limitata dal derma, e che è in contatto e connessione, per le fi- 
bre sue costituenti, con quella delle glandole circonvicine. L’epitelio glandolare è molto 
differente dallo epitelio delle glandole sebacee, sia per grandezza di elementi, in quan- 
tochè questi in quelle sono di molto più grandi, sia pure per la natura del protoplasma, 
che, in quelle, è grossolanamente granuloso, in queste è finamente tale. Ciò può vedersi 
comparando la fig. 19, con le fig. 16, 17, 21, 23, 24. In generale osservo che l’epitelio 
glandolare in esame, appena per poco differisce da quello dell’ epidermide col quale 
forma continuità (v. fig. 16, 18, 22, 25): i nuclei dei singoli elementi sono, relativa- 
mente a quelli dell’ epitelio delle glandole sebacee, molto grandi e ricchi di cromatina, 
che, per lo più, ho trovato disposta a reticolo (fig. 17). Chi per poco si fermi superficial- 
mente ad osservare questi ammassi glandolari, costituenti le eminenze, sarà facilmente 
colpito dal fatto di vedere, che le singole glandole sono piene, cioè, non hanno sbocco 
all’esterno, e formano continuità coll’epidermide, in così fatta maniera, da sembrare più 
che delle glandole degli zaffii epiteliali, o propagini dermatiche dell’ epidermide: e per 
tali, infatti, potrebbero pigliarsi, esaminando p. e. le fig. 21, 25. Infatti, le cose stanno 
così, che sbocco esterno non ne presentano, le glandole in esame, e sono tutte piene, 
costituite da un ammasso di epitelio; ma, esaminando le serie di sezioni di un’ emi- 
nenza di Eonycteris ben conservata, frequentemente, or quì, or li, si può vedere ciò 
che io ho disegnato nella fig. 18. Cioè a dire, uno dei follicoli di una glandola essersi 
ingrandito, rigonfio, e contenere, nell’iterno, un ammasso di sostanza disposta a strati 
concentrici, paragonabile a del sebo e, contemporaneamente, determinatosi lo sbocco 
all’esterno, attraverso l’epidermide esterna; ciò che può osservarsi ancora meglio nella 
figura 16. Il che dimostra evidentemente, che tutte le glandole non funzionano contem- 
poraneamente, ma, a volta, a volta, ciascuna di esse e, dirò meglio, una parte di esse, 
entra in attività. Infatti, come sì è visto, non è tutta una glandola, ma uno degli acini 


processo dello sviluppo, dal erescere ed approfondarsi delle glandole disotto la pelle, le accoglie in 
una specie di sacco che le riveste, in tal modo isolandole dai tessuti vicini, e ne determina |’ uni- 
ca massa, come si presenta all’osservatore al primo esame. La presenza di duplice sbocco delle 
glandole facciali nei Vesperugo ed unica nei Vespertilio, può essere una nuova caratteristica generica 
differenziale, non trascurabile, fra i due generi. 
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suoi costituenti, che aumenta di volume, tanto, da occupare quasi tutto lo spessore del 
cuscinetto, od eminenza glandolare, spostando le glandole circonvicine e premendo gli 
altri acini della stessa glandola (fig. 18). Cosicchè l’attività funzionale di queste glandole, 
che potrebbero ben considerarsi come dei follicoli chiusi, s’inizia e sì continua ordina- 
riamente, con accrescimento di volume di uno degli acini suoi costituenti. Il quale au- 
mento di volume è dovuto ad una grande produzione di elementi glandolari, che sono 
quelli che, disfacendosi e modificandosi verso il centro dell’acino, determinano il secreto 
di esso, formano, cioè, e costituiscono il prodotto che abbiamo osservato trovarsi nel cen- 
tro dell’acino, sotto forma di un ammasso di sostanza amorfa, omogenea, disposta a 
strati concentrici. Questa disposizione del prodotto dell’attività della glandola si spiega 
facilmente, seguendo il processo col quale esso si forma: il che può farsi agevolmente, 
esaminando attentamente le fig. 16, 23. Dalle quali risulta che le cellule più interne del 
follicolo si trasformano gradualmente, perdendo i nuclei, appiattendosi a laminette 
e disfacendosi: questa trasformazione avviene contemporaneamente per più cellule, a 
strati, ed è facile intendere come questi strati di cellule disfatte e modificate sono 
quelli che, a volta, a volta, staccandosi dalle rimanenti dell’acino , ed addossandosi gli 
uni agli altri, costituiscono la massa centrale dell’acino, innanzi descritta, il prodotto 
dell’attività dell’acino. E s’intenderà pure, come, la disposizione a strati, è più evidente 
alla periferia della massa in parola, che nel centro; dove, invece, il prodotto di disfaci- 
mento cellulare, appena iniziato, costituisce un ammasso sferoidale, che è poi il nucleo 
centrale, intorno al quale si addossano gli strati, a misura che si staccano dall’ epitelio 
generatore (fig. 18). Come chiaro apparisce dalla fig. 16, è con il medesimo processo di 
sfaldamento epiteliale, che si determina l’apertura esterna, lo sbocco esterno della glan- 
dola: giacchè, tale sfaldamento, iniziatosi, come si è visto, nel centro della glandola, si 
continua nell’ epidermide con questa (o meglio, con l’acino) in connessione. Dal che ri- 
sulta che la massa prodottasi, per questo sfaldamento a strati concentrici, non è sferoi- 
dale come dapprincipio, ma piriforme, giacchè essa si continua, dirò così, a traverso 
la parte ristretta della glandola e l’epidermide, per poter essere spinta in fuori attraverso 
lo sbocco esterno, a sue spese determinatosi, nello spessore dell’ epidermide (fig. 16). 
Il processo di trasformazione graduale delle cellule dell’epitelio glandulare fino alla loro 
ulteriore ed ultima, e del relativo loro disfacimento in sostanza amorfa, costituente il pro- 
dotto dell’attività fisiologica della glandola —la secrezione, se vogliamo così chiamarla, 
della glandola— e che si dispone a strati intorno ad un nucleo centrale, prodoltosi al- 
l’inizio dell’attività della glandola, può ben constatarsi nella fig. 23. Della natura di 
questo secreto posso dire disgraziatamente nulla, non avendo avuto a mia disposizione 
esemplari viventi; come innanzi dicevo, per altro, esso non mi sembra differire molto 
dal sebo delle glandole sebacee ordinarie, e dovrà essere, probabilmente, semifluido e 
denso; ciò che arguisco appunto dal suo aspetto, negli individui esaminati conservati 
in alcool. 

Dal fin qui detto emerge evidente come queste glandole delle eminenze anali del- 
lEonycteris , differiscono moltissimo dalle comuni glandole sebacee dei Chirotteri, al 
tipo delle quali debbono però riferirsi, nonchè per forma, quanto per struttura: ond’ è 
che io propongo, per distinguerle dalle altre, indicarle col nome di glandole del 
Dobson, in onore di chi per primo descrisse le eminenze glandolari dell’ Eonycteris. 

Ho accennato innanzi che, ciascuna glandola, oltre, ed esternamente alla tunica 


ATTI — Vol. VI.— Serie 22° —N.0 3. 2 


cc Wie 
propria, ba una tunica congiuntivale, formata da fibre del derma, addossate e ravvici- 
nate, nel quale esse glandole sono immerse; ed ho detto pure che, questa tunica, non 
è neltamente delimitata, e che le fibre sue costituenti formano continuità con quelle del 
derma e frequentemente sono in connessione con quelle delle tuniche delle glandole 
circonvicine. È a questa disposizione che deve attribuirsi la forte coesione delle glan- 
dole fra loro, da renderne difficile ta dissociazione: ma ancora maggiormente questa, 
dirò, compattezza delle eminenze glandolari, per intima unione delle glandole che le 
costituiscono, deve attribuirsi al grandissimo sviluppo di fibre elastiche del derma che 
decorrono in tutti i sensi, incrociandosi fra loro, e costituendo un tessuto a maglie, fra 
le quali sono comprese le glandole: questo sviluppo in certe preparazioni riuscitemi 
(per dissociazione), era evidentissimo e si vedevano le numerose fibre elastiche decor- 
rere in tutti i sensi nello spessore del derma, ma specialmente in senso obliquo, in- 
crociandosi fra loro ed intromettendosi fra gli acini delle glandole, come fra le glan- 
dole, impigliandole in una complicata rete di fibre. Oltre di che, queste fibre elastiche 
del derma delle eminenze in esame, costituiscono uno strato, miste a fibre congiuntive 
ordinarie, che limita il derma glandolare, delle dette eminenze, dal derma circostante; 
e ciò più specialmente alla periferia delle eminenze: inferiormente, questo strato di 
fibre in parola, separa il derma dal congiuntivo sottocutaneo (vedi fig. 25) sul quale esso 
giace direttamente. Il derma delle eminenze, in rapporto alla presenza di così numerose 
glandole, è riccamente vascolarizzato; ma di ciò può l’ osservatore accorgersi facilmente 
solo nelle eminenze dove trovansi glandole in attività; in altri casi è più difficile con- 
statarlo, come per esempio, in quelle dove le glandole sono in quiete. 


Il Dobson ha indicato, come si è visto, queste eminenze anali come glandole a- 
nali dell’Eonycteris senza rivelarci la loro struttura. In vista di ciò io ho voluto, a bella 
posta, lasciare impregiudicata la quistione del nome di glandole anali, ed ho indi- 
cato queste come eminenze perianali, o cireumanali, prima di non averne studiata la 
struttura. Dal quale studio, a me pare, risulti evidente che non può applicarsi il nome di 
glandole anali alle eminenze in esame, inquantocchè qui, nell’ Eonycteris, non si 
tratta, come sè visto, di due glandole grosse, uniche, paragonabili in certo modo alle 
glandole facciali, p. e.; ma di numerosissime glandolette (glandole del Dobson) che, 
col loro numero e sviluppo, costituiscono due ammassi sporgenti, o meglio, determina- 
no, ai lati dell'ano, due sollevamenti dell'epidermide a guisa di due pagnotte, che sono 
le eminenze in parola. Ond’io penso che, piuttostocchè quello di glandole anali, le emi- 
nenze perianali dell’ Eonycteris spelea, meritano il nome di cuscinetti — per ricor- 
darne l’aspetto — glandolari perianali, col qual nome propongo, d’ ora innanzi, 
vengano indicate. 


La struttura istologica, testè descritta, dei cuscinetti glandolari è, naturalmente, la 
stessa tanto nel maschio, che nella femmina: la sola differenza, fra quelli dell’uno e 
dell’ altra, sta nel numero maggiore e nelle maggiori dimensioni delle glandole del 
Dobson nel primo, che non nella femmina: ciò che è in evidente rapporto con lo svi- 
luppo maggiore dei cuscinetti glandolari nei maschi, che non nelle femmine. In entrambi, 
questi cuscinetti si comportano nel medesimo modo, circa il funzionamento delle sin- 
gole glandole del Dobson innanzi descritto: ora devo aggiungere, solamente, che è spe- 
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cialmente nell’ epoca degli amori che esse glandolette entrano in attività; ciò che è di- 
mostrato dal fatto di averle io trovate in questo stato negli individui esaminati che, 
dalle condizioni peculiari di avere i testicoli discesi negli seroti provvisori (maschi) e 
l’utero in gestazione più, o meno, avanzata, dimostravano appunto di essere stali presi 
nell’ epoca della fregola. 


Il Dobson ha indicato e ritiene le glandole anali dell’ Eonycteris, i cuscinetti 
glandolari, come caratteristiche sessuali secondarie, come ho già detto innanzi. Or, 
a me pare, che, dallo studio fatto, questa interpretazione del Dobson ne venga piena- 
mente confermata e lo sviluppo maggiore, dei cuscinetti in parola, nei maschi, che non 
nella femmina, il loro funzionamento specialmente nell’epoca della fregola (giacchè è in 
quest’ epoca che le glandolette del Dobson, che li formano e costituiscono entrano 
successivamente in attività, incontrandosene però sempre parecchie in tale stato in ogni 
cuscinetto), sieno, infatti, ragioni sufficienti per far ritenere che, i sullodati cuscinetti , 
rappresentano delle caratteristiche sessuali secondarie, le quali esistono, come in altri 
casi, tanto nel maschio che nella femmina '), differendo solo in sviluppo; essendo ciò 
naturalmente, in rapporto con la funzione speciale che essi son destinati a compiere nel 
singolo sesso. Come funzionano nei rapporti sessuali reciproci questi organi sessuali 
secondarii (cuscinetti glandolari) dell’Eonycteris, non mi è dato stabilirlo con certezza, 
come non mi è possibile dire e quanto e di che odori il secreto delle glandolette del 
Dobson. È probabile, per altro, che esso, come altre secrezioni analoghe in altre 
specie di Chirotteri, odorî di muschio. Ad essi, per altro, nessuno vieta e tutto concorre 
a farlo ammettere, che possa attribuirsi il valore attribuito dal Dobson ad altri organi 
sessuali (glandolari) secondarii di altri Chirotteri, esistenti pure nei due sessi, cioè, di 
organi di richiamo, per il ravvicinamento dei due sessi nell’epoca degli amori ?). I cusci- 
netti glandolari dell’ Eonycteris sarebbero perciò destinati a questo scopo, e lo sviluppo 
maggiore di quelli del maschio può farci pensare che, in questo, oltre alla funzione di 
organo di richiamo, che hanno di comune con quelli della femmina, hanno ancora 
l’altra, probabile, di organi eccitatori della femmina. 


Palermo, 20 Decembre 1892. 


') Vedi in proposito le mie Ricerche intorno al seno interdigitale della pecora, in: Atti R. Acc. 
Se. Napoli, Vol. II (2), App., N.° I, 1886, pag. 40. 

3) On secondary senual characters in Chiroptera , in: Proceed. Zool. Soc. London 1873, pag. 
241-252 (pag. 251). Il Dobson in proposito osserva questa funzione esplicarsi principalmente nelle 
specie @ in which the power of vision is almost entirely supplemented by an extraordinary deve- 
loppement of the senses of touch and smell ». 
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a = — ano p —pene 

. E d. destra pl — pelo 
asp — arterie spermatiche SE 

s. sinistra pr — prostata 

bc —bulbo cavernoso vr —rene 
cep — capo dell’epididimo stc  — strato corneo 
cg  — cuscinetti glandolari stp — scroto temporaneo 
cr — cremastere stém — strato del Malpighi; piî-suo pigmento 
csc — congiuntivo sottocutaneo ta  — tessuto adiposo 
d. —derma v — vulva 
df —deferente ts  —vescichette seminali; vs'- porzione coa- 
ep — epididimo lescente, o comune, delle vescichette 
Sp — follicolo pilifero seminali 
glCp — glandole di Cowper vu — vescica urinaria 
gIDs — glandole del Dobson u  =—uretra 
gls  — glandole sebacee ur  — ureteri 


mpe — muscolo pubeo-cutaneo 


Fig. 1— Eonycteris spelea d: scroto temporaneo destro, aperto anteriormente, per mostrare 
la disposizione in esso del testicolo ed il muscolo pubeo-cutano, nonchè la dispo- 
sizione del cuscinetto glandolare destro '). 

» 2— Figura d’insieme dell’apparato genitale maschile, visto dal ventre, per mettere bene 
in evidenza le parti che lo costituiscono ; alcune sono un poco divaricate ad arte, 
(molto ingrandita). 

» 3— Figura d'insieme (dal ventre) della prostata, delle vescicole seminali e della vescica 
urinaria, per mettere in mostra lo sbocco in questa degli ureteri ed in quella dei 
deferenti, ed i rapporti di questi due condotti (moltissimo ingrandita). La vescica 
urinaria è stata ripiegata in basso e tagliata a metà. 

» 4-— Cuscinetto glandolare destro, anomalo, di una 9. di Eonycteris spelea, isolato 
(v. fig. 7): Lente I. microsc. diss. Zeiss, camera chiara Dumaige. 

» 5 — Figura d'insieme della disposizione dei cuscinetti glandolari perianali di una fem- 

mina di Eonycteris spelea, X 2. 
6 — Figura d’insieme della disposizione dei cuscinetti suddetti di un maschio di Eony- 
cteris spelea, x 2. 
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') Qui nella spiegazione delle tavole, le indicazioni destra e sinistra, contrariamente a 
come sono usate nel testo, si riferiscono alla destra e sinistra dell’ animale considerato nella sua 
posizione normale; cioè col capo in alto e la coda in giù (v. testo a pag. 2 a schiarimento della nota 
presente). ' 
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7 — Figura d’insieme della disposizione e forma dei cuscinetti suddetti di una femmina di 
Eonycteris spelea, raccolta a Burma, con cuscinetti alquanto anomali; uno dei 
quali , il destro, ho disegnato nella figura 4 (di poco ingrandita). 

8 — Parte inferiore dell'addome per mettere in mostra la disposizione e forma degli scroti 
provvisorii, o temporanei, e quella relativa dei cuscinetti glandolari, in un maschio 
di Eonyceteris spelea (alquanto ingrandita). 

9 — Un cuscinetto glandolare sinistro di un maschio di E. spelaa: Lente I. micr. diss. 
Zeiss, camera chiara Abbe. Figura rimpicciolita della metà. 

10 — Un pezzettino di cuscinetto glandolare di un maschio isolato, visto di sotto, dopo 
trattamento con acido acetico (moltissimo ingrandito). 

11 — Figura d’insieme della prostata e delle vescichette seminali, nonchè dell’uretra e 
delle glandole di Cowper che in essa sboccano, vista dal dorso, (moltissimo in- 
grandita ). 

12 — Un cuscinetto glandolare normale (destro) di una femmina di Eonycteris, iso- 
lato, X3. 

13 — Un cuscinetto glandolare (sinistro) di un maschio, completamente isolato , visto 
di sotto, X 6. 

14 — Sezione transversa grossolana di un cuscinetto glandolare di un maschio, vista col 
microscopio a dissezione e colla sua più forte lente (figura moltissimo ingrandita, 
ma qui ridotta). . 

15 — Mostra la forma e la disposizione del cuscinetto glandolare perianale destro di una 
femmina di Eonycteris (moltissimo ingrandita). Lente I. microsc. diss. Zeiss, ca- 
mera chiara Abbe. 

16 — Unfollicolo, od acino, glandolare di una glandola del Dobson in attività col suo sbocco 
esterno e col muco che ne fuoresce. Sist. HartnackÈ, camera chiara Dumaige ‘), 
X 240 (da una sezione transversa di un cuscinetto isolato ). 

17 — Cal di sacco di un acino glandolare, isolato per dilacerazione e colorato con picro- 
carminio. Sist. Hartnack i, camera chiara Dumaige, X400, particolari —. , 650. 

18 — Un acino di una glandola del Dobson in attività contenente nel suo interno l’ am- 
masso di secreto, prodotto per disfacimento dell’ epitelio glandolare, costituito a 
strati concentrici: da una sezione transversa di un cuscinetto di una femmina, iso- 
lato. Sist. Hartnack i (particolari +), camera chiara Dumaige, X 70 (240). 

19 — Un follicolo pilifero, con le sue glandole sebacee, della pelle circostante ai cuscinetti 
glandolari. Sist. Hartnack È, X 240, camera chiara Dumaige, particolari i X 300. 

20 — Sezione di un cuscinetto glandolare di un maschio col sottostante testicolo ( sini- 
stro ) per mostrare i rapporti reciproci di posizione di questo e di quello e la di- 
sposizione del muscolo pubeo-cutaneo concorrente a costituire lo scroto tempora- 
neo. Sist. Winkel. oc. I, ob.2, smontato di una lente, camera chiara Dumaige 
(figura rimpiccolita di molto). 

21 — Sezione transversa di un cuscinetto glandolare di un maschio di Eonycteris isolato 
per mostrare i rapporti delle glandole del Dobson con l'epidermide (strato malpi- 
ghiano ) e la disposizione del pigmento in questo. Sist. Hartnack È, X 300. 

22 — Una grossa glandola di Dobsonisolata alla meglio, dopo trattamento di un cuscinet- 
to di un maschio con acido acetico, e colorata, in seguito, con picrocarminio. Sist. 


Hartnack È X70, camera chiara Abbe. 


') I disegni a camera chiara e col microscopio composto sono stati eseguiti su di un piano situato 


presso a poco all'altezza del piano del microscopio. 
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Fig. 23 — Sezione di una porzioncina di acino glandolare in attività, per mostrare il disfaci- 
mento graduale progressivo degli elementi glandolari per produrre il secreto, che 
sì accoglie nel centro dell’ acino, ed il disporsi di questo a strati concentrici. Sist. 


Hartnack i, X 300, camera chiara Dumaige. 


» 24 — Sezione di epitelio glandolare normale. Sist. Hartnack I xX400, camera chiara Du- 


maige. 

» 25 — Sezione transversa longitudinale di tutto un cuscinetto glandolare di una femmina 
di Eonycteris spelea. Sist. Winkel. ocul. 1. obb. 2, smontato di una lente, camera 
chiara Dumaige. 
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Introduzione. 


Le Peltidae, Vayss., costituiscono attualmente un’assai piccola famiglia nel grup- 
po dei Tectibranchi. Questa famiglia sino ad ora comprende soltanto due generi : Pelta, 
Quatref., e Zldica, Rud. Bgh., i quali sono rappresentati da specie di assai pic- 
cola mole, di cui i più grandi individui non sorpassano, d’ordinario, la lunghezza mas- 
sima di 3 mm. 

Il gen. Pelta fu fondato nel 1844 dal Quatrefages, nella sua celebre memoria 
sui Gasteropodi flebenterati (1), su di un piccolo mollusco, della lunghezza di 2a 3 mm., 
da lui rinvenuto nelle acque del mar della Manica, presso l'isola di Bréhat (coste della 
Bretagna), tra i Fucus e le Coralline, e a cui dette il nome di P. coronata. Il Forbes 
nel 1853 ritrovò la Pelta del Quatrefages sulle coste inglesi, tra le conferve, nelle 
escavazioni delle rocce che trovansi sui limiti dell’alta marea; ma egli credette che il 
mollusco da lui rinvenuto fosse diverso da quello descritto dal zoologo francese, e lo 
stimò quindi un nuovo genere, a cui impose il nome di Runcina, e denominò la specie: 
R. Hancock: (11). Il Gray nel 1857 trovò la Pelta coronata nelle acque basse della baia 
di Weymouth sull’ Hypnea purpurescens , e la ritenne come la R. Hancocki del Forbes. 
Egli, come il Forbes, considerò la P. coronata del Quatrefages come affatto di- 
stinta dalla R. Hancocki, ed è singolare che mentre egli opinava che quest'ultima spe- 
cie dovesse avvicinarsi ai Pleurobranchi, e che anzi, a cagione delle placche stomaca- 
li, dovesse collocarsi tra Bullidee e Pleurobranchi, riteneva |’ altra come affine a Lima- 
pontia, e quindi come un Nudibranchio (11). Nel 1873 il Mòrch ritenne per il primo 
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Runcina come un nome nuovo dato alla Pelta del Quatrefages, e, conservando l’an- 
tico nome generico del Quatrefages, denominò Pelta prasina una nuova specie raccol- 
ta dall’Oersted all'isola di Santa-Croce (Antille danesi) presso Christianstad (iv). Con 
tutto ciò nel 1877 il v. Jhering esprimeva ancora il dubbio se Pelta e Runcina fossero 
o no identiche, e se dovessero collocarsi presso a Limapontia o presso ai Pleurobran- 
chi (v). Infine il Vayssière nel 1883 ritenne anch'egli, come il Mòrch, come affatto 
identiche Pella e Runcina, e collocò quest’ultimo nome nella sinonimia dell'altro (vi). 

Il gen. Ndica fu fondato nel 1889 da Rud. Bergh su di un piccolo mollusco, della 
lunghezza di mm. 2, raccolto dal Semper all’ isola Maurizio durante il suo noto viaggio 
alle Filippine (vi). Il nuovo genere, che comprende una sola specie, |’ Ildica nana, pre- 
senta come carattere principale una piccolissima conchiglia esterna. E quindi il Bergh, 
sulla fede del Vayssière (vit), così divide le Peltidae: 


Peltidae con conchiglia interna . . . . . gen. Pelta, Quatref. 
» » » estertà è. «...2. »  Mdica, Rudi. deh 


L'organizzazione delle Peltidae è stata studiata soltanto da due autori, il Vays- 
siè re, cioè, e il Bergh. Il Vayssière studiò la Pelta coronata, valendosi però sol- 
tanto del metodo delle dissezioni, metodo certamente poco sicuro, trattandosi di ani- 
mali così piccoli. Molte cose quindi il Vayssière non vide, e non poche descrisse con 
poca esattezza (v1). Richiamerò le sue osservazioni nel corso del mio lavoro. Il Bergh 
studiò l’Ildica nana e ne descrisse le mascelle, la radula, le cellule del rene. A queste 
sole osservazioni si limitano le sue ricerche anatomiche. 

Possedendosi quindi soltanto poche e incomplete cognizioni sull’organizzazione 
delle Peltidae, non era possibile certo di assegnare a questa famiglia, con una relativa 
sicurezza, un posto nel sistema dei Tectibranchi. Ciò non ostante due diverse opinioni 
sono state messe avanli dagli Autori circa la posizione sistematica delle Peltidae, luna 
dal Vayssière, l’altra dal v. Jhering. Il Vayssière (vi e vir), fondandosi sulle sue 
osservazioni anatomiche, crede di dover considerare le Peltidae come forme inter- 
mediarie tra le Bulloidee e i Pleurobranchi. Il v. Jhering invece (1x) ritiene le Pelti- 
dae come Tectibranchi arcaici. 

Nelle pagine seguenti, dopo aver descritto le specie di Pelta del Golfo di Napoli, 
esporrò, sommariamente, soltanto i principali fatti da me osservati sull’organizzazione 
delle Peltidae, che spesso si allontanano di molto da quelli che il Vayssière ha an- 
nunziato. Ciò dipende dal fatto, che, mentre il Vayssière si è servito soltanto del me- 
todo delle dissezioni, io mi sono valso anche, come controllo importantissimo, del meto- 
do delle sezioni seriali col microtomo, e delle ricostruzioni, In tal modo, essendo giunto 
con maggiore precisione alla conoscenza dell'insieme dell’organizzazione delle Peltidae, 
ho potuto facilmente rendermi ragione di quello che vi sia di vero, rispettivamente, nel- 
le due opinioni messe avanti dal Vayssière e dal v. Jhering sulla filogenesi delle 
Peltidae. 
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II. 


Descrizione delle specie. 


Nel Golfo di Napoli esistono due specie appartenenti al gen. Pelta, Quatref. 
L'una è la P. coronata, Quatref. L'altra è una specie nuova, che, dalla località in cui 
fu raccolta, io denomino P. capreensis. Il gen. Ildica non ba, sinora, rappresentanti nel 
Golfo di Napoli. 


Gen. Pelta, Quatrefages 
Runcina, Forbes 


1. P. coronata, Quatrefages 


Runcina Hancocki, Forbes 


Questa specie finora non era stata mai trovata nel Golfo di Napoli, e soltanto nel 
settembre del 1890 io ne ricevetti alcuni esemplari viventi dal Sig. Salvatore Lo 
Bianco. Essa trovasi, abitualmente a poca profondità, presso l'Isola di Nisida , o 
presso al Castel dell’ Uovo, tra le alghe. Non si conosce l'epoca della deposizione delle 
uova; nondimeno individui raccolti nel mese di agosto avevano le uova prossime ad 
abbandonare i loro follicoli. 


2. P. capreensis, n. sp. (fig. 16). 


Corpo limaciforme, alquanto rigonfiato nella sua faccia dorsale , appiattito nella 
faccia ventrale; mantello di forma pressocchè quadrilatera, posteriormente tondeggian- 
te, separato dal piede da un profondo solco; piede poco sviluppato lateralmente, ma 
sorpassante alquanto i margini del mantello, molto sviluppato posteriermente , dove 
assume una forma pressochè triangolare; branchia costituita di due o tre lamelle, na- 
scoste del tutto dal mantello, di cui l’ultima rivolta alquanto a sinistra; ano quasi inte- 
ramente apicale, collocato immediatamente dopo dell’ ultima lamella branchiale; occhi 
poco profondamente collocati nei tegumenti cefalici; numerose e grandi macchie nere, 
costituite di pigmento accumulato nel mesoderma , sparse dovunque nel tegumento. 
Radula con dente mediano con cuspide ridotta e braccia della lamina allungate e diva- 
ricate, e denti laterali con cuspide bene sviluppata e allungata. Formula radulare: 
1-1-1-Mascelle costituite di corti bastoncelli cilindrici. La conchiglia manca. 

Lunghezza mm, 1-2. 

Hab. Isola di Capri. 


La Pelta capreensis si distingue a prima vista dalla P. coronata, prima di tutto per 
la forma generale del corpo, e in secondo luogo per la sua caratteristica colorazione. 
Infatti, mentre nella P. coronata il mantello è di forma ovoidale, ed è notevolmente ri- 
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gonfiato, nella P. capreensis esso è pressochè quadrilatero e poco rigonfiato. Inoltre, 
mentre la P. coronata è uniformemente di color grigio-nero, tranne che nel piede, che 
è più o meno giallognolo, la P. capreensis ha il mantello di color bistro, con nume- 
rosissime piccole macchie bianche, e con numerose, irregolari e assai grandi macchie 
nere, e la testa e il piede di color giallognolo più o meno chiaro, secondo gli indivi- 
dui. Sulla testa trovansi ancora delle grandi macchie nere, le quali in alcuni individui 
son talmente disposte da rendere sovente difficile di discerner da esse gli occhi, che ne 
hanno la medesima grandezza e sono poco infossati nella pelle. Simili macchie nere si 
trovano numerose nel prolungamento posteriore del piede, dove costantemente costi- 
tuiscono un vero triangolo, la cui base trovasi verso il mantello, e il cui apice, costi- 
tuito di una sola macchia, raggiunge l’apice posteriore del piede. Tutte queste grandi 
macchie nere non dipendono da pigmento dell'epitelio ectodermico, ma da speciali ac- 
cumuli di pigmento nero, che trovansi nel mesoderma (fig. 9), e che si formano (fig. 7 . 
e 8) nelle cellule plasmatiche del connettivo (Plasmzellen del Brock). L'ano è quasi in- 
teramente apicale. La branchia è ancor più rudimentale che nella P. coronata. Essa 
infatti in primo luogo è costituita di un numero di lamelle — due o tre — minore di 
quello che presenta la branchia di P. coronata, e in secondo luogo è interamente na- 
scosta dal mantello anche nell’animale vivente, mentre nella P. coronata, nell’ ani- 
male vivente, sporge un poco al di là del margine dal mantello, come scorgesi dalla 
figura che dà il Vayssière (vi e vin). La radula presenta poche serie di denti, nelle 
quali notansi un dente mediano e due denti laterali, uno per lato. A differenza di 
quello che notasi nella P. coronata, il dente mediano ha qui la cuspide ridotta e le 
braccia della lamina molto allungate e divaricate. Esso quindi per la sua forma si av- 
vicina a quello descritto dal Bergh nell’ Z/dica nana. I denti laterali, contrariamente 
a ciò che osservasi nella P. coronata, hanno la cuspide allungata e bene sviluppata, 
priva di dentellature (fig. 15). Le mascelle son costituite di corti bastoncelli più o 
meno cilindrici (fig. 17). 

Questa specie è stata trovata verso la fine dello scorso mese di gennaio dal Cav. 
Salvatore Lo Bianco tra il materiale raccolto, dragando a 80 m. di profondità, 
presso l’imboccatura della Grotta Azzurra dell'Isola di Capri. Gl’individui raccolti furo- 
no tre, della lunghezza, tutti, pressocchè di mm. 1,8. Essi però non erano interamente 
adulti, perchè il loro apparato riproduttore era ancora poco sviluppato. 
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III. 


Osservazioni anatomiche. 


MANTELLO E PIEDE 


Tutto ciò che il Vayssière ha fatto conoscere sulla struttura del mantello e del 
piede si limita alla presenza di ciglia vibratili, che rivestono uniformemente la su- 
perficie di tutto il corpo. A questa osservazione io aggiungerò ora le seguenti altre. 
Prima di tutto, come scorgesi dalla fig. 9, l’epitelio che riveste la superficie del man- 
tello, come quella del piede, non è costituito di sole cellule vibratili, ma di cellule vi- 
bratili alternantisi con cellule mucose caliciformi o a ciotola (Becherzellen), così come 
notasi nel piede di molti molluschi. Il Vayssière ha bensì visto queste cellule muco- 
se, come scorgesi dalla fig. 11 del suo lavoro (vi); ma egli le ha considerate come 
« corpi chitinosi » che trovansi nell'interno dello « strato epiteliale fornito di ciglia vi- 
bratili » (p. 45). Inoltre il mantello verso la sua estremità anteriore, o per meglio di- 
re la testa, presenta un certo numero di cellule glandulari mucose piriformi, le quali 
poi non si ritrovano nelle altre regioni del mantello. Il piede nella sua regione ante- 
riore presenta una glandula labbiale costituita di numerosi e grandi follicoli, muniti di 
condotti più o meno lunghi. Questi condotti sboccano tutti insieme nell’estremo anle- 
riore del piede, al di sopra del margine del piede medesimo. Non ho potuto veder 
bene se essi sboccano tutti in un breve condotto comune, che poi si apre all’esterno, 
ovvero se, pure sboccando l’uno accanto all’altro, hanno nondimeno i loro singoli ori- 
fizi distinti. Ad ogni modo questa porzione della glandula labbiale corrisponde evidente- 
mente a quella delle Bulloidee e alla glandula labbiale posteriore che trovasi nell’Aply- 
sia punctata, Cuv. L’estremo anteriore del piede presenta invece dei numerosi e piccoli 
follicoli glandulari, sboccanti qua e là separatamente l’uno dall'altro. Questa regione 
glandulare corrisponde evidentemente alla porzione anteriore della glandula labbiale 
dell’Aplysia punctata e a tutta la glandula labbiale delle altre Aplysiidae. Il Vayssière 
aveva notata la glandula labbiale posteriore della Pelta, e le aveva dato il nome di glan- 
dula cireumboccale, considerandola come annessa all’apparecchio digerente (vi, pag. 
11). Tutta la regione mediana del piede, ad eccezione delle cellule mucose caliciformi, 
è sprovveduta di ogni altro elemento glandulare. La sua regione posteriore, dove d’or- 
dinario nelle Bulloidee e nei Pleurobranchi trovasi la glandula pedale posteriore, è 
sprovveduta di tale glandula differenziata, ma presenta invece numerose cellule mu- 
cose piriformi. 

A tutto ciò debbo aggiungere che nel mantello della P. coronata e della P. capreen- 
sis, contrariamente alle asserzioni del Vayssière, non solo non ho potuto trovar 
traccia di conchiglia interna, ma nemmeno di cavità cocleare, la quale avrei certa- 
mente dovuta ritrovare se ci fosse stato anche il più piccolo accenno di una conchiglia 
interna. t 
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APPARATO DIGERENTE 


Il Vayssière, per ciò che riguarda l'apparato digerente, si diffonde a parlare della 
forma e della disposizione delle mascelle e della radula, e dei rispettivi bastoncelli e 
denti. Parla inoltre dello « stomaco », di cui nota il grande sviluppo muscolare delle 
pareti, e in cui descrive le placche cornee, al numero di quattro, già viste dal Qua- 
trefages. Accenna alle glandule salivali, e, parlando dell'intestino, dice che è inter- 
namente tappezzato di ciglia vibratili, e che descrive diversi giri sulla superficie e più o 
meno all’interno della massa epatico-ermafroditica. Quanto al fegato, esso, istologica- 
mente costituito come quello degli altri Opistobranchi, sboccherebbe nell’ « intestino », 
mediante dei condotti escretori di cui egli « non ha potuto riconoscere il numero e la 
disposizione ». Le cose invece, specialmente per ciò che riguarda il fegato, non vanno 
così come il Vayssière credeva, come or ora vedremo. 

Il bulbo faringeo presenta anteriormente le mascelle e posteriormente la radula, che 
son costituite nella P. coronata presso a poco così come il Vayssière le descrisse. 
Superiormente esso però presenta una doccia che si continua con l’esofago. L' esofago 
è piuttosto corto e presenta ben presto una vasta dilatazione, dalle pareti fortemente 
muscolari, che è fornita di quattro grandi placche cornee (fig. 1, pr.), la quale corri- 
sponde appunto a quella che il Vayssière ha denominato « stomaco », e che invece è 
un proventricolo, paragonabile al proventricolo armato delle Bullidee, o ai due « stomaci 
trituratori » delle Aplisie. Subito dopo del proventricolo riappare l’esofago, ma per 
brevissimo tratto, perchè ben presto termina in una dilatazione del tubo digerente, 
che è il vero stomaco, che il Vayssière non riuscì a vedere. Ed è qui molto interes- 
sante di notare il modo secondo il quale sbocca il fegato nello stomaco. Come scorgesi 
dalla figura 23 il fegato—che diversamente da quello che avviene negli altri Tectibran- 
chi non è in massima diviso in lobuli ben distinti l'uno dall’ altro, ma presenta soltanto 
delle pliche più o meno complicate sporgenti nella sua cavità — è diviso in due lobi. 
Uno di questi (f), assai grande, è collocato sulla sinistra dell'animale, di cui occupa 
quasi tutta la cavità del corpo, e sbocca nello stomaco, non per diversi condotti, come 
di solito, ma per un unico ed ampio orifizio. L'altro (f'), assai piccolo invece, è collocato 
sulla destra dell’animale, e sbocca nello stomaco anch'esso per un unico e relativamente 
ampio orifizio, incontro a quello del lobo sinistro. L’epitelio dello stomaco si arresta ai 
margini di questi orifizi, e ad esso fa seguito senz'altro l’epitelio glandulare del fegato, 
che è costituito di una sola sorta di cellule, che variano tra loro soltanto per effetto della 
loro attività secretoria (fig. 22). Questa particolare maniera, secondo la quale nelle Pel- 
tidae il fegato sbocca nello stomaco, riproduce senza dubbio la condizione primitiva dei 
rapporti che passano tra lo stomaco, e il fegato. Come è noto per le ricerche di H, 
Fischer questi appunto sono, fondamentalmente, i rapporti che trovansi tra lo sto- 
maco e il fegato nelle larve dei Gasteropodi '). 

Allo stomaco tien dietro l'intestino, che ha un diametro quasi eguale lungo tutto 
il suo corso, e che per un certo tratto vedesi correre verso la destra dell'animale tra 


!) Fischer F., Recherches sur la Morfologie du foie des Gastéropodes, in: Bull. Sc. France 
et Belg., t. XXIV, 1892. Cfr. particolarmente le figure 65 e 66 della tav. XV. 
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il fegato e la glandula ermafroditica, e che poi in seguito viene, con la sua ultima por- 
zione, o retto, a collocarsi tra il rene e la glandula ermafroditica, avendo il primo a 
destra, come scorgesi nelle figure 10, 11 e 12, e l’altra a sinistra. Tutto l'intestino è 
internamente rivestito di epitelio vibratile. Esso sbocca mediante l’orifizio anale quasi 
all'estremo posteriore del corpo, subito dopo dell’ ultima lamella branchiale, e al disotto 
del lembo del mantello. 

Le glandule salivali sboccano, come di solito, nel bulbo faringeo, ai lati della doc- 
cia faringea. Esse son costituite di follicoli glandulari pluricellulari, sboccanti in un 
condotto comune. 


APPARATO CIRCOLATORE, BRANCHIA E RENE. 


Il Vayssière vide il cuore, ma non i suoi rapporti col pericardio. Secondo il 
Vayssière al cuore perverrebbe dalla branchia una vena branchiale, dal cuore poi par- 
tirebbero un’ aorta anteriore e un’aorta posteriore. 

Quanto alla branchia il Vayssière ne descrive la forma e la posizione, ma non la 
struttura, e nulla ci dice dei suoi rapporti col sistema circolatore. 

Quanto al rene egli si contenta di dire che è « intimamente saldato alle glandule 
sessuali » e che è di color giallo molto pallido, per effetto dei cristalli di acido urico 
contenuti nelle sue cellule. Il Bergh poi quanto al rene di Z/dica dice soltanto: « Die 
Zellen der Niere wie gewohnlich » (vi, pag. 872). 

Il cuore è collocato verso la regione posteriore latero- dorsale destra del corpo in 
un seno pericardico relativamente assai poco ampio, ed è costituito di un ventricolo e 
di un’orecchietta. Tanto il ventricolo che l’orecchietta sono però ben poco distinti l'uno 
dall'altra, prima di tutto perchè invece che da uno stretto orifizio, come di solito , le 
loro rispettive cavità son messe in comunicazione da un ampio foro, in altri termini 
cioè perchè l’orecchietta e il ventricolo sembrano separati soltanto da una lieve strozza- 
tura, e in secondo luogo perchè le loro rispettive pareti sono istologicamente poco diffe- 
renti. Quelle dell’orecchietta sono infatti soltanto un poco più sottili e meno muscolari 
di quelle del ventricolo. Il cuore quindi trovasi in una condizione ancora primitiva, 
corrispondente ad un'epoca dello sviluppo di altri Gasteropodi, in cui il ventricolo e 
l’orecchietta non sono ancora ben distinti tra loro. Dal ventricolo parte un tronco ar- 
lerioso o aorta, che dopo aver mandato un grosso ramo posteriormente—arteria addo- 
minale—si rivolge all’innanzi verso il capo e si ramifica variamente, secondo il solito. 
I diversi rami vanno a terminare nelle lacune intermuscolari del mantello e del piede, e 
da queste passano in un grande seno venoso addominale, in cui trovansi immersi tutti 
gli organi, dal quale, come vedremo in seguito, il sangue va alla branchia. L'orec- 
chietta si allunga di molto in direzione della branchia, e finalmente si divide in tre vene 
branchiali (fig. 12, v, dr), che, allorquando il numero delle lamelle branchiali è supe- 
riore a tre, si suddividono, le quali mettono in comunicazione con l’orecchietta tutte 
le lamelle branchiali. D'altra parte, a un livello superiore a quello delle vene branchia- 
lì, le lamelle branchiali, attraverso le lacune palleali, ricevono il sangue venoso di tulto 
il corpo. In altri termini Ja branchia non presenta nè una vena nè un’arteria branchiale 
paragonabile a quella di altri Tectibranchi, ma è semplicemente costituita da un piccolo 


Re 
numero di lamelle, ciascuna delle quali superiormente comunica con il grande seno ve- 
noso a mezzo delle lacune palleali, e inferiormente con l’ orecchielta del cuore. 

La struttura di ciascuna lamella branchiale è simile a quella da me descritta nelle 
Aplisie e nel Lobiger: cioè piccole cellule epiteliali non vibratili, che si alternano ir- 
regolarmente con grandi cellule vibratili. 

Il rene ha semplicemente la forma di un sacco (fig. 10 e 11), il quale non presenta, 
quindi, nè lamelle, nè lobuli. Soltanto verso la sua estremità posteriore esso si divide 
in due o tre lobuli (fig. 12). Questo sacco è collocato nel grande seno venoso addomi- 
nale, che lo bagna attorno attorno, a destra del retto (fig. 10, 11 e 12). Esso da un 
lato, mediante un corto e piuttosto ampio condolto vibratile, comunica col seno pericar- 
dico (fig. 10 e 11, re, pe), e dall’altro si apre all’esterno, anteriormente all’ orifizio 
anale, a destra di questo. Come si vede la conformazione del rene sembra assoluta- 
mente primiliva, ed è tale quale si può trovare nello sviluppo di un Gasteropodo, 
quando il rene è ancora allo stato di un sacco. Ed è anche notevole il fatto che il rene 
è qui siluato a destra del retto, e che il suo orifizio apresi a destra dell’ ano. Ciò non 
pertanto il rene destro delle Peltidae è evidentemente omologo al rene degli altri Tecti- 
branchi, che, come quello dei Prosobranchi Monotocardi, corrisponde al sinistro dei 
Prosobranchi Diotocardi. Infatti, come risulta dalle ricerche del v. Erlanger 1), il solo 
rene sinistro ha nei Diotocardi una comunicazione col pericardio. Questa comunicazione 
esiste nelle Peltidae, e quindi devesi ritenere senz'altro il rene delle Peltidae come omo- 
logo al sinistro dei Diotocardi. Quanto però al fatto che questo rene diventa destro nelle 
Peltidae è bene ricordare che il rene, che è sinistro nei Diotocardi adulti, e quindi dopo 
che essi hanno subîta la torsione , corrisponde a quello che nell’ embrione, che non ha 
ancora subito la torsione, è situato a destra. Come lo provano le ricerche embriologiche 
del v. Erlanger °) e le mie *), il rene che nei Gasteropodi adulti è situato a sinistra, 
è, prima della torsione, situato a destra. Ora nelle Pe/tidae si hanno evidentemente due 
periodi della vita dell'animale. Nel primo l'organismo subisce una torsione compara- 
bile a quella che subiscono tutti gli altri Gasteropodi, per effetto della quale l’ano, da 
posteriore e mediano che era , è portato più o meno anteriormente, e alla destra del 
corpo, e il rene destro dell'embrione simmetrico vien quindi portato a sinistra del 
retto e dell'ano, mentre il sinistro diventa destro e per lo più scompare. Nel secondo 
invece l'organismo subisce un processo inverso a quello che aveva dapprima subito: 
esso rifà, in senso inverso, il cammino della torsione. Per effetto di questo nuovo pro- 
cesso , di cui si hanno tracce evidenti qua e là nei Tectibranchi , e che nelle Peltidae è 
portato quasi al massimo, l’ano ridiventa posteriore e pressochè mediano (o apicale), 
mentre il rene, primitivamente destro, e poi sinistro, ridiventa destro. Cosicchè nelle 
Peltidae il rene, nell'adulto, viene a rioccupare la posizione che esso già aveva occupato 
nell’embrione, prima che questo avesse subito il processo di torsione. La posizione 
dunque che esso occupa nelle Peltidae, non è, come potrebbe credersi, primitiva, ma 


secondaria. 


1) v. Erlanger R., On the paired nephridia of Prosobranchs ecc., in: Quart. Journ. of Micr. 
Sc., 1892, vol. XXXIII, 

?) v. Erlanger R., Zur Entwicklung von PALUDINA VIVIPARA, in: Morph. Jahrb. Bd. 17, 1891. 

®) Mazzarelli G., Intorno al preteso occhio anale delle larve degli Opistobranchi. Roma 1892, 
in: Rend. Accad. Line., vol. I (5). 
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SISTEMA NERVOSO E ORGANI DI SENSO. 


Il Vayssière ha studiato il sistema nervoso centrale, e lo ha ritenuto come cosli- 
tuito di dieci gangli, due boccali, due cerebrali, due tentacolari, due pedali e due vi- 
scerali. Egli crede però che, similmente a ciò che avviene nelle Bulloidee, si trovi an- 
cora un altro ganglio — viscerale posteriore — nell’addome. Quanto agli organi di 
senso il Vayssière studiò l'occhio, descrivendolo come « un ammasso di sostanza 
pismentaria nera (nero violetto) avviluppante il rigonfiamento capsulare del nervo ot- 
tico, e al di sopra di questo ammasso un cristallino sferico ». Per ciò che riguarda le 
otocisti egli notò che contengono un solo otolito. 

Il sistema nervoso centrale è costituito non di dieci ma di dodici gangli, due boc- 
cali, due cerebrali, due tentacolari (o rinoforiali), due ottici, che il Vayssière aveva 
confuso con i tentacolari, due pedali e due viscerali o commessurali (fig. 2, 3, 4). Con 
trariamente alle idee del Vayssière non esiste alcun ganglio viscerale posteriore. I due 
gangli cerebrali sono ben distinti tra loro mediante una ben netta commessura. I gangli 
pedali, grandi come i cerebrali, sono anch'essi ben distinti tra loro, e la commessura 
che li riunisce è un po’ più lunga della commessura cerebrale. Oltre alla commessura 
pedale, che ho or ora notato, i gangli pedali presentano una lunga e sottile commessu- 
ra parapedale. I gaugli tentacolari e i gangli ottici sono presso a poco della medesima 
grandezza. I primi trovansi inseriti anteriormente (fig. 2, 1) sui gangli cerebrali, i se- 
condi invece (fig. 3, II) sono inseriti posteriormente. I loro due peduncoli sono assai vi- 
cini e partono dai gangli cerebrali a poca distanza l’uno dall’altro. Due brevi connettivi 
riuniscono i gangli cerebrali ai pedali. I due gangli viscerali sono di differente gran- 
dezza e asimmetricamente disposti. Infatti il ganglio viscerale sinistro è più grosso del 
destro e la breve commessura viscerale che li riunisce trovasi a livello del ganglio pe- 
dale destro, non della commessura pedale. Ciò mi fa supporre che il ganglio viscerale 
sinistro risulti dalla fusione del primitivo ganglio viscerale sinistro anteriore con un 
ganglio viscerale posteriore, o deutoviscerale, mediano, I due gangli viscerali son riu- 
niti soltanto ai gangli cerebrali, non ai pedali, mediante due brevi connettivi, lunghi 
quanto i cerebro-pedali. I gangli boccali, riuniti tra loro da una breve commessura , e 
ai gangli cerebrali mediante due lunghi connettivi, sono piuttosto grossi e abbracciano 
inferiormente l’esofago al suo punto di uscita dal bulbo faringeo. 

L'occhio, di cui ha dato qualche breve notizia il Willem, è molto affondato nel 
legumento nella Pelta coronata, meno nella P. capreensis. In tutti i casi esso è lontano 
dal ganglio ottico. L’epitelio ectodermico , a livello dell'occhio, non muta struttura ed 
è simile a quello che scorgesi nella fig. 9; nondimeno la quantità di pigmento che tro- 
vasi nelle cellule vibratili è minore che altrove. L’occhio (fig. 5) è costituito di una 
cornea , innanzi alla quale trovasi la piccola lacuna precorneale (Zac) notata dal Wil 
lem, di un cristallino e di una retina. La cornea (co) risulta di uno strato di cellule re- 
lalivamente grandi e poco appialtite, Il cristallino (cr.) è piccolo, sferico, e a strati 
concentrici. La retina (re), come quella dei Pleurobranchi e di molti Nudibranchi, pre- 
senta una sola sorta di cellule, che corrispondono, per la loro forma, alle cellule non 
pigmentate o retinophorae di altri Gasteropodi. Queste cellule però, nelle Pe/tidae, sono 
fortemente pigmentate, e provvedute di bastoncelli (ba). Il loro nucleo è grosso e più 
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o meno tondeggiante. Nel fondo della relina, al punto d’inserzione del nervo ottico, 
trovansi tre o quattro grosse cellule ganglionari. 

L’otocisti (fig. 6), collocata sulla superficie interna del ganglio pedale, immediata- 
mente in conlalto col connettivo cerebro-pedale, contiene un solo otolito, e presenta 
delle cellule con grosso nucleo ovoidale prive di ciglia vibratili. Esse si assomigliano 
a quelle da me descritte nelle Aplystidae ') e nelle Owrynoezdae ?). 

Nelle Pelidae non esiste ganglio branchiale, nè organo di Spengel. 


APPARATO RIPRODUTTORE. 


Il Vayssière parla a lungo (vi) dell’ apparato riproduttore. Egli nota dapprima 
che gli organi genitali occupano la metà destra e un po’ anteriore della massa visce- 
rale, e in seguito riconosce che essi son costituiti di una glandula ermafroditica, di un 
piccolo condotto ermafroditico, di una glandula dell’albume, di una glandula del nida- 
mento, di una vescicola di Swammerdam, e di un grande condotto ermafroditico 
sboccante avanti alla branchia. Vi ha inoltre un pene che non è riunito al piccolo con- 
dotto ermafroditico da alcun deferenle, 

Queste osservazioni del Vayssière, fondamentalmente esatte, e che, con la sola 
dissezione, non si potrebbero eseguire con maggiore precisione, lasciano però diverse 
lacune, concernenti specialmente la glandula ermafroditica, i rapporti delle glandule 
annesse col grande condotto ermafroditico, e la struttura del pene, sulla quale il Vays- 
sière s'ingannò del tutto. 


Schema dell’ apparato riproduttore — g/. erm. glandula ermafroditica ; ov. acini ova- 
rici; sp. camera spermatica; p. erm. piccolo condotto ermafroditico; gr. erm. grande 
condotto ermafroditico; a/b. glandula dell’albume; n. del nidamento; Sw. vescicola 
di Swammerdam; pe. pene; pr. regione prostatica del pene; mm. muscoli re- 
trattori del pene. 


La glandula ermafroditica è ben distinta dal fegato, che, come nei Pleurobranchi, 


') Mazzarelli G., Monografia delle AprLysumar d°2 Golfo di Napoli. Napoli 1893, pag. 117, 
tav. VIII, fig. 16-17, in: Mem. Soc. it. d. Sc. detta dei XL. T. IX. 

2) Mazzarelli G., Ricerche sulla Morfologia delle Oxvynoetpa&. Napoli 1892, in Mem. Soc. 
it. d. Sc. detta dei XL. T. IX, pag. 14, tav. II, fig. 22. 
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essa riveste del tutto superiormente, ma anteriormente essa si protrae innanzi assai più 
del fegato. Contrariamente a quello che avviene nelle Bulloidee e nelle Aplyszidae, e 
similmente a ciò che avviene nei Pleurobranchi ') e in molti Nudibranchi, nella glandula 
ermafroditica gli spermatozoi e le uova si trovano in follicoli distinti (fig. 1, gl. erm.). 
Soltanto però nelle Peltidae invece di esservi più follicoli spermatici, v'è una sola e 
grande camera spermalica più o meno centrale (sp.), dove sboccano tutti i numerosi 
follicoli ovarici (0v.), la quale si continua direttamente col condotto efferente della glan- 
dula, o piccolo condotto ermafroditico. Questa disposizione è molto simile a quella che 
trovasi in alcuni Eolididei, secondo le osservazioni del Trinchese ?). Ciascun acino 
ovarico presenta ordinariamente uno o due uova molto grandi, e un vario numero di 
piccole uova, che, similmente a ciò che ho descritto nella Pleurobranchaea *), ne tap- 
pezzano le pareti interne come un epitelio. Il piccolo condotto ermafroditico, dopo 
un corso più o meno sinuoso, viene a sboccare in fondo al grande condotto ermafrodi- 
tico, vicino allo sbocco della glandula dell’albume (fig. 20). La glandula del nidamento 
sbocca superiormente e anteriormente alla glandula dell’ albume (fig. 19, gr. erm.). 
Il grande condotto ermafroditico è molto corto, e le sue pareti, rivestite di epitelio vi- 
bratile, non presentano alcuna plica: la sua cavità quindi non è suddivisa in docce. 
Esso sbocca (fig. 18) sulla destra dell’animale., avanti alla branchia. Nel grande con - 
dotto ermafroditico, poco dopo del suo sbocco, e poco prima dello sbocco del piccolo 
condotto ermafroditico, si apre la vescicola di Swammerdam. La glandula del nida - 
mento trovasi anteriormente ed in parte al di sopra della glandula dell’ albume. La sua 
cavità è tappezzata di un epiltelio costituito di cellule glandulari nidamentipare con nu- 
cleo più o meno allungato, situato nel fondo della cellula, alternantisi regolarmente con 
assai piccole cellule vibratili, con piccolo nucleo (fig. 14): disposizione simile a quella 
da me osservata nella glandula del nidamento del Zobiger, La glandula dell’albume tro- 
vasi collocata posteriormente e al disotto della glandula del nidamento, della quale è 
in parte nascosta, Essa è costituita di cellule con nucleo tondeggiante, situato in fondo 
alle cellule, e con contenuto granuloso (albume) (fig. 21). 

Non esiste alcuna doccia genitale dorsale, contrariamente a ciò che trovasi nelle 
Bulloidee e nelle Aplysiidae, come non esiste alcun deferente, contrariamente a ciò 
che trovasi nei Pleurobranchi. Probabilmente lo sperma va al pene seguendo il solco 
che viene a formarsi tra la sporgenza della suola pedale e la superficie laterale del pie-. 
de, e che, naturalmente, trovasi tanto a destra che a sinistra. 

Il pene, ben rappresentato dal Vayssière, costituisce un organo lunghissimo, 
che si estende in dietro sino a oltre la metà del corpo. La sua struttura è però , come 
sì vedrà or ora, molto diversa da quella che descrive il zoologo di Marsiglia. Esso è 
costituito di un semplice sacco, senza alcun organo copulatore propriamente detto, pa- 
ragonabile a quello della maggior parte dei Tectibranchi, e che può quindi paragonarsi 
soltanto, a prescindere dal deferente, al pene della Pleurobranchaea. Il diametro di 
questo sacco, piccolo anteriormente, diventa, e si conserva per un certo tratto, più 
grande in seguito, per poi ridiventare piccolo nell’ultimo tratto del sacco medesimo, 


') Mazzarelli G., Intorno all'apparato riproduttore di alcuni Tectibranchi, in: Zool. An- 
zeig., 1891. 

?) Trinchese S., AEOLIDIDAE e famiglie affini del Porto di Genova. Roma, 1880. 

*) Mazzarelli G., Op. cit. 
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così come vedesi nelle figure del Vayssière. Le pareti del sacco, notevolmente mu- 
scolari anteriormente e posteriormente, sono internamente tappezzate di un epitelio 
che assume diversi aspelli, secondo le diverse regioni che riveste. Anteriormente esso 
è vibralile, poi diventa glandulare , come vedesi nella fig. 1, pe, e allora diventa costi- 
tuito di grandi cellule cilindriche con nucleo grosso e tondeggiante, non di rado in 
cromatolisi, e con contenuto grossolanamente granuloso , e infine nella porzione termi- 
nale del sacco esso diventa pavimentoso, privo di ciglia vibratili, e carico di pigmento 
nero. La prima regione è considerata dal Vayssière come il vero pene, cioè come la 
porzione di tutto l'organo destinato a penetrare nell’orifizio sessuale dell’ altro animale, 
ed è indotto a dir ciò perchè egli ha osservato che questa porzione del pene è chiusa in 
una sorta di guaina. Invece questa pretesa guaina è rappresentata soltanto da due lacune 
che trovansi scavate nella parete di questa prima porzione del pene, e quindi non è pa- 
ragonabile ad es. alla guaina del pene di Aplysia — la quale corrisponde al sacco del 
pene di Pelta—ma alla « guaina » del pene di Pleurobranchaea '). La seconda regione è 
evidentemente una prostata , la terza non è punto un organo glandulare, come credeva 
il Vayssière, ma è il semplice fondo cieco del sacco, in cui trovasi accumulato lo sper- 
ma che perviene al pene. Nell’ accoppiamento evidentemente il sacco del pene si sva- 
gina, come avviene per il pene di Pleurobranchaea. 


IV. 
Posizione delle PeL77DAE nel sistema dei Tectibranchi. 


Da tutto ciò che ho sinora brevemente esposto sull’ organizzazione delle Peltidae 
risulta chiaramente che in questi Tectibranchi esistono molti organi, che trovansi in una 
condizione del tutto primitiva, o che almeno sembrano trovarsi in tale condizione. Sj 
può anzi asserire che in ogni loro apparato organico le Peltidae, accanto a’ caratteri do- 
vuti a un particolare differenziamento del loro organismo, mostrano dei caratteri pri- 
mitivi, che noi possiamo soltanto paragonare a quelli che riscontransi nelle larve o negli 
stadi postlarvali di ogni altro Tectibranchio o Gasteropodo. Questi caratteri sono: 1° lo 
sbocco del fegato, mediante due soli orifizi corrispondenti ai due lobi del medesimo, 
similmente a ciò che avviene nelle larve, in una dilatazione del tubo digerente, che cor- 
risponde allo stomaco della larva, e nello stesso tempo la struttura del fegato, che ha 
l'aspetto di un sacco con le pareti interne sollevate a costituir pliche — similmente a ciò 
che osservasi negli stadi postlarvali — invece che di un organo massiccio, risultante di 
numerosissimi lobuli, come è negli altri Tectibranchi; 2° la grande semplicità del cuo- 
re, di cui le due cavità —orecchielta e ventricolo—non sono tra loro ben differenziate ; 
3° la forma del rene, simile a quella di un sacco, senza lobuli nè lamelle, e con un 
semplice accenno di lobuli nella sua regione posteriore, la cui cavità comunica col 
pericardio mediante un condotto vibratile molto breve ed ampio; 4° la forma del pene, 
anch'essa simile a quella di un sacco, senza un organo copulatore propriamente detto 
differenziato. A tutti questi caratteri, che sembrano primitivi, debbono aggiungersi altri, 
che non sono certamente tali, e che dipendono invece da un particolare differenziamento. 


!) Cfr. Mazzarelli G., Op. cit., fig. 1. 
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Questi sono: 1° la presenza di placche stomacali, paragonabili a quelli delle Bulle; 2° la 
struttura della glandula ermafrodilica, nella quale spermatozoi e uova formansi in acini 
distinti, come nei Pleurobranchi. Debbono inoltre considerarsi come dovuti a questo 
particolare differenziamento la posizione quasi apicale e mediana dell'ano, e la posi- 
zione del rene e dell’orifizio renale a destra rispettivamente del retto e dell’orifizio anale : 
disposizioni secondarie queste, che riproducono in parle quelle in cui dovevano tro- 
varsi i Gasteropodi primitivi, non ancora asimmetrici. 

Nelle Peltidae infine molti organi si sono ridotti o anche sono scomparsi del tulto. 
Così la branchia, che non ha nè arteria nè vena branchiale, ed è ridotta a poche la- 
melle, semplici estroflessioni dei tegumenti palleali; così la cavità palleale, quasi scom- 
parsa; la conchiglia o rudimentale come in Zldica (Bergh) o scomparsa come in Pelta ; 
la radula ridotta; la così delta « glandula indipendente » (Vayssière) delle Bullidee e 
dei Pleurobranchi, o milza(Kowalewski), scomparsa. Da ullimo è da notarsi che per 
i’lue caratteri le Peltidae si avvicinano alle Bulloidee, cioè per la presenza delle placche 
stomacali, e per la mancanza di un deferente nell’apparato riproduttore, e che d’ altra 
parte per la loro forma generale, per la posizione della branchia, per la struttura del 
sistema nervoso privo di gangli deutoviscerali distinti, per la struttura della glandula 
ermafroditica, e per la struttura dell’occhio, esse si avvicinano ai Pleurobranchi. 

Premesso lutto ciò vediamo se è il caso di ammettere l’una o l’altra delle due ipo- 
lesi messe avanti rispettivamente dal v. Jhering e dal Vayssière sulla filogenia delle 
Peltidae. 

Bisogna convenire che a prima vista si sarebbe tentati ad ammettere senz’ altro la 
ipotesi del v. Jhering, secondo la quale le Peltidae sarebbero dei Tectibranchi arcaici. 
Anche a prescindere però dal fatto, che dopo la pubblicazione dei lavori di Bèla Haller 
sulla Siphonaria ') e del Bouvier sull’Actaeon ?) vi sarebbero troppi Teclibranchi arcaici, 
la primitività delle Peltidae viene distrutta dai numerosi caratteri di riduzione che esse 
presentano. Perchè una forma possa considerarsi come realmente primitiva rispetto ad 
un gruppo, non basta certamente che il rene o lo stomaco, ad esempio, trovinsi in una 
condizione primitiva, ma è necessario che tutti gli organi si trovino in tale condizione. 
Ma quando invece, come nelle Peltidae, accanto a degli organi che sembrano trovarsi 
in una condizione primitiva, ve ne sono altri evidentemente ridotti, e quando inoltre la 
facies generale dell’animale non è quello di una forma arcaica, ma quello di forme dif- 
ferenziate, allora è d'uopo di domandarsi se quei caratteri, che sembrano primitivi, non 
siano invece dovuti a una riduzione, cosa che è molto probabile nel caso speciale delle 
Peltidae. Prima di tutto bisogna partire dal concetto generale che i Tectibranchi non 
sono così antichi come i Prosobranchi Diotocardi, e che il complesso delle conoscenze 
generali che noi abbiamo sulla loro organizzazione c’ induce a credere che essi derivino 
da forme intermedie tra i Prosobranchi Diotocardi e i Monotocardi *). Per questa ra- 
gione è difficile che nei Tectibranchi esistano delle forme tanto primitive da presentare 


1) Haller B., Die Anatomie von SIiPHONARIA GIGAS, Less. Wien 1892, in: Ard. Zool. Inst. T. X. 

®) Bouvier L., Obserrations nouvelles sur les affinités des divers groupes de Gastéropodes: 
in: Compt. Rend. Acc. Se. Paris. T. 116, n. 2, 1893; e Observations sur les Gastéropodes opistho- 
branches de la famille des Actaeonides, in: Bull. Sc. Phil. Paris. T. V (8), 1893. 

®) Cfr. Mazzarelli G., Monografia delle ArLysupaE del Golfo di Napoli. Napoli 1893, pag. 200, 
in: Mem. Soc. it. d. Sc. detta dei XL. T. IX. 
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dei caratteri primitivi che trovansi appena nei Diotocardi più bassi. Quando in una for- 
ma di Tectibranchi si ritrova qualche carattere primitivo, come ad esempio quelli sopra 
descritti concernenti il fegato e il rene — che non sono neppure interamente primitivi, 
perchè il rene è unico, non doppio come nelle forme primitive dei Prosobranchi — ai 
quali si uniscono dei caratteri evidentemente di riduzione, è molto più logico supporre 
che una tal forma sia una forma ridotta. La supposizione diventa quasi certezza nel caso 
particolare delle Peltidae, che in tutto il resto dell’organizzazione si rivelano come Pleu- 
robranchi. Dei Pleurobranchi infatti esse hanno l'aspetto generale, e la loro branchia, 
benchè ridotta, occupa la posizione caratteristica, tipica, dei Pleurobranchi. Il loro siste- 
ma nervoso, senza esser proprio simile a quello dei Pleurobranchi, pure ad esso si av- 
vicina di molto, principalmente per l'assenza di gangli deutoviscerali differenziati e 
del ganglio branchiale, e quindi anche dell'organo di Spengel. L’occhio, per la sua 
struttura, è quello dei Pleurobranchi. L'apparato riproduttore non è quello delle Bulloi- 
dee, come crede il Vayssière, ma è invece quello dei Pleurobranchi, che ha però 
subito una riduzione, Infatti la glandula ermafrodilica, che, come nei Pleurobranchi, 
abbraccia il fegato, presenta bensì, come nei Pleurobranchi medesimi, spermatozoi e 
uova in acini distinti, ma, a differenza di questi, gli spermatozoi occupano una cavità 
centrale, in cui sboccano i diversi acini ovarici. È questa evidentemente una riduzione 
che ha subîto la glandula, in quanto che bisogna ammettere che quella porzione della 
primitiva estroflessione pericardica, o tubo genitale ermafroditico, omologa a quella che 
nei Pleurobranchi deve dare origine ai diversi acini maschili, resta indifferenziata nelle 
Peltidae, mentre invece differenziasi soltanto quella parte che deve dare origine agli acini 
femminili. Ad ogni modo però la glandula genitale delle Peltidae è quella dei Pleuro- 
branchi, non quella delle Bulloidee. D'altra parte ammesso che il deferente dei Pleuro- 
branchi, e l’« appendice prostatica » delle Bulloidee siano omologhe, come accennai in 
altro mio lavoro !), è facile supporre che nelle Peltidae sia andata perduta la comunica- 
zione che una volta doveva esistere tra il fondo dell’ « appendice prostatica » del pene 
e il piccolo condotto ermafroditico, tanto più che nelle Peltidae il pene è eccessivamente 
lungo e che esso presenta una regione estesissima, che funge da prostata, paragonabile 
alla prostata che in alcuni Pleurobranchi trovasi in una determinata regione del defe- 
rente a poca distanza dal pene. La scomparsa dell’organo copulatore propriamente detto, 
che noi sappiamo formarsi tardi nello sviluppo dei Tectibranchi °), è certamente an- 
ch'esso un carattere di riduzione. In conclusione l'apparato riproduttore delle Peltidae 
è l'apparato riproduttore di un Pleurobranco, ridotto. Tutto ciò mostra che le Peltidae 
non sono punto dei Tectibranchi arcaici, e che quindi l'ipotesi del v. Jhering è inso- 
stenibile. 

Resterebbe quindi l’ipotesi del Vayssière sostenuta — tolto di mezzo |’ apparato 
riproduttore, che è di un Pleurobranco, non di una Bulloidea, come lo mostra la strut- 
tura della glandula genitale — dal solo falto della presenza delle placche stomacali nel 
proventricolo delle Peltidae. Ma io credo che prima di tutto, in tesi generale, non possa 
darsi soverchia importanza ad un solo fatto, e che in secondo luogo, trattandosi di un 
particolare differenziamento di una porzione del tubo digerente, il quale certamente è 


') Mazzarelli G., Monografia delle ArLysupae del Golfo di Napoli. Napoli 1893, pag. 194. 
?) Mazzarelli G., Op. cit. 
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tra le diverse parti dell'organismo forse la più soggetta a variare, per il facile variare 
dell’alimentazione, non possa concedersi tanta importanza alla presenza di placche sto- 
macali—che possono trovarsi qua e là nei Molluschi, senza alcun valore filogenelico — 
da poter considerare solo per questo fatto le Peltidae come intermedie tra Bulloidee e 
Pleurobranchi. 

Cosicchè nello stato presente delle nostre conoscenze noi non possiamo ammettere 
nè che le Peltidae siano Tectibranchi arcaici, come vorrebbe il v. Jhering, nè che esse 
siano delle forme intermedie tra Bulloidee e Pleurobranchi, come vorrebbe il Va y s- 
sière. Invece tulti i caratteri della loro organizzazione ci mostrano che assai probabil- 
mente le Peltidae sono delle forme di Pleurobranchi che hanno subita una riduzione. Per 
effetto di questa riduzione, che ha colpito tutto quanto l'organismo, cominciando col 
ridurne grandemente la mole, lo stomaco, il fegato, il rene, il cuore, il pene, gradata- 
mente arrestandosi nel loro sviluppo, son giunti a serbare la loro forma primitiva, men- 
tre la milza, l'arteria e la vena branchiale sono scomparse, le lamelle branchiali son di- 
minuite di numero, la comunicazione tra il fondo del sacco del pene e il piccolo condotto 
ermafrodilico è scomparsa, e infine i singoli acini maschili della glandula ermafroditica 
non si sono più formati ed è rimasta una sola cavità maschile indifferenziata. Le Peltidae 
quindi vanno collocate, come forme ridotte, nel gruppo dei Pleurobranchi, con i quali 
sono indubbiamente in un legame genetico assai strelto. 


Napoli, Stazione Zoologica, Aprile 1893. 
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SPIEGAZIONE DELLA TAVOLA 


Fig. 1.— Sezione trasversale di un individuo adulto di Pelta coronata, a livello del terzo 
anteriore del corpo, Carminio allumico alcoolico (X 140): 

m mantello; p. piede; pr. v. proventricolo con placche stomacali; g/. erm. 
glandula ermafroditica ; sp. camera spermatica della medesima; 0v. acini ova- 
rici della medesima ; pr. regione prostatica del pene. 

» 2.— Gangli cerebrali di P. coronata con gangli tentacolari (sezione trasversale a livello 
dell’ estremità anteriore dei gangli cerebrali). Carminio allumico-alcoolico Grie b 
(X 140). s 

» 3.— Sezionetrasversale dell’anello esofageo di P. coronata. Carminio allumico-alcoolico 
Grieb(X140): 

CC gangli cerebrali; P.P gangli pedali; II gangli ottici; cc commessura ce- 

rebrale; c. 7. commessura pedale; cp. commessura cerebro-pedale; es esofago. 
» 4.— Gangli boccali di P. coronata. Carminio allumico-alcoolico Grieb (X 420); c. d. 
commessura boccale. 
» 5.— Sezione assiale dell'occhio di Pella coronata. Carminio allumico-alcoolico Grieb 
(Xx 720): 

co. cornea; lac. lacuna corneale; cr. cristallino ; re. retina; da. bastoncelli 
della retina. 

» 6.—Sezione assiale dell’otocisti di P. coronata. Carminio allumico-alcoolico Grieb 
(x 720): 

ot. otocisti; c. c. p. connettivo cerebro-pedale; C ganglio cerebrale; P gan- 
glio pedale. 

» 7e8.— Cellule connettivali plasmatiche di P. capreensis in cui cominciano ad accumularsi 
dei granuli di pigmento nero. Alcuni granuli sono però tuttora pallidi, e non 
ancora son diventati del tutto neri. « Carmalaun » di P. Mayer (x 720), 

» 9.— Sezione trasversale del mantello di P. capreensis. « Carmalaun » di P. Mayer 
(X 720): 

v cellule vibratili; 272 cellule mucose a ciotola (il loro contenuto è rimasto 
incoloro, perchè il «Carmalaun » non colora il muco); p accumulo di pigmento 
nero mesodermico; 2728. fibre muscolari e connettivali. 

» 10.—Sezione trasversale (parte) di P. coronata a livello del rene, del pericardio, del 
cuore e dell'origine dal pericardio del condotto reno-pericardico (Xx 140): 

m mantello ; ms. muscoli; 0” orecchietta, re rene; pe pericardio; re. pe. 
condotto reno-pericardico; r. retto. 

» 11.—Sezione trasversale come sopra a livello del rene, del pericardio, del cuore e dello 
sbocco del condotto reno-pericardico nella cavità renale (X 140): 
m mantello ; 228 muscoli; Zac lacune palleali; 0 orecchietta ; pe pericardio; 


re rene; re. pe condotto reno-pericardico; r retto, 
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Fig. 12.— Sezione trasversale come sopra a livello dell'origine delle vene branchiali e dell’ e- 


» 


stremità posteriore del rene (X 140): 
m. mantello; ca. p. cavità palleale; v. dr. vene branchiali; P. piede; re lo- 
buli del rene ; #28 muscoli; » retto. 
13.— Epitelio renale della P. coronata. Carminio allumico-alcoolico Gri eb (Xx 560). 
14.—Epitelio della glandula ‘del nidamento di P. coronata. Carminio allumico-alcoolico 
Grieb(X420): 
v. cellule vibratili ; 272 cellule mucose. 
15.—Radula (due serie) di P. capreensis (x 720): 
me dente mediano; /a denti laterali. 
16.— Pelta capreensis, n. sp. (X.30). 
17.— Bastoncelli delle mascelle di P. capreensis (X 720). 
18.— Orifizio genitale e grande condotto ermafroditico di P. coronata (x 100): 
o orifizio; gr. erm. grande condotto ermafroditico; ect. epitelio ectodermico. 
19.— Sezione dell’apparato genitale di P. coronata a livello dello sbocco della glandula 
del nidamento nel grande condotto ermafroditico (X 100): 
p.erm. piccolo condotto ermafroditico; n glandula del nidamento; a. glan- 
dula dell’albume. 
20.— Sezione dell'apparato riproduttore di P. coronata a livello dello sbocco della glan- 
dula dell’albume e del piccolo condotto ermafroditico (X 100): 
alb. glandula dell’albume; x glandula del nidamento; gr. erm. grande con- 
dotto ermafroditico ; p. erm. piccolo condotto ermafroditico. 
21.— Cellule della glandula dell’ albume di P. coronata. Carminio allumico-alcoolico: 
Grieb (Xx 420). 
22.— Cellule del fegato di P. coronata. Carminio allumico-alcoolico Grieb (x 420). 
23.—Sbocco del fegato nello stomaco (da una sezione trasversale di P. capreensis)(X140): 
st. stomaco; f. lobo sinistro del fegato; 7". lobo destro del fegato. 


N. B.— Tutte le figure sono state disegnate con l'aiuto della camera lucida Nachet. Gli 


animali furono uccisi tutti versando rapidamente nella vaschetta di vetro, in cui trovavansi, una 


quantità di acido acetico glaciale eguale al volume di acqua di mare contenuto nella vaschetta. 


Gli animali restano così come fulminati, e non si contraggono punto (metodo Lo Bianco), Bi- 
sogna però aver l'avvertenza di toglierli immediatamente — subito dopo versato l'acido —dalla 
vaschetta, e di immergerli nell’alcool a 70°, altrimenti, se l’azione dell’acido si prolunga per 


qualche altro secondo, gli animali si gonfiano, l’epitelio si distacca dal loro corpo, e diven- 


tano così inservibili. 
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PREFAZIONE 


Il calcare argilloso , tufaceo, giallastro, dei dintorni di Cagliari, indicato col nome 
volgare di pietra cantone, già riferito al periodo pliocenico e riconosciuto elveziano da- 
gli ultimi studii stratigrafici e paleontologici '), fornì molti fossili al professor Lovisato, 
che vi fece lunghe e pazienti ricerche. In quel calcare, e precisamente nella Cava Car- 
boni, al Monte della Pace, chiamato anche Monte S. Giuseppe, l’ egregio professore 
raccolse alcuni avanzi di un cetaceo, che volle cortesemente comunicarmi ad oggetto 
di studio. 

Ben presto li conobbi quali reliquie di un zifioide, e propriamente li credetti di 
una nuova specie di Dioplodon. Perocchè, fin nelle prime indagini, mi davano a vedere 
certi caratteri di stretta affinità con un zifioide fossile d’Anversa, sul quale du Bus 


1) D. Lovisato, Il pliocene non esiste nel sistema collinesco di Cagliari (Boliett. del r. Comi- 
tato geol. d’Italia, vol. XVI, 1885, Roma.—C. Fornasini, Di alcuni foraminiferi provenienti dagli 
strati miocenici dei dintorni di Cagliari (Bollett. della Società geol. it., vol. VI, 1887, Roma).—-C. F. 
Parona, Appunti per la paleontologia miocenica della Sardegna (Bollett. della Società geol. it., 
vol. VI, 1887, Roma). — Id., Descrizione di alcuni fossili mioc. di Sardegna (Alti Soc. it. Sc. nat., 
vol. XXXIV, 1893, Milano). —G. Ristori, Alcuni crostacei del miocene medio italiano (Atti della 
Società toscana di sc. nat., vol. IX, 1888, Pisa). ——G. Capellini, Sul coccodrilliano garialoide 
(Tomistoma calaritanus) scoperto nella collina di Cagliari nel 1868 (Mem. della CI. di sc. fis. e na- 
tur. della r. Accad. dei Lincei, ser. IV, vol. VI, 1890, Roma). — F. Bassani, Contributo alla pa- 
leontologia della Sardegna. Ittioliti miocenici (Atti della r. Accademia delle Scienze fis. e mat. di Na- 
poli, vol. IV, ser. II, 1889, Napoli). — A. S. Woodward, Remarks on the miocene Ash-fauna of 
Sardinia (Geol. Magazine, Londra, 1891). 
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La oe 
aveva stabilito un nuovo genere, Rhznostodes, che, per alcune ragioni, parevami di 
non dover riconoscere e di dover considerare come un sinonimo del Dioplodon. In- 
fatti du Bus lo aveva annunziato con un cenno negletto, senza figure, deducendo le 
note generiche da un esemplare che sembra insufficiente a questo scopo, e che è la 
parte mediana d’un rostro, non dissimile, per forma, da quelli de? dioplodonti. 

Senonchè , dopo ulteriori indagini, i suddetti avanzi, quantunque molto franti e 
corrosi, mi han rivelato, nel rostro e nel teschio in generale, parecchi caratteri, in gran 
parte diversi da quelli del rostro e del teschio dei Dioplodon; cosicchè non dubito che 
siano da riferirsi ad un altro genere. E poichè a questo è riferibile pure il zifioide d’An- 
versa a cagione della stretta affinità su menzionata, credo giusto ritenere per que- 
st altro genere il nome Rhinostodes, proposto da du Bus. 

Ma il Dioplodon, da cui è da distinguere il Rhinostodes, non è riconosciuto da tutti 
come un genere a sè; perchè vi hanno di quelli che lo identificano con un altro, chia- 
mato da alcuni Micropteron e da alcuni Mesoplodon. E però mi è sembrato utile, prima 
di descrivere la nuova specie del calcare miocenico di Cagliari, indicare le note gene- 
riche e le specie fossili del Micropteron, del Dioplodon e del Rhinostodes, i quali con- 
sidero come tre generi. Alla indicazione delle note generiche aggiungerò, all’ uopo, 
quale io creda esser l’esalto giudizio da proferirsi intorno ad alcune parti controverse; 
e cennando le specie fossili, avrò l’agio di porre qui, insieme raccolti, quegli elementi 
che potranno valere per un’utile comparazione della nuova specie di zifioide con quelle. 

Per conseguenza divido la presente memoria in due parti; nella prima delle quali 
tratterò dei tre generi, e nella seconda descriverò la specie nuova (Rhinostodes Lovi- 
satoi). E mi è sembrato utile di notare in fine le più importanti conclusioni, alle quali 
verrò in ambedue le parti. 

Ricevano da me i più sentiti ringraziamenti il professore Lovisato ed il mio mae- 
stro, professor Bassani: il primo, chè, comunicandomi le reliquie del nuovo rino- 
stode, mi ha fornito l'argomento di questa memoria; ed il secondo, chè mi ha messo 
in grado di lavorarla e condurla a termine, pei suoi molteplici ajuti e sapienti consigli. 
Riceva pure i miei ringraziamenti il signor A. Smith Woodward, il quale, a richiesta 
del Prof. Bassani, gentilmente m’inviò, manoscritta, una nota del Flower, che ho 


più volte citata. 


Dal Gabinetto geologico dell’ Università, 
Napoli, Maggio, 1893. 


ParTE PRIMA 


DEI GENERI MzcroprERroN, DroPLopoNn E RuHINosTODES 


L. 
Gen. Mi icropteron Eschricht 


1806 — Physeter L. — Sowerby, 7he british miscellany, Londra, t. I, pag. 1, tav. I. 

1814 — Epiodon (?) Rafinesque—Rafinesque (cit.in Van Beneden, Les Ziphioides des 
mers d’Europe, Mém. cour. Acad. r. de Belgique, collez. in 89, 
t. XLI, 1888, pag. 97). 


1817 — Delphinus L. — De Blainville (cit. in van Beneden et P. Gervais, 
Osttographie des Cétacés, Parigi, 1880, pag. 393). 
1830 — Nodus Wagler —Wagler, System der Amphibien, pag. 34 (cit. in op. cit. Ostéo- 
graphie ecc., pag. 394). 
*!)— Aodon Lesson — Lesson, Suppl. à Buffon, pag. 155 (cit. in op. cit. Ostéogra- 
phie ecc., pag. 394). 
* —Diodon Lesson — Lesson (cit. in op. cit. Ostéographie ecc., pag. 394). 
— Callidon Gray — Gray (cit. in op. cit. Ostéographie ecc., pag. 396, 397, 410). 


* —Ziphius Gray (nonCuv.) — Gray (cit. in op. cit. Ostéographie ecc., pag. 397, 403). 

1846 — Delphinorynchus Gray?) — Gray, Ann. and mag. of nat. hist., t. XVII, pag. 84 (cit. in op. 
cit. Ostéographie ecc. , pag. 393). 

1849 — Micropteron Eschricht —Eschricht, Untersuchungen ùber Nordische Walthiere (cit. in 
Huxley, On the Cetacean Fossils ecc. « Quart. Journ. Geol. 
Soc. London, vol. XX, 1864, pag. 9390» — Flower, On the re- 
cent ziphioid Whales ecc. « Trans. Zool. Soc. London, vol.VIII, 
1871, nota a pag. 208-212 »). 


» » — Van Beneden, Les Ziphioides des mers d’Europe (Mém. cou- 
ronn. Acad. r. de Belgique, collez. in 8°, t. XLI, 1888, pag. 95). 

» » — Capellini, Zifioidi fossili ecc. (Mem. Accad. Istit. Bologna, 
ser. V, t.I, 1891, pag. 372). 

1850 — Mesoplodon Gervais — P. Gervais, Mém. sur la famille des Cétacés ziphioides (An- 

nal. des sciences natur., Parigi, serie III, Zoologia, t. XIV, 
pag. 16). 

» » — Fischer, Nouv. archives du Museum d’hist. natur., t. III, 1867, 
pag. 68 (cit. in op. cit. Ostéographie ecc., pag. 404). 

» » —Flower, On the recent ziphioid Whales, with a description of 


the skeleton of Berardius arnouxi (Trans. Zool. Soc. London, 
vol. VIII, 1871, pag. 208). 


» » — Van Beneden etP. Gervais, Ostéographie des Cétacés vi- 
vants et fossiles, Parigi, 1880, pag. 392, tav. XXII, XXVI. 
» » — Capellini, Resti fossili di Dioplodon e Mesoplodon (Mem. 


Accad. Istit. Bologna, ser. IV, t. VI, 1885, pag. 291, fig. 21-23). 
1851 — Mesodiodon Duvernoy —Duvernoy, Mém. sur les caract. ostéol. de Cétacés vivants cu 
fossiles (Annal. des sciences natur., ser. III, Zoologia, t. XV, 
pag. 55). 
1873 — Ziphius Cuv. — Brandt, Untersuchungen tber die fossilen und subfossilen Ce- 
taceen Europa’s (Mém. Acad. imp. sc. de Saint-Pétersbourg, 
ser. VII, t. XX, pag. 220). 


1) In luogo della indicazione cronologica pongo un asterisco innanzi a qualche sinonimo, del 
quale non ho potuto rilevare l’ anno preciso in cui venne proposto. 

?) De Blainville aveva istituito il sottogenere Del/phinorhynchus nel genere De/phinus, e 
pare che Gray abbia fatto di questo sottogenere un genere. Dipoi, come è noto, il De/phino- 
rhynchus è divenuto un gruppo che include più generi. , 


i Si 


Questo genere ha probabilmente gran copia d’individui nella fauna presente, come 
è dimostrato dal numero non ispregevole degli esemplari che ne sono stati raccolti '), 
essendo noto che le scoperte di zifioidi dei mari attuali sono generalmente dei fatti 
occasionali ed insoliti. Gli avanzi fossili riferibili ad esso, sono oltremodo scarsi; e ve- 
ramente, fino ad ora, non consistono che in un frammento di mandibola, su cui il 
Prof. Capellini ha potuto a buon diritto stabilire una specie, e in un pezzo di appa- 
rato udilivo, che lo stesso Prof. Capellini gli ha dubbiamente ascritto. 

De’ suoi caratteri si ha una relazione molto estesa nell’opera di van Beneden e 
P. Gervais da me qui citata spessissimo, Ostéographie des Cétacés ecc.; ma basta allo 
scopo di questa memoria riguardar solo i seguenti. 

Il teschio si prolunga in avanti con un rostro gracile, allungato, che, a grado a 
grado, diviene più sottile dalla base all’ apice. Tale rostro è costituito, in ambedue i 
lati, da una grande estensione delle ossa intermascellari e della parte labiale delle ossa 
mascellari superiori, ed ha per asse mediano il vomere e la cartilagine sopravomerina, 
la quale non si ossifica se non per un breve tratto alla base. Cosicchè, quando nelle re- 
liquie scheletriche è distrutta la sostanza cartilaginosa, comparisce un canale nel mezzo 
del rostro, quasi per |’ intiera lunghezza *). 

Dietro al rostro, i mascellari superiori si estendono, nei rispettivi lati, come due 
ampie masse semicircolari, sensibilmente piatte. 

La mascella inferiore è pur essa gracile ed allungata, in perfetta corrispondenza 
col rostro. La sinfisi ne forma il terzo anteriore, e la porzione coronoide angolare il 
terzo posteriore. 

All’ orlo dentale di questa mascella inferiore , quasi verso la metà di ciascuna 
branca, vi ha in ambedue i lati un dente forte, triangolare, compresso, a base allun- 
gata, a radice fortemente impiantata nell’alveolo, ed a corona conformata a difesa, spor- 
gente in su fuori la bocca. Ed oltre queste due zanne, furono osservati alcuni dentini 
rudimentali nella stessa mascella, e a quanto sembra, pure all’orlo dentale dei mascel- 


lari superiori ‘). 


') La più estesa relazione di questi esemplari è in van Beneden et P. Gervais, Ostéo- 
graphie des Cétacés, pag. 392 e seguenti. 

Sembra certo che quasi tutti appartengano ad una specie medesima, che è il Micropteron 
Sowerbyi Blainv. sp., non ostante che in questa specie alcuni naturalisti ne abbiano ravvisata 
più d'una, anzi vi abbiano talora riconosciuto anche più di un genere. Un'altra specie vivente è il 
Micropteron longirostris Krefft sp., poco diversa dalla precedente, e stabilita su di un individuo 
trovato nei mari australi; ed un’altra è il Micropteron Layardi Gray sp., trovato presso il Capo 
di Buona Speranza. 

Le prime due sono indicate nella citata Ostéographie ecc., pag. 392, 396. La terza fu ascritta 
dal Gray ad un particolar sottogenere e detta Ziphius (Dolichodon) Layardi; e nell'opera citata, 
pag. 402, è riferita ad un genere distinto e chiamato Dolichodon Layardi, venendole tuttavia con- 
cesso di poter essere considerata come appartenente al genere Micropteron, ivi nominato Meso- 
plodon. Il Prof. Capellini (Resti fossili di Dioplodon e Mesoplodon, in Mem. Acc. Ist. Bologna , 
ser. IV, t. VI, 1885, pag. 304) cita la stessa specie col nome di Mesoplodon Layardi, allorchè fa 
menzione di alcune casse timpaniche ad essa riferite e rese di pubblica ragione da W. Turner 
(Report on the Bones of Cetacea collected during the Voyage of H. M. S. Challenger in the years 
1873-1876, Zoologia, vol. I, Londra, 1880, pag. 36, 37, tav. II, Api) 

2) Per bene intendere le parti del rostro è utile riscontrare Ja nota 2, a pag. 10. 

3) Quanto a quelli della mascella inferiore, si riscontri l’opera citata, Ostéographie ecc., pag. 42. 
E quanto a quelli dei mascellari superiori, P.J. Van Beneden, nella memoria Les Ziphioides 
des mers d’ Europe (Mém., cour. Acad. r. de Belgique, collez. in 8°, t. XLI, 1888, Bruxelles, pag. 97), 


Reso - pa 

Nella parte posteriore del teschio gli occipitali offrono una superficie sensibilmente 

rotondata, ed in generale tutte le ossa componenti la scatola cranica presentano su- 
perficie e contorni ricurvi e tondeggianti. 


A dir vero, nell’insieme di tutti i suoi caratteri, il Micropteron offre moltissima so- 
miglianza col Dioplodon; senonchè gli esemplari dell'uno e dell’ altro presentano alcune 
differenze, tali, che persuadono una distinzionefgenerica. Se questa non si volesse ri- 
conoscere, sarebbe necessario far congetture, attribuendo le dette differenze a possibili 
disparità di anni e di sesso. Ma mi pare miglior consiglio distinguere, sia pure in via 
provvisoria, ciò che si presenta distinguibile, anzichè unire ciò che non offre valide ra- 
gioni di essere unito. Perciò accolgo di buon grado la distinzione del Micropteron dal 
Dioplodon, proposta da P. Gervais, sostenuta da van Beneden, e giudicata conve- 
niente da Capellini '). 

S’aggiunga, che il rinostode fossile, recentemente scoperto nel miocene di Cagliari, 
arreca su tal punto una qualche luce. Esso, come dirò, fra i varii caratteri pei quali mo- 
stra che il Rhinostodes è un genere a sè, offre quello del sopravomerino, completamente 
osseo nella parte anteriore e senza la minima traccia di ossificazione nella posteriore. 
Il quale carattere è perfettamente l’ opposto di quello che si osserva nel Micropteron, 
ove il sopravomerino è ossificato solo per un breve tratto alla base, e non pertanto 
conviene con quello, in quanto che risiede in una ossificazione parziale del sopravo- 
merino. Per la qual cosa consiglia di riguardare nel Micropteron questa parziale ossifi- 
cazione come una particolare condizione organica, piuttosto che come un fatto deri- 
vante da stato giovanile degli esemplari del Micropteron rispetto a quelli del Dioplodon, 
in cui il sopravomerino è del tutto osseo. E ciò parmi tanto più ragionevole, in quanto 
che la stessa condizione del sopravomerino fu osservata in esemplari di Micropteron di 
età differenti °). 


Le disparità che fra ì dotti, zoologi e paleontologi, hanno esistito ed esistono in- 
torno al nome da darsi a questo genere, m’inducono a porre in rilievo le ragioni dalle 
quali vien reclamato il nome Micropteron. 

Al principio di questo secolo il Prof. Sowerby fece conoscere, sotto il nome di 
Physeter bidens, l'esemplare tipo della specie che gli venne poi dedicata da de Blain- 
ville. Il quale tuttavia giudicò più esatto riferire al genere De/phinus l’ esemplare di 


nel far menzione di un cetaceo indicato da Rafinesque sotto il nome di Epiodon urganautus, 
nel quale egli ravvisa una femmina del Micropteron Sowerbyi in un periodo molto giovanile, dice: 
«Il ya plusieurs dents d la méchoire supérieure, dit Rafinesque, aucune dent è l’inférieure, et 
pas de nageoire dorsale. Nous avons tout lieu de croire que c’est une femelle de cette espéce, dont 
la nageoire dorsale rudimentaire, ainsi que la dent du maxillaire inférieur n’ ont pas été apergues. 
Les dents de la màchoire supérieure dont Rafinesque parle, sont des dents rudimentaires cadu- 
ques sans aucune constance, ni dans leur nombre ni dans leur volume ». 

1) P.J.van Beneden, Les Ziphioides des mers d’Europe (Mém. cour. Acad. r. de Belgique, 
collez. in 89, t. XLI, 1888, pag. 117). — G. Capellini, Zifioidi fossili ecc. (Mem. Accad. Istit. Bolo- 
gna, ser. V, t. I, pag. 375). 

2) Piacemi, intorno a ciò, riferire le testuali parole di P. Gervais e van Beneden, O0- 
stéographie ecc., pag. 399: « Le canal supravomerien s’y évide par la disparition de la tige cartilagi- 
neuse, prolongeant antérieurement le vomer, laquelle tige n’est ossifiée qu’ à sa base , méme dans l’e- 
remplaire le plus avancé en lge ». 


si 

Sowerby, ed anche un altro della medesima specie, ma ch’ egli ascrisse ad una spe- 
cie diversa. Né mancarono in seguito altri riferimenti del Micropieron a generi già cono- 
sciuti, e propriamente al Delphinorhynchus ed al Ziphius. 

Più accurate indagini rivelarono, che il genere a cui dovevano esser fatti cotesti 
riferimenti, era al tutto nuovo. Già Rafinesque, nel 1814, aveva dato ragguaglio di 
un cetaceo, molto probabilmente di questo genere, attribuendogli la nuova denomina- 
zione generica Epiodon. Wagler, nel 1830, riconobbe anch’ egli in un microttero un 
genere nuovo, che chiamò Nodus con voce ibrida, per significare un carattere che non 
è vero, cioè la mancanza dei denti. Ed il Lesson, pur accogliendo il genere di Wa- 
gler, ne cambiò con totale ritocco il nome in Aodon, a fine di dargli un’ indole eti- 
mologica prettamente greca; ed aveva stabilito su di un altro microttero della stessa 
specie un diverso genere, Diodon, in allusione ai due forti denti conformati a zanne. 

Dopo ciò, nel 1849, Eschricht propose il nome Micropteron. Wagner avea pre- 
cedentemente istituito, pei cetacei di questo genere, un sottogenere nel De/phinus, e lo 
aveva chiamato Micropterus, dando con ciò la significazione di un gruppo più ampio 
allo stesso vocabolo che G. Cuvier impose qual nome specifico al suo Delphinus mi- 
cropterus. Cosiechè il Micropteron di Eschricht è null’altro che il Micropterus di Cu- 
vier e di Wagner, con desinenza mutata, ed ancora con diversa destinazione, perchè 
preso ad indicare non più una specie od un sottogenere, sibbene un genere ‘). 

P. Gervais, a cui non piacque di riconoscere alcuno dei nomi proposti, volle 


1) È di non lieve importanza la seguente osservazione, come apparirà di qui a poco. 

Il Prof. T. H. Huxley, nella sua nota accuratissima On the Cetacean fossils ecc. (Quart. 
Journ. Geol. Soc. London, vol. XX, 1864, pag. 390), dichiara con molta precisione quello che ho testè 
asserito. Riferisce primamente la istituzione del sottogenere Micropterus fatta da Wagner, ela 
modificazione che Eschricht apportò a questo nome, mutandolo in Micropteron: « Professor A. 
Wagner, had already proposed to distinguish Delphinus micropterus subgenerically under the 
name of Micropterus. This name Eschricht modifies, on etymological grounds, into Micropteron ». 
Ed aggiunge immediatamente una conclusione di Eschricht medesimo, estranea al presente argo- 
mento, ma donde appare, che il Micropteron fu destinato dal suo autore ad essere un nome ge- 
nerico: «and (Eschricht) concludes thus: The fossit Rhyncoceti have hitherto all been called Zi- 
phius; cery probably, fuller knowledge will oblige us to range them in one of two genera which are 
still living, viz. Micropteron ». 

Per la qual cosa, nel far egli menzione del genere Micropteron , lo cita come proprio di 
Eschricht, così nel seguito della stessa nota, come pure in fine, nell'elenco dei varii generi 
attribuiti alla famiglia zifoide, a pag. 395. 

Inoltre il Flower (On the recent ziphioid Whales ecc. in Trans. Zool. Soc. London, vol. VIII, 
1871, nota a pag. 208-212) dà un ragguaglio perfettamente identico della istituzione del sottogenere 
Micropterus, fatta da Wagner, e del genere Micropteron, fatta da Eschricht: «Wagner 
(Schreber, Supplement. p. 352, 1846) constituted Micropterus as a subgenus of Delphinus . .... 
Eschricht, howewer, adopted it in a generic sense (Nordische Wallthiere, p. 50, 1849), altering 
the spelling to Micropteron ». 

Aggiungo infine che il Brandt (Untersuch. uber die foss. und subfoss. Cetaceen Europa’s, in Mém. 
Acad. imp. se. de Saint-Pétersbourg, ser. VII, t. XX, 1873), trattando della sua sottofamiglia Ziphrinae 
(pag. 209-226), cita alcune volte il genere Mieropteron, esprimendone |’ autore, E schricht. 

2) Riproduco testualmente questa ragione di rifiuto (Ostéographie ecc., pag. 394): Il y avait bien 
aussi quelque objection à faire au mot Micropterus Eschricht, changé en Micropteron par Wa. 
gner, qui est emprunté à Cuvier, mais avec une acception générique, tandis que, dans l’intention 
de cet auteur, il devait rester spécifique. Con le quali parole il Gervais rigetta Micropterus e, per 
indiretto, Micropteron, asserendo che il primo dei due nomi venne proposto da Eschricht e fu 
dipoi mutato da Wagner nel secondo. Ma cotesta asserzione è contraria al vero, come appare 
da quello che è dichiarato nella nota precedente. 


ll — 

crearne un nuovo. Rigettò giustamente Nodus e Aodon, che significavano un carattere 
erroneo, Rigeltò pure con ragione Diodon, già adoperato in Ittiologia per dinotare un 
genere di pesci. Rigettò inoltre Micropteron, che, come si è detto, è con lieve altera- 
zione lo stesso nome Micropterus; il quale, secondo lui, non doveva esser preso ad in- 
dicare un genere, ma rimanere, giusta la destinazione datagli dal Cu vier, nei modesti 
confini di un nome specifico ?). Propose quindi Mesoplodon, in allusione al carattere dei 
due denti a difesa, impiantati verso il mezzo di ciascuna branca della mascella inferiore; 
e tal proposta venne accolta da parecchi naturalisti. In pari tempo proponeva il nome 
Dioplodon per un altro genere di zifioidi, molto simile a questo. 

Poco dopo, i due generi di P. Gervais vennero dal Duvernoy fusi in un solo, 
col nome Mesodiodon. Dipoi Fischer, pur convenendo col Duvernoy nel non ammet+ 
tere la distinzione dei due generi, giudicò tuttavia dover rispettare uno dei due nomi 
generici creati dal Gervais, e perciò ritenne Mesoplodon: infatti 1’ esemplare tipo del 
Mesoplodon era ben più antico di quello del Dioplodon. Ed in ciò il Flower fu seguace 
del Fischer, e con lui ancor altri naturalisti inglesi. 

In seguito Gray, nella specie australiana Micropteron longirostris, credette di rav- 
visare un altro genere, che denominò Callidon. 


Ciò posto, le ragioni addotte dal Gervais nel proporre il nome Mesoplodon, non 
sono tutte valide; e precisamente non è valida quella per cui egli ha rigettato Micro- 
pteron. Per la qual cosa giustamente il Prof. Huxley ha notato, che il Gervais, con- 
venendo con Eschricht nell’ identificare il Delfino di Sowerby col De/phinus mi- 
cropterus, avrebbe dovuto accettare il nome Micropteron di Eschricht, invece d’in- 
ventarne un altro ‘); e giustamente dipoi il Prof. van Beneden ha rivendicato, in 
modo deciso, questo nome Micropteron *); la quale rivendicazione è stata di buon 
grado accolta dal Prof. Capellini”). Ed in vero, messi da banda quei nomi che hanno 
una significazione erronea e quello che è già dato ad un altro genere d’animali, resta 
da doversi adoitare, come più antico, Micropteron, contro cui non v ha ragione al- 
cuna che veramente c’ induca a non conservarlo ‘). Perocchè nessun precetto di no- 


1) Eccone le testuali parole (On fhe Cetacean fossils ecc., in Quart. Journ. Geol. Soc. London, 
vol. XX, 1864, pag. 391): « But, as M. Gervais agrees with Eschricht inidentifying Sowerby’s 
Dolphin with Delphinus Micropterus, he was bound to adopt Eschricht’s name, Micropteron, in- 
stead of inventing a new one (Mesoplodon) to cover the same group ». 

2) P. J. van Beneden (Ziphioides des mers d’ Europe, in Mém. cour. Acad. r. de Belgique , 
collez. in 8°, t. XLI, 1888, Bruxelles, pag. 98), dopo aver data un’indicazione del cetaceo che Ra - 
finesque fece conoscere sotto il nome di Epiodon urganautus, aggiunge: «Fréd. Cuvier fait 
mention de ce nouveau Cétacé dans la 33° livraison de l’ Histoire naturelle des Mammiféres , et en 
1829 son frére, G. Cuvier, le cita dans le régne animal sous le nom de Microptére proposé@ par A. 
Wagner..... En 1849 Eschricht publia ses Untersuchungen ber Nordische Walthiere ef adopta 
également le nom de Micropteron, proposé par A. Wagner. Le nom générique a souvent ét6 changé 
depuis, mais c’est le plus ancien, celui proposé par A. Wagner et adopté par Cuvier et 
Eschricht, que nous devons conserver ». Senonchè, con tutto il rispetto dovuto all'egregio na- 
turalista, mi permetto di osservare, che propriamente Micropteron non fu proposto da Wagner 
nè adottato da Cuvier; ma, siccome ho dichiarato poco innanzi, il nome specifico micropterus 
di Cuvier venne adoperato da Wagner per indicare un sottogenere, e da ultimo fu mutato in 
Micropteron da Eschricht, che lo adibi qual nome generico. Ciò non ostante , la conclusione 
pratica di van Beneden è perfettamente giusta. 

2) Zifloidi fossili ecc. (Mem. Acc. Ist. Bologna, ser. V, t.I, 1891, pag. 372). 

4) Il nome Epiodon di Rafinesque è più antico del Micropferon di Eschricht , come ap- 


cia 
menclatura viela, che un nome il quale sia stato adoperato precedentemente come 
specifico , passi dipoi, se il caso lo consenta, ad essere generico. E perciò, se il Mi- 
cropterus di Cuvier fosse stato preso tal quale da Eschricht a dinotare il genere, 
avremmo dovuto accoglierlo senza alterazione di sorta; ma, poichè il genere fu nomi- 
nato non M:cropterus, sibbene Micropteron, dobbiamo ritenere quest’ ultimo. 


Micropteron d’Anconae Lawley sp. 


Dioplodon d’Anconae Lawl. —Lawley, Nuocvi studi sopra ai pesci ed altri vertebrati fossili 
delle colline toscane, Firenze, 1876, pag. 110. 

Mesoplodon d’Anconae Lawl.sp.— Capellini, Resti fossili di Dioplodon e Mesoplodon (Mem. r. 
Acc. Istit. Bologna, ser. IV, t. VI, 1885, pag. 302, fig. 21) ‘). 


Questa specie fossile è stabilita su di un pezzo d’ un mascellare inferiore, nel quale 
sta confitto il rispettivo dente, con corona multilata. 

Al Lawley parve che siffatto avanzo fosse di un Dioplodon; ma il Prof. Capellini 
lo giudicò riferibile al presente genere, Micropteron, perchè ben si arguisce che l’ intera 
mandibola doveva essere gracile, allungata, col dente infitto , in ciascun lato, verso il 
mezzo dell’ orlo dentale, e con la radice perfettamente simile a quella che è nei denti di 
Micropteron, ed affatto diversa da quella che si osserva nei denti dei veri Dioplodon. 

Il detto avanzo proviene dal terreno pliocenico delle colline pisane, e propriamente 
dal Podere delle Volpaje presso le Saline di Volterra. 


Micropteron? sp. 


Mesoplodon®? sp. — Capellini, Resti fossili di Dioplodon e Mesoplodon (Mem. r. Acc. Istit. Bolo- 
gna, ser. IV, t. VI, 1885, pag. 303, fig. 22-23). 


Questo fossile, che il Capellini ha dubbiamente riferito al Micropteron, è una 
cassa uditiva del lato destro, raccolta nel pliocene dei dintorni di Orciano. 


pare dalle date cronologiche dei nomi generici, posti in serie, con le rispettive indicazioni biblio- 
grafiche, nel principio di questo capitolo. Ma non è certo che l'Epiodon urganautus, pel quale R a - 
finesque inventò tal nome, sia un cetaceo del presente genere (vedi la nota 3 a pag. 4 e seg.); 
e se pur fosse certo, tale nome dovrebbe esser posto da banda insieme con gli altri di significa- 
zione erronea, perocchè dinoterebbe, che nei zifioidi del presente genere, i denti, in modo esclusivo 
od almeno molto caratteristico, sono nella mascella superiore; la qual cosa è falsa. 

!) Da ciò che è detto nella pagina precedente, appare che il Prof. Capellini ritiene ora il nome 
generico Micropteron, non Mesoplodon, 


io» 


Il 


Gen. Dioplodon Gervais 


1825 — Ziphius Cuv. — G. Cuvier, Recherches sur les ossements fossiles, 1° ediz., t.V, 

parte I, Parigi, pag. 349. — Op. cit., 4° ediz., t. VIII, parte I, Pa- 
rigi, 1836, pag. 233-47. 

» » —owen, Monograph on the british fossil Cetacea from the Red 
Crag (Palaeontograph. Society, vol. XXIII, 1870, Londra), N. 1, 
Gen. Ziphius, pag. 1-40, tav. I-V. 

» » — Brandt, Untersuch. ùber die foss. und subfoss. Cetaceen Europa?s 
(Mém. Acad. imp. sc. de Saint-Pétersbourg, ser. VII, t. XX, 
1873, pag. 217). 


1850 — Dioplodon Gervais — P. Gervais, mém. sur la famille des Cétacés ziphioides (Annal. 
des sciences natur., Parigi, serie III, Zoologia, t. XIV, pag. 16). 
» » —Id., Zoologie et Paléontologie frangaises, 1* ediz., Parigi, 1852, 
t. II, Explication n. 40.—Op. cit., 2° ediz., Parigi, 1859, pag. 289. 
» » — van Beneden et P. Gervais, Ostéographie des Cétacés vi- 
vants et fossiles, Parigi, 1880, pag. 403, 419. 
» » — Capellini, Resti fossili di Dioplodon e Mesoplodon (Mem. 
Accad. Istit. Bologna, ser. IV, t. VI, 1885, pag. 291, fig. 1-20). 
» » —vVan Beneden, Les Ziphioides des mers d’Europe (Mém. cou- 
ronn. Acad. r. de Belgique, collez. in 89, t. XLI, 1888, pag. 117). 
» » — Capellini, Zifioidi fossili e il rostro di dioplodonte della Far- 


nesina presso Roma (Mem. Accad.Istit. Bologna, ser.V,t.I,1891, 
pag. 374, 375, fig. 1-7). 

1851 — Mesodiodon Duvernoy—-Duvernoy, Mém. sur les caract. ostéol. de Cétacés vivants cu 
fossiles (Annal. des sciences natur., ser. III, Zoologia, t. XV, 
pag. 55). 

1864 — BelemnoziphiusHuxley—-Huxley, On the Cetacean fossils termed Ziphius by Cuvier, 
with a notice of a new species (Belemnoziphius compressus) 
from the Red Crag (Quart. Journal Geol. Soc. London, vol. XX, 
1864, pag. 388-396, tav. XIX). 


» » — Du Bus, Sur differents Ziphiides nouveaux du Crag d’Ancvers 
(Bullet. Acad. r. de Belgique, ser. II, t. XXV, 1868, pag. 630). 
1867 — Mesoplodon Gervais —Fischer, Nouo. archives du Muséum d’hist. natur., t. III, pag. 68 
(cit. in van Beneden et P. Gervais, Ostéographie ecc., 
pag. 404). 
» » — Flower, On the recent siphioid Whales, with a description of 


the skeleton of Berardius arnouxi (Trans. zool. Soc. London, 
vol. VIII, 1871, nota a pag. 208-212). 

» » — Woodward and Sherborn, Catalogue of british fossil Verte- 
brata, Londra, 1890, pag. 362-364. 


Il principale carattere di questo genere è nel rostro, allungato, fusiforme, compresso 
nei lati, solidissimo, di consistenza e durezza eburnea; ove il sopravomerino è total- 
mente ossificato, e si mostra tra gl’intermascellari in una parte, più o meno grande, 
della sua lunghezza. I mascellari , gl’ intermascellari, il vomere e il sopravomerino, in- 
timamente saldati, formano un sol pezzo osseo di estrema compattezza. La parle ante- 
riore del rostro, staccata, ha la sembianza di una Be/emnztes. 

La mascella inferiore, che è meno gracile di quella del Micropteron, offre anterior- 
mente una sinfisi, e porta in ciascun lato, anche nella sua parte anteriore, un dente 
con corona triangolare molto robusta, conformata a difesa. 

Nel rimanente, il teschio del Dioplodon, che ne è la sola porzione scheletrica cono- 
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den 
sciuta fino ad ora, ha, come è già detto, rassomiglianze sensibili col teschio del Mi- 
cropteron; senza che però convenga ridurre i due generi ad uno '). 

Del Dioplodon si conoscono due specie viventi, D. europaeus Gerv.*) e D. densiro- 
stris de Blainv. sp., e parecchie fossili, che sono qui in seguito riferite succintamente. 
Gli avanzi di queste ultime consistono in rostri, più o meno mutilati, e frammenti di ro- 


stro, fatta eccezione per una sola specie, D. Meneghiniî Lawl., stabilita su alcune 
estremità di mandibole. 


Dioplodon longirostris G. Cuvier sp. 


Ziphius longirostris — G.Cuvier, Ossemens fossiles, 1825, Parigi, t. V, parte I, pag. 356, 
tav. XXVII, fig. 9, 10. — Op. cit., 4° ediz., Parigi, t. VIII, parte I, 
ser. II, artic. 4°, pag. 245, tav. 228, fig. 9, 10. 


» » — Brandt, Untersuch. ùber die foss. und subfoss. Cetaceen Europa’ s 
(Mém. Acad. imp. sc. de Saint-Pétersbourg, ser. VII, t. XX, 1873, 
pag. 220). 
Dioplodon longirostris — P. Gervais, Zool. et paléont. frangaises, 2° ediz., 1859, Parigi, 
pag. 290. 
» » — Van Beneden et P. Gervais, Ostéographie des Cétacés, 1880, 
Parigi, pag. 420, tav. XXVII, fig. 6 e 6°. 
» » — Capellini, Resti fossili di Dioplodon e Mesoplodon (Mem. r. Acc. 


Istit. Bologna, ser. IV, t. VI, 1885, pag. 294, fig. 1-3). 
Belemnoziphius longirostris— Huxley, On the Cetacean Fossils termed Ziphius dy Cuvier ecc. 
(Quart. Journ. Geol. Soc. London, vol. XX, 1864, pag. 393). 
Mesoplodon longirostris —Lydekker, Cetacea of the Suffolk Crag (Quart. Journ. Geol. Soc. 
London, vol. XLIII, 1887, pag. 15, tav. II, fig. 8)) — Id., Cat. foss. 
Mamm. brit. Mus. , 1887, parte V, pag. 68, fig. 14 (inserita nel testo). 
» » — Woodward and Sherborn, Catal. brit. foss. Vertebrata, 1890, 
Londra, pag. 363. 


Come è indicato con chiarezza dal nome /ongirostris, questa specie offre un rostro 
proporzionalmente assai lungo e stretto. Il sopravomerino vi comparisce in tutta la lun- 
ghezza in mezzo ai due intermascellari, a guisa di una striscia ossea lievemente con- 
vessa; e manca di solco mediano, offrendone non più che una traccia nella parte basale. 

G. Cuvier descrisse l’esemplare tipo, consistente in un rostro d’ignota prove- 
nienza, mutilato nella parte anteriore, e pur tattavia, lungo un cinquanta centimetri. 

Un secondo esemplare è stato descritto dal Prof. Capellini. È un rostro assai 
più mutilato, e perciò molto più corto del precedente; quantunque riveli che il rostro 
intero, al quale appartenne, avesse su per giù le dimensioni di quello, il cui avanzo fu 
fatto conoscere dal Cuvier. Anche di questo secondo esemplare s’ ignora la prove- 
nienza: nondimeno il Capellini ha ragioni per credere ch’ esso sia senese, forse di 
Fangonero o di qualche altra località in quei dintorni. Î 


1) Vedi a pag. 5. 

2) Le figure 11 e 20, nelle due tavole in fine della presente memoria, rappresentano, ad un 
ottavo del vero, il teschio di questa specie; per le singole indicazioni del quale, può consultarsi 
la spiegazione che precede le tavole, Qui tuttavia mi par conveniente notare, che nel rostro (fig. 11) 
il sopravomerino comparisce in mezzo, lungo ss, gl'intermascellari estendonsì lungo té, in cia- 
scun lato, ed i mascellari lungo mm, parimenti in ciascun lato. Il vomere si può concepire disotto 
al sopravomerino. E ciò valga per la migliore intelligenza dei caratteri rostrali, tanto di questo 
genere, quanto del Micropteron e del Rhinostodes. 


Mer, | pe 
Un frammento rostrale mal ridotto, che il medesimo Prof. Capellini ha riferito , 
non con piena certezza, al Dioplodon longirostris, venne raccolto a Val di Cecina in 
Toscana. 
Dioplodon recurvus du Bus sp. 


Belemnoziphius recureus—Du Bus, Sur differents Ziphiides nouveaux du Crag d’Anvers (Bullet. 
Acad. de Belgique, ser. II, t. XXV, 1868, pag. 630). 


? » » — Brandt, Untersuch.ùber die foss.und subfoss. Cetaceen Europa’ s (Mém. 
Acad. imp. sc. de Saint-Pétersbourg, ser. VII, t. XX, 1873, pag. 224). 

Dioplodon recurvus —vVan Beneden et P. Gervais, Ostéographie des Cétacés ecc., 1880, 
pag. 319, tav. XXVII dis, fig. 2 e 22, sotto il nome di Be/emnoziphius re- 
curvus. 


L’avanzo fossile, pel quale questa specie venne introdotta, è un rostro ricurvo, 
incompleto, e nondimeno lungo 54 centimetri, notevolmente asimmetrico, ed alto quasi 
il doppio della sua larghezza. Ciò che vi ha di più caratteristico è la curva convessa, 
irregolare, che si vede nella sua faccia superiore, in direzione longitudinale, e che si 
piega lievemente in giù verso ]’ apice. Il sopravomerino è nascosto per lungo tratto 
sotto gl’ intermascellari, che si toccano e si saldano pei loro margini interni; ma poi 
questi margini si scostano, ed esso comincia a comparire nudo, alquanto prima del- 
|’ estremità anteriore. 

Crag di Anversa. 


Dioplodon Becanii van Beneden sp. 


Ziphius longirostris— Van Beneden, Bullet. Acad. Brux., t. XIII, pag. 288 (cit. in Van Bene- 
den et Gervais, Ostéographie ecc., pag. 420). 
Dioplodon Becanii —P. Gervais, Zoologie et Paléontologie frangaises, 1* ediz.,1852, t.II, pag.2.— 
Op. cit., 2* ediz., 1859, pag. 290, tav. XXXVIII, fig. 4. 
» » — van Beneden et P. Gervais, Ostéographie des Cétacés ecc., 1880, 
pag. 420, tav. XXVII, fig. 7 (copia), e tav. XXVII bis, fig. 3, sotto il nome di 
Ziphius longirostris. 


Il rostro del presente Dioplodon, paragonato con quello del /ongirostris, è meno 
lungo e più largo; ed ha la superficie superiore alquanto più convessa nel terzo ante- 
riore, e la base un poco più rilevata. Il sopravomerino, così in esso, come in quello 
del D. longirostris, è nudo fra i due intermascellari, però con la differenza, che nel pri- 
mo offre un solco mediano in tutta la lunghezza. 

Crag d’ Anversa. 


Dioplodon gibbus Owen sp. 


Ziphius gibbus —0vwen, Brit. foss. Cetacea(Palaeont. Soc., 1870), pag. 17, tav. II, fig. 2, tav. III, 
fig. 3. 
» » — Brandt, Untersuch. iber die foss. und subfoss. Cetaceen Europa’ s (Mém. 


Acad. imp. sc. de Saint-Pétersbourg, ser. VII, t. XX, 1873, pag. 219). 
Dioplodon gibbus — Van BenedenetP. Gervais, Osféographie des Cétacés ecc.,1880, pag. 421, 
tav. XXII, fig. 18 (copia). 
» » — Capellini, Resti fossili di Dioplodon e Mesoplodon (Mem. Acc. Istit. Bolo- 
gna, ser. IV, t. VI, 1885, pag. 295, fig. 4, 5). 
Mesoplodon gibbus — Lydekker, Catal. foss. Mamm. Brit. Mus., 1887, parte V, pag. 71. 
» >» —Woodward and Sherborn, Cata. Brit. foss. Vertebrata, 1890, pag. 363. 


Il sopravomerino, in questa specie, è visibile in tutta la sua lunghezza, alquanto più 


Se 
ristretto fra il terzo anteriore e il medio, e privo di solco mediano. Il rostro, riguardato 
nella sua forma totale, da che è largo alla base , si va assottigliando rapidamente verso 
l’apice, ed offre nella faccia superiore, non solo una convessità trasversale, ma pure 
una sensibilissima gobba longitudinale. Di cui, se è qualche cenno più o men lieve in 
altre specie, in questa è un grande sviluppo, caratteristico, che le ha fatto dare il nome 
gibbus. 

L’ esemplare tipo, descritto da Owen, fu cavato dal Crag di Suffolk: un altro, de- 
scritto dal Capellini, proviene da Serrastretta, circondario di Nicastro in Calabria; ed 
ivi fu estratto probabilmente da sabbie plioceniche. 


Dioplodon angustus Owen sp. 


Ziphius angustus — Owen, Brit. foss. Cetacea ecc. ( Palaeont. Soc., 1870), pag. 19, tav. III, 
si Coli DRL£ 
» » — Brandt, Untfersuch. iber die foss. und subfoss. Cetaceen Europa’s (Mém. 


Acad. imp. sc. de Saint-Pétersbourg, ser. VII, t. XX, 1873, pag. 219). 
Mesoplodon angustus—Lydekker, Catal. foss. Mumm. Brit. Mus., 1870, parte V, pag. 72. 
» » — Woodward and Sherborn, Catal. Brit. foss. Vertebrata, 1890, pag. 363. 
Dioplodon angustus — Van Beneden et P. Gervais, Ostféographie des Cétacés ecc., 1880, 
pag. 422, tav. XXVII, fig. 17 (copia) sotto il nome di Ziphius angustus. 


Il rostro di questa specie offre alcuni tratti di somiglianza con quello del Dioplodon 
gibbus; ma le convessità che esistono nella faccia superiore in ambedue le direzioni, 
trasversale e longitudinale, son meno pronunziate. Inoltre, non ha una base molto 
larga, e si mostra quasi egualmente sottile in tutta la lunghezza; il quale carattere è 
precisamente indicato dal nome specifico angustus. 

Crag di Suffolk. Î 


Dioplodon angulatus Owen sp. 


Ziphius angulatus — Owen, Brit. /oss. Cetacea (Palaeont. Soc.,1870), pag. 20, fig. 9 (inserita nel 
testo), tav. IV, fig. 1,2, 2°. 
»_ » — Brandt, Untersuch. uber die foss. und subfoss. Cetaceen Europa’ s (Mém. b 


Acad. imp. sc. de Saint-Pétersbourg, ser. VII, t. XX, 1873, p. 219). 
Dioplodon angulatus —Van Beneden et P. Gervais, Ostéographie des Cétacés ecc. , 1880, 
pag. 422, tav. XXVII, fig. 15 (copia) sotto il nome di Ziphius angulatus. - 
Mesoplodon angulatus—Lydekker, Catal. foss. Mamm. Brit. Mus., 1887, parte V, pag. 73. 
» » — Woodward and Sherborn, Catal. brit. foss. Vertebrata, 1890, pag. 362. 


In questa specie il carattere principale consiste in una sporgenza angolare del so- 
pravomerino , a forma di tetto, nella linea mediana antero-posteriore. Il sopravomerino 
è interamente visibile, manca di solco, e presenta una larghezza quasi sempre uguale 
in tutta la sua estensione, andando sol di poco a restringersi all’ apice. Nel rostro in- 
tero è notevole una gobba ben pronunziata in prossimità della base. 

Crag di Suffolk. 


ced e 


Dioplodon medilineatus Owen sp. 


Ziphius medilineatus ——Owen, Brit. foss. Cetacea ecc. (Palaeont. Soc., 1870), pag. 19, tav. III, 
Dg 12. 
» » — Brandt, Untersuch. ùber die foss. und subfoss. Cetaceen Europa’s (Mem. 


Acad. imp. sc. de Saint-Pétersbourg, ser. VII, t. XX, 1873, pag. 219). 
Dioplodon medilineatus— Van Beneden et P. Gervais, Ostéographie des Cétacés ecc. , 1880, 

pag. 422, tav. XXVII, fig.14 (copia) sotto il nome di Ziphius medilineatus. 
Mesoplodon longirostris—Woodward and Sherborn, Catal. brit. foss. Vertebrata, 1890, p. 363. 


Il rostro di questo fossile è molto simile a quello del D. Becanzi, differendone tul- 
tavia pel sopravomerino, che è solcato, non per |’ intera lunghezza, ma per una metà. 
Crag di Suffolk. 


Dioplodon tenuirostris Owen sp. 


Ziphius tenuirostris — Owen, Brit. foss. Cetacea ecc. (Palaeont. Soc., vol. XXIII, 1870), pag. 24, 
tav. V, fig. 1,2. 
» » — Brandt, Unztersuch. uber die foss. und subfoss. Cetaceen Europa’s (Mem. 


Acad. imp. sc. de Saint-Pétersbourg, ser. VII, t. XX, pag. 219). 
Dioplodon tenuirostris —Van Beneden et P. Gervais, Ostéographie des Céetacés ecc., 1880, 
pag. 422, tav. XXVII, fig. 8 (copia), 9, 10, sotto il nome di Ziphius fenui- 


rostris. i 

» » — Capellini, Resti foss. dî Dioplodon e Mesoplodon ( Mem. Acc. Istitut. 
Bologna, 1885, pag. 296, fig. 6-8). 

» » — Id., Nuovi resti di sifioidi in Calabria e in Toscana (Atti d. r. Acc. d. Lin- 


cei, Rendiconti, Cl. d. sc. fis., mat. e nat., vol. II, Roma, 1893, pag. 286). 
Mesoplodon tenuirostris—Lydekker, Catal. foss. Mamm. Brit. Mus., 1887, parte V, pag. 71. 
» » — Woodward and Sherborn, Catal. brit. foss. Vertebrata, 1890, 
pag. 364. 


Questo dioplodonte ha il rostro considerevolmente sottile, e che, per la poca con 
vergenza dei margini, somiglia più o meno a quelli dei Dioplodon Becanii, medilineatus, 
gibbus ed angustus, quantunque ne differisca per alcuni caratteri non lievi. Infatti, è 
diverso dal rostro del D. Becanii per la totale mancanza di solco nel suo sopravome- 
rino. È diverso da quello del D. medilineatus, non solo per la mancanza del solco, ma 
ancora perchè il sopravomerino nella parte basale è più convesso. È diverso, infine, da 
quelli dei D. gibbus ed angustus per una ragione opposta, cioè per la minore convessità 
del suo sopravomerino nel tratto basale. 

Oltre a ciò, il sopravomerino offre una gobba, poco sensibile, se si paragoni a 
quella, tanto caratteristica, del D. gibbus. 

Un esemplare di questa specie fossile, descritto dall’ Owen, proviene dal crag di 
Suffolk; un altro, descritto dal Capellini, proviene dal pliocene di Santa Luce presso 
Orciano, e un altro, annunziato recentissimamente dal medesimo Capellini, proviene 
dal pliocene dei dintorni di Reggio di Calabria. 


== 
Dioplodon compressus Huxley sp. 


Belemnoziphius compressus —Huxley, On the Cetacean fossils ecc. (Quart. Journ. Geol. Soc., 1864, 
pag. 393, tav. XIX, fig. A, B, C, D). 

Dioplodon compressus —Van Beneden et P. Gervais, Ostéographie des Cétacés ecc., pag. 
422, tav. XXVII, fig. 13 (copia) sotto il nome di Belemnoziphius com- 
pressus. 


Il rostro di questa specie è considerevolmente allungato, più largo che alto nella 
sua parte posteriore, e nell’ anteriore è assai compresso in ambedue i lati e molto più 
alto che largo. Il sopravomerino ha posteriormente un principio di solco mediano, ed 
anteriormente una lieve gobba. 

Crag di Suffolk. 


Dioplodon compressior Owen sp. emend. Vigl. 


Ziphius compressus—0Owen, Brit. foss. Cetacea ecc. (Palaeont. Soc., 1870), pag. 25, tav. V, fig. 3. 
» » —Brandt, Untersuch. iber die foss. und subfoss. Cetaceen Europa’'s (Mém. 
Acad. imp. sc. de Saint-Pétersbourg, ser. VII, t. XX, 1873, pag. 219). 


Il presente Dioplodon, pel suo rostro, ha varii punti di somiglianza col D. com- 
pressus; ma dev'esserne distinto pel predominio dell’altezza sulla larghezza in ogni 
parte dell’ estensione rostrale, e pel sopravomerino provvisto di un solco mediano, che 
non appare per un breve tratto nella regione basale. 

Nell’ Ostéographie ecc. di Van Beneden e P. Gervais non è fatta menzione di 
questa specie, descritta da Owen; ma non pertanto, a pag. 422, è detto della specie 
indicata precedentemente « Le Crag de Suffolk a fourni un autre rostre de Ziphius, que 
M. Huxley a décrit comme différent de ceux observés par M. Qwen». 

Il Lydekker ') suppone semplicemente , che il Belemnoziphius compressus di 
Huxley ed il Ziphius compressus di Owen siano una stessa specie; ma a me par chia- 
ro che siano due specie di Dioplodon. In conseguenza il nome compressus, proposto 
prima da Huxley, dev'essere conservato per la specie precedente; e per questa credo 
convenevole che sia mutato in compresséior. Così varrà ben anche ad esprimersi la mag- 
gior compressione del rostro di questa specie, paragonata con l’altra. 

Crag di Suffolk. 


Dioplodon Meneghinii Lawley 


Dioplodon Meneghinii — Lawley, Nuovi studi sopra ai pesci ed altri vertebrati fossili delle colline 
toscane, Firenze, 1876, pag. 109 e 110). 
> » — Capellini, Resti fossili di Dioplodon e Mesoplodon (Mem. Ace. Istit, Bo- 
logna, 1885, pag. 300, fig. 19, 20). 


Sono state riferite a questa specie alcune estremità di mandibole, provviste dei loro 
denti caratteristici, le quali furono rinvenute in terreni pliocenici, ad Orciano, e al 
Ponte della Ficajola nella Via maremmana presso il Gabbro. 


) On the Cetacea of the Suffolk Crag (Quart, Journ. Geol, Soc., vol. XLIII, 1887, pag. 15, in 
nota). 


co i 
ll Prof. Capellini crede non affatto improbabile, che in seguito a nuove sco- 
perte e nuovi studii, questo D. Meneghinii scompaja, identificato col medilineatus. 


Dioplodon bononiensis Capellini 


Dioplodon bononiensis—Capellini, Resti fossili di Dioplodon e Mesoplodon (Mem. Acc. Istit. Bo- 
logna, 1885, pag. 296, fig. 9-11). 


Il sopravomerino del D. bononiensis ha nell’ estremità anteriore un solco mediano, 
che in seguito ben presto svanisce. Il rostro, per la forma del sopravomerino, ha una 
qualche somiglianza con quelli dei D. medilineatus e tenuirostris, benchè ne sia dissi- 
mile a cagione delle altre ossa che lo compongono. In vero, nell’ insieme, il rostro del 
D. bononiensis è più affilato che quelli delle altre due specie suddette; la sua sezione 
offre un maggior diametro in altezza che in larghezza, ed è propriamente obovata; ed 
invece, la sezione del rostro del D. tenuirostris è più larga che alta, e quella del rostro 
del D. medilineatus è sensibilmente triangolare, con un vertice in giù e due in su nei lati. 

L’avanzo di questa specie fu raccolto alla destra del Reno, presso il rio Predone; 
ed il Prof. Capellini ha motivo di credere che fosse ivi, non in posto, ma trasferito 
eventualmente, alquanto lungi dalla sua località primitiva. 


Dioplodon senensis Capellini 


Dioplodon senensis— Capellini, Resti fossili di Dioplodon e Mesoplodon (Mem. Acc. Istit. Bolo- 
gna, 1885, pag. 298, fig. 13-16). 


Di questa specie il Prof. Capellini ha descritto una porzione terminale di rostro, 
con sopravomerino relativamente largo, pianeggiante , senza traccia di solco mediano ; 
con intermascellari molto ridotti e con un solco longitudinale ben deciso, nella super- 
ficie inferiore, determinato dai mascellari. 

Mancano precise indicazioni sulla provenienza di siffatto esemplare: tuttavia il C a- 
pellini crede molto probabile, che sia stato raccolto nei dintorni di S. Casciano dei 
Bagni. 


Dioplodon Lawleyi Capellini 


Dioplodon Lawleyi — Capellini, Resti fossili di Dioplodon e Mesoplodon (Mem. Acc. Istit. Bolo- 
gna, 1885, pag. 299, fig. 17-18). 


Il Prof. Capellini stabili questa specie sopra un frammento rostrale, che ha qual- 
che analogia col rostro del D. tenuirostris; ma ne differisce, in principal modo perchè ha 
la faccia inferiore comparativamente più larga, e quindi offre una sezione più trian- 
golare. 

Tale frammento fu raccolto nelle marne plioceniche sotto Volterra, non molto lon- 
tano dalle Saline e dalla località detta Case bianche. 


se if 
Dioplodon Farnesinae Capellini 


Dioplodon Farnesinae — Capellini, Comunicazione sopra un rostro di Dioplodon ecc. ( Bollett.. 
Soc. Geol. ital., vol. VII, 1888, Roma, pag. 21). 
» » — Id., Zifioidi fossili e il rostro di Dioplodonte della Farnesina presso Roma 
(Mem. Acc. Istit. Bologna, 1891, pag. 375, fig. 2-6). 


Questa specie, la più recente fra tulte, è stata stabilita dal Prof. Capellini sopra 
un avanzo di rostro, che conviene, in qualche guisa, col rostro del D. gibbus a cagione 
di due lievi gobbe, ma ancor meglio con quello del D. tenuzrostris, per la sua forma 
slanciata e per la poca dilatazione della sua base. 

Il detto avanzo fu tratto dalie sabbie marnose grige della Farnesina, sotto Monte 
Mario, presso Roma. 


HI. 


Gen. Rthinostodes du Bus 


1868 — Rhinostodes du Bus—Du Bus, Sur differents Ziphiides nouveaux du Crag d’Anvers (Bul- 
let. Acad. r. de Belgique, ser. II, t. XXV, Bruxelles, pag. 629). 


? » » — Brandt, Untersuch. ùber die foss. und subfoss. Cetaceen Europa’s 
(Mém. Acad. imp. sc. de Saint-Pétersbourg, ser. VII, t. XX, 1873, 
pag. 223). 

? » » — Van Beneden et P. Gervais, Ostéographie des Cétacés ecc. , 


1880, pag. 421. 
1891 — Dioplodon Gervais — G. Capellini, Zifioidi fossili ecc. (Mem. Acc. Istit. Bologna, 1891, 
pag. 375). 


A questo genere, probabilmente estinto, vanno riferite due specie fossili; una, 
R. antverpiensis, annunziata da du Bus con un cenno brevissimo, e un’altra, AR. Lovi- 
satoi, la cui trattazione forma la seconda parte della presente memoria. 

Nei zifioidi di questo genere il rostro ') è di sostanza ossea spongiosa e leggiera, 
non compresso nei lati e molto grosso alla base. Il sopravomerino è ossificato perfetta- 
mente nella parte anteriore, ma nella base non offre vestigio di ossificazione. Il teschio, 
che ovunque si compone d’ossa spongiose e molto leggiere, ha un predominio di svi- 
luppo inferiormente, massime nei lati; per maniera che è meno svelto dei teschi di 
Dioplodon e Micropteron, e anche tozzo in loro paragone. Per tal predominio, avviene 
pure che la regione basilare dell’occipitale è proporzionatamente ampia ed alta, e per 
conseguenza il foro occipitale è situato più in su che nei cranii dei due generi anzidetti *). 


'‘) Affinchè si abbiano ben presenti le varie parti di questo, è utilissimo il riscontro della nota 1 
a pag. 10. 

?) Ho potuto offrire un sufficiente ragguaglio dei caratteri di questo genere, dopo avere studiati 
gli avanzi del nuovo rinostode; perocchè tutta la relazione dei caratteri generici data precedente- 
mente da du Bus (loc. cit.), è in queste sole parole: « Rostre d peu prés aussi haut que large, formé 
de substance spongieuse. Canal vomérien entiérement osseur, au moins dans sa partie antérieure ». 
Giova notare, che du Bus non potette dire con sicurezza che il sopravomerino non è ossificato 
nel tratto basale, perchè, nel rostro osservato da lui, questo tratto mancava. 


CASS, 1, 


Rhinostodes antverpiensis du Bus 


Rhinostodes antverpiensis—Du Bus, Sur differents Ziphiides nouveaux du Crag d’Anvers (Bullett. 
Acad. r. de Belgique, 1868, pag. 629). 


? » » — Brandt, Untersuch. ‘ber die foss. und subfoss. Cetaceen Europa’s 
(Mém. Acad. imp. sc. de Saint-Pétersbourg, ser. VII, t. XX, 1873, 
pag. 223). 

% » » — Van Beneden et P. Gervais, Ostéographie des Cétacés ecc., 1880, 
pag. 421. 


° L’esemplare su cui fu stabilita questa specie, è un pezzo rostrale, lungo 24 cm., 
parte mediana d’un rostro, che dovea somigliare in qualche modo, per la sua forma 
totale, a quello del Drioplodon longirostris. Ma il pezzo non offre una considerevole com- 
pressione nei lati, è quasi tant’ alto quanto largo, è interamente di sostanza spongiosa 
e leggiera, e perciò molto diverso dagli avanzi rostrali dei Dioplodon. 

Crag d’ Anversa. 


Rhinostodes Lovisatoi Vigl. n. sp. 


E la specie nuova, descritta nella seconda parte di questa memoria, immediata- 
mente di seguito al presente cenno. 

Un riassunto dei suoi caratteri è nell’ ultimo paragrafo della sua descrizione; ed 
ora basti dire, che essa, pur mostrando le note generiche del rinostode di Anversa, ne 
differisce non poco pel suo rostro più slargato, e però più dissimile da quelli dei 
Dioplodon. 

Il nome datole da me, valga ad esprimere pubblicamente il mio ossequio e la mia 
gratitudine verso il benemerito Prof. Lovisato, che gentilissimamente me ne inviò in 
esame i preziosi avanzi. 

Tali avanzi furono estratti dal calcare argilloso, elveziano, di Cagliari ; precisamente 
dalla Cava Carboni, al Monte della Pace, chiamato anche da alcuni Monte S. Giuseppe. 
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PARTE SECONDA 


DESCRIZIONE DELLA NUOVA SPECIE FOSSILE DI RAINOSTODES 
DEL CALCARE ELVEZIANO DI CAGLIARI 


Poichè ciascuno dei varii zifioidi fossili indicati precedentemente, non è rappre- 
senlato che da qualche scarso avanzo, e precisamente da un pezzo di rostro o da un 
rostro più o meno intero, e qualche volta da una parte di apparato uditivo o da alcune 
estremità di mandibole; credo che i resti di questa nuova specie, scarsi meno del con- 
sueto, abbiano anche per ciò un pregio grandissimo. 

Li ho illustrati, nelle due tavole messe qui in fine, con parecchie figure, variamente 
richieste dalla presente descrizione. - 

Infatti, gli avanzi del nuovo zifioide fossile, benchè corrosi e mutilati, sono tali 
da permettere che si giudichi, in qualche maniera, dei caratteri di tutta la testa ossea; 
giacchè della testa comprendono un tratto notevole, così della parte anteriore, come 
anche della posteriore. A rappresentare la parte anteriore nel suo aspetto generale oc- 
corrono le figure 1, 4 e 9g; dove si può vedere il rostro, avariato e mancante di alcuni 
pezzi, ma in grado di mostrare le sue note caratteristiche; e, davanti al rostro, un 
tratto della faccia, in mezzo a cui è la regione nasale, e nel lato sinistro un’ ampia 
espansione del mascellare. Per l’aspetto generale della parte posteriore servono le 
figure 12, 13 e 15; nelle quali sono disegnati un frammento dell’ occipitale, alcuni re- 
sti dei parietali e degl’interparietali, ed un modello della cavità cranica. Queste figure, 
così dell'una come dell’altra parte, rappresentano il fossile in dimensioni ridotte alla 
metà del vero. 

Or queste figure, per sè sole non sufficienti, richiedono il sussidio di altre. Peroc- 
ché i detti avanzi, molto corrosi e frammentati, non valgono a dare una cognizione 
dello scheletro della testa, se non dopo minute indagini. E queste è d’uopo che siano 
espresse con alcune descrizioni particolareggiate; le quali mi pajono tanto più necessa- 
rie, in quanto che mirano allo scopo, non solo d’indicare la specie nuova con esat- 
tezza, ma ancora di offrir chiare prove del genere a cui la specie è riferibile. Ed a loro 
volta, le particolari descrizioni esigono alcune figure schematiche adatte, affinchè non 
poche particolarità, difficili ad esprimersi solo con parole, trovino in esse una indicazio- 
ne grafica, per cui vengano facilmente a comprendersi. Tali sono le figure 2, 3,5-8, 10, 14. 

Inoltre, a far palese la struttura microscopica degli stessi avanzi, la quale, per al- 
cune ragioni, mi sembra ch'io non debba trascurare, servono le quattro figure istologi- 
che 16-19, disegnate ad ingrandimenti diversi. Ed in ultimo, le figure 11 e 20 rappre- 
sentano il teschio del Dioplodon europaeus, in dimensioni all’ottavo del vero, e rie- 
scono sommamente utili nei confronti fra il nuovo zifioide fossile e i zifioidi viventi più 
affini ad esso. 


n DE — 
Aspetto generale della regione anteriore della testa 


Nella figura 1 sono rappresentati gli avanzi di questa regione anteriore , veduti di 
prospetto; i quali, ad eccezione del pezzo disegnato in B, sono incastonati in una massa 
di calcare argilloso. Da cui non conviene estrarli, perchè andrebbero in frantumi a causa 
della loro fragilità ; ed anche perchè la roccia, in alcune parti, offre impronte e modelli, 
molto utili per una loro più precisa interpretazione. I medesimi, come se tutti fossero 
tolti dalla roccia, sono delineati nella schematica figura 2, anche di prospetto, precisa- 
mente come nella figura 1, ma più in piccolo. Il loro profilo è reso nella figura 9, alla 
cui parte maggiore, A, corrisponde la vicina figura schematica 10, anch’ essa più impic- 
colita. 

In A della figura 1 si ha l'aspetto complessivo di tre frammenti riuniti, parti cou- 
tinue di un tutto spezzato. Infatti, nella direzione a c si scorge una linea di frattura, a 
guisa di un confine tra il frammento a contorno triangolare a d c e il pezzo a contorno 
quadrangolare a c g f, che risulta di due, cioè di un grosso avanzo e di un frammento, 
sovrapposto in quell'area che nella figura 2, parimente in A, è indicata con m' nel lato 
sinistro del teschio '). Ora, se per questo ampio tratto ch'è in A della figura 1, situato 
così come è nella figura, si conduca una linea verticale, che termini, nei due estremi, 
a livello dei punti opposti e più sporgenti d, d; tale linea segnerà una lunghezza di circa 
venti centimetri; e, tranne che nei margini laterali, questo tratto è quasi dovunque oc- 
cupato, di giù in su, da reliquie fossili. Le quali però non sempre consistono in resti 
ossei; giacchè il pezzo superiore, a d c, offre in massima parte modellamenti e im- 
pronte, come in seguito avrò agio di mostrare. In generale le dimensioni delle varie 
parti del tratto medesimo potranno essere calcolate con sufficiente esattezza, dupli- 
cando le dimensioni corrispondenti, che si hanno neila figura 1. Ma nondimeno con- 
verrà riconoscere una qualche causa di lievi errori nella prospettiva del disegno, essendo 
che la parte fossile, in questo rappresentata, non è tutta in un piano, come ognuno 
può vedere, confrontando le figure 1: e 2 con le figure g e 10. Cosicchè i punti f, d, g 
(fig. 1), lungi dall’ essere in una linea prolungata nella sola direzione fg, sono i vertici 
di un triangolo, messo orizzontalmente, coi due lati fb e g d convergenti verso l’osser- 
vatore, e il lato fg esteso in direzione opposta. Nel triangolo c’è della roccia e del fos- 
sile; ma il fossile è che sporge verso l’osservatore, ed ha una sezione propria triango- 
lare: la quale si vede nella figura 5, dove, per maggiore chiarezza, ho tracciati e segnati 
con le medesime lettere i due lati anzidetti. 

Il frammento che si osserva in B delle figure 1, 2, 9, è tutto osseo e sgombro della 
roccia che l’involgeva. La sua lunghezza, misurata dal punto più sporgente di una estre- 
mità al punto più sporgente dell’ altra, è quasi di dodici centimetri e mezzo. È logoro, 
non solo nel senso della larghezza, ma pure in quello dell’altezza, e specialmente è 
molto corroso nella faccia inferiore. 

A ben conoscere ciò che è conservato di questa regione anteriore della testa, con- 
viene, che con la citata figura 1 si riscontri la figura 2, senza di cui non si avrebbe una 


1) È facile concepire, che nelle figure 1 e 2, il lato sinistro del teschio è volto verso il destro 
dell'osservatore. 


Ln 


chiara idea delle parti del fossile, anzi qualche volta non si distinguerebbe quello che 
è fossile da quello che è roccia. Fin nello stesso esemplare, al primo vederlo, parmi che 
non si riesca interamente a discernere ciò che è dell’uno da ciò che è dell’ altra; sia pel 
colore bianco gialliccio , quasi identico, della roccia e del fossile; sia perchè quest’ ul- 
timo, per lo stato suo di frammentazione ed erosione, non conserva dovunque forme 
decise. E dovrebbe notarsi una cofifusione maggiore nei disegni, se non vi avessi, per 
quanto mi è sembrato possibile, distinti ad arte il fossile e la roccia, esagerando la di- 
versità delle loro apparenze e segnandone più decisamente i limiti. 

Consultando dunque la figura 2, possiamo facilmente vedere in A due regioni, 
l'una facciale, l’altra rostrale, distinte fra loro nella parte di mezzo con una linea, 
che divide l’area occupata dalle ossa nasali, s, da quella occupata dal sopravomerino, 
vv. Della faccia vi si notano le ossa nasali, s, le cavità nasali n, n, un’ampia esten- 
sione del mascellare sinistro, m m° mm, e il tratto m del mascellare dell’altro lato. 
Del rostro si veggono, in A e B, i resti del sopravomerino, vv, vv, quelli dell’ esten- 
sione labiale del mascellare sinistro, m, m m, e del destro, m, e finalmente quelli del 
l’ intermascellare sinistro, #, è é, e del destro, è. 


Sopravomerino 


Nel descrivere la regione anteriore del capo, comincio dal rostro, e primamente 
da ciò che ne costituisce l’asse interno, cioè dal sopravomerino. È 

Quel tratto del sopravomerino che vedesi in A, nelle citate figure 1 e 2 (vv, fig.2, A), 
non è più; ma è rappresentato da un modello calcareo. Era dunque cartilagineo ; e nel 
disfarsi, veniva sostituito dalla roccia, che ne prese e conservò inalterata la forma. Per 
contrario, quel tratto che si vede in B delle stesse figure (v v, fig. 2, B), è conservato, 
essendo completamente osseo. Or, non potendosi ammettere un passaggio brusco dalla 
pura cartilagine all'osso, conviene dedurre, che fra i due tratti ve ne fosse un altro, nel 
quale a grado a grado si doveva passare dallo stato cartilaginoso ad un’incipiente ossi- 
ficazione, e poi allo stato osseo perfetto. Ed anche la forma e le dimensioni dei due 
pezzi rostrali che sono in A e B, reclamano quel tratto mancante; reclamano un altro 
pezzo, che, in dimensioni proporzionalmente ridotte, colmerebbe su per giù, nelle due 
figure, l’intervallo percorso e limitato da linee tracciate a puntini. Delle quali le esterne 
accennano i probabili limiti laterali del rostro e le interne quelli del solo sopravomerino. 


La forma del sopravomerino è di un cono allungato '), irregolare; giacchè le sue 


1) Può bene aversi un’idea di questa forma conica. Si concepisca infatti, nella figura 9, che 
la linea retta indicante il profilo della base del cono, se apparisse, si vedrebbe estesa da D',A, 
quasi verticalmente in giù, fino al punto d'incontro col prolungamento ideale della linea inferiore 
a puntini x'7, segnata nell'intervallo tra A e B. Ed è chiaro che il contorno del cono, in profilo, 
si otterrebbe, unendo al suddetto profilo della base due linee; di cui una è v'vv'o, che ha da im- 
maginarsi alquanto più estesa, fino a raggiungere il vertice del cono; e l’altra è 2z'7, che ha da 
immaginarsi, da un estremo, prolungata fino al vertice del cono, e dell'altro, fino al punto infimo 
del profilo della base. 

Parmi necessario notare, che nel frammento B esiste l'orlo inferiore del sopravomerino, e cor- 
risponde sensibilmente alla linea 7’ (fig. 9); non ostante quello che ho già detto circa la corro- 
sione nella faccia inferiore dei medesimo frammento. Perocchè tale corrosione non riguarda il so- 
pravomerino, che ivi è intatto, anche nella parte inferiore. 
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varie sezioni parallele alla base del cono, non solo son lontane dall’ essere perfettamente 
circolari, ma sono anche fra loro molto dissimili. 

Una di coteste sezioni si osserva naturalmente nella frattura in fronte all’avanzo 
basale del rostro, là dove è il punto » nella figura 1, A; e nella schematica figura 5 è in- 
dicata dal contorno a dc d. Il quale non saprei, se più rassomigliare a quello d’ una el- 
lissi, o a quello d’un trapezio ad angoli smussati, coi vertici ove sono le lettere, e coi 
lati alquanto curvi. 

Altre due sezioni si hanno in altre due figure schematiche, 6 e 7. Pur esse ci sono 
offerte naturalmente da fratture nella spessezza del sopravomerino, una frattura essendo 
all’estremo posteriore e un’altra all’ estremo anteriore del frammento B (fig. 1 e 2); 
cioè, una là ove il frammento fu rotto e staccato dal pezzo che manca tra B ed A, e 
l’altra dove il rostro ha la punta spezzata e mancante. 

La prima di queste altre due sezioni comparisce, nella figura 6, come se il dise- 
gno della frattura fosse rovesciato da destra a sinistra, o fosse veduto per trasparenza 
a tergo del foglio. E si può di leggieri comprendere, che un tale rovesciamento d’ im- 
magine è richiesto dal dover essere le sezioni comparabili fra loro, e perciò tutte ripro- 
dotte nello stesso senso, come se tulte fossero viste dalla parte anteriore del rostro. 
Cosicchè si supponga che la detta figura 6 rappresenti in realtà la frattura, non quale 
si vede all’estremità posteriore del frammento (B, fig. 1 e 2), ma quale si vedrebbe 
all’estremità anteriore del precedente tratto rostrale, che manca. 

Orbene, il contorno di questa sezione (a d c d, fig. 6) è sensibilmente di un paral- 
lelogramma ad angoli smussati, i cui vertici e lati hanno i loro omologhi nel trapezio 
già osservato, e sono distinti con le medesime lettere. E come si vede, comparando in 
questa sezione (fig. 6) e nella precedente (fig. 5) i quatiro lati dc, cd, ba, ad; il so- 
pravomerino, nell’estendersi dalla base all’ apice, è andato modificando le proporzio- 
nali dimensioni e la disposizione dei lati suddetti, contorcendosi nel senso indicato 
dalla lancetta ricurva nella figura 6. 

Siffatta modificazione dei quattro lati, massime nelle proporzioni, segue anche oltre, 
come si vede nell’altra sezione (fig. 7), ove lo sguardo è colpito dall’ estremo raccor- 
ciamento del lato ad, e non si ha più l’ aspetto di un quatrilatero, ma d'un triangolo. 


Un'altra nota morfologica del sopravomerino si può apprendere, osservando nella 
fisura 9 la linea dell’ orlo superiore del medesimo, vv vv. Questa linea, nel tratto 
vv, B, è sgombra di checchessia che ne interrompa la continuità. E nel mezzo del tratto 
vv, A, benchè occultata da una breve sporgenza del residuo dell’intermascellare sini- 
stro, nondimeno continua anche ivi '); e gnardandola direttamente nell’ esemplare fos- 
sile, si può vedere, che ivi quasi coincide con la direzione secondo cui nel disegno 
(cit. fig.9) un intermascellare è distinto dall’altro, ossia, con la lineache nella figura 10 
è limite fra le due aree ‘4. 

Ciò premesso, si può arguire quali fossero le accidentalità di tutta la faccia supe- 
riore del sopravomerino, anche nel tratto che ora manca. Infatti, procedendo da v verso 
v (fig. o, B), si nota che l’orlo superiore è dapprima un tantino convesso, ma tosto de- 


1) Infatti nella figura 2, A, si scorge che il sopravomerino, ve, è dovunque scoperto nella sua 
linea mediana longitudinale, tra gl’intermascellari, ii. 
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primendosi, diventa un po’ concavo, finchè verso v' rapidamente risale. È chiaro, che 
se questo risalire avvenisse secondo una retta, prolungata con la sua iniziale inclina - 
zione fino all’incontro del punto v in A, il frammento B dovrebbe concepirsi, nel teschio 
del fossile, in una posizione inverosimile, situato diversamente da quello che stia nella 
figura 9, e in direzione più obliqua, con l'estremità v ® rivolta in sopra. Pare dunque 
evidente, che questo risalire sia per poi incurvarsi, a determinare una nuova sporgenza 
o convessità nel tratto mancante, vv. 

La prima convessità veramente è molto leggiera; anzi nella figura è alquanto esa- 
gerata, perchè il residuo dell’ intermascellare sinistro colà sopravanza di poco l’orlo su- 
periore del sopravomerino; per modo che, se il frammento B si guardasse dal suo lato 
destro, ove non è rimasto alcun vestigio dell’intermascellare, si vedrebbe che questa 
convessità è appena percettibile. Ma l’altra doveva essere più notabile, e forse quale pro- 
porzionalmente è indicata dal disegno del frammento B (cit. fig. 9) presso v, e dalla 
linea a puntini v v, segnata nel tratto che manca. 

Questo carattere delle due convessità o gobbe nel sopravomerino, una, più note- 
vole, nella metà posteriore di esso, e un’altra, meno, in vicinanza dell’apice, è un 
perfetto accenno a quella gibbosità che si è già notata nel rostro di alcune specie di 
Dioplodon *). 

Questo carattere si è potuto riconoscere senza difficoltà, perchè, come ho già detto, 
l'orlo superiore del sopravomerino è ovunque nudo nei tratti A e B (fig. 1, 2,9). Se- 
nonchè la nudità è stata cagionata dalle molte fratture e scheggiature degl’intermascel- 
lari che ricoprivano il sopravomerino. Almeno nella regione basale, sembra certo che 
gl’intermascellari, uniti pei loro margini interni, dovessero interamente soprapporglisi 
e coprirlo; quantunque non saprei dire con sicurezza se oltre la base avvenisse lo stesso, 
ovvero, se e di quanto il sopravomerino sporgesse di mezzo agl’intermascellari, e per 
qual tratto, più o meno considerevole, della sua lunghezza. Certo nel frammento B esso 
ha quasi tutta la sua faccia superiore scoperta; ma ciò, perchè l’intermascellare destro 
manca del tutto, ed il sinistro è rotto lateralmente in tale guisa, da non dare a vedere 
di quanto si estendesse sul sopramoverino. 


In ultimo, è degna di nota l’ asimmetria che il sopravomerino presenta ovunque 
dalla base all'apice, come fan vedere le sue tre sezioni (a 6 c d, fig. 5, 6, 7), in nes- 
suna delle quali vi hanno due metà simmetriche. La prima sezione (a dc d, fig. 5) in 
verità è poco asimmetrica, ma è molto la seconda (a de d, fig. 6) e più ancora la terza 
(abcd, fig. 7). Cotesta asimmetria è una concomitanza di quella che si dovrà notare 
nelle narici, negl’intermascellari, nei mascellari, e che doveva essere ampiamente 
estesa nella regione anteriore del teschio °). 


1) Ne è fatta menzione a pag. 12, nel Dioplodon gibbus, ed a pag. 12-16, nei Dioplodon angustus, 
angulatus, tenuirostris, compressus, Farnesinae. Nell'ultima specie vi ha un riscontro preciso delle 
due lievi gobbe. 

2) Tale asimmetria è una nota caratteristica dei Zifioidi in generale; ma non in tutti si rinviene 
nel medesimo grado. Il nuovo rinostode l’offre in grado molto considerevole, e pare che in ciò 
convenga col Dioplodon recurvus (V. a pag. 11). 


A 
Intermascellari 


Guardando gli avanzi della regione anteriore del teschio, non sembra che a prima 
giunta si comprenda il limite di distinzione tra gl’intermascellari ed i mascellari. E se 
nel vero questo limite non è comprensibile con facilità, è tanto meno nella figura 1. 
Non pertanto, è agevole indicarlo per mezzo della figura 2. 

Ivi, in B, si vede un residuo del solo intermascellare sinistro nell’area ??, distinta 
da quella del sopravomerino, vv, e da quella d’un resto scarsissimo del mascellare, 
mm, del lato medesimo. In A, alla base del rostro, i due intermascellari, conservati 
piuttosto bene, sono segnati con è, e perciò distinti dal sopravomerino intermedio, vv, 
e dalle adjacenti porzioni dei mascellari, m, m, di entrambi i lati. Ma le due aree è, ? 
(A, fig. cit.), rappresentano solo quelle parti che ricoprono il sopravomerino; oltre le 
quali conviene supporne altre che lo fiancheggino , e che siano coperte dai mascellari. 

La qual cosa è evidente nella sezione indicata dalla figura 5, dove gl’intermascel- 
lari son pure segnati con 7 ed i mascellari con m. Infatti, se colà si prolungasse in giù 
la verticale tracciata con puntini da x al punto supremo della linea di contatto del- 
l’intermascellare sinistro col mascellare dello stesso lato, si vedrebbe questa verti- 
cale passare pel punto estremo laterale, c, del sopravomerino, distinguendo nell’ inter- 
mascellare una porzione incurvata sul sopravomerino, un’altra incurvata di sotto, e 
un’altra, più considerevole delle precedenti, estesa di fianco al sopravomerino e sotto- 
posta al mascellare, che la ricopre obliquamente. Tracciando in pari modo una verticale 
nel lato sinistro della sezione , sì vedrebbe anzi, che pure un buon tratto d’ intermascel- 
lare esteso sul sopravomerino, è sottoposto al mascellare. 

Nella stessa figura 5 si nota, che ciascun intermascellare, nella estensione del ro- 
stro, è un osso sviluppato bene in altezza, ma poco in ispessezza, ed offre una sezione 
quasi in forma d’un crescente lunare, #7, con la gobba addossata al mascellare , nm, del 
lato rispettivo, e le corna rivolte a raggiungere le corna della sezione dell’ altro lato. E 
per tal modo i due intermascellari formano una guaina al sopravomerino. 

Si osserva inoltre, guardando la figura, che nello schema della sezione di ciascun 
intermascellare, dentro la metà inferiore, dove è una maggiore ampiezza, è inclusa 
un’area più piccola, riconoscibile alla sua tinta semiscura. Quest’ area corrisponde, nel- 
l’avanzo fossile, a un vuoto riempito dalla roccia, il quale mal si discerne ad occhio 
nudo, ma si vede chiaro con una lente '); ed è indizio di un canale, destinato al pas- 
saggio dei vasi sanguigni e dei nervi nella spessezza dell’intermascellare, lungo il ro- 
stro. Altri indizii del medesimo canale sono le aree semiscure che si veggono nelle altre 
due sezioni dell’intermascellare sinistro (, fig. 6 e 7). 

Comparando le dimensioni di tutte e tre le aree, e già conoscendo a quale punto 
della lunghezza del rostro ciascuna di queste corrisponda; si viene ad apprendere, che 
il canale conserva per una certa estensione la sua cavità quasi egualmente ampia; ma, 
presso l’ apice rostrale, diviene rapidamente sottile. 

Negli avanzi che ora descrivo non vi ha più altro di cotesti intermascellari, la cui 


1) Ciò avviene, perchè con la lente risaltano all'occhio le diverse strutture dell'osso e della 
roccia, così che il colore quasi identico dell’ uno e dell’altra non vale più a farli confondere. 
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parte posteriore al rostro è perduta. Ma, per le cognizioni osteologiche attinte-dai Zi- 
fioidi in generale, s'intende, che se fossero conservati perfettamente, si vedrebbero 
continuare a lato delle narici (n, n, fig. 2), fiancheggiando le ossa nasali (s, fig. cit.) e 
andando a terminare al di là delle stesse. 


Mascellari 


Come si vede nelle figure 1 e 2, non si ha del mascellare destro se non che un re- 
siduo molto scarso, indicato con m m nella figura 2, A, dal lato destro del teschio; e 
propriamente esso risulta di un pezzo molto guasto, con alcuni frantumi incollativi alla 
meglio. Il mascellare sinistro però è conservato più ampiamente; perocchè ad esso ap- 
partiene il breve tratto, che in B della medesima figura è segnato con m m, e l’altro, 
molto esteso, che in A, nel lato sinistro, è segnato con m m' m' m° m°”. Quest’ ampio 
tratto si può considerare distinto in tre regioni, che mi par giusto d’indicare coi nomi 
di regione rostrale (m), superorbitale (m) e supraparietale (m° m° m°). Nel residuo del 
mascellare destro sono gli avanzi delle rispettive regioni rostrale e superorbitale. 


Tutta la parte che in ambedue i mascellari spetta alla regione rostrale, compre- 
savi la porzione m m, fig. cit., B, si eleva, in ciascun lato, dal suo margine laterale 
- fino alla linea d’unione con l’ intermascellare, per guisa da offrire una superficie incli- 
nata nel rispettivo fianco del rostro; come si può riconoscere in qualche modo pel con- 
torno delle sue sezioni (m, m, fig. 5; m, fig. 6), e per la differenza di livello che si 0s- 
serva nelle figure 9 e 10 fra essa (nm, fig. 10) e l’intermascellare (#, fig. cit.). Per ciò 
stesso è facile supporre, che in tutta questa parte le sezioni del mascellare debbano 
avere una forma più o meno triangolare, come infatti si verifica nelle sezioni ora citate. 

Di più, nelle medesime sezioni é l’ indizio di un canale, che percorre l’ interno di 
ciascun mascellare nel tratto rostrale, come si è visto essere un canale in ciascuno in- 
termascellare. Quest’indizio consiste ancor esso in un’area semiscura, inclusa nell’area 
del mascellare, e corrisponde, nell’avanzo fossile, ad un vuoto riempito dalla roccia, 
il quale, pur esso, mal si discerne ad occhio nudo. Comparando le differenti ampiezze 
delle due sezioni di questo canale nel mascellare sinistro (cit. fig. 5, 6), ed avendo 
presente il posto che l’ una e l’altra sezione hanno nel rostro, si ha ben presto un’ idea 
del modo come questo canale vada rapidamente assottigliandosi dalla base all’apice ro- 
strale, apparendo con ciò dissimile dal canale dell’ intermascellare, che, come già ho 
notato, mantiene quasi la stessa ampiezza per un tratto considerevole del rostro, quan- 
tunque si assoltigli moltissimo in vicinanza dell’apice. Questo canale del mascellare si 
vede continuare anche dietro al rostro, come avrò agio d’indicare di qui a poco. 


Nella regione superorbitale il mascellare offre un’ampia espansione (m, fig. 2), 
che, com’ è noto negli altri zifioidi, doveva estendersi nel rispettivo lato fino all’ or- 
bita oculare, verso la quale dovea comportarsi a modo d’una impalcatura superiore. 
Lungo l’orlo di tutta questa regione veggonsi molte fratture e corrosioni. Immediata- 
mente presso la narice sinistra, manca nell'avanzo fossile un pezzo triangolare, e po- 
c’oltre, presso il margine sinistro dell’ultimo tratto rostrale, manca un altro pezzo, 
quadrangolare. L’estremità anteriore della stessa regione non è mal conservata; ma, 
più in dietro, la parte anteriore è assai logora e mutilata. 
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Questa regione superorbitale è distinta dalla rostrale con un limite deciso, come 
si può intendere per mezzo della figura 8, dove è il contorno superiore d’una sezione 
trasversale del mascellare, condotta per ambedue le regioni, rostrale e superorbitale, 
poco innanzi al limite anteriore della narice sinistra. La parte rostrale scende a curva 
ripida da m in m, e la superorbitale ascende da m in m', di dove si espande quasi oriz- 
zontalmente verso m°, per guisa da costituire, sulla parte più bassa della porzione ro- 
strale, un pezzo sporgente m' mm", che ha l’apparenza di un osso distinto. La quale 
apparenza è tanto più manifesta, in quanto che il pezzo m m' m' è distaccato per ef- 
felto di una rottura regolarissima, secondo una direzione pressochè orizzontale, nel 
prolungamento di m° m. 

La figura 4 fa vedere la struttura interna di questa regione superorbitale nel senso 
della rottura. S'immagini perciò, che tolti via i due pezzi, disegnati nella figura 1 in 
corrispondenza delle aree m m' della figura 2, comparisca la superficie esterna di tutto 
quello che è nelle tre aree continue m m' m° della medesima figura 2. 

Inoltre, le fisure 4 e 10 indicano, nella direzione m m, di fianco alla narice sini- 
stra, n, un seguito di quel canale che si è osservato nella regione rostrale del mascel- 
lare. Questo seguito è tracciato con punti nella figura 10, perchè non apparisce, se 
non venga tolto in m ciò che vi corrisponde nella figura 9, cioè se prima non vengano 
tolti i due pezzi suddetti. 


Significo l’ultima regione del mascellare col nome di supraparietale , però che essa 
nei zifioidi si sovrappone al parietale del rispettivo lato, coprendolo in moltissima parte 
o quasi del tutto: il quale carattere è ben mostrato dai mascellari del Dioplodon euro- 
paeus nella figura 11 '). Ma, nel rinostode che descrivo, questo carattere, benchè sia 
una condizione anatomica richiesta dall’ insieme di tutte le altre, pure non ha lasciato 
di sè alcuna traccia evidente; giacchè non sono rimasli altri avanzi di tal regione, che i 
piccoli resti corrispondenti alle aree m° m”, fig. 2, oltre ad una parziale impronta nella 
roccia, là dove è l’area seguente, m', fig. cit. 

L’impronta, disegnata in profilo nelle figure 9 e 10, dove è indicata con r, si vede 
salire con sensibile ripidità verso la sua parte posteriore. Per tal maniera dà a scor- 
gere, che nel teschio vha una concavità superficiale, a modo di un avvallamento tra 

‘due versanti di due alture; dei quali versanti uno è dietro le ossa nasali (s, fig. cit. 9 
e 10) e l’altro è in quest’ultima regione, r, del mascellare. L’avvallamento parrebbe anzi 
molto esagerato, giudicandolo dalle due figure citate; ma concependo sull’impronta 
la parte ossea col suo relativo spessore, e colmando idealmente, dietro al rostro e alle 
ossa nasali, tutte le parti che mancano per fratture e logorazioni, si giunge a ravvisare 
una concavità assai più leggiera. 


Si può avere una chiara idea della molta asimmetria dei due mascellari nella regio- 
ne del rostro, comparando fra loro, nella figura 5, le due sezioni dei medesimi, m, m. 


1) Di fatto, colà si vede che in ciascun lato il parietale, r, comparisce solo per un brevissimo 
tratto in vicinanza della sua sutura con l’occipitale, 0, essendo coperto da un'ampia estensione, 
m', del mascellare. 


ATTI — Vol. VI.— Serie 2°— N° 5, ° 4 


Ri e: 
Ossa nasali e narici 


Le ossa nasali, frante e logore in massima parte, sono disegnate nella figura 1 in 
corrispondenza dell’area s, fig. 2. Appajono di profilo nelle figure 9g e ro ‘come una 
prominenza, segnata pure con s, innanzi a cui la depressione tra s e v, fig. 9 (s e v, 
fig. 10), rivela la mancanza di una loro parte notevole. Coteste ossa, nell’attuale stato 
di loro conservazione, non possono dunque far conoscere quale forma particolare 
avessero. i 
Le due narici, poste da un canto e dall’ altro delle dette ossa, corrispondono nella 
figura 1: alle due aree #, n, della figura 2. Le loro cavità, nell’avanzo fossile, sono colme 
della roccia calcarea. Nelle figure 9 e 10 si vede unicamente la narice sinistra (n, fig. 10). 
La quale, paragonata alla destra (fig. 1 e 2), offre una cavità più ampia; e con ciò pre- 
senta un carattere molto comune, poichè è noto che la narice sinistra dei Zifioidi, con- 
formata a sfiatatojo, suole avere un prevalente sviluppo. E da questa particolare con- 
formazione e preponderanza di sviluppo deriva appunto nel nuovo zifioide fossile l’ asim- 
metria, già notata, del rostro e di tutta la parte anteriore del teschio ‘). 


Aspetto generale della parte posteriore del teschio e ricomposizione 
" di questa con l’anteriore 


Gli avanzi della parte posteriore sono rappresentati nelle figure 12, 13 @ 15. 

Guardando dapprima la figura 15, vi si vede una linea di frattura, aa’, secondo cui 
la roccia fu rotta, probabilissimamente nell’atto che veniva cavata dalla sua località ; per 
la qual cosa le due masse continue A e B furono divise. Ma, fra le varie particolarità, 
che avrò agio di notare di qui a poco, quella che in questa figura principalmente col- 
pisce lo sguardo, è la grande prominenza, quasi tutta in B, a superficie convessa, 
ovoidale, più o meno solcata longitudinalmente, con incavi più profondi e quasi trian- 
golari, avanti, presso a, e dietro, in vicinanza di d. Questa prominenza è il modello 
della cavità cranica; il quale si ravvisa facilmente per i suoi limiti ben distinti, e manca 
di una gran parte in tutto il suo lato sinistro *). 

Guardando poi le figure 12 e 13, vi si veggono i pochi resti di alcune ossa del 
cranio, cioè dell’occipitale, dei parietali e degl’interparietali. Nella figura 12 l’avanzo 
dell’ occipitale e 1’ estremità dei resti dei parietali appariscone situati in maniera adatta 
sulla parte posteriore del modello su cennato. L’avanzo dell’ occipitale ha il contorno 
superiore arcuato a d; è molto monco nel senso dell'altezza ed anche mozzo lateral- 
mente alla sua sinistra. L’ estremità dei parietali comparisce nello spazio compreso tra 
abc, come sarà dichiarato più oltre. Nella figura 13 si veggono, di prospetto, uniti 
due pezzi, divisi nel senso della verticale dc, reliquie delle ossa parietali ed interparie- 
tali. Deve immaginarsi che i punti a, c, d, di questa figura, coincidano con quelli indicati 
con le stesse lettere nella figura precedente, immaginando in pari tempo che i resti dei 
parietali incontrino quello dell’occipitale quasi ad angolo retto. 


1) Vedi la nota 2 a pag. 22. 
2) Nelle tre figure della parte posteriore del teschio, 12, 13 e 15, il lato sinistro del fossile è 
rivolto verso il lato medesimo dell’osservatore. 


zo GE 
In queste tre figure gli avanzi si considerano situati per modo, che l'osservatore li 
guardi , stando di dietro al teschio. Ma vi ha differenza nella prospettiva. Perocchè, nella 
figura 15 il punto d’occhio è di sopra, e cade in mezzo al modello della cavità cranica, 
a fine che questo sia bene veduto in tutta la sua estensione; nella figura 13 il punto 
d’occhio è pure di sopra, e cade un tantino più in dietro; ma nella figura 12 è pura- 
mente di dietro, e va a colpire quasi il centro di tutto ciò che ivi è, affinchè, tanto i 
frammenti ossei dei parietali ed interparietali, quanto quello dell’occipitale , appari- 
scano nelle loro particolarità. 


Se, per avere qualche idea della forma totale del teschio del nuovo rinostode, si 
volesse comporre ciò che è nella figura 15 con quello che è nella figura 1; si potrebbe 
capovolgere la figura 1, e collocarla così sopra la figura 15, nel quale caso verrebbe a 
star disegnato in su quello che è anteriore, ed in giù quello che è posteriore; od in 
cambio, si potrebbe capovolgere la figura 15, e porre questa in sopra e la figura : in 
sotto, nel quale caso quello che è anteriore starebbe in giù, e quello che è posteriore , 
in su. Ma, quand’anche le due figure si ponessero in immediato contatto, avverrebbe 
che il davanti e il dietro del teschio starebbero tanto lontani, da non poterli conside- 
rare nella loro mutua posizione naturale. E pér adattarli in questa mutua posizione, 
bisognerebbe fare che le due figure si compenetrassero parzialmente, o a dir meglio, 
bisognerebbe sovrapporre qualche cosa che è nell’una a qualche cosa che è nell’altra. 
Con tale criterio ho tracciato lo schema della figura 3; dove, in dimensioni ridotte a ‘/, 
del vero, è tutto ciò che è segnato con linee continue nella figura 2 ; e nella parte su- 
periore è, ad immagine rovesciata, il contorno del modello che si vede nella figura 15. 
Il contorno di quel che manca al detto modello è espresso con punti, ed in pari modo 
è espresso il contorno periferico di tutta la testa, meno che nel breve tratto in cui, al- 
l'orlo di una parte del mascellare sinistro, è conservata ancora una piccola parte del- 
l'orlo laterale del teschio. La verisimiglianza di questo schema appare nel riscontro del 
teschio del Dioplodon europaeus (fig. 11). 

Però è da avvertire, che la disposizione degli avanzi fossili, qual è concepita nel 
detto schema, non sì può recare ad effetto, sempre che gli avanzi rimangano incasto- 
nati così, come stanno, nella roccia. E per tale ragione è chiaro, che le due parti, 
anteriore e posteriore, del teschio, prima di essere involte nel calcare definitivamente, 
dovettero essere distaccate e alquanto allontanate l’ una dall’altra. Né di ciò si può aver 
dubbio, giacchè in entrambe le parti sono fitti nella roccia alcuni pezzi ossei molto 
corrosi , i quali rivelano d’ essere stati prima corrosi e poi infitti. Di guisa che il teschio 
del nuovo rinostode, abbandonato nel fondo marino alle agitazioni dell’acqua, era tra- 
volto di qua e di là, frangendosi e logorandosi, avanti che i suoi resti incontrassero al- 
fine condizioni di quiete, e fossero lentamente inclusi nel sedimento calcareo. 


s'e 


Modello della cavità cranica ed altre cose notevoli nei dintorni 
del medesimo 


Il modello della cavità cranica, come ho poco innanzi accennato, è ciò che più 
colpisce lo sguardo fra le particolarità della figura 15; ed è la grande prominenza a su- 
perficie convessa, ovoidale, solcata longitudinalmente. ll solco è secondo la direzione 
d’una verticale tirata dal punto a in giù; e nell’uno e l’altro estremo, presso a e d, of 
fre una depressione angolare con lati curvi, più profonda nel mezzo e a grado a grado 
meno profonda verso i lati, e col vertice rivolto al centro del modello. Il quale è diviso 
da questo solco in due particolari prominenze tondeggianti, bislunghe, meno larghe 
nella parte anteriore e più nella posteriore, e di cui ciascuna rammenta la particolare 
cavità degli emisferi cerebrale e cerebellare del rispettivo lato. La prominenza del lato 
sinistro è incompleta, come è già noto, mancandole gran parte in tutta |’ estensione 
laterale, a causa d’una spaccatura colà mal capitata, allorquando cavavano la roccia, 
Nella parte centrale del modello può dirsi che v’ abbia una interruzione del solco , per- 
chè, in luogo di una insenatura, è una sorta di rialzo. 

Dietro al modello della cavità cranica, in direzione d’una orizzontale che nella 
figura sia alquanto inferiore al punto d, si nota una sporgenza semicilindrica, non con- 
servata che in parte, e solamente nel lato destro. Dirò quale significato abbia siffatta 
sporgenza, quando descriverò il frammento dell'osso occipitale. 

Avanti al modello, nella estensione rocciosa in A, è qualche impronta non bene 
determinabile: in e, e, sono incastonate alcune piccole reliquie ossee molto logore e 
consunte ; ed altre, in pari condizione, sono fitte nella roccia in B, nei tratti segnati 
con bd, c, c. Principalmente coteste reliquie attestano le vicende sofferte dal teschio, 
dimenato sul fondo del mare, prima che le sue parti si seppellissero nel sedimento 
calcareo. 


Ossa parietali ed interparietali 


La parte estrema dei parietali, che nella figura 12 sporge sull’ occipitale, nella 
figura 13 è limitata fra le due verticali punteggiate, che sono da un lato e dall’ altro ri- 
spetto alla verticale d c. Ma, anche fino ad a in un lato e fino a è nell’altro, l'orlo dei 
parietali è di un tantino sovrapposto all'orlo dell’occipitale (fig. 13 e 12). 

Su c (fig. 13) si eleva un tratto di linea ben forte, posto nella verticale dc, e segno 
della frattura che staccò i due parietali nella loro sutura. Sopra questo tratto è incuneato 
fra i parietali il resto di un osso, che si componeva de?’ due interparietali saldati tra 
loro. Il contorno di questi, per quella parte che appare nella figura, avea la forma di 
un U, con le braccia stese a raggiungere le verticali punteggiate laterali. 

Ciascun frammento dei parietali, dalla comune congiuntura dc fino alla verticale 
punteggiata del rispettivo lato, è protetto dal suo tavolato esterno, di tessuto compatto; 
e dipoi, più oltre, offre a nudo la diploe, di tessuto spugnoso. Per questi diversi tessuti, 
che pure nell'aspetto danno a vedere differenze molto sensibili, si può con molta faci- 
lità distinguere nel disegno il tavolato e la diploe. La quale non è solo cellulosa o bu- 
cherellata, ma è ancora considerevolmente canaliculata, avendo un gran numero di 
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cavità strette e assai lunghe, come altrettanti canaletti, che la percorrono a mo’ di raggi 
alquanto incurvati. 

Il frammento sinistro è più piccolo e monco del destro; e la differenza sta in ciò, 
che il destro possiede un tratto maggiore con la diploe nuda. Ma le due parti coverte 
dal tavolato, una d'un frammento e una dell’altro, hanno uguale grandezza, ugual 
forma, uguale contorno, uguali accidentalità di sporgenze e rientramenti, per maniera 
da risultare simmetriche. Infatti, hanno pure tutti i loro elementi omologhi disposti in 
ugual modo rispetto al comune piano di simmetria, cioè al piano verticale antero-poste- 
riore che passa pel mezzo del teschio, e quindi, per la linea di congiunzione d’ un 
frammento all’altro. 

Questa regolarità di simmetria può sembrare fortuita ; perocchè le due parti furono 
ridotte nel modo come si veggono, quando, nello scavo, un colpo menato da un cava- 
tore a fendere la roccia, strappò ad ambedue i resti dei parietali porzione di loro. Nè 
dubito di questo, o se pur si voglia, di un qualche colpo posteriore allo scavo, giacché 
veggo, in entrambi i resti, i vuoti della diploe netti, senza traccia di calcare che vi ade- 
risca; la qual cosa sarebbe impossibile, se tali resti fossero stati inclusi nella pietra così 
franti e.monchi, come ora sono. 

Il colpo operò lo strappo colà dove, nell’un resto e nell’altro, la diploe è più cava 
e perciò più fragile. E i limiti d’un tale strappo, in ambedue i lati, risultarono simme- 
trici; perchè furono determinati nel senso di due interne cavità allungate, maggiori delle 
susseguenti, e che fiancheggiano, una in un resto e una in un altro, le parti in cui è 
rimasto il tavolato esterno. Nelle quali parti la diploe, benchè rasenti, anzi tocchi le 
dette cavità, nondimeno comparisce repentemente e si conserva finissimamente cellu- 
losa, con una struttura che quasi accenna alla compatta. Ciò mostra che la struttura 
degli avanzi dei parietali, quantunque soffra delle modificazioni in varii tratti, risponde 
alle esigenze della simmetria. La qual cosa può essere confermata dal riscontro dei vuoti 
e delle varie accidentalità nella diploe degli stessi avanzi, per tanto di estensione nel 
destro, quanto corrisponde al traito conservato nel sinistro. 


Da questa osservazione si deduce un fatto degno di nota, cioè il contrasto che si 
ha, in questa specie fossile, tra la grande asimmetria della parte anteriore del teschio 
e la simmetria della parte posteriore. 

Non so se ad alcuno paja un ardimento, inferire dalla struttura simmetrica di così 
breve zona dei parietali la simmetria di tutta la regione posteriore del teschio. Ma io 
tengo per fermo, che le parti di una regione scheletrica siano in tanto stretta relazione, 
da non poter avvenire, che in un organismo bilaterale una di esse, per un particolare 
sviluppo e adattamento, alteri la simmetria con la sua corrispondente nell'altro lato, 
senza che risentano di questa alterazione anche le parti circonvicine. Ed in fatti si è già 
‘osservato come, in questa specie fossile , l'adattamento della narice sinistra a sfiatatojo 
cagioni una considerabile asimmetria, non solo nel tratto delle due narici, ma nelle in- 
tere regioni circumnasale e rostrale. Quindi , dalla regolarità simmetrica dei resti dei pa- 
rietali a buon diritto concludo, che la simmetria non ha potuto essere turbata nelle 
parti vicine, componenti la regione posteriore del teschio. E da ciò apparisce chiaro il 
contrasto fra la regione posteriore del teschio, notevolmente simmetrica, e la regione 
«anteriore, molto asimmetrica. 
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Occipitale 


ll frammento dell’occipitale, come è già noto, si vede nella figura 12, e la sua 
forma è data perfettamente a conoscere dal disegno. Secondo la verticale tirata ideal- 
mente dal punto c, od in altri termini, secondo la linea che dividerebbe l’intero occi- 
pitale nelle due metà simmetriche, questo frammento presenta nella sua parte superiore 
una sporgenza ad angolo diedro. Lo spigolo del diedro è leggermente arcuato nel senso 
antero-posteriore, con la concavità verso l'esterno. Ed anche la superficie dell’ occipi- 
tale, da un lato e dall’altro della sporgenza, offre una qualche depressione o concavità, 
che va tuttavia disparendo in prossimità del margine: anzi verso questo la superficie 
diviene molto leggermente convessa, quasi piana, come sì può veder bene nel lato de- 
stro del frammento , dove il margine è conservato. 

L’articolazione dell’occipitale coi due parietali era per combaciamento dell’ orlo 
superiore dell’uno con l’inferiore degli altri; ma con tale tenacità, che l’essere stato 
separato l’uno dagli altri è da attribuirsi ad un caso di rottura, avveratosi un pochino 
più in su della sutura. Giacché alcuni pezzetti dei parietali sono rimasti attaccati al 
frammento dell’occipitale, verso il mezzo e presso l'estremità destra dell’orlo anzi- 
detto; potendosi scorgere nel disegno il solo pezzo di mezzo; e di più, come ho già 
notato, potendosi vedere, mediante un’ osservazione diretta, lungo tutto l'orlo mede- 
simo (a db, fig. 12) un leggiero strato dei parietali rimastovi aderente. 

Degne di considerazione sono le accidentalità della spessezza di questo frammento. 
In vero, lungo il tratto superiore (a db, fig. cit.) è la dimensione maggiore in ispessezza, 
che di sotto al punto c giunge a due centimetri, e nei lati è di un qualche centimetro 
e mezzo. Dove è la sporgenza ad angolo diedro, corrisponde nella faccia interna del- 
l’occipitale un’altra sporgenza simile, e dove sono le concavità corrispondono altre 
concavità nella faccia interna. La parte sporgente diminuisce in ispessore di su in giù, 
per guisa che nell’infimo del frammento è spessa circa un sette millimetri. Nel più cupo 
delle concavità l’ occipitale è ridotto tanto sottile, da avere appena un qualche millime- 
tro di spessore. 


Sotto il tratto inferiore di questo frammento si trovava il forame occipitale, là dove 
nella figura 12 ne ho segnato con puntini il contorno; col quale però intendo, non che 
sia indicato l’orlo nella sua vera forma e grandezza, ma solo il posto del detto forame. 

Un indizio evidente, relativo a tale posto, è nel modello della cavità cranica, su 
cui è adattato il frammento dell’ occipitale; perocchè il sito nel quale è tracciato il con- 
torno del forame, corrisponde chiaramente a quello, dove, dal mezzo dei due emisferi 
cerebellari, doveva sporgere il midollo allungato e tosto seguire, fuori del cranio, il 
midollo spinale. 

Un altro indizio è fornito da alcune reliquie ossee, appartenenti all’ occipitale e fitte 
nella roccia in d ed e, fig. cit.; in modo però, che quella in d è in un piano verticale 
anteriore, e quella in e è in un piano verticale posteriore. Ad intendere tal condizione 
e il valore che queste reliquie hanno nel dimostrare il posto del foro occipitale , giudico 
necessario un riscontro del teschio di altri cetacei affini. A me non è riuscito che riscon- 
trarne uno d’iperoodonte (Ayperoodon rostratus), che si conserva nel Museo d’Anatomia 
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comparata dell’ Università di Napoli; il quale, sebbene appartenga ad un genere di zi- 
fioidi remoto dal Rhinostodes, è tuttavia molto adatto per la dimostrazione richiesta. 

Infatti, nella figura 14 sono rappresentate, nella proporzione d’un decimo del 
vero, due sezioni immaginarie antero-posteriori di una parte dell’occipitale di questo 
teschio; una sezione, A, nel sito del foro, e l’altra, 8, di fianco al foro; potendosi 
questa considerare indifferentemente del lato destro o del sinistro. In A si ha un vuoto 
tra la parte basilare dell’osso occipitale, v x 2, e la parte occipitale, v a' 3; e quella 
sporge più in dietro di questa, per modo che si hanno due aperture che immettono 
nella cavità cranica, una posteriore, indicata dalla linea punteggiata x 7, e una ante- 
riore, indicata dall’altra linea punteggiata, 2 z. Ai lati del foro le due parti, basilare ed 
occipitale, si prolungano, s'incontrano e formano un tutto continuo, come può vedersi 
in B; giacchè vi si osserva che la parte basilare; la quale terminava in x (A), si estende 
fino ad # (B), quivi unendosi alla parte occipitale; ed in cambio questa, che terminava 
in 3 (A), si prolunga fino al punto 3 (B), dove si congiunge alla basilare. 

Orbene, se la reliquia ossea che appare in d, fig. 12, si osserva nel fianco a d-del 
modello della cavità cranica, si vede alquanto continuare in sopra, in direzione presso- 
chè verticale, nella spessezza della parte posteriore del modello, corrispondendo senza 
debbio alla lamina ossea 3 3, fig. 14, B. Infatti questa lamina, nei Zifioidi, suole cin- 
gere il cervelletto, e pare che nel nuovo rinostode ne cingesse il limite anteriore, insi- 
nuandosi alquanto tra il cervelletto ed il cervello. E poichè la medesima è posta a lato 
del foro occipitale, risulta chiaro che la reliquia d, fig. 12, è un elemento pregevole per 
la eognizione del sito di esso, e dimostra che esso doveva esserle a canto. 

La reliquia che da e, fig. 12, si estende in direzione orizzontale, è un tratto della 
parte basilare dell’ occipitale; ed in conseguenza, rispetto ad essa, il forame doveva es- 
sere più in sopra. Essa corrisponde alla porzione basilare compresa tra x e z, fig. 14, 
A e B, ma molto più presso 3; come può giudicarsi in primo luogo dal piano verticale 
dove sta la reliquia e, fig. 12, il quale è posteriore, ma non di molto, al piano verticale 
dove sta la reliquia d; ed in secondo luogo dal tratto sporgente calcareo, semicilindrico, 
esteso orizzontalmente in una direzione alquanto inferiore a d nella figura citata, e a d 
nella figura 15. 

. Ad apprendere il significato di questo tratto semicilindrico , si osservi che nella fi- 
gura 14, 4, la porzione basilare dell’ occipitale in vicinanza del foro ha la superficie in- 
terna, 3, rotondata concava, a cui corrisponde, all’esterno, una superficie rotondata 
convessa, x v; e il medesimo appare nelle superficie corrispondenti in B della stessa fi- 
gura. Si osservi ancora nel teschio del Dioplodon europaeus (fig. 20), nel cui genere si 
hanno i caratteri della massima affinità col Rhinostodes, che di sotto al foro occipitale 
è, per un tratto orizzontale, un rigonfiamento o sporgenza convessa, alla quale il tratto 
sporgente su menzionato del nuovo fossile accenna sensibilmente. Questo tratto spor- 
gente è dunque un modello d’una porzione di cavità, che corrisponde ad una parte 
posteriore della cavità compresa tra xx e 33, fig. 14, A e B; sul quale modello la super- 
ficie semicilindrica è l’impronta dell’interna superficie, particolarmente cava, della por- 
zione basilare superiore dell’occipitale. Per la qual cosa questo tratto sporgente semi- 
cilindrico (fig. 12) indica con chiarezza che il foro occipitale era quasi immediatamente 
sopra di esso. 

Adunque, se il foro occipitale doveva essere a lato della reliquia d e di sopra alla 
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reliquia e ( cit. fig. 12), anzi immediatamente sopra alla sporgenza semicilindrica; è 
chiaro che il suo posto era dove ne ho tracciato il contorno. 

Un altro indizio del sito del forame è offerto da un'impronta della faccia articolare, 
con cui l’ occipitale si univa all'osso temporale destro. Questa impronta offre, delineati 
con esattezza, la forma ed il contorno della detta faccia articolare; e si vede in <, fig. 12; 
corrispondendo nel teschio del Dioplodon europaeus, fig. 20, ad una faccia situata, in 
iscorcio, oltre la parte estrema laterale visibile dell’ occipitale, 0, e ricorperta dall’ e- 
stremo posteriore del temporale, t. Orbene, se in questa fig. 20, dal punto superiore 
della sutura fra il temporale, £, e l’occipitale, 0, si conduca una retta che raggiunga il 
punto corrispondente dell’ altro lato, si vedrà cotesta linea rasentare, di sotto, l’orlo 
del forame. Un risultato non dissimile sì otterrebbe, qualora si conducesse una retta dal 
punto superiore dell’ impronta ?, fig. 12, al punto omologo, da immaginarsi nella parte 
che manca dell’altro lato, supposto che il contorno del foro occipitale sia, su per giù, 
quello che ho delineato. 

Questo indizio e i precedenti formano un argomento complesso, molto valevole a 
dimostrare, che il foro occipitale era certamente dove è tracciato nella figura. 


Siffatta dimostrazione ho giudicata di molta importanza; perocchè conosciuto un 
tal posto, è facile dedurre con approssimazione la distanza che doveva passare dal cen- 
tro del foro fino all’ orlo superiore dell’ osso occipitale. E ciò ha gran valore quando vi 
sia, come vi è, anche il modo di conoscere la distanza dall’orlo inferiore dell’occipi- 
tale fino al centro suddetto; perchè, proporzionando le due distanze, si viene a sapere 
a qual punto dell’altezza dell’occipitale stesse il foro; e si apprende un carattere molto 
pregevole, da servire come un elemento di comparazione tra questa specie fossile e le 
specie, viventi o fossili, dei generi affini. 

È ragionevole che la comparazione venga fatta in preferenza con le specie del ge- 
nere Dioplodon, vicinissimo al Rhinostodes; e preferisco farla col Dioplodon europaeus, 
più volte citato. i 

Nel nuovo rinostode il forame occipitale era situato notevolmente più su che nel 
dioplodonte poc’anzi nominato. In vero, le reliquie e, f, g, fig. 12, sono quel che rimane 
della regione inferiore destra dell’ occipitale; le varie parti di questa regione corrispon-» 
dono alle indicate con le stesse lettere nella figura 20; ed è facile ideare che, quando que- 
sta regione era intatta, il suo limite infimo doveva stare un tantino più giù. Or se da un 
tale limite primitivo si tiri con l’immaginazione una orizzontale, e da questa si elevi la 
verticale che passi pel centro del foro e giunga all'orlo superiore dell’ occipitale, si a- 
vranno le due distanze da proporzionarsi; una, dall’orlo superiore dell’occipitale al 
centro del foro, eguale a circa cinque centimetri, e l’altra, dal centro del foro al limite 
infimo dell’occipitale, a un dipresso eguale a»sei centimetri. Il rapporto dunque fra le 
due distanze è sensibilmente eguale a 5:6. Senonchè, adoperando lo stesso metodo, 
si ottiene nel Dioplodon europaeus il rapporto, perfettamente inverso, 6:5, dal quale 
non sono molto differenti quelli che possono aversi negli altri dioplodonti. Cosicchè , 
stabilito un confronto fra il nuovo rinostode fossile e le specie del genere Dioplodon, 
si ba che in queste la parte basilare dell’ occipitale è più raccorciata, la parte occipitale 
è più alla e slanciata, e quindi il forame è posto molto più in giù; avvenendo nel 
nuovo rinostode il contrario, giacchè la parte occipitale è più raccorciata, la basilare 
assai più estesa in altezza, ed il forame è situato molto più in su. 
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Struttura delle ossa del teschio 


Non è di poca importanza l’indagine della struttura ossea del rinostode, i cui 
avanzi ho descritti anatomicamente; giacchè in tale struttura è un carattere particolare, 
che distingue il genere Rhinostodes dal Dioplodon. Basta, anche una volta, vedere la 
massa lapidea, compatta, d’un avanzo rostrale di Dioplodon , saggiandone in pari tempo 
la pesantezza '), e d’allra parte osservare la spongiosità, la fragilità e la relativa legge- 
rezza d’un avanzo qualunque della testa, e quindi anche del rostro , del Rhinostodes, 
perchè si abbia una viva impressione della differenza dei due generi. Nondimeno, a 
causa della grande somiglianza di questi generi, inclinerei a credere, che pure nella 
struttura ossea non manchi una qualche affinità, forse tale da ravvisarsi a microscopio. 
Mi è stato agevole ottenere tre preparazioni microscopiche del nuovo rinostode da qual- 
che frantumo osseo staccato, senza dubbio appartenente al teschio, ma indeterminabile, 
e perciò inutile ad ogni altro scopo; e sarei ben lieto, se avessi poluto disporre ancora 
di qualche preparazione microscopica delle ossa di un dioplodonte per una perfetta 
comparazione osteologica dei due generi. Ma probabilissimamente altri farà uno studio 
miscroscopico delle ossa del teschio del Dioplodon, tanto più che questo è un genere 
tuttora vivente; ed in tal caso, dando io qui una certa relazione della struttura ossea 
del teschio del Rhinostodes, avrò fornito degli elementi per la comparazione anzidetta. 


Oggetto della presente relazione è propriamente la diploe. 

La figura 16 fa vedere, ad un ingrandimento di dieci diametri, una piccola parte 
della diploe del mascellare sinistro, nel piano della frattura f d g, fig. 1, ossia nel piano 
della sezione disegnata nella fig. 5. Nella figura 16 si ha un campo chiaro, che dinota la 
sostanza ossea, nel quale è un certo numero di aree semiscure di forme e grandezze di- 
verse, che rappresentano le maggiori tra le cavità od interne lacune della diploe. Den- 
tro le cavità maggiori sboccano altre più piccole, segnate con tinta più scura, ed in 
queste d’ordinario sboccano altre cavità, più piccole ancora, segnate con punti neri. La 
figura 16 vale dunque a fare intendere quello che si vedrebbe, guardando la diploe sul 
fossile col mezzo di una semplice lente. 

Ma, quando la diploe è ridotta in lamina sottile, e si osserva a miscroscopio con 
debolissimo ingrandimento, appare, come nella figura 17, tutta crivellata di fori e forellini 
di forme e dimensioni svariate. I fori più grandi sono le sezioni delle cavità maggiori, 
ed i più piccoli sono le sezioni delle cavità minori, che vanno a sboccare nelle mag- 
giori. I più grandi fori, in questa figura 17, hanno i loro contorni presso a poco della 
medesima ampiezza di quelli delle maggiori cavità disegnate nella figura 16 ; o dirò me- 
glio, sì negli uni che negli altri contorni si ravvisa una stessa serie di ampiezze, avve- 
nendo, su per giù, che i più ampii fra i primi circoscrivano un’area eguale a quella che 
circoscrivono i più ampii fra i secondi, ed in pari modo i meno ampii fra gli uni e fra 
gli altri circoscrivano un’area egualmente minore. Senonchè bisogna riflettere, che in 
questa figura 16 l’ingrandimento è di dieci volte, e nella figura 17 è di venti; per modo 


!') Osservai, nel Gabinetto geologico dell'Università di Roma, l'esemplare di Dioplodon gidbus 
descritto da Capellini; e conservo una grata memoria dei tratti molto cortesi, a me dimostrati 
allora dal Prof. A. Portis e dal carissimo Dott. A. Tellini. 
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che i più grandi fori di quesl’ultima figura offrono, nelle loro due dimensioni, de’ dia- 
metri che sono la metà dei diametri corrispondenti delle cavità disegnate nella figura 16. 
E ciò vuol dire, che calcolato con ugual ragione il diametro della terza dimensione, lo 
spazio racchiuso nelle cavità che erano dove sono i fori della figura 17, doveva essere 
un ottavo dello spazio racchiuso nelle cavità corrispondenti della figura 16. Ed in con- 
seguenza, quella parte di diploe che è disegnata nella figura 17, rispetto all'altra, dise- 
guata nella figura 16, è d’una strultura più finamente cellulosa e meno remota dalla 
compatta. 

In vero, la spongiosità o cellulosità della diploe del nuovo rinostode varia consi- 
derevolmente in diverse parti: nelle ossa mascellari e nelle intermasceellari, là dove è 
uno sviluppo più ampio, e si richiede per compenso una maggiore leggerezza , v ha 
una diploe grossamente cellulosa; viceversa, in quei tratti dove l’occipitale è molto sot- 
tile, e però richiede una maggiore saldezza, la diploe ha una struttura finissimamente 
cellulosa e quasi accennante alla compatta. Anche il sopravomerino, in tutto quel tratto 
in cui sì presenta ossificato (fig. 2, B, v v), ha una struttura finissimamente cellulosa, ciò 
essendo richiesto per la saldezza del rostro in quella parte ove questo è più delicato e 
sottile. Ed in reallà, la natura ossea, quasi compatta, del sopravomerino nella sua metà 
anteriore e il suo stato cartilaginoso nel tratto posteriore, che è rappresentato attual- 
mente da un modello calcareo, sono in grande armonia con la forma del rostro, molto 
grosso alla base e sottile all’apice, e perciò avente bisogno, solo nel tratto anteriore, 
d’ un asse mediano di molta consistenza. 

Nelle cavità della diploe più per solito accade che il diametro d’una dimensione 
non differisca molto, in più od in meno, dal doppio del diametro di un’altra. Con tale 
indicazione però non alludo ad alcune cavità allungatissime, le cui pareti si veggono 
perforate da altre cavità, della medesima natura di quelle ora menzionate. Le quali ca- 
vità allungatissime percorrono, a mo’ di canaletti variamente incurvati, solo quei tratti 
dove le ossa presentano una considerevole estensione, e propriamente li percorrono 
nel medesimo senso di tale estensione. Perciò, nella regione rostrale dell’ intermascel- 
lare e del mascellare, coteste cavità si estendono nel senso della lunghezza, come può 
vedersi in B della figura 1, dove appajono più decise nella parte anteriore, piegate ad 
archi molto acuti, con la concavità rivolta all’ apice del rostro: nella regione superorbi- 
tale del mascellare si prolungano nel senso della larghezza ( fig. 4), diramandosi verso 
il margine: nei frammenti dei parietali (fig. 13) si estendono, di sopra in sotto nella 
figura e da avanti in dietro nel fossile, a modo di raggi, e si moltiplicano nella parte 
posteriore, più slargata, di essi frammenti. 


Parmi sopra tutto degno di considerazione ciò che il miscroscopio rivela in quanto 
agli osteoplasti o lacune canaliculate, dentro cui si annidavano le cellule ossee. 

A piccolo ingrandimento, poniamo di venti volte, quale si ha nella figura 17, gli 
osteoplasti compariscono in confuso, come minuti puntini oscuri, di cui è gremito tutto 
ciò che del preparato osseo è nel campo del microscopio. Cosicchè a tale ingrandimento 
non si può giudicare della loro forma precisa; anzi, in alcuni siti, s'incorre a scambiare 
con loro aleune macchioline nere, come screziature, cagionate da intrusioni di sostanze 
estranee nelle ossa del rinostode durante la fossilizzazione. Ad un ingrandimento di cen- 
lo volte, qual è nella figura 18, gli osteoplasti mostrano ben distinta la loro forma, 
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quantunque non ne lascino vedere le minute particolarità; ma, quello che è più, rive- 
lano una disposizione, che mi sembra affatto caratteristica. Nella figura 18 è riprodotta, 
molto più ingrandita, una piccola parte della figura 17. Orbene, questa figura 18 fa ve- 
dere che gli osteoplasti, come avviene in tutte le ossa spongiose, sono allineati intorno 
alle cavità, disegnando delle curve chiuse concentriche; ma inoltre fa vedere, che anche 
nei tratti colmi, dove non è alcuna cavità, essi sono allineati in pari modo, in curve 
concentriche, quasi circolari, intorno ad un punto centrale. Questo punto potrebbe dirsi 
che rappresenti una cavità minima, rispelto agli osteoplasti. Perocchè nelle ossa del 
Rhinostodes, vi ha un’ estesa e continua gradazione di cavità ampie, visibili ad occhio 
nudo, di altre più piccole, visibili con una lente, di altre piccolissime, al tutto microsco- 
piche, e finalmente, come ultimo limite di siffatta gradazione, vi hanno alcuni punti 
centrali in luogo delle cavità. 

Ora, se vha cosa che più mi faccia desiderare un riscontro microscopico delle 
ossa del Dioplodon , e in preferenza quelle del rostro, tanto compatte, è appunto que- 
sto carattere istologico delle ossa del Rhinostodes. Non sarebbe forse possibile, che 
nelle ossa compatte del Dioplodon gli osteoplasti fossero situati intorno a punti centrali, 
che soli rappresentassero le varie cavità delle ossa del Rhinostodes? 

Indicazioni molto più particolari intorno alla forma e alla disposizione degli osteo- 
plasti, veduti ad un ingrandimento di cinquecento volte, si hanno dalla figura 19. Per lo 
più questi appajono situati con la loro lunghezza nel piano dell’osservazione, offrendo un 
contorno ben netto, tra l’ellittico e il fusiforme, fatta astrazione dai canaliculi che ne di- 
partono. Ma alcuni si vedono più raccorciati, più ellittici e meno fusiformi, giacchè sono 
obliqui rispetto a quel piano; ed altri compariscono di forma rotonda, perchè stanno 
con la loro lunghezza perpendicolarmente al piano medesimo, ed appajono nel senso 
della larghezza. La loro maggior dimensione è circa di due centesimi di millimetro. In 
tutto il tratto che si osserva nella figura, ben si vede in qual modo i canaliculi, partiti da- 
gli osteoplasti, si ramifichino e congiungano i loro rami con quelli d’altri canaliculi d’al- 
tri osteoplasti, per maniera da formare la rete dei canaliculi, tanto nota, del tessuto 
osseo. 


Queste ed altre particolarità, ed in principal modo il confluire dei capaliculi nei 
canali di Havers, si seorgono con tanta precisione in alcune parti dei preparati ossei 
del nuovo rinostode, percorrendoli con lo sguardo a microscopio; come se i preparati 
fossero di specie vivente. Ma non accade ovunque lo stesso, giacchè in molte parti la 
sostanza ossea è guasta, e fa vedere molto confusa la sua struttura. 
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Riepilogo dei caratteri della nuova specie e distinzione 
del genere Rzanosropes dal DiorLopon e dal Micropreron 


Si è veduto che il nuovo zifioide, proveniente dal calcare elveziano di Cagliari, è 
rappresentato da parecchi resti, che spettano alcuni alla regione anteriore del teschio 
ed altri alla posteriore; generalmente corrosi, logori, mutilati, ma tali tuttavia, da po- 
tervi apprendere i caratteri di tutto il teschio, e paragonar questi con quelli dei teschi 
de’ zifioidi affini. 

Le ossa, in entrambe le regioni, si presentano molto spongiose e leggiere. 

Un contrasto è tra queste regioni, perocchè la posteriore è simmetrica, e |’ ante- 
riore è sensibilmente asimmetrica. Il dominio della asimmetria si estende agl’interi tratti 
cireumnasale e rostrale, ed ha origine dalla prevalente ampiezza della narice sinistra, 
conformata a sfiatatojo. 

Il rostro è ben grosso alla base, ha la forma di un cono irregolare, considerevol- 
mente depresso nella parte anteriore, ed è lateralmente assai slargato in paragone dei 
rostri dei Dioplodon. 

Il sopravomerino, che ne è l’asse mediano e interno, ha pur esso la forma d’un 
cono irregolare, ma contorto dalla base all’apice e dal suo lato sinistro verso il destro, 
in direzione contraria a quella del movimento delle lancette d’un oriuolo. Presenta, 
come in parecchie specie di Dioplodon, lungo la sua faccia superiore due convessità 0 
lievi gobbe; una, meno sensibile, in vicinanza dell’apice, e un’altra, più sensibile, nella 
sua metà posteriore. È ossificato solo anteriormente; e il suo tratto basale, che era car- 
tilaginoso, è attualmente rappresentato da un modello calcareo. Non si può dire se co- 
testo sopravomerino fosse perfeltamente coperto dagl’intermascellari in tutta la sua 
lunghezza. 


Per l’interno di ciascun intermascellare e di ciascun mascellare, nella regione del 
rostro, passa un canale. 


Nel rimanente, il rostro e tutta la porzione anteriore del capo hanno le medesime 
note generali, comuni ai zifioidi affini. 

I resti della parte posteriore dimostrano, sopra tutto, che la parte basilare dell’ osso 
occipitale aveva uno sviluppo predominante in larghezza ed altezza rispetto alla parte 
occipitale propriamente detta, e che perciò il foro occipitale era notevolmente più in su 
di quello che sia nei cranii dei generi Dioplodon e Micropteron. 

È evidente, che sì per questa diversa conformazione della parte posteriore del capo, 
e sì per la diversa configurazione del rostro, il teschio del Rhinostodes offre dovunque 
un aspetto differente da quello dei teschi dei due generi ora menzionati, ed è tozzo in 
loro paragone. Con tale diversità di aspetto convengono ancor altre differenze, che de- 
rivano dalla particolare struttura delle ossa e dalla condizione del sopravomerino , ossi- 
ficato all’apice e cartilaginoso alla base; e di concerto persuadono di dover riconoscere 
nel Rhinostodes un genere distinto dai due anzidetti. 
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CONCLUSIONI 


Da tulto ciò che è esposto nelle due parti di questa memoria, si viene in princi- 

pal modo alle seguenti conclusioni: 

1° Il nuovo zifioide fossile (Rhinostodes Lovisatoi), scoperto di recente nel calcare 
‘miocenico di Cagliari, dev'essere riferito al genere RAinostodes du Bus. 

2° Il nuovo rinostode è specificamente diverso dal Rh. antverpiensis du Bus. 

3° Il genere Rhinostodes ha da essere distinto dai generi Dioplodon e Micropteron. 

4° Nell'attuale stato della scienza, è conveniente che sia mantenuta la distinzione 
generica del Dioplodon dal Micropteron. 

5° Il nome Micropteron Eschricht, quantunque sia meno antico di quello che 
van Beneden abbia giudicato, attribuendolo a Wagner; non pertanto dev’ essere 
preferito agli altri nomi (Epiodon [?] Rafinesque, Nodus Wagler, Aodon Lesson, 
Diodon Lesson) proposti prima per esemplari del medesimo genere da esso indicato. 

6° Alla specie fossile di Dioplodon chiamata da Owen Ziphius compressus, non 
può rimanere il nome specifico compressus, adoperato già da Huxley per un’altra 


specie dello stesso genere (Belemnoziphius compressus); ed è molto giusto che sia mu- 
tato in compressior. 


SPIEGAZIONE DELLE TAVOLE 


TAvoLA I. 


Fig. 1.— Rhinostodes Lovisatoi.— Regione anteriore del teschio, a + del vero, veduta di 
sopra. — A, avanzi della faccia e della base del rostro, incasto- 
nati nella roccia: a c, linea di frattura, secondo cui il pezzo acd 
è staccato dal pezzo acgdf. — B, parte anteriore del rostro. 

» 2.— » ». — Schema, a —- del vero, di tutta la parte fossile rappresentata 
nella figura precedente. — A, regioni della faccia e della base 
del rostro: s, ossa nasali; 2, n, narici; vv, sopravomerino ; 7, î, 
intermascellari; 7 22, n.227, mascellari; 72°", ulteriore esten- 
sione del mascellare sinistro; 2°" impronta di un’altra parte del 


medesimo. 
» 3. » ». — Schema del teschio, veduto di sopra, a + del vero. 
d.- » ». — Porzione interna del mascellare sinistro, a F del vero, estesa di lato 
alla narice n, e con un canale, 22.72', nella sua spessezza. 
» 5-7. » ». — Sezioni rostrali, a I del vero: abcd, sopravomerino; i, inter- 
mascellare ; #2, mascellare. 
» 8 » ». — Contorno di una sezione trasversale del mascellare sinistro, a 7 


del vero, condotta per la regione rostrale, 22.22‘, e la regione su- 
perorbitale, m2'72"m". 

» 9. » ». — Regione anteriore del teschio, a + del vero, vista di profilo. — 
A e B come nella fig. 1: vv vv, linea superiore del contorno 
del sopravomerino; 4.2, linea inferiore dello stesso contorno ; 
s, ossa nasali; 7, impronta di una parte del mascellare sinistro. 

i 40 — » ». — Schema, a 7 del vero, delle regioni della faccia e della base del 
rostro, vedute di profilo: vv, sopravomerino ; #, ?, intermascel- 
lari; 22 w, mascellare sinistro. 


» 11.— Dioplodon europaeus. — Teschio, veduto di sopra, copiato dalla fig. 1°, tavo- 
la XXIV, dell’Ostéographie ecc. di van Beneden e P. Ger- 


a 5 A 1 1 2 
vais, con riduzione da 3 a 7 del vero: ss, sopravomerino ; 
ii, ii, intermascellari; 22.222, m mm', mascellari; 7,7, parie- 
tali; 0, occipitale. 
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TavoLa II. 


12. — Rhinostodes Lovisatoi.— Avanzi della parte posteriore del teschio, a + del ve- 
ro, visti di dietro: c, sporgenza de’ due resti dei parietali; ad» 
orlo superiore dell’ occipitale; d, efg, alcune reliquie dello stes- 
so; î, impronta della faccia articolare, con cui l’ occipitale era 
unito all’ osso temporale destro. 

13. — » ». — Frammenti delle ossa parietali ed interparietali, a + del vero, ve- 
dute di sopra: de, verticale condotta in direzione della sutura 
dei parietali; acd, orlo posteriore dei medesimi. 

14. — Hyperoodon rostratus. — Sezioni antero-posteriori dell’ occipitale, a 5 del vero. 
A:vxz, parte basilare; v x, parte occipitale; 2 2’, foro occi- 
pitale; x 2‘, altra apertura, posteriore al foro. — B: la parte 
basilare, v 2, si continua con l’occipitale, v &' 2°. 

15.— Rhinostodes Lovisatoi. — A e B, modello della cavità cranica e roccia adjacen- 
te, a + del vero: a a’, linea di frattura; e e’, dec, reliquie ossee 
nella roccia. 

16. — » ». — Diploe del mascellare sinistro, osservata con una lente, ad un in- 
grandimento di 10 volte. 

17.— » ». — Altra diploe, vista a microscopio, con ingrandimento di 20 volte. 

18. — » ». — Porzione della stessa, ingrandita 100 volte. 

19. — » ». — Particella ossea, ingrandita 500 volte. 

20.— Dioplodon curopaeus. — Teschio, veduto di dietro; copiato dalla figura 1°, 
tav.XXIV,dell’Ostéographie ecc. di van Beneden e P.Ger- 
vais, con riduzione da 5 a La del vero: efgo, punti notevoli 
della parte basilare dell’ occipitale; #, osso temporale destro. 
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ATTI DELLA R. ACCADEMIA 


DELLE SCIENZE FISICHE E MATEMATICHE 


OSSERVAZIONI DEL PIANETA VITTORIA E DI 41 STELLE DI PARAGONE 
NELL’OPPOSIZIONE DEL 1889 


ESEGUITE AL CIRCOLO MERIDIANO DI REPSOLD 
NEL R. OSSERVATORIO DI CAPODIMONTE 


dal Socio Ordinario EMANUELE FERGOLA 


comunicate nell'adunanza del dì 13 Maggio 1893. 


con l’opera loro alla esecuzione del progetto. 


servabili. 


ottenuti comunico all'Accademia nel lavoro che ho l onore di presentarle. 


ad Ovest e per l’altra metà col Circolo ad Est. 


metro e dei termometri interno ed esterno. 


l'orizzonte ed eguale a — 0°.05. 
Le rifrazioni sono state calcolate con le tavole di Bessel. 


*) Sulla latitudine del R. Osservatorio di Capodimonte — Atti, Serie 2°, Vol. I. 
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In occasione dell’opposizione di Vittoria del 1889, fu promossa dai Sig.” Prof. A. 
AuWwers, e D. Gill, una serie di osservazioni corrispondenti fra l'Osservatorio del Capo 
e quelli dell’ Europa centrale, forniti di grandi eliometri, allo scopo di una ulteriore de- 
terminazione della parallasse solare. Per trarre tutto il partito dalle ideate osservazioni, 
era però necessaria la cooperazione di altri osservatorii onde determinare coi migliori 
strumenti meridiani gli errori dell’efemeride del pianeta e le posizioni delle stelle di 
paragone; e furono perciò invitati molti Astronomi che ne avevano i mezzi a concorrere 


Avendo aderito alla richiesta fattamene dal Prof. Auwers in data del 25 Aprile 1889, 
intrapresi le osservazioni in parola col Circolo meridiano di Repsold il 6 Giugno seguen- 
te, e le proseguii a lutto il 23 Ottobre, epoca in cui stelle e pianeta non erano più 0s- 


Della intera serie delle osservazioni, le riduzioni alle posizioni apparenti e alle 
medie per 1889,0 sono state eseguite dall’ Assistente dell’Osservatorio di Capodi- 
monte Sig. Filippo Angelitti con la consueta sua diligenza ; ed i risultamenti definitivi 


Le osservazioni furono eseguite cronograficamente per una metà circa col Circolo 


Le correzioni strumentali e del pendolo furono determinate sera per sera, e sono 
riunite nelle prime due pagine dei seguenti quadri insieme alle indicazioni del baro- 


La latitudine adottata 40°51'45°.92, è quella che risulta dalle mie osservazioni del 
1871 *), aumentata di 0°.06 per tener conto della distanza, nel senso del meridiano, 
fra il Circolo e il centro della Cupola occidentale ove quelle osservazioni furono eseguite. 

. Non si è fatta alcuna correzione per la flessione, il cui valore è appena sensibile al- 


Data 
1889 


Giugno 


Luglio 


Agosto 


Settembre 


Ottobre 


Posiz.® 


Strum. 


25328 


252 58 


58.51 
57.96 
58.40 
59-97 
59.24 
59.72 
59-50 
59.50 
59-74 
59-83 
59-40 
59.10 
59-36 
59.80 
58.86 
59.19 
58.96 
59.20 
59.21 
58.82 
59-32 
59-79 
59.70 
59.84 
60.06 
59-55 
59.29 


15.07 
15.17 
15.82 
16.09 
15.90 
16.36 
16.72 
17.20 
16.87 
16.87 
16.75 
16.87 
17-12 
16.69 
16.97 
16.88 
16.86 
16.67 
17.10 
17:43 
17.36 
17:45 
17.78 
17-54 
18.09 
17:94 
17:95 
17.20 
17.37 
A 
18.02 
18.27 
18.08 
18.22 


21.4 


17.2 
17.9 


18.1 
19.0 


20.6 
20.9 


20.9 
10;9 


21.2 
19.5 


16.1 
17:4 


. 20.2 
21.0 
20.3 
21.0 
21.0 
21.6 
20.7 
19-3 
21.8 
21.1 
21.0 
20.4 
16.3 
18.5 
17.9 
17:8 
12. 
15.1 
15-5 
15-4 
14:3 
16.8 
17:4 
13.2 


17.7 
+ 14.4 


Data 


Giugno 


Luglio 1 


T. sid. 


h m 
18 SI 


18 
18 
18 
18 


18 


18 


16 
29 
29 
29 


29 
sa 
2) 
at, 
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29 
29 
29 
29 
LL 


29 
#9 
—. 
#9 
c3 


39 
29 
29 
#9 
DE 


39 
39 
29 
29 
E 
DL 


19 
58 
29. 
29 


se. 


Corr. Frodsham 


+1" 


I 
I 


19.378 
18.453 
15.671 
14.896 
13.895 


11.364 
9.521 
6.254 
5.392 
4-786 


4.017 
3.062 
2.338 
1.578 
0.266 


59.601 
56.574 
55.485 
54.979 
54 673 


54.275 
53.354 
52.939 
52.401 
52.145 
51.818 
51.247 
50.967 
50.424 
49.631 


49-404 
49-454 
49.256 
49.484 
49.370 


49115 


Var. in 60”* 


— 0.0396 
— 0.0385 
— 0.0323 
— 0.0417 
— 0.0352 
— 0.0384 
— 0.0340 
= 0359 
— 0.0252 
— 0.0320 
— 0.0398 
— 0.0302 
— 0.0317 
— 0.0273 
— 0.0277 
— 0.0252 
— 0.0227 
— 0.02II 
— 0.0127 
— 0.0166 
— 0.0192 
— 0.0174 
— 0.0112 
— 0.0107 
— 0.0136 
— 0.0238 
— 0.0117 
— 0.0226 
— 0.0165 


— 0.0032 


+ 0.0021 


— 0.0074 
+ 0.0106 
— 0.0048 


— 0,0106 


Data 


Luglio 26 


Settem. 


Ottobre 


T. sid. 


Corr. Frodsham 


bl 
IVAN YI RD ABI VARE VOMERO VOR ERE VR E _TEIREST JT cv > ei > ea °° Cloni ci i eee, 3 


49.115 
48.005 
47.612 
47.469 


47.386. 


47.166 
47.224 
47.156 
47.199 
47.157 


46.997 
46.563 
45.268 
44.876 
44.769 


44-738 
44.007 
43.805 
44.767 
45.494 


46.131 
47.184 
49.694 
50.166 


50.379 
50.994 
52.622 
52.964 
54.485 
55:539 


55.704 


Var.? in 60” 


— 0.01 54 
— 0.0082 
— 0.0060 
— 0.0035 


— 0.0098 


-- 0.0024 
— 0.0028 
+ 0.0018 
— 0.0018 
— 0.0033 
— 0.0090 
— 0.0108 
— 0.0161 
— 0.0045 
— 0.0013 
— 0.0076 
— 0.0042 
+ 0.0050 
+ 0.0074 
+ 0.0038 
+ 0.0095 
+ 0.0147 


+ 0.0088 
+ 0.0051 


+ 0.0097 
—+ 0.0142 
+ 0.0091 
+ 0.0108 


+ 0.0070 


, 
— SS _ 
—1nR—r— _ dd m q(q@’'‘m..‘.m_._.m_—__m_————T11_11—_—_’r r_uerrttrr'r————EEldSo o... ; 
Data |posize Astro | N° e Correz.® Correz.® grane | Rid.° alla |Ascensione retta 
1889 strum.| oss.° | fili strum. pendolo pos. media | media (1889.0) 


dei fili apparente 
° hm s s ms h m s 
Giugno 6 | CW I 13 19 5 25:683 | — 0.384 | +1 15.651 | 19 6 40.950 | — st ni gni 
2 13 | 19 13 23.527 0.361 I 15-647 | 19 14 38.813 1.438 | 19 14 37:375 
3 13 19 20 11.405 0.365 1 15.643 | 19 21 26.683 1.418 | 19 21 25.265 
8 13 | 19 26 36.638 0.356 I 15.640 | 19 27 51.922 1.392 | 19 27 50.530 
17 13 | 19 34 42.158 0.352 1 15.635 | 19 35 57-441 1.361 | 19 35 56.080 
21 13 19 4I 50.573 0.354 1 15.631 | 19 43 5.850 1.337 | 19 43 4-513 
26 13 19 50 11.956 0.356 I 15.627 | 19 51 27.227 1.305 | 19 51 25.922 
32 9 | 19 55 3.722 0.359 1 15.624 | 19 56 18.987 1.286 | 19 56 17.701 
49 13 | 20 13 17.535 0.372 1 15.614 | 20 14 32.777 1.214 | 20 14 31.563 
41 13 20 18 41.032 0.339 I 15.612 | 20 19 56.305 1.184 | 20 19 55-121 
7 id. I 13 19 5 26.532 0-415 1 14 870 | 19 6 40.987 1.494 | 19 6 39.493 
2 13 19 13 24-346 0-391 1 14.865 | 19 14 38.820 1.460 | 19 14 37-360 
4 13 19 21 49.522 0-399 I 14.858 | 19 23 3.981 1.435 | 19 23 2-546 
9 | 13 | 19 27 24610 0-383 1 14.855 | 19 28 39.082 1.412 | 19 28 37.670 i 
15 13 | 19 33 13.828 0-392 1 14.851 | 19 34 28.287 1.394 | 19 34 26.893 . 
21 13 19 4I 51.379 0-384 1 14.845 | 19 43 5.840 1.361 | 19 43 4-479 n 
25 13 | 1947 9.327 0-389 1 14.841 | 19 48 23.779 1.342 | 19 48 22.437 
3I 13 19 54 26.635 0.401 I 14.836 | 19 55 41.070 1.316 | 19 55 39-754 
(12) 13 20 1 53.615 0-426 1 14.831 | 20 3 8.020 ES e : 
40 13 | 20 13 13.356 0.401 1 14.823 | 20 14 32.778 1.240 | 20 14 31.538 
4I 13 20 18 41.839 0.370 1 14.820 | 20 19 56.289 1.210 | 20 19 55-079 
8 id. 1 4 19 5 27-380 0.322 I 13.873 | 19 6 40.931 1.514 | 19 6 39-417 
2 13 19 13 25-168 0.301 1 13.869 19 14 38.736 1.482 19 14 37-254 
5 13 19 22 54-I01 0.296 1 13.863 | 19 24 7.668 1-449 | 19 24 6.219 
17 13 19 34 43-829 0.291 I 13.856 | 19 35 57.392 1.408 | 19 35 55-984 
22 13 19 42 31.599 0.294 1 13.852 | 19 43 45-157 1.382 | 19 43 43:775 
27 13 19 50 51-307 0.300 I 13.846 | 19 52 4.853 1.353 | 19 52 3.500 
33 13 | 19 55 52.553 0.321 1 13.843 | 19 57 6.075 1.340 | 19 57 4:735 
(12) 13 20 1 58.676 0.331 1 13.840 | 20 3 12.185 2 — E 
41 13 20 18 42.752 0.280 1 13.831 | 20 19 56.303 1.236 | 20 19 55.067 
"| id I 13 19 5 30.075 0.389 1 11.340 | ig 6 41.026 1.575 | 19. 6 39-451 
2 13 19 13 27-920 0.367 1 11.335 | 19 14 38.888 1.546 | 19 14 37-342 
7 13 19 24 30.879 0.365 1 11.328 | 19 25 41.842 1.512 | 19 25 40.330 
16 8 19 33 44-014 0.356 1 11.322 | 19 34 54.980 1.480 | 19 34 53.500 
21 13 | 19 4I 54.946 0.361 I 11.317 | 19 43 5.902 1.455 | 19 43 5:447 
25 13 19 47 12.873 0.365 I 11.313 | 19 48 23.821 1:438 | 19 48 22.383 
30 | 13 | 19 53 47:73! 0.359 1 11.310 | 19 54 58.682 1.412 | 19 54 57.270 
41 13 20 18 45-435 0.346 1 11.294 | 20 19 56.383 1.313 | 20 19 55-070 
13} i@ I 13 19 5 31-936 0.397 1 9.500 | 1g 6 41.039 1.616 | 19 6 39-423 
2 13 | 19 13 29.736 0.374 I 9.495 | 19 14 38.857 1.587 | 19 14 37.270 
6 13 19 24 10.370 0.376 1 9-489 | 19 25 19.483 1.557 | 19 25 17-926 
11 13 19 29 33.560 0.368 1 9.486 | 19 30 42.688 1.538 | 19 30 41.150 
17 13 19 34 48.392 0.364 1 9.484 | 19 35 57.512 1.521 | 19 35 55-99I 
21 13 19 4I 56.827 0.366 I 9:479 | 19 43 5-940 1.500 | 19 43 4-440 
34 13 19 56 14-040 0.367 I 9-47! | 19 57 23-144 1.452 | 19 57 21.692 
(12) 10 20 2 53:394 0.400 1 9:468 | 20 4 2.462 — — — 
40 13 20 13 23-819 0.384 1 9.461 | 20 14 32.896 1.393 | 20 14 31.503 
17 ial 1 13 | 19 5 35-347 0 413 1 6.232 | 19 6 41.166 1.692 | 19 6 39-474 
2 13. | 19 13 33-195 0.390 1 6.227 | 19 14 39.032 1.665 | 19 14 37-367 
7 13 19 24 36-206 0.387 1 6.220 | 19 25 42.039 1.636 | 19 25 40.403 
Il 13 19 29 36-912 0.385 1 6.218 | 19 30 42.745 1.622 | 19 30 41.123 
17 13 | 19 34 51-698 0.380 1 6.215 | 19 35 57.533 1.606 | 19 35 55-927 
19 13 | 19 39 55297 0-375 1 6.212 | 19 4I 1.134 1.590 | 19 40 59.544. 
24 10 | 19 46 23-o10 0.382 1 6.207 | 19 47 28.835 1.575 | 19 47 27.260 
33 13 19 56 o-610 0.412 1 6.201 | 19 57 6.399 1.554 | 19 57 -4-845 
(12) 13 20 I 11.875 0.410 1 6.198 | 20 2 17.663 _ — — 
40 8 20 13 27-304 0.400 1 6.191 | 20 14 33.095 1.489 | 20 14 31.606 
41 13 20 18 50.752 0.367 1 6.188 | 20 19 56.573 1.460 | 20 19 55-113 i 
18 | id. I 13 19 5 36-198 0.401 I 5.376 | 19 6 41.173 1.710 | 19 6 39-463 i 
2 13 19 13 34-03I 0.377 I 5.373 | 19 14 39.027 1.684 | 19 14 37-34 
5 7 19 23 2-919 0.373 I 5.369 | 19 24 7.915 1.659 | 19 24 6.25 
10 13 19 28 17.350 0.367 I 5.367 | 19 29 22.350 1.645 | 19 29 20.705 
17 13 | 19 34 52.616 | — 0.367 | +1 5-364 | 19 35 57.613 | — 1.626 | 19 35 55.987 


a 


—r_  é*É.é>éeoeo o0 aq —‘_—1——1m———141n01—————rrr —..E- 


Data Posiz.® | Astro Medio dei Distanza Riftazione Declinazione Rid.°alla Declinazione 
1889 strum. | oss.° microscopii zenitale apparente pos. media| media (1889.0) 


| 


ira ” (o) “ ‘ "i Bi), “ le] Ù “ 
Giugno 6 CW 1 122 27 5:49 | 48 58 6.98 1 3.79 | — 8 7 24.85 | — 2:47! — 8 7 27:32 
2 119 57 4-04 46 28 5.53 o 58.45 5 37 18.06 2.11 5 37 20.17 
5 120 17 3.68 46 48 5.17 o 59.13 5 57 18.38 2.26 5 57 20.64 
8 | 119 18 34.35 | 45 49 35-84 | 0 57.15 4 58 47.07 2.13 4 58 49.20 
17 118 52 35.21 45 23 36.70 o 56.30 4 32 47-08 2.10 4 32 49-18 
21 119 6 4.25 45 37 5:74 | 0 56-74 4 46 16.56 2.22 4 46 18.78 
26 119 18 38.95 45 49 40.44 o 57.16 4 58 51.68 2.33 4 58 54.01 
32 119 37 32.66 46 34-15 o 57:79 5 17 46.02 2.43 5 17 48.45 
40 121 2 9.08 47 33 10.57 I 0.70 6 42 25.35 2.92 6 42 27.27 
41 117 29 24.66 44 0 26.15 o 53.65 3 9 33-88 2.03 3 9 35-91 
7 id. I 122 27 4.06 48 58 6.10 1 4:23 8 72441 2.58 8 7 26.99 
2 | 119 57 2.75 | 46 28 4.79 | 0 58.85 5 37 17.72 2.23 5 37 19-95 
4 120 43 41.51 47 14 43.55 Li 047 6 23 58.10 2.48 6 24 0.58 
Q | 119 I 7.45 | 45 32 9-49 | 0 56.97 4 4I 20.54 2.21 4 41 22.75 
15 120 I 49.09 46 32 51-13 o 59.02 5 42 4-23 2.47 5 42 6.70 
21 tig 6 1.32 45 37 3-36 O 57.13 4 46 14.57 2.36 4 46 16.93 
25 119 39 42-34 | 46 10 44.38 o 58.26 5 19 56.72 2.53 5 19 59-25 
31 121 0 28.88 47 31 30.92 1 1.06 6 40 46.06 2.89 6 40 48.95 
(12) | 123 41 40.31 | 50 12 42.35 | 1 7.11 DAI E: Lp 
40 21 2:17.62 47 33 9-66 rita 6 42 24-86 3.06 6 42 27-92 
41 117 29 23.06 44 0 25.10 O 54.02 3° 9 33.20 2.19 3: 19235539 
8 id. I 122 27 4.02 | 48 58 35.62 I 4.24 8 7 23.94 2.69 8 7 26-63 
2 | 119 57 2.80] 46 28 4.40 | o 58.86 5 37 17.34 2.36 5 37 19.70 
5 | 119 28 49.51 | 45 59 si.11 | 0 57.90 5 9 3.09 2.39 5, 9 548 
17 118 52 33-99 45 23 35-59 o 56.70 4 32 46.37 2.38 4 32 48.75 
22 119 8 8.80 | 45 39 10.40 O 57.21 4 48 21.69 2.50 4 48 24.19 
27 119 48 41.68 | 46 19 43 28 | o 58.57 5 28 55.93 2-73 5 28 58.66 
33 122 19 51.26 | 48 50 52.86 I 3-97 8 0 10.91 3-34 8 0 14.25 
(12) | 123 31 36.69 so 2 38.29 I 6.72 9 11 59.09 -_ - = 
4I 117 29 23.21 44 0 24.81 O 54.02 3 9 32.91 2.35 3 9 35.26 
11 id. I 122 27 4-73 48 58. 4.76 1 4.25 8 7 23.09 3.02 8 7 26.11 
2 119 57 3.65 46 28 3.68 o 58.87 5 37 16.63 213 5 37 19-36 
7 119 50 45.70 46 11 45.73 o 58.32 5 20 58.13 2.83 5 21 0.96 
16 118 37 6.58 45 8 6.61 o 56.20 4 17 16.89 2-73 4 17 19-62 
21 119 6 2.46 | 45 37 2:49 O 57.15 4 46 13.72. 2.92 4 46 16.64 
25 119 39 42.41 | 46 10 42.44 | 0 58.28 S 19 54.80 3.08 5 19 57.88 
30 | 118 56 36.76 | 45 27 36.79 | 0 56.84 4 36 47.71 2.98 4 36 50.69 
4I 117 29 23-16 44 0 23.19 O 54.04 3° 9 35.31 2.82 3 9 34-13 
13 id. I 122 27 3-76 48 58. 4.52 I 4-55 8 7 23.15 3.24 8 7 26.39 
2 119 57 2.71 46 28 3:47 O 59.14 5 37 16.69 2.99 5 37 19-68 
6 120 13 53.54 46 44 54.30 o 59-72 5 54 8.10 3.19 5 54 11-29 
Ir | 119 20 45.20 | 45 51 45.96. | o 57.91 5 O 57-95 SE 5 I 1.05 
17 | 118 52 33.:8 | 45 23 33.94 | 0 56.97 4 32 44-99 3.07 4 32 48.06 
21 119 6 1.84 45 37 2.60 o 57-42 4 46 14.10 3.19 4 46 17-29 
34 | 119 6 it.og | 45 47 11.85 | 0 57.76 4 56 23.69 3-36 4 56 27.05 
(12) | 122 42 42.95 49 13 43:71 t_ 5.14 8 23 2.93 = — — 
40 i2t 2 7.10 47 33 7.86 I 1:42 6 42 23.36 3.91 6 42 27-27 
17 id. I 122 27 4-55! 48 58 4.83 I 4:35 8 7 23.26 3.66 8 7 26.92 
2 119 57 2.99 | 46 28 3.27 | o 58.96 5 37 16.31 3-48 5 37 19.79 
7 119 40 45-36 46 11 45.64 o 58.40 5 20 58.12 3.61 ERI 1:73 
IT | 119 20 45.70 | 45 51 45.98 | 0 57.73 5 0 57.79 3-63 5 1 1.42 
17 118 52 33-82 45 23 34.10 o 56.79 4 32 44-97 3.61 4 32 48.58 
19 | 118 15 45-74 | 44 46 46.02 | 0 55-59 3 55 55-69 3-57 3 55 59-26 
24 119 II 16.02 45 42 16.30 O 57.41 4 51 27-79 3.80 4 5! 31-59 
33 122 19 50.35 48 50 50.63 1 407 8 o 8.78 4-50 8 0 13.28 
(12) | 122 541.50 | 48 36 41.78 | 1 3:54 7 45 59-40 E a 
Zoulil1ono 3): 7-27. +47 330 7550 | 1 1:23 6 42 22.86 4-46 6 42 27-32 
41 | 117 29 21.70 | 44 0 21.98 | 0 54.11 3 9 30.17 3-75 3 9 33-92 
18 id. I 122 27 3-96 | 48 58 4.46 1! 4233 8 7 22.87 3:77 8 7 26.64 
2 | 119 57 2.18] 46 28 2.68 | o 58.94 5 37 15-70 3.60 5 37 19.30 
5 | 119 28 48.66 | 45 59 49.16 | o 57:98 5 9 1.22 3.68 5 9 4-90 
10 118 52 49.16 45 23 49.66 o 56.79 4 33 0-53 3.67 4 33 4-20 
17 118 52 33-45 45 23 33.95 o 56.78 | — 4 32 44.81 | — 3.74 | — 4 32 48.55 


n 
I ‘T1———————— ——__ ___mm 


Data |posiz®| Astro 


1889 strum. 


Giugno 18 | CW 


1g | id. 
20 | id. 
21 id. 
22 id. 
23 id. 
25 id. 


oss.0 


N.° 
fili 


Passaggio 
al medio 


dei 


5 
13 


fili 


* 
49.915 
23-275 
34.610 
18.326 
56.356 
28.071 
51.538 


36 942 
34-778 
50.810 
21.085 
15.488 
2.175 
38.782 
28.852 
92:359 


37.748 
35.622 
16.206 
51.650 
54.215 
42.042 
24.055 
15.847 
19-295 
29.662 
53.168 


38.543 
36.419 
24.262 
39.352 
40.174 
52.513 

3.481 
21.410 
56.303 
57.750 
30.482 
53-984 


39-331 
37-161 

2.338 
53-787 

4-220 

3.265 
17-395 
34-415 
31.255 
54:740 


40.047 
37.935 
51.074 
54.520 
56.486 

5.003 
27.711 
38.514 

9-155 
32.007 
55.468 


41.522 
39.423 


Correz.® 
strum. 


s 
— 0.376 
0.371 
0.369 
0.371 
o. 396 
0.388 
0-355 


0.525 
0.500 
0.489 
0.492 
0.510 
0.524 
0.519 
0.510 
0.475 


0.562 
0.538 
0.505 
0.526 
0.526 
0.529 
0.530 
0-535 
0.554 
0.548 
0.513 


0.384 
0.363 
0.366 
0.361 
0.359 
0-352 
0-:357 
0.361 
0-355 
0.377 
04373 
0-343 


0.432 
O.4I1 
0.417 
0.405 
0.404 
0.410 
0.408 
0.423 
0.420 
0.389 


0-399 
0377 
0.371 
0.371 
0.368 
0.370 
0.370 
0.369 
0.388 
0.386 
0.356 


0.519 
— 0.497 


Correz.® 
pendolo 


+ 


ded de hdd dd dd CNC CNC ii ee lele] dtd n n nn n e e e e e e n 


Sci ci i ee ee 


| 


Ascensione 


retta 


apparente 


n 


h s 
19 4I 54.901 


19 
39 


47 28.763 
52 39.598 
57 23.310 
20x2:313 
14 33.03I 
19 56.528 


6 41.183 
14 39.040 
30 55.074 
39 25-342 
52 19.720 
57 6.390 
I 43.000 
14:33.072 
19 56.607 


6 41.178 
14 39-071 
25 19.681 
30 55.101 
35 57.662 
43 45-481 
51 27.488 
56 19.271 
I 22.697 
14 33.061 
19 56.598 


6 41.202 
14 39-095 
21 26.932 
25 42.025 
30 42.846 
34 55.190 
43 6.149 
48 24.071 
54 58.967 

I 0.389 
14 33.118 
19 56.647 


6 41.217 
14 39-064 
23 4230 
31 55.687 
43 6.115 
52 5-149 
56 19.279 
o 36.282 
14 33.118 
19 56.630 


6 41.209 
14 39.116 
27 52.255 
31 55.699 
35 57.666 
43 6.177 
47 28.884 
52 39.685 

O 10.304 
14 33-I5I 
19 56.639 


6 41.252 
14 39.171 


Rid.® alla | Ascensione retta; 
Pos. media | media (1889.0) 


s 

— 1.614 
1.596 
1.579 
1.565 
1.512 
1.484 


1.727 
1.702 
1.659 
1.638 
1.608 
1.598 
1.535 
1,507 


-747 


Data 
1889 


Giugno 18 


19 


20 


2I 


22 


23 


25 


Posiz.® 
strum. 


CW 


id. 


id. 


id. 


id. 


id. 


id. 


Astro 
0ss.0 


Medio dei 
microscopii 


3-64 
15.15 
58.92 

9-81 
44-45 

6.08 
21.76 


4-83 
3.36 
28.47 
6.92 
35.62 
59.65 
0:57 
8.23 
22.96 


4-66 
3-94 
54-30 
28.05 
33-79 
9-55 
37-38 
31.82 
24.43 
7-88 
22.82 


5-23 
2.54 
2.40 
45-66 
46.08 
6-54 
2.19 
42.30 
35-62 
57.1I 
7:46 
22.42 


3-95 
2.56 
40.83 
22.75 
1.27 
39-77 
30.94 
41.46 
7.11 
22.05 


3.60 
2.40 
31.78 
24.18 
32.87 
1.19 
14-69 
59-09 
34-93 
6.60 
21.80 


5.18 
2.92 


Distanza 
zenitale 


Rifrazione 


OoOnHnoo000000O0M OomHno0O0S0OCOnm O rum oO0O0On On Lo. 


OoOonno0O0o0m O: 


OomHnoo0o000c0» 


Om 


Declinazione 


58.71 ©“ 
57-39 
56.99 
57.56 
3.20 
IIZ2z 
54.10 


3-79 
58.44 
56.29 
56-77 


apparente 


16.93 
27.12 
10.49 
21.95 

2.23 
21.88 
30-44 


23.20 
16.38 
39-34 
18.27 
50477 

8.75 
17.49 
23.51 
31.18 


23.00 
16.29 

7-86 
38.88 
44.62 
20.89 
49-07 
44-15 
41.01 
23-13 
30-99 


23.56 
15.51 
16.05 
58.07 
57-82 
16.84 
13-44 
54-68 
46.56 
13-37 
DE 
30.56 


22.83 
16.07 
55-96 
34-79 
13.06 
52.99 
43-79 
57-94 
22.89 
30.73 


22.72 
16.15 
44.23 
36.46 
44-46 
13.23 
26.90 
10.89 
51.40 
22.62 


9. 30-72 


72 


37 


3599 
15.96 


Rid.° alla 
pos. media 


— 3.96 
3-94 
3-95 


4.07 


Declinazione 
media (1889.0) 


20.89 
31.06 | 
14-44 | 
26.02 | 
26.48 
34-34 


27-07 
20.10 
43-14 
22.25 
55-21 
13-49 


28.25 
35-24 | 


26.98 
20.13 
II.9I 
42-82 
48.63 
25.05 
53-35 
48.54 | 
28.00 
35.20 


27-64 | 
19-47 
20.16 

2.18 

1.96 
20.93 
17.7! 
59.I I 
50.95 


27-70 
34-93 


27-02 
20.15 
0.27 
39.06 
17:47 | 
57-63 | 
48.46 
28.03 | 
35-26 | 


27.01 
20.35 
48.57 
40.86 
48.86 
17:77 
31.51 
15-54 


27.90 
35-40 


28.04 
20.40 


PR: Se 


Data |posiz.®| Astro Pas ì Kee 
? N.° SAGGIO Correz.® é Ascensione ; 
1889 strum. | oss.° | fili meli na strum. che retta Pa vie st | 
dei fili cia olo apparente Doe media media (1889.0) 
Giugno 25 | CW 6 13 dassigli 2 det ms h mos s ha a 
10 8 | 19 28 saiate A TE pra Meda de Ling È 1.786 | 19 25 17.928 
17 13 | 19 34 58.025 0.487 I ee niatctee fia a ITA DO E 
23 13 | 19 43 58.218 0.49I I RA 19 35 57:774 23 5 19 35 dea 
26 13 | 19 50 27.882 0.491 I Ki Peio ponti lip 
(12) | 13 | 19 58 13.051 0-506 I Pira Fini fa LI LI SO 
39 | 13 | 20 4 10.943 | o.529| 1 0222 |/209 10646| 1.707 | 20 5 89 
40 13 20 13 33-473 0.506 I 0.218 TESA 7 fee E 
41 13 | 20 18 56.985 aule LES 20 14 33.185 1.668 | 20 14 31.517 
ì I | -215 | 20 19 56.725 1.641 | 20 19 55-084 
2 ld. I I I 2.282 o. -8 
lalnasm| sol cpl] sielesnol | 
7 13 | 19 24 43-078 0-573 o Da ca sO Oa siprmeafi Sii 
17 13 | 19 34 58.766 0.565 Reit 4 da sia ra piziaedì lirlot oo } 
33 le daga E ca Va SL a 1 1.778 | 19 35 55-996 
27 13 | 1951 6.230 0.573 agi ti Mia Ln 1-759 | 1944 3010e 
(12) 13 | 19 57 42-372 0.583 o 2206 e STRA sull. 4 
39 "i 29 4 111073 alle; 4 539-564 19 58 4I 353 Ra I i 
40 9 20 13 34.222 0.585 o Ret > a e a 1.683 ca 3 oe b, 
È )- 2 33- - 14 31.50 
Hr 4 13 20 18 57-675 0-553 O 59-554 | 20 19 56.676 1.662 | 20 - E pia | 
uglio 1 id. I 13 I -301 o. < 
È sa se. 3 elia) ia a Ve 19 6 41.316 1.913 | 19 6 39-493 
E Spiagge da 056557 de La 1.894 | 19 14 37.319 
° sr doi mi o 50-533 19 24 8.052 1.87 19 24 6.173 
> n dica ae (alia cea SL da 28 39-457 1.870 | 19 28 37.587 ’ 
# las e nt 050.549 | 19135 57-84 1.859 | 19 35 55- i 
25 II | 19 47 28.148 0.520 gti pa pra 
(3) sù Tra sa date vc a 56:344 19 48 24.172 1.840 | 19 48 22.332 
39 13 | 20 4 14.752 0.554 o 6108 Ru 8 na 
= ò n de i o 56:53 20 5 10.73 1.824 | 20 5 8.912 
41 13 | 20 19 0.75I 0.502 ea prg P ec 1969 | 20'1P90H6i 
O 56.532 | 20 19 56.781 1.762 | 20 19 55-019 
3 id. I I 19 5 46.400 .5I È 
(|a cere 
6 x ig LS o ? 55-469 19 14 39-292 1.920 | 19 14 37-372 
È È i» i ? 55:465 19 25 19.807 1.910 | 19 25 17.897 
" = dg ni | ? 35-403 IQ 3I 24-033 1.802 | 19 31 22-I4I 
19 13 | 19 40 6.452 0.479 o Lato cna Len Lee 1889 {11939 3902 
È a. Tag dana  - È 554 a 19:41 1-433 1.879 | 19 40 59.5 
i | 55.458 | 19 47 29.073 1.873 | 19 47 27.200 
4 ld. I TZ= LI 6.90 0.45I 24.07 
11 0° (ot CEI 641.425 | | 1.951 | 19 6 39474 
"di pi-@ e Li O 54g29 | 19 139907 1.933 | 19 14 37:33 
ta a” li palo 500 LI ° 54.967 | 19 25 19.872 1.924 | 19 25 17.948 
s n in RES mi i; 54-96 19 3I 23-993 1.907 | 19 3I 22.0 
19 13 | 1940 6.819 n 4 de 19 35 57. 27 1.904 | 19 35 55-973 
sa TRI re? pa 0394996 TRANI a 19 40 59-470 
ts) | "13 [ag 5a 400021" \ogga | | o'dd965 |agiso aes n udite 4 
25 I 19 58 31.12 0.441 i i 8 tosti 
- d ne 2 A sc a 54.960 19 59 25.644 1.878 | 19 59 pio 
se 3° Fadua Salle nil o 34:959 ni 4 10.755 1.878 | 20 5 8.877] 
“ i si dated gi 4 57 4 33:303 1.844 | 20 14 31.459 
O 54-95 20 19 50.819 1.817 | 20 19 55.902 
G id. I I 19 5 47-338 0.56 
° È n z D+ br” a 34003 19 6 41.433 1.963 | 19 6 39-479 | 
12 13 19 30 1.199 0.537 (0) pit 6 o: » Pork co ago 
17 | 13 | 1935 3.803 0.537 user Pa ai Pai mei a a i | 
21 I 19 42 12.2 o. 165 6. i ‘ 
vo | LIER BIO aio pin a 
37 I 19 5 È 0.562 i 8 pre; — 
AA A 
4I 13 | 20 19 2.766 0.525 o 54.642 1 20 19 56.883 1.835 | 20 19 pe | 
6| id. I I I -746 È 
1 {°I3 |agraa E Rd0 [id Sti [atti SOIA | art fl 
7 | 13 | 102448350| 0:553| 03427 | 1935 Dodi | vaglio be a; pito | 
14 | 13 | 1931 2.211 | — 0.549 | +-0 54.255 | 19 31 55.917 | — 1.937 | 19 31 53.980 


Posiz.® 
strum. 


id. 


id. 


id. 


id. 


id. 


Medio dei 
microscopii 


o» “ 
120 13 54.05 
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123 
121 
117 
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119 
119 
118 
119 
119 
120 
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122 
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119 
118 
119 
119 
120 
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118 
118 
118 
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Declinazione 
pos. mediai media (1889.0) 


4. 
4. 
4. 
4. 
4 


12.30 
4:93 


49-17 


26.90 
53-92 


12.17 
28.43 
35-73 


27.66 
20.53 

2.44 
49-34 
27:45 
59-17 
12.43 
28.92 
35.60 


25.81 


i 


Ti TA VERI e RT TIA e I EI LO AL Sg 


Data |posiz®| Astro 


1889 


———6 


Luglio 6 


12 


13 


14 


strum. | 0ss.0 


CW 18 
23 
(12) 
37 
39 
40 
41 


id. 1 


id. I 


id, I 


id. I 


id. 


id. I 


N 
fili 


| 


Passaggio 
al medio 
dei fili 


m 8 
19 38 31.878 
19 44 4373 
19 5U II.944 
19 59 54.916 
20 4 17.144 
20 13 39-698 
20 19 3.242 


19 5 48.552 
19 13 46.376 
19 26 59.564 
19 33 35-935 
19 42 13.482 
19 49 39-698 
19 54 48.799 
19 59 53.921 
20 4 17.972 
20 13 40.512 
20 IQ 4.042 


19 5 48.915 
19 13 46.826 
19 26 59.912 
19 31 3.442 
19 38 33.135 
19 48 52.328 
19 54 49.168 
19 59 54.273 


19 5 49.651 
19 13 47-545 
19 24 50.484 
19 31 4.181 
19 35 6.160 
19 42 14.63I 
19 47 15-628 
19 54 49.902 
20 0 13.932 
20 13 41.684 
20 19 5.158 


I9 5 49.990 
19 13 47.857 
19 24 28.477 
19 29 51.627 
19 35 6.492 
19 42 14.968 
19 46 26.457 
19 SI 13.966 
19 58 34.292 
20 4 19-436 
20 13 41.984 
20 19 5-492 


19 5 50.3II 
19 13 48.203 
19 20 36.038 
19 27 1:338 
19 3I 4-790 
19 35 6.825 
19 4I 4-135 
19 45 36.833 
19 50 36.691 
19 56 32.563 
20 4 19.772 
20 13 42.304 
20 19 5.825 


Correz.” Correz.® 
strum. pendolo 

s mas 
— 0-548 |{+-0 54.253 
0.550 O 54-251 
0.555 O 54.248 
0.571 O 54-246 
0.587 O 54-244 
0.565 O 54.241 
0.534 | 0 54.238 
0.446 | 0 53.343 
0.425 O 53.341 
0.420 O 53-337 
0.425 | 0 53.335 
0.418 | 0 53.333 
0.423 O 53.331 
0.434 o 53.329 
0.418 O 53.328 
0.455 o 53.326 
0.434 | 0 53-324 
0.405 O 53.322 
0.435 o 52.929 
0.414 o 52.928 
0-409 O 52.925 
0.408 O 52.924 
0.407 O 52.923 
0.411 O 52.921 
0.422 O 52.920 
0.407 o 52.919 
0.620 O 52.394 
0.598 o 52.393 
0.595 o 52.391 
0.591 o 52.390 
0.588 o 52.389 
0.590 o 52.388 
0.593 o 52.387 
0.606 o 52.386 
0.623 o 52.385 
0.607 o 52.382 
0.576 o 52.381 
0.686 o 52.137 
0.663 o 52.135 
0.666 o 52.132 
0.658 o 52.131 
0.654 O 52.130 
0.657 o 52.128 
0.658 o 52.127 
0.662 o 52.126 
0.675 O 52.125 
0.694 | o 52.123 
0.673 o 52.121 
0.642 o 52.120 
0.651 o 51.802 
0.630 o 51.800 
0-634 O 51.797 
0.626 O 51.795 
0.625 O 51.793 
0.622 O 51.792 
0.632 o 51.789 
0.626 o 51.787 
0.626 o 51.785 
0.626 o 51.783 
0.660 o 51.780 
0.640 o 51.776 
0.604 | O 51.774 
+0 51.240 


19 5 59.749 | — 0.525 


Ascensione 


retta 


apparente 


nh 


s 
39 25-583 
44 58.074 
52 5.637 
o 48591 
5 10.801 
14 33-374 
19 56.946 


6 41.449 
14 39-292 
27 52.481 
34 28.844 
43 6.397 
50 32.606 
55 41.694 
o 46.831 

5 10.843 
14 33.402 
19 56-959 


6 41.409 
14 39.340 
27 52.428 
3I 55-:958 
39 25.651 
49 44.838 
55 41.666 

o 46-785 


6 41-425 
14 39-340 
25 42.280 
31 55-980 
35 57.961 
43 6.429 
48 7.422 
55 41-682 
I 5-694 
14 33:459 
19 56.963 


6 41.441 
14 39-329 
25 19.943 
30 43.100 
35 57.968 
43 6.439 
47 17.926 
52 5.430 
59 25.742 
5 10.865 
14 33.432 
19 56.970 


6 41.462 
I4 39-373 
21 27.201 
27 52.507 
3I 55.958 
35 57.995 
41 55.292 
46 27.994 
51 27.850 
57 23.720 
5 10.892 
14 33.440 
19 56.995 


6 41.455 


Rid.© alla | Ascensione reti 
pos. media | media (1889.0) 


s 

— 1.929 
1.921 
1.910 
1.912 
1.879 
1.852 


1.996 
1.979 
1.967 
1.966 
1.951 


1.944 
1.928 
1.944 
1.912 
1.886 


2.006 
1.989 
1.979 
1.974 
1.969 
1.958 
1.942 


2.025 
2.010 
2.004 
1.997 
1.993 
1.989 
1.986 
1.991 
1.959 
1.934 


2.034 
2.019 
2.019 
2.0II 
2.005 
2.00I 
1.995 
1.997 
2.002 
1.974 
1.949 


2.042 
2.028 
2.028 
2.021 
2.018 
2.015 
2.018 
2.007 
2.000 
2.016 
1.988 
1.964 


— 2.050 


hmes 
19 39 23.654 
19 44 56.153 


20 0 46.681 
20 5 8.889 
20 14 31.495 
20 19 55-094 


19 6 39.453 
I9 14 37.313 
19 27 50.514 
19 34 26.878 
19 43 4.446 


9, 55\39-75p 
20 0 44-903 
20 5 8.899 
20 14 31.490 
20.19, 55:073 


19 6 39.403 
19 14 37:351 
19 27 50.448 
19 31 53.934 
19 39 53 682 
19 55 39.708 
20 0 44.843 


19 6 30.400 
19 14 37.330 
19 25 40.276 
19 31 53-983 
19 35 55.968 
19 43 4-440 


19 55 39.696 
20 I 3-703 
20 14 31.500 
20 19 55-029 


Ig 6 39.407 
19 14 37.321 
19 25 17.924 
19 30 41.089 
19 35 55.963 
19 43 4438 


19 52 3.435 
19 59 23-745 

8.863 
20 14 31.458 
20 19 55-02I 


1g 6 39-420 
19 14 37:345 
IQ 21 25.173 
19 27 50.486 
19 31 53-940 
19 35 55-980 
19 4I 53:274 


19 51 25.843 
19 57 21.720 
20 5 8.876 
20 14 31.452 
20 19 55.931 


t9 6 39-405 


INI, 


| 
Distanza Declinazione |Rid.*alla Declinazione 


Astro Medio dei x : 
oss.° microscopii zenitale Rifrazione apparente pos. media| media (1889.0) 
| 
——T___iyIrr_-rr,-r--__. —_—_—_—_—_—____——= i —./—>aAeer—— OOO 
[e] ‘ IT] ‘+ 4 «2 [e] 4’ “ pri 0 4‘ “ 
18 | 119 7 3-65) 45 38 4-44 | 0 56.83 | — 4 47 15-35 | — 6.11 | — 4 47 21.46 
23 | 119 18 7.98 | 45 49 8.77 | o 57.20 4 58 20.05 6.21 4 58 26.26 
(12) | 119 48 20-39 | 46 19 21.18 | o 58.21 5 28 33-47 = 7 WR 
37 121 39 31-53 48 10 32.32 I 210 7 19 48.50 6.72 7 19 55-22 
39 | 123 29 43-41 | 50 0 44.20 | 1 6.24 9 10 4-52 6.98 g 10 11.50 
40 121 2 4-76 | 4733 5-55 1 0.76 6 42 20.39 6.93 6 42 27-32 
4I 117 29 19-79 | 44 © 20.58 o 53-70 3 9 28.36 6-57 3 9 34-93 
' 122 27 2-12 | 48 58 3.30 11384 8 721.52 5.69 8 727.21 
2 | 119 56 59.80 | 46 28 0.98 | 0 58.77 5 37 13-83 5.86 5 37 19-69 
8 119 18 29-38 45 49 30-56 O 57-47 4 58 42.11 6.13 4 58 48.24 
15 120 145.06 | 46 32 46.24 | o 58.94 5 4I 59-26 6.28 542 5-54 
21 119 5 58.68 45 36 59-86 0 57-06 4 46 11.00 6-39 4 46 17-39 
(12) | 119 38 35-88 46 9 37-06 o 58.15 5 18 49-29 | _ = = 
31 121 O 25-33 | 47 31 26.51 1 0.98 6 40 41.57 6.76 6 40 48.33 
36 | 119 3 44-20) 45 34 45-38 | o 56.98 4 43 56-44 | 6.71 444 3-15 
39 123 20 42.06 50 0 43.24 I 6.55 g 10 3.87 7-18 9 10 II.05 
40 | 121 2 430| 4733 5-4 1 1.04 6 42 20.60 | 7.16 6 42 27-76 
41 | 117 29 18-45 | 44 0 19-63 | o 53.94 3 9 27.65 6.84 3 9 34-49 
ti 122 27 2-23 48 58 2.91 I 3.98 8 7 20.97 5-77 8 7 26.74 
2 | 119 57 0-93 | 46 28 1.60 | o 58.63 5 37 14-31 | 5.96 5 37 20-27 
8 | 119 18 30-16 | 45 49 30.84 | o 57-33 4 58 42-25) 6.24 4 58 48.49 
14 | 119 13 21.20 | 45 44 21.88 | o 57-16 4 53 33-12 6.30 4 53 39-42 
18 | 119 7 3-55 | 45 38 4-23 | 0 56.95 4 47 15-26 6.45 4 47 21.71 
(12) | 119 34 7-71] 46 5 8-39 | o 57.85 5 14 20.32 = = = 
3I 121 0 26.09 | 47 31 26.77 1 0.83 6 40 41.68 | 6.87 6 40 48.35 | 
36 | 119 3044-52 | 45 34 45-20 | o 56.84 443 56-12 | 6.83 4 44 2-95 | 
1 122 27 3-83 | 48 358 4-04 I 3.48 8 7 21.60 5.94 8 _7 27-54 
2 119 57 1-59 | 46 28 1.80 o 58.17 5 37 14-05 | 6.16 5 37 20.21 
7 119 40 43-69 46 11 43.90 o 57-62 5 20 55-60 6.40 5 21 2.00 
14 | 119 13 22.27 | 45 44 22-48 | 0 56.71 4 53 33-27) 6.52 4 53 39-79 
17 118 52 32-03 | 45 23 32.24 | o 56.02 4 32 42:34 | 6.59 4 32 48-93 
2I 119 6 O0.4i 45 37 0-62 O 56.47 4 46 11.17 | 6.74 4 46 17-91 
(12) | 119 25 57-58 | 45 56 57-79 | © 57-13 51 6;.@i00)]/ 1, — ia 
31 121 O 27-13 47 31 27-34 I 0.35 6 40 41-77 7-08 6 40 48.835 
38 122 49 33-22 | 49 20 33-43 sì «32 8 29 51.83 7-34 8 29 59-17 
40 121 2 6.34 47 33 6-55 | 1 0.41 6 42 21.04 7-49 6 42 28.53 
4I 117 29 20.50 44 0 20.71 | o 53-39 3 9 28-18 7-24 3 9 35-42 
I 122 27 3-35 | 48 58 3-65 I 3-47 8 7 21-20 6.02 8 7727-22 
2 119 57 1-49 46 28 1.79 | o 53.16 5 37 14-03 6.26 5 37 20-29 
6 120 13 52-65 46 44 52-95 o 58.73 5 54 5-76 6.50 5 54 12.26 
I 119 20 44-68 45 51 44-9 o 56.94 5 0 56.00 6.60 Si k, 3.600 
17 118 52 31-87 | 45 23 32-17 o 56.02 4 32 42-27 6.70 4 32 48.97 
21 119 6 0.52 45 37 0-82 0 56.46 4 46 11-36 | 6.835 4 46 18.21 
(12) | 119 22 16.36 | 45 53 16.66 | o 56.99 5 2 27-73 _ = = 
27 119 48 39-40 46 19 39-70 O 57-87 5 28 31-65 | 7-05 5 28 58.70 
35 | 121 13 34-60 | 47 44 34-90 | 1 0.80 6 53 49-78 7-29. 6 53 57-07 
39 123 29 43-86 50 0 44.1 I 5-85 gQ 10 4-09 7-56 g 10 II.65 
40 121 2 5-58 47 33 5-88 I 0.40 6 42 20.36 7.60 6 42 27-96 
41 | 117 29 20.03 | 44 © 20.33 | 0 53-38 3 937-:79| 7-38 3 9 35-17 
I 122 27 3-76 | 48 58 3.02 I 3-39 8 7 21-39 | 6.10 8 7 27-49 
2 | 119 57 2.16 | 46 28 2.32 | 0 58.08 5 37 14-48 | 6.35 5 37 20.83 
3 | 120 17 1.03 | 46 48 1.19 | o 58.76 5 57 14-93 6.50 5 37 20-53 
8 .| 119 18 30.73 | 45 49 30.89 | o «6.80 4 58 41.77 6.65 4 58 48.42 
14 | 119 13 22.02 | 45 44 22.18 | o 56.62 4 53 32-88 6.73 4 53 39-61 
17 | 118 52 31.98 | 45 23 32.14 | 0 55-94 4 32 42-16 6.81 4 32 48.97 
20 | 119 So 3-26 | 46 2: 3.42 | 0 57-84 5 30 15-34 6-96 5 30 22.30 
(12) | 119 18 50.24 | 45 49 50.40 | o 56.81 4 59 1-29 _ — — 
26 | 119 18 35.42 È 45 49 35.58 | 0 56.80 4 58 46.46 7-13 4 58 53-59 
34 | 119 16 9.19 | 4547 9.35 | 0 56.72 4 56 20-15 7-25 4 56 27.40 
39 123 29 44-13 | 50 O 44-29 I 5.76 9 10 4-13 Î 7-65 9 10 11.78 
40 121 2 5:54 | 47 33 5-70 I 0.32 6 42 20.10 7-71 6 42 27.81 
41 | 117 29 19.81 | 44 0 19.97 | 05331} 3 927:36| 7-50 3 9 34.86 
! | | 
1 122 27 3-40 48 38 3.34 1 3.29 | — 8 7 20.71 | — 6.18 | —8 7 26.89 


| 
Data Posiz. sl Astro NS 3 ig | Correz.® Correz.® og | Rid.® alla | Ascensione retta! 
1889 strum. | oss.° | fili dei fili | strum. pendolo Spnlll'osie pos. media | media (1889.0) 
fa sete per EA 
h mes. s ma Le hms s hm s 
Luglio 14 | CW 2 13 | 19 13 48.646 | — 0.507 | + o 51.238 | 19 14 39.377 | — 2-037 | 19 14 37.340 
4 13 | 19 22 13.759 0.512 o 51.236 | 19 23 4-483 2.039 | 19 23 2.444 
8 13 19 27 1:774 0.503 O 51.236 | 19 27 52.507 2.031 | 19 27 50.476 
17 13 19 35 7.252 0.500 O 51.234 | 19 35 57-986 2.026 | 19 35 55.960 
19 13 19 40 10.768 0-495 o 51.233 | 19 4I 1.507 2.020 | 19 40 59-487 
(12) 13 19 44 47.020 0.503 O 51.232 | 19 45 37.749 È Da 
27 13 IQ SI 14-785 0.507 O 51.231 | 19 52 5.509 2.019 | 19 52 3.490 
37 7 | 19 59 57-956 0.519 O 51.229 | 20 o 48.666 2.024 | 20 0 46.642 
39 13 | 20 4 20.287 0.532 o 51.228 | 20 5 10.983 2.029 | 20 5 8.954 
40 13 | 20 13 42.771 0.514 O 51.227 | 20 14 33-484 2.002 | 20 14 31.482 
41 13 20 19 6.296 0.490 O 51.225 | 20 19 57.031 1.978 | 20 19 55.053 
15 id. I 13 Ig 5 51.182 0.654 o 50-953 | 19 6 41.481 2.057 | 19 6 39-424 
2 |eass [9 13 dad 0.635 O 50.950 | 19 14 39-379 2.047 | 19 14 37-335 
6 13 | 19 24 29.611 0.638 o 50.946 | 19 25 19.919 2.047 | 19 25 17.872 
12 | 13 |19 30 5-969| 0.627| o 50.944 | 19 30 55.386 | 2.037 | 19 30 53.349 
17 13 | 19 35 7.642 0.626 O 50.942 | 19 35 57-958 2.036 | 19 35 55-922 
(12) | 13 | 19 43 56.944 0.629 O 50-939 | 19 44 47.254 +@ —_ 
26 13 19 50 37.582 0.629 o 50.036 | 19 51 27.889 2.030 | 19 s1 25.859 
32 13 | 19 55 209-345 0.633 O 50.934 | 19 56 19.646 2.151 | 19 56 17.619 
37 IT | 19 59 58.373 0.649 o 50.933 | 20 o 48.662 2.036 | 20 0 46.626 
40 13, [120 13 43.195 0.643 O 50.927 | 20 14 33-479 2.016 | 20 14 31.463 
| 41 13 20 19 6.683 0.616 O 50.925 | 20 19 56.992 1.992 | 20 19 55.000 
i | 
16 | id. I 13 | 19 5 51.550 0.487 O 50.414 | 19 6 41-477 2.065 | 19 6 39.412 
2 13. | 19 13 49-438 0.479 O 50.412 | 19 14 39-380 2.052 | 19 14 37-328 
7 13 | 19 24 52-493 0.468 O 50.408 | 19 25 42.344 2.052 | 19 25 40.292 
II 13. | 19 29 53-275 0.466 O 50.407 | 19 30 43.216 2.079 | 19 30 41.136 
17 13 19 35 8-088 0.463 o 50.406 | 19 35 58.031 2.046 | 19 35 55-985 
(12) 13 | 1943 6.683 0.465 O 50.403 | 19 43 56.621 _ = 
29 | 13 | igsi 50.085 0.464 O 50.401 | 19 52 40.022 2.037 | 19 52 37.985 
34 13 19 56 33-85I 0.466 O 50.400 | 19 57 23.785 2.036 | 19 57 21.749 
40 13 20 13 43-645 0477 O 50.395 | 20 14 33.563 2.029 | 20 14 31.534 
4I 13 | 20 19 7.092 0.455 o 50.393 | 20 1Q 57.030 2.006 | 20 19 55-024 
18 | CE I 13 19 5 52-467 0.598 o 49.630 | 19 6 41.499 2.078 | 19 6 39.421 
2 13 | 19 13 50.332 0.598 o 49-630 | 19 14 39.364 2.066 | 19 14 37.298 
3 13 19 20 38.185 0.582 o 49-630 | 19 21 27.233 2.069 | 19 21 25.164 
7 1) 19 24 53-244 0.578 o 49.629 | 19 25 42-295 2.068 | 19 25 40.227 
II 13 19 29 54.112 0.575 o 49-629 | 19 30 43.166 2.066 | 19 30 41.100 
17 13 | 19 35 8.960 0-572 o 49.629 | 19 35 58.017 2.064 | 19 35 55-953 
(12) 13 19 41 26.282 0.574 O 49.629 | 19 42 15-337 _ = _ 
24 13 19 46 40.167 0-574 O 49-629 | 19 47 29.222 2.063 || 19 47 27.159 
27 8 IQ 51 16.474 0.579 O 49-629 | 19 52 5.524 2.063 | 19 52 3.461 
34 13 19 56 34.702 0.574 o 49.629 | 19 57 23.757 2.057 | 19 57 21.700 
39 13 20 4 21.900 0.606 o 49-629 | 20 5 10.923 2.078 | 19 5 8.845 
40 13 20 13 44-428 0.587 o 49-628 | 20 14 33.469 2.054 | 20 14 31.415 
4I 13 20 19 7.975 0.561 o 49-628 | 20 19 57.042 2.031 | 20 19 55.0II 
21 | id, I 13 | 19 5 52.745 0.643 O 49.495 | 19 6 41.507 2.094 | 19 6 39-413 
2 13 19 13 50.619 0.624 O 49.406 | 19 I4 39.401 2.083 | 19 14 37-318 
4 13 19 22 15.803 0.629 O 49-406 | 19 23 4-580 2.093 | 19 23 2.487 
9 12 19 27 50.908 0.616 0 49.406 | 19 28 39.698 2.085 | 19 28 37.613 
15 13 19 33 40.201 0.623 O 49-406 | 19 34 28.984 2.092 | 19 34 26.892 
(12) 13 19 38 55.966 0.616 O 49.406 | 19 39 44-756 — _ — 
23 13 19 44 9-482 0.619 O 49-407 | 19 44 58.270 2.089 | 19 44 56.191 
26 13 19 50 39.171 0.619 O 49-407 | 19 51 27-959 2.088 | 19 51 25.871 
32 9 19 55 30.982 0.621 O 49-407 | 19 56 19.768 2.089 | 19 56 17.679 
36 II 19 59 58.151 0.616 O 49-408 | 20 0 46.943 2.084 | 20 O 44.859 
40 13 20 13 44-808 0.632 0 49-408 | 20 "A 33.584 2.088 | 20 14 31.496 
4I 12 20 19 8.321 0.603 O 49-408 | 20 19 57.126 2.065 | 20 19 55.061 
22 | id. I 13 | 19 5 52.791 0-695 O 49-448 | 19 6 41.544 2.098 | 19 6 39.446 
2 13 I9 13 50.605 0.674 O 49-447 | 19 14 39-378 2.088 | 19 14 37.290 
7 13 | 19 24 53.556 0.671 O 49.446 | 19 25 42.331 2.094 | 19 25 40.237 
14 13 19 31 7.288 0.668 O 49-445 | 19 31 56.065 2.093 | 19 31 53.972 
(12) 13 19 38 6.640 0.666 O 49-444 | 19 38 55.418 _ _ _ 
22 13 | 19 42 57.113 0.667 O 49-444 | 19 43 45.890 2.097 | 19 43 43.793 
25 13 | 19 47 35.665 | — 0.671 ! +0 49-443 ! 19 48 24.437 ! — 2.099 | 19 48 22.338 


Medio dei 
microscopii 


27 19 
26 47 


7-20 
34-27 


oegtzle 


Distanza 
zenitale 


2 —________Fy 


28° 1.04 
14 40.04 
49 30-77 


39 


10 41.55 


È) 

sel 
6 
4 
4 
3 


O mu 0 00000 


(<a) 


04 


Ob i 
US] 


Omm 0000000» 
SI 


uo ai ds 
apud 


o-x0000000» 
DO YOEIYN [PILA DA GIN [Ppooaaa 
D 0A vous 06 ab 
mm 00 (O CONI 03 = OLI LI 


Osmtm0 000000» 


Om0 00000000 
AA UIL 0 Li DAUAA UU AU 00 Li GO AUA PBURU UU 00 03 DO dd UTUTUT 000 La ONU A Au 00 Lo DO U 


oo00000»m 


UN A A AUT 00 Li DGARUAA AU MU 00 Li DO AUS A A UUUU 00 Li DAL A A UU 00 Li OJ UA AA AU 0 LU DGONUSA LASA 


37” 


24 
58 
32 
56 


28 


19 
10 
42 

9 


7 
37 
54 
32 


32 


58 
17 
19 
42 

9 


7 
37 
21 

I 
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28.23 
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Data |posize| Astro | N° pren re Correz.® Correz.e t Rid.® alla | Ascensione ret 
4889 strum. | oss.° | fili Pg strum. pendolo de oe pos. media | media (1889.0) 
e hm'@s s mos h mo s s hmos 
Luglio 22 | CE 37 12 20 0 0.059 | — 0.688 | +0 49.442 | 20 o 48.813 | — 2.110 | 20 0 46.703 
40 13 20 13 44.785 0.683 O 49.440 | 20 14 33.542 2.099 | 20 14 31.443 
4I 13 20 19 8.342 0.654 O 49.439 | 20 19 57.127 2.076 | 20 19 55.05I 
23 id. I 12 19 5 52.726 0.468 o 49.236 | 19 6 41.494 2.102 | 19 6 39-392 
2 13 19 13 50.622 0-453 O 49.238 | 19 14 39.407 2.092 | 19 14 37.315 
3 13 19 20 38.500 0.456 O 49-239 | 19 21 27.283 2.099 | 19 21 25.184 
7 9 | 19 24 53.588 0.451 O 49.240 | 19 25 42.377 2.099 | 19 25 40.278 
12 13 19 30 6.665 0.446 O 49.240 | 19 30 55-459 2.096 | 19 30 53.363 
(12) 13 19 37 17.828 0.447 o 49.242 | 19 38 6.623 _ — — 
21 13 19 42 17.744 0.448 O 49.243 | 19 43 6.539 2.104 | 19 43 4-435 
25 13 | 19 47 35.665 0.452 O 49-244 | 19 48 24.457 2.107 | 19 48 22.350 
30 13 19 54 10.545 0.447 O 49 245 | 19 54 59-343 2.102 | 19 54 57.241 
24 | id. 1 13 19 5 52.718 0.690 o 49.481 | 19 6 41.509 2.106 | 19 6 39.403 
2 12 19 13 50.602 0.666 o 49480 | 19 14 39.416 2.096 | 19 14 37.320 
6 12 19 24 31.233 0.669 o 49.480 | 19 25 20.044 2.109 | 19 25 17.935 
13 13 19 30 35-334 0.647 O 49.479 | 19 31 24.166 2.097 | 19 31 22.069 
(12) 13 19 36 29.598 0.657 0 49.479 | 19 37 18.420 —_ — — 
20 13 19 4t 6.578 0.665 O 49.478 | 19 41 55.391 2.115 | 19 41 53.276 
24 13 | 19 46 40.467 0.659 O 49.478 | 19 47 29-286 2.111 | 19 47 27.175 
29 13 19 51 51.307 0.657 O 49.477 | 19 52 40.127 2.111 | 19 52 38.016 
35 13 19 58 37-086 0.678 O 49-477 | 19 59 25-885 2.125 | 19 59 23.760 
39 13 20 4 22.266 0.700 o 49.476 | 20 5 11.042 2.140 | 20 5 8.902 
40 11 20 13 44.769 0.676 O 49.476 | 20 14 33.569 2.119 | 20 14 31.450 
4I 13 20 19 8.259 0.641 O 49.475 | 20 20 57.093 2.096 | 20 I9 54.997 
25 id. I 13 19 5 52.801 0.671 o 49-363 | 19 6 41.493 2.109 | 19 6 39.384 
2 13 19 13 50.718 0.650 o 49.362 | 19 14 39.430 2.100 | 19 14 37.330 
5 13 19 23 19-604 0.645 o 49.360 | 19 24 8.319 2.105 | 19 24 6.214 
10 13 19 28 34-078 0.641 o 49.359 | 19 29 22.796 2.106 | 19 29 20.690 
(12) | 13 | 19 35 42.325 0.641 o 49.358 | 19 36 31.042 — Sa 
21 9 | 19 42 17.840 0.643 O 49.357 | 19 43 6.554 2.117 | 19 43 4437 
25 12 19 47 35-770 0.647 o 49.356 | 19 48 24.479 2.120 | 19 48 22.359 
30 9 19 54 10.689 0.641 O 49.355 | 19 54 59-403 2.118 | 19 54 57.285 
36 13 19 59 58.210 0.642 O 49.354 | 20 0 46.922 2.118 | 20 O 44.804 
40 13 20 13 44.898 0.658 O 49.351 | 20 14 33.591 2.128 | 20 14 31.463 
41 13 20 19 8.428 0.629 o 49.390 | 20 19 57.189 2.105 | 20 19 55.084 
26 id. I 13 19 5 53-058 0.656 o 49.106 | rg 6 41.508 2.112 | 19 6 39-396 
2 13 19 13 50.905 0.633 O 49.103 | 19 14 39.375 2.103 | 19 14 37.272. 
6 13 19 24 31.543 0.636 O 49.101 | 19 25 20.008 2.117 | 19 25 17.891 
12 13 19 30 6.975 0.624 O 49.099 | 19 30 55.450 2.111 | 19 30 53-339 
(12) | tI | 19 34 55-995 0.625 o 49.098 | 19 35 44.468 _ == 
21 13 19 42 18.056 0.626 o 49.096 | 19 43 6.526 2.123 | 19 43 4.403 
26 13 19 50 39.458 0.628 O 49.094 | 19 5I 27.924 2.126 | 19 51 25.798 
29 id. I 13 19 5 53.961 0.398 o 48.000 | 19 6 41.563 2.117 } 19 6 39.446 
2 13 | 19 13 51.854 0.370 O 47:999 | 19 14 39.483 2.110 | 19 14 37.373 
(SE: 13 19 23 17-049 0.386 O 47-998 | 19 24 4.661 2.126 | 19 23 2.535 
8 13 | 19 27 4.978 0.375 O 47.997 | 19 27 52.600 2.122 | 19 27 50.478 
(12) 13 19 32 43.441 0.373 O 47.996 | 19 33 31.064 - — — 
18 13 19 38 38.143 0.373 O 47-995 | 19 39 25.765 2.133 | 19 39 23.632 
21 13 19 42 18.972 0-373 O 47.995 | 19 43 6.594 2.137 | 1943 4-457 
26 13 19 50 40.373 0.375 O 47.994 | 19 51 27.992 2.143 | 19 St 25.849 
33 13 | 19 56 19.323 0.397 O 47.993 | 19 57 6.919 2.166 | 19 57 4-753 
39 13 20 4 23-487 O 405 O 47-992 | 20 5 11.074 2.178 | 20 5 8.896 
40 13 20 13 46.013 0.388 O 47-991 | 20 14 33.616 2.160 | 20 14 31.456 
4I 13 20 19 9-545 0.362 O 47.990 | 20 19 57.173 2.138 | 20 19 55.035 
31 id. L 13 19 5 54-398 0.478 o 47.608 | 19 6 41.528 2.119 |] 19 6 39-409 
2 Il 19 13 52-236 0.457 o 47.608 | 19 14 39.387 2.113 | 19 14 37-274 
3 13 19 20 40.175 0.459 o 47.607 | 19 21 27.323 2.125 | 19 21 25-198 
8 13 19 27 5-442 0.450 o 47.606 | 19 27 52.598 2.127 | 19 27 50-471 
(12) 13 19 31 20.948 0.448 0 47.606 | 19 32 8.106 —_ — -— 
18 13 | 19 38 38.626 0.449 o 47.605 | 19 39 25.782 2.139 | 19 39 23.643 
21 13 19 42 19-398 0.449 0 47.605 | 19 43 6.554 2.144 | 19 43 4410 
24 13 19 46 42.128 0.449 o 47.604 | 19 47 29.283 2.148 | 19 47 27-135 
28 13 19 51 33.138 | — 0.465 | +0 47.604 | 19 52 20.277 | — 2.164 | 19 52 18.113 
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14.51 
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28.29 
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40.08 
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31.23 
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23.87 
50.22 
50.12 
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13-96 
16.78 
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25-53 
12.86 
16.61 
41.65 
28.13 
32.86 
11.78 
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15.9 
16.3 
40.67 
19.36 
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21 17.05 
16 2.75 
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o Ù] “” 
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20:33 
36.46 


29.12 
22.31 
22.50 

3-81 
45.20 


20.23 
1.15 
54:25 


28.21 
21.20 
13-65 
19.23 
23:47 
32.55 
17.06 
58.78 
12.62 
29-34 
36.22 


28.16 
21.04 
7:45 
5-88 


19.63 
1.70 
53-29 
4-56 
20.20 
36.09 


28.80 
22.24 
13:43 
44:59 


20-37 
56.02 


28.98 
21.26 

2.64 
50.50 


24-19 
20.51 
56.08 
16.04 
14-20 
30.05 
37-29 


28.64 
21.98 
22.37 
50-35 


23.81 
19.96 
34.55 
57:53 


Data Posiz.® Astro| N.° ei dl Correz.® Correz.® AEROIonO Rid.® alla | Ascensione retta 
1889 strum. | oss.° | fili ; Spe strum. pendolo pan pos. media | media (1889.0) 
h m s s ms h m s 
Luglio 31 | CE 34 13 | 19 56 36.663 | — 0-450 | +0 47.603 | 19 57 23.816 | — 21156 19 57 21.660 
39 13 | 20 4 23-939 0.486 {o 47.602 | 20 5 11.055 2.190 | 20 5 8.865 
40 13 20 13 46.482 0.465 0 47.601 | 20 14 33-618 2.173 | 20 14 31.445 
4I 13 | 20 19 10.045 0.436 0 47.601 | 20 19 57.210 2.153 | 20 19 55-057 
Agosto 1 | id. I 13 | 19 5 54-598 0.536 O 47.467 | 19 6 41.529 2.119 | 19 6 39-406 
2 13 19 13 52-484 0.515 O 47.46 19 I4 379-435 2.114 | 19 14 37.321 
13 19 23 21-379 0.512 O 47.466 | 19 24 8.33 2.124 | 19 24 6.209 
(12) 13 19 30 4I.711 0.508 O 47:465 | 19 31 28.66 —_ — — 
17 4 | 19 35 11.192 msi O 47.465 | 19 35 58.150 2.136 | 19 35 56.014 
19 13 | 19 40 14.668 0.501 o 47:465 | 19 41 1.632 2.139 | 19 40 59-493 
23 © | 19 44 11.390 0510 O 47.465 | 19 44 58.345 2.150 | 19 44 56.195 
97 13 | 19 s1 18.685 0.514 O 47.464 | 19 52 5.635 2.160 | 19 523-475 
34 13 | 19 56 36.927 0.510 o 47:464 | 19 57 23.881 2.161 | 19 57 21.720 
39 13 204 24-12I 0.545 o 47.463 | 20 5 11.039 2.196 | 20 5 8.843 
40 13 | 20 13 46.686 0.525 O 47.463 | 20 14 33.624 2.180 | 20 14 31.444 
41 13 | 20 19 10.258 0.496 0 47.462 | 20 19 57.224 2.159 | 20 19 55.065 
2| id I 13 | 19 5 54.780 0.635 o 47-380 | 19 6 41.525 2.118 | 19 6 39.407 
2 13 | 19 13 52.640 0.613 O 47379 | 19 14 39-406 2.114 | 19 14 37.292 
13 | 19 24 55-662 0.610 O 47.377 | 19 25 42.429 2.129 | 19 25 40.300 
(12) | 13 | 19 30 3.936 0.604 O 47.376 | 19 30 50.708 => DE cala 
17 13 IO 35 I1-352 0.603 O 47:375 | 19 35 58.124 2.138 | 19 35 55.986 
19 13 | 19 40 14.831 0-597 O 47.374 | 19 41 1.608 2.141 | 19 40 59-467 
23 13 19 44 II-551 0.606 O 47:374 19 44 58.319 2I5a | 19 44 56.167 
26 13 19 50 41.232 0.006 O 47:373 | 19 51 27.999 2.159 | 19 51 25.840 
32 13 | 19 55 33.017 0.610 O 47.372 | 19 56 19-779 2.165 | 19 56 17.614 
36 13 20 0 0.222 0.604 O 47:371 | 20 0 46.980 2.165 | 20 0 44.824 
39 12) t|W207 424-337 0.644 O 47-:370 | 20 5 11.063 2.200 | 20 5 8.863 
40 13 20 13 46.909 0.622 O 47.369 | 20 14 33.656 2.185 | 20 14 31.471 
4I 13 | 20 19 10.445 0.590 O 47-:368 | 20 19 57.223 2.165 | 20 19 55.058 
30 id: I 13 19 5 54.942 0.531 o 47.167 | 19 6 41.578 2.118 | 19 6 39.460 
2 13 19 13 52-767 0513 O 47.168 | 19 14 39.422 2.114 | 19 14.37.308 
6 13 19 24 33-390 0.514 O 47.168 | 19 25 20.044 2.134 | 19 25 17.910 
(12) 13 19 20 27.087 0.506 o 47.168 | 19 30 14-349 _ — — 
17 13 19 35 11.467 0.504 o 47.168 | 10 35 58.131 2.140 | 19 35 55-99I 
21 13 19 42 19.961 0.506 o 47.168 | 19 43 6.623 2.152 | 19 43 4-471 
4 id. I 13 19 5 55.012 0.715 O 47.222 | 19 6 41.519 2.116 | 19 6 39.493 
2 13 | 19 13 52.882 0.692 O 47.222 | 19 14 39-412 2.113 | 19 14 37.299 
13 19 24 55-866 0'689 O 47.221 | 19 25 42.398 2.129 | 19 25 40.269 
(12) 13 19 28 53.021 0.683 O 47.221 | 19 29 39.559 = 3 Rial nei 
17 13 19 35 11-595 0.682 O 47.221 | 19 35 58.134 2.141 | 19 35 55.993 
21 13 | 19 42 20.053 0.684 O 47.221 | 19 43 6.590 2.153 | 19 43 4-437 
24 9 19 46 42.786 0.684 O 47.220 | 19 47 29.322 2.159 | 19 47 27.163 
28 13 19 SI 33-772 0.701 O 47.220 | 19 52 20.291 2.177 | 19 52 18.114 
34 13 19 56 37.2 0.685 0 47.220 | 19 57 23-824 2.171 | 19 57 21.653 
39 13 20 4 24.636 0.724 O 47.220 | 20 5 11.132 2.209 | 20 5 8.923 
40 13 | 20 13 47.173 0.703 O 47.219 | 20 14 33-689 2.195 | 20 14 31.494 
4I 13 | 20 19 10.630 0.669 O 47.219 | 20 19 57.180 2.175 | 20 19 55.005 
5] id I 13 | 19 5 55.042 0.687 O 47.157 | 19 6 41.512 2.114 | 19 6 39.398 
5 II 19 23 21.601 0.661 O 47.158 | 19 24 8.298 2.126 | 19 24 6.172 
(12) 13 19 28 19.909 0.659 O 47.158 | 19 29 6.408 —_ —_ — 
15 13 19 33 42.503 0.666 O 47.158 | 19 34 28.995 2.148 | 19 34 26.847 
18 13 19 38 39.290 0.658 O 47.158 | 19 39 25-790 2.149 | 19 39 23.641 
21 13 19 42 20.078 0-658 o 47.158 | 19 43 6.578 2.154 | 19 43 4-424 
25 13 19 47 37.980 0.662 o 47-158 | 19 48 24.476 2.166 | 19 48 22.310 
28 4 19 SI 33.708 0-674 O 47:159 | 19 52 20.193 2.180 | 19 52 18.013 
3 13 | 19 56 20.474 0.686 O 47.159 | 19 57 6.947 2.196 | 19 57 4-75! 
3 6 20 0 19.350 0.689 O 47.159 | 20 1 5.850 2.207 | 20 I 3847 
39 9 | 20 4 24:583 0.696 O 47.159 | 20 5 11.046 2.212 | 20 5 8.834 
40 13 | 20 13 47.215 0.674 O 47.159 | 20 14 33-700 2.199 | 20 14 31.501 
4I 13 | 20 19 10.715 0.644 O 47.159 | 20 19 57.230 2.180 | 20 19 55-050 
6 | id. I 13 19 5 55.108 0.743 O 47.198 | 19 6 41150) 2.112 | 19 6 39.451 
2 13 19 13 52.950 0.720 O 47.198 | 19 14 39-42 2.111 | 19 14 37:317 
4 13 | 19 22 18.134 {| — 0.727 | +0 47.197 | 19 23 4.604 | — 2.132 | 19 23 2.472 
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Data |Posiz® Astro | N° | nero Correz.® | Correz.® ip * Rid.® alla | Ascensione retta 
1889 strum. | oss.0 | fili dei fili strum. pendolo ne pos. media | media (1889 0) 
h mos s ms Br s h ms 
Agosto 6 | CE | (12) | 13 | 19 27 48:635 | — 0.713 |+-o 47.197 | 19 28 35.119 = = 
15 13 19 33 42.568 0.719 O 47.197 | 19 34 29.046 | — 2.148 | 19 34 26.898 
18 11 | 19 38 39-307 0.712 O 47:197 | 19 39 25-792 2.149 | 1939 23.643 
21 13 19 42 20.138 0.712 o 47.197 | 19 43 6.623 2.155 | 19 43 4.468 
- id. 1 13 IQ 5 55.055 0.739 o 47-155 | 19 6 41.480 2.110 | 19 6 39.370 
2 13 | 19 13 52.944 0.707 | 047-155 | 19 14 39-392 2.107 | 19 14 37.285 
4 13 19 22 18.148 0.715 o 47.154 | 19 23 4.587 2.13: | 19 23 2.456 
(12) 12 IQ 27 19.105 0.701 o 47.154 | 19 28 5.558 _ — — 
16 13; | 19 34 93172 0.695 O 47.153 | 19 34 55.630 2.138 | 19 34 53.492 
21 13 19 42 20.135 0.700 O 47.153 | 19 43 6.588 2.155 | 19 43 4.433 
24 13 | 19 46 42.854 0.700 o 47.153 | 19 47 29.307 2.163 | 19 47 27.144 
29 13 19 SU 53-735 0.699 O 47.152 | 19 52 40.188 2.169 | 19 52 38.019 
37 13 20 O 2.452 0.723 O 47.152 | 20 o 48.881 2.198 | 20 o 46.683 
39 13 20 4 24.668 0.739 o 47.152 | 20 5 11.081 2.218 | 20 5 8.863 
40 13 20 13 47.236 0.718 O 47.151 | 20 14 33.669 2.206 | 20 14 31.463 
4I 13 20 19 10.709 | 0.686 o 47.151 | 20 19 57.234 2.188 | 20 19 55.046 
9 | id. I 13 | 19 5 55-278 0.724 | o 46.991 | 19 6 41.545 2.103 | 19 6 39.442 
2 13 19 13 53.142 0.704 o 46.990 | 19 I4 39.428 2.102 | 19 I4 37.326 
(12) 13 19 26 25.729 0.699 o 46.988 | 19 27 12.018 —_ — — 
14 7 Ig 31 9.881 0.697 o 46.988 | 19 31 56.172 2.135 | 19 31 54-037 
17 7 | 19 35 11.856 0.695 o 46.987 | 19 35 58-148 2.140 | 19 35 56.008 
21 13 19 42 20.305 0.696 o 46.986 | 19 43 6.595 2.154 | 19 43 4.44I 
26 13 19 50 41.722 0.698 | o 46.985 | 19 51 28.009 2.171 | 19 st 25.838 
32 13 19 55 33-545 0.701 o 46.984 | 19 56 19.828 2.179 | 19 56 17.649 
37 12 20 0 2.583 0.718 o 46.983 | 20 o 48.848 2.201 | 20 0 46.647 
Il id. I 13 19° (5 _5597r2 0.740 o 46.556 | 19 6 41.528 2.095 | 19 6 39-433 
2 13 19 13 53.548 0.718 o 46.555 | 19 14 39-385 2.095 | 19 14 37.290 
(12) 13 19 25 40.258 0.714 o 46.553 | 19 26 26.097 _ — — 
Il 12 19 29 57.415 0.713 o 46.552 | 19 30 43-254 2.129 | 19 30 41.125 
17 13 19 35 12.272 0.799 o 46.551 | 19 35 58.114 2.137 | 19 35 55-977 
21 13 19 42 20.756 0.711 o 46.550 | 19 43 6.595 2.152 | 19 43 4-443 
27 13 I9 SI 19.843 0.716 o 46.548 | 19 52 5-675 2.173 | 19 52 3.502 
32 | 13 | 19 55 33.968 0.715 || 0 46.547 | 19 56 19.800 2.179 | 19 56 17.621 
38 10 20 0 20.025 0.742 o 46.546 | 20 1 5.829 2.212 | 20 I 3-617 
39 10 20 4 25:317 0.748 o 46.546 | 20 5 II.1I5 2.224 | 20 5 8.891 
40 13 20 13 47.885 0.728 o 46.544 | 20 14 33.701 2.214 | 20 14 31.487 
4I 13 20 I9 I1.448 0.698 o 46.543 | 20 I9 57-293 2.197 | 20 19 55.096 
16 id. I Io 19 5 56.876 0.648 o 45-255 | 19 6 41.483 2.068 | 19 6 39.415 
2 13 19 13 54-737 0.626 o 45.253 | 19 14 39-364 2.070 | 19 14 37 294 
(12) | 13 | 19 24 22.162 0.624 o 45.251 | 19 25 6.789 = a a 
d 13 | 19 29 58.583 0.622 o 45.249 | 19 30 43.210 2.110 | 19 30 4I.100 
17 13 | 19 35 13.459 0.617 o 45.248 | 19 35 58.090 2.119 | 19 35 55-97! 
21 13 | 19 42 21.903 0.620 o 45-245 | 19 43 6.528 2.139 | 19 43 4-389 
27 13 19 5! 20.970 0.625 o 45-243 | 19 525-588 2.165 | 19 52 3-423 
32 II | 19 55 35.150 0.624 | 0 45.242 | 19 56 19.768 2.172 | 19 56 17.596 
40 13 20 13 49.108 0.636 o 45-237 | 20 14 33.709 2.215 | 20 14 31.484 
4l 13 20 19 12.593 0.507 o 45.236 | 20 T9 57.222 2.200 | 20 I9 55.022 
17 | id. I | 13 | t9 5 57.157 0.532 | 044-874 | 19 6 41.563 2.061 | 19 6 39.502 
2 13 19 13 55.044 0.514 o 44.874 | 19 14 39.404 2.064 | 19 14 37.340 
(12) | 13 | 19 24 12.844 0.513 o 44.873 | 19 24 57.204 D° —_  —- 
10 11 19 28 38.419 0.506 o 44.872 | 19 29 22.785 2.097 | 19 29 20.688 
17 13 19 35 13.768 0.506 o 44.872 | 19 35 58.134 2.115 | 19 35 56.019 
20 13 19 4I 11.085 0.513 o 44.872 | 19 4I 55:444 2.137 | 19 4I 53-307 
27 13 19 51 21.269 0.513 o 44.871 | 19 52 5627 2.162 | 19 52 3.465 
34 Ii | 19 56 39.535 0.509 o 44.870 | 19 57 23.896 2.169 | 19 57 21.727 
39 13 20 4 26.795 0.541 0 44.870 | 20 5 II.124 2.220 | 20 5 8.904 
4I 13 20 I9 12.936 0.496 o 44.869 | 20 19 57.309 2.199 | 20 19 55.110 
18 | id. 1 13 19 5 57-285 0.562 o 44.768 | 19 6 41.491 2.054 | 19 6 39.437 
È 13 | 19 13 55.154 0.544 O 44.768 | 19 14 39.378 2.057 | 19 14 37.321 
(12) 13 19 24 5.558 | 0.544 o 44.768 | 19 24 49.782 _ — — 
Il 13 19 29 59.005 | 0.539 O 44.768 | 19 30 43.234 2.100 | 19 30 41.134 
17 13 | 19 35 13.856 | 0.537 | 0 44.768 | 19 35 58.087 2.110 | I9 35 55.977 
22 13 | 19 43 1.682 | — 0.539 o 44-767 | 19 43 4s.gio | — 2.133 | 19 43 43.777 


= #0 — 


Data Posiz.® | Astro Medio dei Distanza a Declinazione | Rid.° alla | Declinazione 
1889 strum. | oss. | microscopii zenitale Rifrazione apparente ‘pos. media| media (1889.0) 
| 

Op.4 Di ° Ù ’ tr) API “” 0° REC). 

Agosto 6 CE (12) | 2714 0.34 | 45 44 16.63 | o 56.62 | — 4 53 27-43 23 SE 
15 26 25 28.66 46 32 48.31 o 58.23 5 42 0.62 | — 8.77 | — 5 42 9-39 

18 27 20 12.47 45 38. 4.50 o 56.41 4 47 14-99 9-02 4 47 24.01 
21 27 21 15.86 45-37 1-5 o 56.38 4 46 11.57 Q.11 4 46 20.68 
7 id. L 24 0 12.59 48 58 4.29 I 3:50 8_ 7 21.87 7.65 8 7 29.52 
2 26 30 14.52 46 28 2.36 o 58.18 5 37 14-62 8.28 5 37 22.90 
25 43 36.50 | 47 14 40.38 | o 59.78 6 23 54-24 8.42 6 24 2.66 

(12) 27 11 28.05 45 46 48.83 o 56.80 4 55 59-71 _ —. 

16 27 50 13.30 45 8 3.58 O 55-54 4 17 13-20 9.01 4 17 22.21 
21 27 21 16.48 | 45 37 0.40 | 0 56.48 4 46 10.96 9.18 4 46 20.14 
24 27 16 2.51 | 45 42 14:37 | o 56.65 4 51 25-10 9.29 4 51 34-39 
29 27 28 18.91 | 45 29 57-97 | 0 56.25 4 39 8.30 9-44 4 39 17.74 
37 | 2447 44:37 | 4810 32.51 | 1 1.76 7 19 48.35 9-42 7 19 57-77 
39 22 57 31.47 | 50 O 454i I 5-88 gio 5:37 9-41 9 10 14.78 
40 25 25 10.89 47 33 5:99 I 0.42 6 42 20.49 9-85 6 42 30.34 
41 28 57 57-26 | 44 0 19.62 | 0 53.40 3 9 27.10 10.19 3 9 37-29 
9 id. L 24 9 12.57 | 48 58 4-29 | 1 3.19 8 7 21.55 7:73 8 7 29.28 
2 26 30 15.21 46 28 1.65 0 57.90 5 37 13-63 8.39 5 37 22.02 

(12) 27 5 54-04 45 52 22-82 o 56.71 5 1 33.61 -_ — — 
14 27 13 55.11 45 44 21.75 o 56.45 4 53 32.28 9.01 4 53 41-29 
17 27 34 15-54 | 45 23 31-32 O 55-77 4 32 41.17 9.16 4 32 50-33 
21 27 21 16.61 45 37 0-25 o 56.21 4 46 10.54 9-32 4 46 19.86 
26 27 8 41.23 | 45 49 35.63 | 0 56.62 4 58 46.33 9.52 4 58 55-85 
32 26 49 47.64 | 46 29.22 O 57-24 5 17 40-54 9.61 4 17 50-15 
37 24 47 44-41 | 48 10 32.45 | 1 1.4 7 19 47:99 9.53 7 19 57-52 
11 id. I 24 0 13.02 | 48 58 3:65 | 1 3.16 8 7 20.89 7.81 8 7 28.70 
2 26 30 14.98 46 28 1.69 o 57.87 5 37 13-64 8.50 5 37 22.14 

(12) 26 59 44-21 45 58 32.46 o 56.89 507 143:43 pr Sn 
Il 27 6 32.74 | 45 51 43-93 o 56.66 5 0 54-67 9-07 r3:75 
17 27 34 45-28 | 45 23 31-39 | O 55-74 4 32 41.21 9-28 4 32 50-49 
21 27 21 16.52 45 37 0-15 o 56.18 4 46 10.41 9-44 4 46 19-85 
27 26 38 37-53 | 46 19 39.14 | 0 57.59 5 28 50.81 9.60 5 29 O.4I 
32 26 49 47-78 | 46 8 28.89 | 0 57.22 5 17 40-19 9-74 5 17 49-93 

38 | 23 37 43.42 | 49 20 33.25 | 1 4.00 8 29 51.33 9-65 8 30 0.9 
39 22 57 32.58 50 0 44.09 1 5.53 g 10 3.70 9-58 g 10 13.28 
40 25 25 12.16 47 33 4.510 I 0.10 6 42 18.69 10.10 6 42 28.79 
4! 28 57 57.96 | 44 0 18.71 | O 53.I1 3 9 25-90 | 10.52 3 9 36-42 
16 id. I 24 0 14.81 48 58 2.29 I 3.89 8 7 20.26 7-99 87 28.25 
26 30 17.06 | 46 28 0.04 o 58.54 5 37 12.66 8.74 5 37 21.40 

(12) 26 42 6.60 | 46 16 10.50 o 58.14 5 25 22.72 _ — — 
sl 27 6 34-54 | 45 51 42.56 | 0 57:32 5 0 53-96 9-35 | 5 1 3:31 
17 27 34 47-01 | 45 23 30.09 | 0 56.39 4 32 40.56 9-58 4 32 50-14 
al 27 21 17.96 | 45 36 59.14 | 0 56.83 4 46 10.05 9-74 4 46 19-79 
27 26 38 39.77 | 46 19 37.33 | © 58.25 5 28 49-66 9-89 5 28 59-55 
32 26 49 48.43 46 8 28.67 o 57-88 5 17 40.63 10.03 5 17 50.66 
40 25 25 13.09 47 33. 4-01 I 0.80 6 42 18.89 10.36 6 42 29-25 
41 28 58 0.11 44 0 16.99 O 53-73 3. 9 24-80 10.89 3 9 35-69 
17 id. I 24 0 13.98 | 48 58. 3.45 1 3.51 8 7 21.04 8.02 8 7 29.06 
26 30 16.06 | 46 28 1.37 o 58.19 5 37 13-64 8.78 5 37 22-42 

(12) 26 38 14.16 46 20 3.27 o 57-92 5 29 15-27 _ ee 
10 27 34 30-45 45 23 46.98 o 56.06 4 32 57.12 9-44 4 33 6.56 
17 27 34 45.81 | 45 23 31.62 | 0 56.05 4 32 41.75 9.63 4 32 51-38 
20 26 37 14.59 | 46 21 2.84 | 0 57.96 5 30 14.88 9-64 5 30 24.52 
27 26 38 38.01 46 19 39-42 O 57-91 5 28 sI.4i 9-94 5 29 1.35 
34 27 11 8.94 45 47 8.49 o 56.83 4 56 19.40 10.15 4 56 29.55 
39 22 57 32.76 50 0 44-67 I 5-89 gio 4-64 9.80 g IO 14-44 
4! 28 57 58.73 | 44 © 18.70 | 0 53-41 3 9 26.19 10.96 3 9 37-15 
18 | id. I 24 013.37 | 48 58 3.99 | 1 3-66 8 7 21.73 8-05 8 7 29.78 
2 26 30 15.66 46 28 1.70 o 58.33 5 37 14.11 8.82 5 37 22.93 

(12) | 26 34 17.60 | 46 23 59.76 | 0 58.20 5 33 12.04 _ — — 

EE 27 33-49 | 45 51 43-87 O 57.12 5 0 55-07 9-44 EE CASI 
17 27 34 455 45 23 31.78. | O 56.19 4 32 42.05 9-68 4 32 51-73 

22 27 19 10-48 45 39 6.88 o 56.70 ! — 4 48 17.66 ! — 9.86! — 4 48 27.52 


. 


| Data Posiz.e| Astro N° Passaggio Correz.® Correz.® Ascensione Rid.® alla 


sp Sai Ascensione retta 
1889 strum. | oss.° | fili Fa strum. pendolo apparente pos. media | media (1889.0) 
h m.s s ms h _m s hm 

Agosto 18 | CE 25 7 19 47 40.324 | — 0.542 | +0 44.767 | 19 48 24.549 | — 2.147 19 48 22.402 
31 13 19 54 57.682 0.552 O 44-767 | 19 55 41.897 2.176 | 19 55 39.721 

37 13 20 0 4.672 0.557 o 44.767 | 20 0 48.882 2.192 | 20 o 46.690 

39 10 20 4 26.927 0.570 o 44-767 | 20 5 11.124 2.217 | 20 5 8.907 

40 II 20 13 49:478 0.552 o 44.767 | 20 14 33.693 2.212 | 20 14 31.481 

4I 13 20 19 13.013 0.526 o 44.767 | 20 19 57.254 2.198 | 20 19 55.056 

19 | id. I 13 19 5 57.564 0.851 o 44.732 | 19 6 41.445 2.046 | 19 6 39-399 
2 9 19 13 55-433 0.828 O 44-731 19 14 39-336 2.050 | 19 14 37.286 

(12) 13 19 24 0.582 0.828 O 44.730 | 19 24 44.484 = la e 

22 13 | 19 43 2.048 0.821 O 44.727 | 19 43 45-954 2.128 | 19 43 43.826 

32 13 19 55 35-915 0.825 O 44-726 | 19 56 19.816 2.162 | 19 56 17.654 

39 13 20 4 27.212 0.861 O 44-725 | 20 5 11.076 2.215 | 20 5 8.861 

40 13 20 13 49-789 0.838 O 44-723 | 20 14 33.674 2.211 | 20 14 31.463 

4I 13 20 19 13.326 0.806 O 44-723 | 20 19 57.243 2.196 | 20 19 55.047 

23 id. I 13 19 5 58.178 0.763 O 44-004 | 19 6 41.419 2.013 | 19 6 39.406 
2 13 19 13 56.048 0.742 O 44-004 | 19 14 39.310 2.018 | 19 14 37.292 

(12) | 13 | 19 24 2.179 0.744 O 44.003 | 19 24 45-438 _ —_ — 

17 13 19 35 14.799 0.732 O 44.002 | 19 35 58.069 2.080 | 19 35 55-989 

21 13 19 42 23.271 0.735 O 44.002 |-19 43 6.538 2.102 | 19 43 4.436 

25 12 19 47 41-148 0.739 o 44.001 | 19 48 24.410 2.122 | 19 48 22.288 

39 II 20 4 27.905 0:773 O 44.000 | 20 5 11.132 2.199 | 20 5 8.933 

40 13 20 13 50.448 0.751 O 44.000 | 20 14 33.697 2.199 | 20 14 31.498 

41 13 20 19 13.899 0.722 O 43.999 | 20 19 57.176 2.185 | 20 19 54.991 

25 id. I 13 19 5 58.332 0 748 o 43.805 | 19 6 41.389 1.994 | 19 6 39.395 
2 13 19 13 56.184 0.726 o 43.805 | 19 14 39.263 2.000 | 19 14 37-263 

(12) 13 19 24 16.164 0.729 o 43.805 | 19 24 59.240 — _ _- 

12 13 19 30 12.294 0.716 o 43.805 | 19 30 55-383 2.049 | 19 30 53.334 

17 13 19 35 14-905 0.716 o 43.805 | 19 35 57-994 2.065 | 19 35 55.929 

27 13 19 5I 22.440 0.724 o 43.805 | 19 52 5.521 2.122 | 19 52 3-399 

35 13 | 19 58 42.829 0.736 o 43.805 | 19 59 25.898 2.155 | 19 59 23.743 

39 13 20 4 28.009 0.757 o 43.805 | 20 5 11.057 2.189 | 20 5 8.868 

40 13 20 13 50.531 0.735 o 43.805 | 20 14 33.601 2.191 | 20 14 31.410 

41 13 20 19 14.064 0.703 o 43.805 | 20 19 57.166 2.177 | 20 19 54-989 

Sett. 3] id. I 13 | 19 5 57.024 0.493 O 44.770 | 19 6 41.301 1.894 | 19 6 39.407 
2 13 19 13 54.920 0.478 O 44-77! | 19 14 39.213 1.903 | 19 14 37.310 

8 13 19 27 8.128 0.473 o 44-773 | 19 27 52-428 1.953 | 19 27 50.475 

17 10 19 35 13.612 0.470 O 44:774 | 19 35 57.916 1.980 | 19 35 55-936 

7 id. I 13 Ig 5 56.282 0.494 o 45.496 | 19 6 41.284 1.842 | 19 6 39.442 
2 13 | 19 13 54-149 0.478 O 45-:497 | 19 14 39.168 1.852 | 19 14 37.316 

6 13 19 24 34-823 0.480 O 45.498 | 19 25 19.841 1.901 | 19 25 17.940 

14 13 19 31 10.878 0.474 O 45-498 | 19 31 55.902 1.921 | 19 31 53.981 

19 13 19 40 16.392 0.469 O 45.498 | 19 41 1.421 1.950 | 19 40 59.471 

24 12 | 19 46 44.130 0.474 O 45.499 | 19 47 29.155 1.984 | 19 47 27.171 

31 II 19 54 56.708 0.485 O 45-499 | 19 55 41.722 2.031 | 19 55 39.691 

36 13 20 0 1.807 0.473 0 45.500 | 20 0 46.834 2.033 | 20 0 44.801 

40 13 20 13 48.622 0.485 O 45.501 | 20 14 33.638 2.098 | 20 14 31.540 

4I 13 20 19 12.098 0.464 O 45.501 | 20 19 57.135 2.089 | 20 19 55-046 

14 | id. 1 tI 19 5 55-380 0-395 o 46.112 | 19 6 41.097 1.739 | 19 6 39.358 
8 7 19 27 6.450 0.371 O 46.115 | 19 27 52.194 1.811 | 19 27 50.383 

17 13 | 19 35 12.079 0.369 o 46.117 | 19 35 57.827 1.843 | 19 35 55.984 

19 13 19 40 15.552 0.364. o 46.118 | 19 41 1.306 1.861 | 19 40 59-445 

24. 13 19 46 43.267 o 371 O 46.119 | 19 47 29.015 1.897 | 19 47 27.118 

31 13 19 54 55.858 0.384 o 46.120 | 19 55 41.594 1.948 | 19 55 39.646 


19 | id. 2 - 3 | 19 13 51.920 0.052 0 47.158 | 19 14 39.026 1.677 | 19 14 37-349 
6 13 19 24 32.612 0.054 O 47.161 | 19 25 19.719 1.731 | 19 25 17.988 
11 13 19 29 55-813 0.048 O 47.162 | 19 30 42.927 1.749 | 19 30 41.178 
17 13 19 35 10.693 0.045 o 47.163 | 19 35 57.811 1.77! | 19 35 56.040 
19 13 19 40 14.172 0.042 O 47.164 | 19 41 1.294 1.790 | 19 40 59.504 
31 13 19 54 54-523 0.058 O 47.168 | 19 55 41.633 1 881 | 19 55 39.752 
az0l 10, I 13 19 5 SI.I4I 0.292 o 50.171 | 19 6 41.020 1.528 | 19 6 39.492 
2 13 | 19 13 48.983 | — 0.269 | +-0 50.173 | 19 14 38.887 | — 1.544 | 19 14 37.343 


so 
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Data 
1889 


Astro 
oss.® 


Posiz.® 
strum. 


Medio dei Distanza ana Declinazione |Rid.© alla 
1 es È Rifrazione | ; 
microscopii zenitale apparente pos. media 


Declinazione 
media (1889.0) 


——_—_—_p"—-{ ——__ | —————= |[t-ké—_ 


0» ” pre “ ti “ Qi 4 “ “” O? ie ‘ 
Agosto 18 | CE 25 | 26747 36.76 | 46 10 4060 | 057.75 | — 5 19 52-43 | — 9-91 | —5 20. 2.34 
ZI 25 26 50.47 47 31 26.89 1 0.52 6 40 41.49 9.89 6 40 51.38 
37 24 47 46-24 | 48 10 31.12 Tmi92 7 19 47.12 9-95 7 19 57.07 

39 22° 57 32.81 50 0 44.55 I 6.05 9 10 4.68 9.83 Q IO 14.5I 
40 25: 25 11.90 47 33 5.46 I 0.58 6 42 20.12 10.46 6 42 30.58 
41 28_57 58-57 | 44 018.79 | 0 53.54 3 9 26.41 | 11.03 3 9 37-44 

19 id. I 24 0 14:74 | 48 58 2.71 I 3.44 8 7 20.23 8.08 8 7 28.31 
2 26 30 16.30 46 281.15 o 58.12 5 (370013:35 8.87 5372222 

(12) 26 30 14.96 46 28. 2.49 | o 58.13 5 37 14.70 — _ _ 
22 27 19 II.IO | 45 39 So o 56.50 4 48 16.93 9.91 4 48 26.84 
32 26 49 48.64 | 46 8 28.81 O 57:47 5 17 40.36 10.18 5 17 50.54 
39 22 57 333 So 0 44.12 Tnn82 9 10 4.02 9.86 g 10 13.88 
40 25 25 12.9 47 33 447 To:37 6 42 18.92 10.50 6 42 29.42 

4I 28 57 59:57 | 44 017.88 | o 53.35 3 9 2531 11.09 3 9 36.40 

23 id. I 24 O 14.31 | 4858 347 nar98 8 7 20.93 8.18 81 7/29:11 
2 26 30 16.80 | 46 28 0.98 | o 58.08 5 37 13.14 9.02 537 22.10 

(12) 26 13 25.20 46 44 52.58 o 58.65 GUSAR5:31 — _ ssi 

17 27 34 47-58 | 45 23 30.20 | 0 55.94 4 32 40.22 9-91 5 32 50.13 
21 27 21 18.80 | 45 36 58.98 | o 56.38 4 46 9-44 10.06 4 46 19.50 

25 26 47 37-65 46 10 40.13 O 57.50 5 19 51.71 10.12 5 20 1.83 
39 22 57 34-62 | 50 043.16 |1 5.7 9 IO 3.00 9.96 9 10 12.96 

40 25 25 13-33 47 33 445 I 0.32 6 42 18.85 10.66 6 42 29.51 

41 28 57 59-70 44 0 18.08 o 53-30 3 9 25.46 11.34 3 9 36.80 

25 id. I 24 0 16.09 | 48 58 1.45 I 4.50 8 7 20.03 8.22 8 7 28.25 
2 26 30 18.17 | 46 27 59.37 | o 59-10 5 37/12:55 9.09 5 37 21-64 

(12) | 26 442.47 | 46 53 35-07 | 0 59-98 6 2 49.13 = a 

12 27 34 54-08 | 45 23 23.46 | 0 56.92 4 32 34.46 9-83 5 32 44-29 

17 27 34 48.21 45 23 29.33 o 56.92 4 32 40-33 9.98 4 32 50-24 

27 26 38 39.80 46 19 37.74 | 0 58.81 5 28 50.63 10.28 5 29 0.9I 

35 | 2513 44:57 | 4744 3297 |1 1.79 6 53 48.84 | 10.23 6 53 59-07 

39 22 57 34.71 so 0 42.83 I 6.91 9 Io 3.82 10.00 g 10 13.82 
40 25 25 13.97 | 47 33° 3:57 1%:137 6 42 19.02 10.73 6 42 29 78 

4I 28 58 1.02 44 0 16.52 o 53.62 3 924.22 11.45 3 9 35-67 
Sett. 3 id. I 240 (0) 17313 48 58 0.96 DÒ L:14 8 7 19.18 8.35 87/2759 
2 26 30 19-14 | 46 27 58.95 o 58.77 5 37 11.80 9-32 59702114 

8 | 27 8 49.:71| 45 49 28.38 | 0 57.47 4 58 39.93 9.89 4 58 49.82 
17 27 34 49-15 45 23 28.94 o 56.61 4 32 39-63 10.26 4 32 49-89 

7 id. I 24 0 16.91 48 58. 1.03 I 4.15 8 7 19.26 8.42 8 7 27-68 
2 26 30 13.24 | 46 27 59-70 o 58.78 5 37 12.56 9-38 5 37 21.94 
6 26 13 26.75 | 46 44 51.19 | o 59.35 5 54 4.62 9-62 5 54 14-24 
14 27 13 57-66 45 44 20:28 O 57-30 4 53 31.66 10.14 4 53 41.80 

19 28 11 35.41 44 46 42.53 O 55-42 3 55 52-03 10.66 3 56 2.69 

24 27 16 5.89 45 42 12.05 O 57.23 4 51 23-36 10.63 4 51 33-99 

ZI 25 26 53.16 47 31 24-78 I 0.98 6 40 39.84 10.43 6 40 50.27 

36 | 27 2334-23 | 45 34 43:71 | 0 56.98 4 43 54-77 | 11.06 444 5-83 

40 25 25 14.75 47 33 3.19 I 1.04 6 42 18.31 11.03 6 42 29.34 

4! 28 58 0.79 | 44 0 17.15 0°53:94 3 \:925:-17 11.97 3° (9037-14 

14 id. I 24 0 16.03 | 48 58 1.92 I 4-05 87 20.05 8.38 8 7 28.43 
8 27 849.37 | 45 49 28.58 | 0 57.38 4 58 40.04 | 10.05 4 58 50.09 

17 27 34 48-77 45 23 2918 o 56.52 4 32 39.78 10.45 4 32 50.2 

19 28 11 36.17 44 46 41.78 O 55-33 3 55 51.19 10.77 3 56 1.9 

24 27 16 6.40 | 45 42 II.55 | 0 57-14 451 22.77 10.71 3 51 33-48 

31 25 26 53-48 | 47 31 24.47 | 1 0.89 40 39-44 10-47 6 40 49.91 

19 id. 2 26 30 18.91 | 46 27 58.29 | 0 59.77 5 37 12.14 9-44 5 37 21.58 
6 26 13 27.86 46 44 49:34 I 0.36 554 3-78 9-68 5 54 13.46 

II 27 6 38.25 | 45 51 38.95 | 0 58.52 S 0 51.55 10.15 S 1 1.70 
17 | 27 34 49.65 | 45 23 27.55 | 057.57] 4323920 | 10.46 5 32 49.66 

19 28 11 36.34 44 46 40.86 o 56.36 3 55 51.30 10.80 è 56 2.10 

31 25 26 54.26 | 47 31 22.94 | 1 2.01 6 40 39-03 10.46 40 49-49 

27 id. I 24 0 17.00 48 58 0.37 I 4.91 8 7 19.36 8.26 8 727.62 
2 30 18.36 | 46 27 59.01 | 0 59.48 | — 5 37 12.57 | — 9:37 | — 5 37 21.94 


Data 
1889 
Sett. 27 

28 
Ott. 3 
10 
II 
18 
22 
23 


Posiìz.©| Astro 
strum. 


—_—_ [|[—_—___[|, _ 


id. 


id. 


id. 


id. 


oss.’ 


Passaggio 
al medio 
dei fili 


RE 


Correz,.® 
strum. 


-_ 


coocooc0o 


Correz.® 
pendolo 


(eee MM) 0000000000 oc000060000 


oo000000 (ce Meo) oo000000 


co000000 


Ascensione 
retta 
apparente 


26.792 
52.123 
57.658 

6.156 
27.632 

6.596 
10737 
33-366 
56.917 


40.925 
38.878 
41.932 
55-007 
57.600 
45.472 

5.159 

6.536 

5.456 
33-317 
56.881 


40.839 
38.788 
42.649 
57.543 
54.804 
28.777 
58.957 
25-:453 
33-273 
56.797 


40.749 
38.661 
54.907 

5-94! 
23.904 
41.304 
48.242 


40.718 
38.679 
39.03I 
57.456 

5.965 
39.522 
25.356 


40.597 
38.498 
23.378 
57.323 

5.798 
19.495 
25.251 


40.534 
38.485 
42.364 
57.266 

5.794 
23.704 
58.672 
10.347 


38.422 
28.099 

5.683 
23.643 
18.948 
10.322 


Rid.© alla | Ascensione re 


pos. media 


media (1889.0) 


Declinazione 


| 
| 
| 
| 


4 


Data Posiz.® | Astro Medio dei Distanza ASSET SATA Declinazione |Rid.*alla 
1889 strum. | oss.9 microscopi | zenitale apparente pos. media| media (1889.0) 
pre | 
o ’ “ (+) “ r] 7] o ’ “ “" o 
Sett, 27 cE 3 26 10 18.33 | 46 47 59.04 | 1 0.17 | — 5 57 13-29 | — 9:48 | — 5.57 
i 8 27 8 49.20 45 49 28.17 o 58.16 4 58 40.41 10.01 4 58 
17 27 34 48.68 45 23 28.69 O 57-29 4 32 40.06 10.41 4 32 
21 27 21 20.45 45 30 56.92 O 57.74 446 8.74 10.58 4 46 
26 27 8 45.20 45 49 32.17 o 58.16 4 58 444I 10.78 4 58 
33 24 7 30.88 48 50 46.49 1 4.64 8 0 5.21 10.02 Ro 
39 22 57 35.80 50 0 41.57 1 7:34 9g 10 2.99 9-93 9 10 
40 25 25 15.08 47 33 2.29 DR 01:77 6 42 18.14 11.00 6 42 
41 28 58 1.56 | 44 0 15.81 O 54-59 3 9 24-48 12.21 3 9 
28 id, I 24 0 15-82 | 48 58 2.16 I 4.30 8 7 20.54 8.25 87 
2 26 30 18.63 | 46 27 59.35 | 0 58.91 5 37 12.34 9-35 8 37 
7 26 46 37.03 46 11 40.95 o 58.35 5 20 53.38 9.80 5 21 
13 27 34 54-65 | 45 23 2333 | © 56.74 4 32 34.15 | 10.26 4 32 
17 27 34 48.70 45 23 29.28 o 56.75 4 32 40.11 10.40 4 32 
22 27 19 13.17 45 39 481 o 57-26 4 48 16.15 10.56 4 48 
27 26 38 40.93 | 46 19 37.05 | o 58.62 5 28 49.75 10.62 5 29 
33 24 7 30.53 | 48 50 47-45 | 1 4.02 8 0 5.55 10.00 GE 
38 23 37 45-93 | 49 20 32.05 I 5.15 8 29 51.28 9-99 8 30 
40 25 25 14.80 | 47 33 3.18 I 1.18 6 42 18.44 10.99 642 
4! 28 58 1.15 44 0 16.83 O 54.07 3 9 24.98 12,20 3 9 
Ott. 3 id. LA 24 0 17.60 48 58 0.427 I 5.08 8 7 19.58 8.14 8 7 
2 26 30 19-74 | 46 27 58.28 | o 59.64 5 37 12.00 9-25 5 37 
LL 27 6 38.16 | 45 st 39.86 | o 58.39 5 0 52.33 10.00 OÙn 
17 27 34 50-21 45 23 27.81 O 57-44 4 32 39-33 10.31 4 32 
e 26 37 18.74 | 46 20 59.28 | 0 59-39 5 30 12.75 10.19 5 30 
24 | 2716 8.45 | 4542 9.57 | 0 58.07 4 51 21.72 | 10.60 4 51 
30 27 30 47-81 | 45 27 30.21 | 0 57.58 4 36 41.87 10.91 4 36 
35 25 13 47.15 | 47 44 30.87 | 1 2.35 6 53 47-30 10.33 6 53 
40 25 25 16.68 47 33 1:34 I 1.93 6 42 17:35 10.91 6 42 
4! 28 58 3.08 | 44 O 14.94 | 0 54-73 3 9 23.75 12-15 3 9 
10 id. I 24 0 15.78 48 58. 2.49 I 4-29 8 7 20.86 7:93 147 
2 26 30 18.56 | 46 27 59-71 | o 58.90 5 37 12.69 9.06 5037 
16 27 50 16.60 | 45 8 1.67 | o 56.23 4 17 11.98 10.18 417 
21 27 21 20.38 | 45 36 57.89 o 57-18 4 46 09.15 10.30 4 46 
25 26 47 39-58 | 46 10 38.69 | o 58.31 5 19 51.08 10.33 5 20 
31 25 36 53-38 | 47 31 24.89 | 1 1.12 6 40 40.09 10.06 6 40 
37 24 47 47:34 | 48 10 30.93 I° 453 7 19 47:54 10.03 719 
II id. I 24 0 15.12 | 48 58 1.96 | 1 4.15 8 7 20.19 7.90 8 7 
2 26 30 18.20 | 46 27 59.88 | o 58.78 5 37 12.74 9-03 5 37 
9 27 26 14.48 | 45 32 3.60 | o 56.90 4 41 14.58 9.85 4 4I 
ta 27 34 48.29 | 45 23 29.79 | o 56.62 4 32 40.49 10.10 4 32 
21 27 21 20.09 45 36 57-99 0 57.06 4 46 9.13 10.26 4 46 
29 27 28 22.47 45 29 55-61 o 56.83 4 39 6.52 10.60 4 39 
35 | 2513 45-18 | 4744 32.90 | 1 1.46 6 53 48.44 | 10.09 6 53: 
18 id. I 24 0 17.01 48 58 1.21 1 4:77 8 7 20.06 7.62 8 7 
2 26 30 19-33 46 27 58.89 o 59-35 537012.32 8.76 5 37 
13 28 24 18.72 44 33 59.50 O 55-55 3 43 9-13 10.04 4 43 
17 27 34 49-29 45 23 23.93 O 57.17 4 32 40.18 9-83 432 
21 27 21 21.22 | 45 36 57.00 | o 57.62 4 46 8.70 10.00 4 46 
28 25 28 47:34 | 47 29 30.88 IMISSI 6 38 46.47 9-58 6 38 
35 25 13 45.69 | 47 44 32.53 | 1 2.05] —6 53 48.66 | — 9.83 | — 6 53 


SI E IZ TE 


Data 


Giugno 6 
7 


II 


Luglio 1 


Ottobre 22 


Medio 


(N.° delle oss.) 


Circolo a West. 


x 1889.0 


19 6° 39.479 
»493 
.417 
.451 
.423 
.474 
.463 
.456 
.431 
.440 
+439 
.414 
.426 
.428 
.403 
.419 
‘474 
.470 
+457 
+453 
.403 
.400 
.407 
.420 
.405 
424 
.412 


19 6 39.424 


19 6 39.436 
(28) 


E 


Stella 1. 


è 1889.0 


—8°7' 27.32 
26.99 
26.63 
26.11 
26.39 
26.92 
26.64 
27.07 
26.98 
27.64 
27.02 
27.01 
28.04 
27.66 
25.81 
26.60 
27.66 
26.77 
27.06 
27.21 
26.74 
27.54 
27:22 
27.49 
26.89 


26.75 
27.20 


zo Aquilae. 


Circolo a Est. 


Data & 1889.0 


Luglio 18 19° 6° 39.421 


21 .413 

22 .446 

23 .392 

24 .403 

25 .384 

26 .396 

29 .446 

31 499 

Agosto I .406 

2 .407 

2 .460 

si +493 

5 .398 

6 .451 

Fi »+370 

9 .442 

Il -433 

16 .415 

17 +502 

18 +437 

19 +399 

23 .406 

25 -395 

Settembre 3 .407 

7 .442 

14 +358 

27 »492 

28 .414 

Ottobre 3 .410 

10 .438 

LI +424 

18 421 

Medio 19 6 39.419 
(N.° delle oss.) (33) 


a 18890 d 1889.0 


Medio generale non pesato = (CW+- CE) 19 6. 39.427 —8°7/27.81 
2 


Differenza 


CW — CE + 0.017 + 1.60 


è 1889.0 
—8° 7 28.54 
‘28.47 
28.68 
29.12 
28.21 
28.16 
28.80: 
28.98: 
28.64 
29.18 
2931 
29.11 
28.99 
28.70 
28.80 
29.52 
29.28 
28.70 
28.25 
29.06 
29.78 
28.31 
29.11 
28.25 
27.53 
27.68 
28.43 
27.62 
28.79 
27.72 
28.79 
28.09 
27.68 


—8 7 28.61 
(33) 


- —r——__—___m 


di coil cad a pre 


SR 


Stella 2. 26 Aquilae. 


Circolo a West. Circolo a Est. 
Data a 1889.0 d 1889.0 Data x 1889.0 d 1889.0 
Giugno 6 1914. 37.375 _ 5 37 20.17 Luglio 18 1914. 37.298 _ 5 37 21.91 
7 .360 19.95 21 -318 21.62 
8 .254 19.70 22 .290 21.74 
11 -342 19.36 23 .315 22.31 
13 .270 19.68 24 .320 21.20 
17 -367 19.79 25 -330 21.04 
18 -343 19.30 26 .272 22.24 
19 -338 20.10 29 2373 21.26 
20 .350 20.13 31 .274 21.98 
21 +357 19.47 Agosto I .321 22.54 
22 .308 20.15 2 .292 21.98 
23 +344 20.35 3 .308 DI.DG 
25 .366 20.40 4 .299 21.04 
26 ‘333 20.53 6 -4V7 22.26 
Luglio I -319 19.04 7 i .285 22.90 
3 2372 19.73 9 .326 22.02 
4 .338 20.18 11 .290 22.14 
5 .304 19.40 16 .294 21.40 
6 .300 20.25 17 -340 22.42 
8 .313 19.69 18 .321 22.93 
9 .351 20.27 19 .286 2222 
II .330 20.21 23 .292 22.16 
: <a .321 20.29 25 .263 21.64 
13 .345 20.83 Settembre 3 .310 21,12 
14 .340 19.56 7 316 21.94 
15 .335 19.98 19 -349 21.58 
16 .328 20.04. 27 +343 21.94 
28 .350 21.69 
Ottobre 22 -349 — Ottobre 3 .345 37.25 
23 .300 = 10 .336 21.75 
11 .370 21.77 
Medio —19 14 37.333 —5 3719-95 18 -301 21.08 
(N.° delle oss.) (29) (27) 


Medio 19 14 37.314 —5 37 21.82 
(N.° delle oss.) (32) (32) 


x 1889.0 d 1889.0 
i Medio generale non pesato — (CW-+-CE) 19 14 37.323 —5 37 20.88 


| Differenza CW—CE + 0.019 +-1.87 
Atti — Vol. VI.—Serie 2.3 — N.9 6. 


— Pare 


Stella 3. DM — 6°,5151. 


Circolo a West. 


| 
Data a 1889.0 È 1889.0 | Data 
Giugno 6 192 a 25.265 —5° 57° 20.64 Luglio 18 
2 .208 20.16 23 
Luglio 13 -173 20.53 31 
cat Settembre 27 
Medio 19 21 25.215 —5 57 20.44 
(N.° delle oss.) (3) (3) | Medio 


(N.° delle oss.) 
a 1889.0 
19 21° 25.202 
+ 0,026 


Medio generale non pesato - (CW4- CE) 
CW+ CE 


Differenza L 


Stella 4. DM _— 6°,5158. 


Circolo a West. 


Data a 1889.0 d 1889.0 Data 
Giugno 7 19/23. 2.546 — 6° 24 0.58 Luglio 21 
22 .488 0.27 29 
Luglio 14 444 0.37 Agosto 6 
Medio 19 23 2.493 —6 24 0.41 ; 
(N.° delle oss.) (3) (3) Medio 


(N.° delle oss.) 
o. 1889.0 
h m s 

19 23 2.490 


+ 0.005 


Medio generale non pesato - (CW CE) 
CW CE 


Differenza 


Stella 5. DM — 5°,4985. 


Circolo a West. 


Data x 1889.0 d 1889.0 Data 
Giugno 8 19/24. 6.219 —5° 9 5.48 Luglio 25 
18 .256 4.90 Agosto I 
Luglio 1 «Î73 4.86 5 
Medio 19 24 6.216 —5 9 5.08 Medio 
(N.° delle oss.) (3) (3) (N.° delle oss.) 


a 1889.0 
19 24 6.207 
+.0.018 


Medio generale non pesato - (CW+- CE) 
CW — CE 


Differenza 


Circolo a Est. 


a 1889.0 d 1889.0 
h m s “ 
1921 25.164 —5°57'22.13 
.184 22.50 
.198 22.37 
.209 22.77 
19 21 25.189 —5 57 22.44 
(4) (4) 
È 1889.0 
—5° 57° 21.44 
+ 2.00 
Circolo a Est. 
x 1889.0 d 1889.0 
1923. 2487 — 6° 24 0:77 
-535 2.64 
.472 2.70 
.456 2.66 
19 23 2.488 —6 24 2.19 
(4) (4) 
È 1889.0 
—6° 24 1.30 
+ 1.78 
Circolo a Est. 
a 1889.0 d 1889.0 
h m s x “” 
1924 6.214 —5°9 7.45 
.209 7.64 
.172 7.38 
19 24 6.198 —5 9 7.49 
(3) (3) 
d 1889.0 
5° 9g 6.28 


+ 2.41 


Mu. pesa 


Stella 6. DM —5°,4980. 


Circolo a West. Circolo a Est. 
Data a 1889.0 è 1889.0 Data a 1889.0 8 1889.0 
h m “ m * “ 
Giugno 13 1925 17.926 —5° 54 11.29 Luglio 24 1925 17.935 —5°54 13.65 
20 -984 11.91 26 .89I 13.43 
25 .928 12.30 Agosto 3 .g10 14.24 
Luglio 3 .897 11.95 Settembre 7 .940 13.46 
.948 T3: 13: 2 19 .988 13.46 
12 .924 12.26 
15 .872 12.06 Medio 19 25 17.933 —5 54 13.65 
(N." delle oss.) (5) (5) 
Medio 19 25 17.926 —5 54 11.99 
(N.° delle oss.) (7) (7) 
a 1889.0 è 1889.0 
Medio generale non pesato - (CW4+- CE) 19 20° 17.930 — 5° 54 12.82 
Differenza CW —CE — 0.007 + 1.66 
Stella 7. DM —5°,4992. 
Circolo a West. Circolo a Est. 
Data a 1889.0 è 1889.0 Data a 1889.0 d 1889.0 
h m s i “ a h m s "“ 
Giugno 11 1925 40.330 —5°21' 0.96 Luglio 18 1925 40.227 —5°21' 2.53 
i .403 1.73 22 237 3.63 
2I -313 2.18 23 .278 3.81 
26 .282 2.44 Agosto 2 .300 433 
Luglio 6 .316 1.79 4 .269 4.25 
11 .276 2.00 Settembre 23 -348 3.18 
16 .292 2.00 
Medio 19 25 40.276 —5 21 3.62 
Medio 19 25 40.316 —5g 21 1.87 (N.° delle oss.) (6) (6) 
(N.° delle oss.) (7) (7) | 
x 1889.0 è 1889.0 
h m * o ’ “" 
Medio generale non pesato - (CW+ CE) 19 25 40.296 —5 21 2.75 


Differenza CW—CE + 0.040 +-1.75 


Re 


Stella 8. DM —5°,5006. 


Circolo a West. 


Data a 1889.0 è 1889.0 Data 
Giugno 6 1927. 50.530 —4°58' 49.20 Luglio 29 
23 .512 48.57 31 
Luglio 8 -514 43.24 Settembre 3 
9 -448 48.49 14 
13 .486 48.42 27 
14 .476 48.31 
Medio 19 27 50.494 —4 58 48.54 Medio 
(N.° delle oss.) (6) (6) (N.° delle oss.) 


a 1889.0 
Medio generale non pesato = (CW-+CE) 19 27. 50.479 


Differenza CW —CE + 0.030 


Stella 9g. DM —4°, 4843. 


Circolo a West. 


Data x 1889.0 d 1889.0 Data 
Giugno 7 1928" 37.670 4° 41° 22.75 Luglio 21 
Luglio 1 +.587 22.37 Ottobre 11 

Medio 19 28 338.623 —4 4I 22.56 Medio 

(N.° delle oss.) (2) (2) (N.° delle oss.) 


a 1889.0 
Medio generale non pesato A (CW + CE) 19 28” 37.630 
2 


Differenza CW —CE — 0.005 


Stella ro. DM — 4°, 4846. 


Circolo a West. 


Data a 1889.0 è 1889.0 Data 
Giugno 18 19/29. 20.705 e 33 4:20 Luglio 25 
25 754 4-93 Agosto 17 

Medio 19 29 20.729 —4 33 4.56 Medio 
(N.° delle oss.) (2) (2) (N.° delle oss.) 

a 1889.0 

Medio generale non pesato A (CW CE) 19 29 20.709 
2 


CW —CE 


Differenza 


Circolo a Est. 


x 1889.0 è 1889.0 

h m s , “ 
19 27 50.478 —4°58' 50.50 
+471 50.35 
.475 49.82 
-383 50.09 
.515 50.42 
19 27 50.464 —4 58 50.24 
(5) (5) 

d 1889.0 


o ‘ 7] 
—4 58 49.39 
+ 1.70 


Circolo a Est. 


x 1889.0 è 1889.0 
19° 28° 37.61 3 —4°41 23.86 
.654 24.43 
19 28 37.633 —4 4I 24.15 
(2) (2) 
d 1889.0 
—4° 41 23.35 
+1.59 
Circolo a Est. 
x 1889.0 8 1889.0 
19 29 20.690 cf 33 5.88 
.688 6.56 
19 29 20.689 —4 33 6.22 
(2) (2) 
è 1889.0 
o '‘ “ 
—4 33 "999 
+ 1.66 


= 


Stella 11. DM _—5°,5021. 


Circolo a West. 


Data a 1889.0 d 1889.0 

bo ge 2 " 
Giugno 13 19 30 41.150 —5° 1' 1.05 
17 .123 1.42 
21 .146 1.96 
Luglio 12 .089 2.60 
16 .136 1.43 
Ottobre 22 .I41 _ 
Medio 19 30 41.131 —5 1 1.69 
(N.° delle oss.) (6) (5) 


Medio generale non pesato Aid (CW+-CE) 
2 


Differenza CW —CE 


Luglio 18 
Agosto Il 
16 
18 
Settembre 19 
Ottobre 3 


Medio 
(N.° delle oss.) 


a 1889.0 


h m s 
19 30 41.129 


-|- 0.004 


Stella 12. DM _— 4°,4855. 


Circolo a West. 


Data a 1889.0 è 1889.0 

e h ms o n " 
Giugno 19-19 30 53.415 —4 32 43.14 
20 .423 42.82 
Luglio 5 -395 43-53 
15 -349 41.57 
Medio 19 30 53.396 —4 32 42.76 
(N.° delle oss.) (4) (4) 


Medio generale non pesato è (CW+ CE) 
2 


Differenza CW—- CE 


Î 


Data 
Luglio 23 
26 
Agosto 25 


Settembre 28 


Medio 
(N.° delle oss.) 


x 1889.0 


h m s 
19 30 53378 


+ 0.036 


Stella 13. DM — 3°,4649. 


Circolo a West. 


Data a 1889.0 d 1889.0 

h m E) o ' “ 
Luglio 3 1931 22.141 —3 43 17.54 
4 .086 18.13 
Medio 19 31 22.114 —3 43 17.84 
(N.° delle oss.) (2) (2) 


Medio generale non pesato a (CW+-CE) 


Differenza CW —CE 


Data 


Luglio 24 
Ottobre 18 


Medio 
(N.° delle oss.) 


a 1889.0 


h _m 8 
19 31 22.104 


-+- 0.020 


Circolo a Est. 


x 1889.0 è 1889.0 
19 30 41.100 sie 
-125 3:74 
.100 3.31 
-134 4-5! 
.178 1.70 
.122 2.33 
19 30 41.127 —5 I 3.07 
(6) (6) 
d 1889.0 
—6° °.4.38 
+ 1.38 
Circolo a Est. 
& 1889.0 è 1889.0 
h m s (*) ' " 
19 30 53.363 —4 32 45.20 
-339 44-59 
-334 44-29 
.493 44.41 
19 30 53.360 —4 32 44.62 
(4) (4) 
è 1889.0 
— 4 32 43.69 
+ 1.86 
Circolo a Est. 
x 1889.0 è 1889.0 
193 Lo 22.069 +3 43 19.2 3 
.119 19.17 
19 31 22.094 —3 43 19.20 
(2) (2) 
d 1889.0 
o ’ " 
—3 43 18.52 
+ 1.36 


Data 


Giugno 22 
23 

Luglio 6 

9 

11 

13 

Medio 
(N.° delle oss.) 


Medio generale non pesato 1 (CW +CE) 
CW —CE 


Circolo a West. 


x 1889.0 


h m s 
19 31 53.972 
-954 
.980 
.984 
-983 
.940 


19 31 53.969 
(6) 


Differenza 

Circolo a West. 

Data a 1889.0 
Giugno 7 19 34° 26.893 
Luglio 8 -878 
Ottobre 23 .873 
Medio 19 34 26.881 

(N.° delle oss.) (3) 


23 = 


Stella 14. DM —4°,4861. 


d 1889.0 
—4 53 39.06 
40.86 
40.04 
39.42 
39-79 
39.61 


—4 53 39.80 
(6) 


Data 


Luglio 22 
Agosto 9 
Settembre 7 


Medio 


(N.° delle oss.) 


a 1889.0 

h m . 
19 31 53.983 
-+ 0.028 


Stella 15. DM —5°,5036. 


è 1889.0 
La” 42 6.70 
5.54 


6.12 


(2) 


—5 42 


Data 
Luglio 21 


Agosto 5 
6 


Medio 


(N.° delle oss.) 


a 1889.0 
19 34. 26.880 
+ 0.002 


Medio generale non pesato È; (CW+CE) 
2 


Differenza CW —CE 


Stella 16. DM —4°,4877. 


Circolo a West. 


Data a 1889.0 è 1889.0 Data 
Giugno 11 1934. 53.500 e 17 19.62 Agosto 7 
21 .502 20.93 Ottobre 10 
Medio 19 34 53.501 —4 17 20.27 Medio 
(N.° delle oss.) (2) (2) (N.° delle oss.) 
a 1889.0 
Medio generale non pesato - (CW-+CE) 19 34. 53:496 
Differenza CW —CE + 0.010 


Circolo a Est. 
a 1889.0 è 1889.0 | 
h m s ° ‘ “ \ 
1931 53.972 —4 53 41.89 1 
54.037 41.29 
53.981 41.80 ; 
È 
19 31 53.997 —4 53 41.66 : 
(3) (3) | 
è 1899.0 
—4 53 40.73 
+ 1.86 
Circolo a Est. 
a 1889.0 d 1889.0 
i er o, " 
19 34 26.892 —s 42 8.57 
.847 9.28 
-898 9-39 
19 34 26.879 —5 42 9.08 , 
(3) (3) 
d 1889.0 
2 7.60 
+2.96 
Circolo a Est. 
a 1889.0 è 1889.0 I 
h m s o P7 "” 
19 34 53.492 —4 17 22.21 
.489 22.16 
19 34 53.491 —4 17 22.19 
(2) (2) 
8 1889.0 | 
csi 17 21.23 


+ 1.92 


pu 


Stella 17. DM —4°,4883. 


Circolo a West. Circolo a Est. 
Data x 1889.0 è 1889.0 Data a 1889.0 d 1889.0 
I 
Giugno 6 19 35 56.080 —4 32 49.18 Luglio 18 19.35 65.053 Sg 32 50.18 
8 55.984 483.75 i Agosto I 56.014 50.20 
13 55.991 48.06 | 2 55.986 50.76 
17 55.927 48.58 | 3 55.991 50.92 
18 55.987 48.55 | 4 55-993 50.91 
20 55.996 48.63 ' 9 56.008 50.33 
23 55.942 43.86 | II 55.977 50.49 
| 25 56.014 49.17 16 55.971 50.14 
| 26 55.996 49.34 17 56.019 51.38 
Luglio 1 55.989 47-74 18 55.977 51.73 
3 55.972 48.59 23 55.989 50.13 
4 55-973 43.94 25 55.929 50.31 
5 56.004 48.52 | Settembre 3 55.936 49.89 
II 55.968 x | 14 55.984 50.23 
12 55.963 48.97 | 19 56.040 49.66 
13 55 980 48.97 27 56.013 50.47 
14 55.960 49.10 28 55.971 50.51 
Ig 55.922 47.96 Ottobre 3 55.996 49.64 
16 55.985 43.99 II 56.043 50.59 
6.026 : 
Ottobre 22 56.035 —_ 19 "ig Con 
Medio 19 35 55.983 —4 32 48.68 Medio 19 35 55.991 —4 32 50.42 
(N.° delle oss.) (20) (19) (N.° delle oss.) (20) (20) 
a 1889.0 è 1889.0 
Medio generale non pesato - (CW + CE) 19 35. 55.987 = 32 49-55 
Differenza CW —CE — 0.008 + 1.74 


Stella 18. DM —4°,4903. 


Circolo a West. Circolo a Est. 

Data a 1889.0 d 1889.0 Data a 1889.0 è 1889.0 

3 h m s [e] ’ “ di h m s o ’ "” 
Giugno 19 1939 23.704 —4 47 22.25 Luglio 29 1939 23.632 —4 47 24.19 
Luglio 6 .654 21.46 3I .643 23.81 
9 .682 21.71 Agosto 5 .641 23.63 
6 +643 24.01 
Medio 19 39 23.680 —4 47 21.81 Medio 19 39 23.640 —4 47 23.91 

(N.° delle oss.) (3) (3) (N.° delle oss.) (4) (4) 
a 1889.0 d 1889.0 
Medio generale non pesato > (CW-+CE) 19° 39" 23.660 —4 47 22.86 


Differenza CW—CE -- 0.040 +2.10 


MERC Ta 
Stella 19. DM — 4°,4916. 


Circolo a West. 


Data x 1889.0 d 1889.0 Data 
Giugno 17 ta 59.544 O eta 59.26 Agosto I 
Luglio 3 5 .564 59.39 2 

.470 60.53 Settembre 7 
14 .487 60.12 14 
19 

Medio 19 40 59.516 —3 55 59.82 Medio 

(N.° delle oss.) (4) (4) (N.° delle oss.) 
a 1889.0 


Medio generale non pesato - (CW+CE) 19 40. 59.496 
Differenza CW —CE -|- 0.040 


Stella 20. DM — 5°,5060. 


Circolo a West. 


Data x 1889.0 È 1889.0 Data 
Giugno 18 19 41 Li 53.287 —5 "30° 20.89 Luglio 24 
Luglio 13 .274 23.30 Agosto 17 

Ottobre 3 

Medio 19 4I 53.281 —5 30 21.60 Medio 

(N.° delle oss.) (2) (2) (N.° delle oss.) 
a 1889.0 


Medio generale non pesato È (CW +CE) 19 41° 53.275 
2 
Differenza CW—CE + 0.012 


Circolo a Est. 


x 1889.0 d 1889.0 

h m s *) ‘ “ 
19 40 59.493 —3 56 2.36 
.467 2.56 
.471 2.69 
.445 1.96 
.504 2.10 


19 40 59.476 —3 56 2.36 
(5) (5) 


è 1889.0 

[+] ’ “i 
—3 56 1.09 
+-2.54 


Circolo a Est. 


x 1889.0 d 1889.0 
h m s 0 ’ PT] 
19 41 53.276 —5 30 2347 
.307 24.52 
.223 22.94 
19 41 53.269 —5 30 23.64 
(3) (3) 
d 1889.0 
—5"20 22.62 
+2.04 


ia 


Stella 21. DM — 4°,4926. 


Circolo a West. Circolo a Est. 

Data a 1889.0 d 18890 Data a 1889.0 è 1889.0 
Giugno 6 19/43. 4513 Sai 46 18.78 Luglio 23 nad 4435 Dt. 46 20.23 
7 -479 16.93 25 437 19.63 
11 .447 16.64 26 .403 20.37 
13 .440 17.29 29 -457 20.51 
21 .480 17.71 31 .410 19 96 
22 .427 17.47 Agosto 3 .471 20.25 
sa .470 17.77 4 437 20.09 
Luglio I .421 16.23 6 .424 19.94 
5 .478 17.03 6 .468 20.68 
8 .446 17.39 7 :433 20.14 
II +440 17.91 9 -441 19.86 
12 .438 18.21 11 .443 19 85 
| 16 -389 19.79 
Ottobre 22 .506 — 23 .436 19.50 
23 .410 da Settembre 27 .473 19.32 
Ottobre 10 .466 19-45 
18 .450 18.70 


Medio 19 43 4.449 —4 46 19.87 


II .506 19.39 
Medio 19 43 4457 —4 46 17.45 | 


(N.° delle oss.) (14) (12) (N.° delle oss.) (18) (18) 
a 1889.0 è 1889.0 
: 1 h ms o ’ “ 
Medio generale non pesato Fi (CW + CE) 19 43 4.453 —4 46 18.66 
Differenza CW — CE + 0.008 + 2.42 


Stella 22. DMI —4°,4936. 


Circolo a West. Circolo a Est. 
Data a 1889.0 è 1889.0 Data a 1889.0 8 1889.0 
È h m s o fi A P h m * (e) ‘ " 
Giugno 819 43 43775 —4 48 2419 Luglio 22 19 43 43.793 —4 48 27.16 
20 .834 25.05 Agosto 18 777 27.52 
19 .826 26.84 
Settembre 28 .801 26.71 
Medio 19 43 43.805 —4 48 24.63 Medio 19 43 43-799 —4 48 27.06 
| (N.° delle oss.) (2) (2) (N.° delle oss.) (4) (4) 
a 1889.0 d 1889.0 
Medio generale non pesato Lé (CW+CE) 19 43° 43 802 it 48° 25.84 
2 
Differenza CW —CE --.0.006 - 2.43 
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ia 


Stella 23. DM —5°,5075. 
Circolo a West. Circolo a Est. 
Data a 1889.0 3 1889.0 Data a 1889.0 8 1889.0 
k _m.s: . “ mn s- e ta 
Giugno 25 19 44 56.218 al 58 26.90 Luglio 21 19 44 56.191 = 27.87 
26 -127 27.45 Agosto LI -195 27.80 
Luglio 6 -153 26.26 2 -167 28.52 
Medio 19 44 56.218 —4 58 26.87 ) Medio 19 44 55.184 —4 58 28.06 
(N.* delle oss.) (3) (3) (N.° delle oss.) (3) (3) 
a 1889.0 _® 18890 
Medio generale non pesato "i (CW--CE) 19° 44° 36.178 Sg <sS 27:47 
Differenza CW —CE — 0.018 — 1.19 
Stella 24. DMI. —4°,4960. 
Circolo a West. Circolo a Est. 
Data a 1889.0 è 1889.0 Data a 18890 3 1889.0 
« à “ s o «e Si ìà m s e ca 
Giugno 17 19 47 27.260 —4 sl 31.59 Luglio 18 19 47 27.159 —4 51 33.18 
18 -167 31.06 24 -175 32.55 
23 .186 31.51 31 -135 34-55 
Luglio 3 .200 341.45 Agosto 4 -163 3421 
-157 32.10 7 44 34-39 
Settembre 7 .171 33-99 
14 118 33.48 
Ottobre 3 .168 32.32 
Medio 19 47 27.194 —4 SI 31.54 | Medio 19 47 27.154 —4 SI 33.58 
(N.* delle oss.) (3) (5) |! (°delleoss.) (8) ©) 
a 1889.0 è 18890 
Medio generale non pesato a (CW+CE) 19° 47° 27.174 e; 32.56 
Differenza CW —CE + 0.040 2.04 


MG. pai 


Stella 25. DM — 5°,5099. 


Circolo a West. Circolo a Est. 
Data x 1889.0 È 1889.0 Data a 1889.0 È 1889.0 
mi ‘® ‘ “” bi _m è ' “a 
Giugno 7 19 48 22.437 DEA 59.25 Luglio 22 19 48 22.338 Sue 20 1.23 
I1 -383 57.88 23 -350 1.15 
21 -415 59.11 25 .359 1.70 
Luglio I -332 58.05 Agosto 5 .310 1.24 
18 .402 2.34 
Ottobre 22 .385 —_ > 288 a, 
9 ‘339 va Ottobre 10 .398 1.4I 
Medio 19 48 22.382 —s5 19 58.57 Medio 19 48 22.349 —5 20 1.56 
(N.° delle oss.) (6) (4) (N.° delle oss.) (7) (7) 
a 1889.0 è 1889.0 
Medio generale non pesato - (CW + CE) 19° 48° 22.366 =" 20 0.06 
Differenza CW—CE + 0.033 + 2.99 


Stella 26. DM — 5°,5120. 


Circolo a West. Circolo a Est. 


Data — a 1889.0 8 1889.0 | Data a 1889.0 8 1889.0 
Giugno 6 19° 51 25.922 —4 58 34.01 | Luglio. 21 19 5125871 di 38° 54.68 
20 .862 53-35 | 26 .798 56.02 
25 .894 53.92 | 29 .849 56.08 
Luglio 13 -843 53.59 | Agosto 2 .840 55-44 
15 .859 53.02 | 9 .838 55.85 
Settembre 27 .907 55.19 

| 

Medio 19 S1 25.876 —4 58 53.58 Medio 19 51 25.850 —4 58 55.55 

(N.° delle oss.) (5) (5) (N.° delle oss.) (6) (6) 

a 1889.0 d 1889.0 
Medio generale non pesato - (CW + CE) 19 s ta 25.863 _% 58 54.56 


Differenza i CW—CE +4 0.026 + 1.97 


== 


Stella 27. DM —5°,5124. 


Circolo a West. Circolo a Est. 
Data a 1889.0 d 1889.0 Data  1889.0 d 1889.0 
h MAE ‘ " m s ‘ “ 
Giugno 8 19 52 3.500 dr; 28 58.66 Luglio 18 19 52 3.461 È 28 60.18 
22 .482 ‘ou. 62 Agosto I .475 60.63 
26 .478 59.17 II .502 60.41 
Luglio 12 .435 58.70 16 .423 59.55 
14 .490 58.60 17 .465 61.35 
25 -399 60.91 
Settembre 28 442 60.37 
Medio 1952 3.477 =£5 23 48.55 Medio 19 52 3.452 —5 29 0.49 
(N.° delle oss.) (5) (5) (N.° delle oss.) (7) (7) 
x 1889.0 è 18890 
Medio generale non pesato si (CW+ CE) 19 62° 3.464 de, 28 59 52 
2 
Differenza CW —CE -|- 0.025 + 1.94 
Stella 28. DM — 6°,5320. 
Circolo a West. Circolo a Est. 
Data x 1889.0 d 1889.0 Data a 18890 è 1889.0 
h m s o ‘ Ta m s Ù “ 
Giugno 19 19 52 18.112 —6 38 55.31 Luglio 3I 19 52 18.113 — 6°38 57.53 
Agosto 4 .114 57.63 
: 6 
Medio 19 52 18.112 —6 38 55.31 9 A ME 
(delle oss.) G) | (1) Ottobre 18 .086 56.05 
Medio 19 52 18.082 —6 38 57.12 
(N delle oss.) (4) (4) 
x 1889.0 è 1889.0 
nh m s LI "“ 
Medio generale non pesato - (CW 4 CE) 19 52 18.097 —6 38 56.21 
Differenza CW — CE + 0.030 + 1.81 
Stella 29. DM — 4°,4984. 
Circolo a West. Circolo a Est. 
Data a 18890 d 1889.0 Data a 1889.0 d 1889.0 
Giugno 18 r9, 62° 38.019 sta 39 14.44 Luglio 24 19. 52 38.016 o 39 17.06 
23 38.002 15.54 Agosto vi .019 17.74 
Luglio 16 37.985 15.83 Ottobre 11 .019 17.12 
Medio 19 52 38.002 —4 39 15.27 Medio 19 52 38.018 —4 39 17.31 
(N.° delle oss.) (3) (3) (N.° delle oss.) (3) (3) 
a 1889.0 È 1889.0 


Medio generale non pesato î. (CW 4- CE) 
2 
CW — CE 


Differenza 


h m s 
19 52 38.010 


+ 0.016 


o ‘ RILLI 
—4 39 10.29 
+ 2.04 


Recta: (gp 


Stella 30. DM — 4°,4992. 


Circolo a West. Circolo a Est. 
Data a'1883.0 d 188910. Data &'1889,0 3 1889.0 
Giugno 11 19. 54 57.270 gi 36 50 69 Luglio 23 19 64 57.241 Lp 36 54.25 
21 23192 50.95 | 25 .285 53.29 
3 ni Si | Ottobre 3 53163 52.78 
Medio 19 54 57.315 —4 36 50.82 | Medio 19 54 57.280 —4 36 53.44 
(N.° delle oss.) (3) (2) I (N.°delle oss.) (3) (3) 
a 1889.0 è 1889.0 
Medio generale non pesato - (CW + CE) 19 Pa 57.297 ssa 36° 52.13 
Differenza CW — CE -+- 0.035 + 2.62 


Stella 31. DM —6°,5339. 


Circolo a West. ? Circolo a Est. 
Data x 1889.0 d 1889.0 Data a 1889.0 d 1889.0 
h mis Le Ù TI) hi, Mi 8 o ' “ 
Giugno 7 19 55 39.754 Le 43.95 Agosto 18° 19 55 39.721 —6 40 51.38 
Luglio 8 .750 48.33 Settembre 7 .691 50.27 
9 .708 48.55 14 .646 49.91 
II .696 48.35 19 «752 49.49 
Ottobre 10 -748 50.15 
Medio 19 55 39.727 —6 40 48.67 Medio 19 55 39.712 —6 40 60.24 
(N.° delle oss.) (4) (4) (N.° delle oss.) (5) (5) 
x 1889.0 d 1889.0 
Medio generale non pesato ni (CW + CE) 19° 85 39.719 MOST 49.45 
2 
Differenza CW —CE -+0.015 + 1.57. 
Stella 32. DM —5°,5138. 
Circolo a West. Circolo a Est. 
Data x 1889.0 d 1889.0 Data x 1889.0 è 1889 0 
| hà m s o) ' si m s ‘ " 
Giugno 6 19 96 17.701 —5 17 48.45 Luglio 21 19 6 17.679 Lotta 49.69 
20 .658 43.54 Agosto 2 .614 50.10 
| 22 .624 48.46 9 .649 50.15 
| Luglio 15 .619 47.87 II .621 49.93 
i 16 .596 50.66 
Ottobre 23 .632 — 19 654 50.64 
Medio 19 56 17.647 —5 17 48.33 Medio 19 56 17.635 —5 17 50.18 
(N.° delle oss.) (5) (4) | (N.° delle oss.) (6) (6) 
a 1889.0 d 1889.0 
h m s te) ‘ “ 
Medio generale non pesato - (CW -|-CE) 19 56 17.641 — 5 17 49.25 
Differenza CW—CE + 0.012 +1.85 


Data 


Giugno 8 
17 
19 


Medio 
(N.° delle oss.) 


— Wa 


Stella 33. DM —8°,5205. 
Circolo a West. 


» 


| 
x 1889.0 è 1889.0 | Data 
19. 57 4.735 = ad 14.25 Luglio 29 
-845 13.28 Agosto 5 
.792 13.49 | Settembre 27 
| 28 
19 57 4.791 —8 o 13.67 | Medio 
(3) (3) | (N.° delle oss.) 


x 1889.9 


i h m s 
Medio generale non pesato - (CW -;- CE) 19 57 4781 


Differenza 


Data 


Giugno 13 
18 
Luglio 13 
16 


Medio 
(N.° delle oss.) 


Medio generale non pesato ds: (CW+CE) 
2 


Differenza 


Medio 
(N.° delle oss.) 


CW — CE + 0.019 


Stella 34. DM —5°,5144 
Circolo a West. 


a 1889.0 è 18890 | Data 

19 57 21.692 Ly" ci 27.05 | Luglio 18 

-745 26.02 Î 31 

-+720 27.40 Agosto 1 

-749 26.29 4 

17 

19 57 21.726 —4 56 26.69 | Medio 

(4) (4) (N.° delle oss.) 


a 1889.0 
h m s 
19 57 21.709 


CW —CE + 0.034 


Stella 35. DM —6°,5360. 
Circolo a West. | 


a 1889.0 è 1889.0 | Data 
Di mA o. cogli | : 
19 59 23.766 —6 53 57.39 | Luglio 24 
.745 57.07 | Agosto 25 
i Ottobre 3 
II 
18 
19 59 23.755 —6 63 57.23 | Medio 
(2) (2) (N.° delle oss.) 


a 1889.0 


h m * 
19 59 23.766 


Medio generale non pesato LA (CW + CE) 
2 


Differenza CW — CE 


— 0 023 


Circolo a Est. 


a 1889.0 è 1889.0 
h VON; o ' “ 
19 57 4753 —8 o 16.04 
751 16.39 
.815 15.23 
-770 15.55 
19 57 4772 —8 o 15.80 
(4) (4) 
d 1889.0 
rg 14.74 
+ 2.13 
Circolo a Est. 
x 1889.0 d 1889.0 
h SR o ‘ “u 
19 57 21.700 —4 36 29.47 
.660 29.53 
.720 28.99 
.653 29.74 
ZA 29.55 
19 57 21.692 —4 56 29.46 
(5) (5) 
d 1889.0 
nt 56 28.07 
12.77 


Circolo a Est. 


x 1889.0 d 1889.0 
h m s o Ti “ 
19 59 23.760 —6 53 58.78 
-743 59.07 
.767 57.63 
.803 58.53 
.815 58.49 
19 59 23.778 —6 53 58.50 
(5) (5) 
d 1889.0 
0 , “” - 
—6 53 57.76 


+ 1.27 


ea 


—————..... 


Circolo a West. 


— 09 — 


Stella 36. DM. — 4°,5016. 


Circolo a Est. 


Data a 1889.0 d 1889.0 Data & 1889.0 è 1889.0 
h m s ‘ “ ms ‘ “ 
Luglio 8 20 O 44.903 de 44 3.15 Luglio 21 20. o 44.859 Pea 4.80 
.843 2.95 25 .804 4.56 
| Agosto = .824 5.28 
Settembre 7 .801 5.83 
Medio 20 0 44.873 —4 44 3.05 Medio 20 0 44.822 —4 44 5.12 
(N.° delle oss.) (2) (2) (N.° delle oss.) (4) (4) 
x 1889.0 d 1889.0 
Medio generale non pesato > (CW + CE) ea 44847 ESA 4.08 
Differenza CW—CE + 0.051 + 2.07 
Stella 37. DM —7°,5169. 
Circolo a West. | Circolo a Est. 
Data a 1889.0 d 1889.0 Data x 1889.0 è 1889.0 
Luglio 5 o 46.639 La 19 54.60 Luglio 22 20. 0 46.703 sorsi 19 37.01 
6 .631 55.22 A gosto 7 .683 SRI7 
14 -642 55.40 9 647 57.52 
15 .626 55.02 18 .690 57.07 
Ottobre 10 .656 57.57 
Medio zo 0 46.647 —7 19 55.06 Medio 20 0 46.676 —7 19 57.39 
(N° delle oss.) (4) (4) (N° delle oss.) (6) (8) 
& 1889.0 d 1889.0 
Medio generale non pesato = (CW + CE) 209 46.661 de 19 56.22 
Differenza CW —CE — 0.029 + 2.33 
Stella 38. DM —8°,5237. 
Circolo a West. Circolo a Est. 
Data a 1889.0 d 1889.0 Data x 1889.0 è 18890 
Luglio 11 der 3.703 sg 29 39.17 Agosto 5 201° 3.647 #8; 30 1.04 
Il SOA 0.98 
Settembre 28 .652 1.27 
Medio 20 1 3.703 —8 29 59.17 Medio 20 1 3.639 —8 30 1.10 
(N.° delle oss.) (1) (1) (N.° delle oss.) (3) (3) 
a 1889.0 d 1889.0 
Medio generale non pesato 1. (CW 4- CE) so. 1° 3.671 dg 30 0.13 
Differenza CW —CE + 0,064 + 1.93 


i 
Stella 39. DM —9°,5382. 


Circolo a West. | Circolo a Est. 
Data a1889.0 8 1889.0 Data a1889.0 8 1889.0 
Giugno 25 20° " 8.929 = Se 10 12.17 | Luglio 18 20° CR 8°84g Sp? 10 12.69 
26 .900 12.43 24 .902 12.62 
Luglio I .912 10.47 | 29 .896 14.20 
4 .877 11.87 31 .865 14.21 
6 .889 11.50 | Agosto I .843 14.28 
8 -899 11.05 2 .863 13.95 
12 .863 11.65 4 .923 14-43 
13 .876 11.78 5 .834 14.42 
14 -954 11.76 ab .863 14.78 
11 .891 13.28 
Ottobre 22 .928 _ 17 .904 14.44 
23 .919 -- 18 -907 14.51 
| 19 .861 13.88 
23 933 12.96 
I 25 .868 13.82 
Î Settembre 27 .906 12.92 
Medio 20 5 8.904 —g9 10 11.63 Î Medio 20 gs 8.882 —g9 10 13.84 
(N° delle oss.) (11) (9X | (N°delleoss.) (16) (16) 
a1889.0 d 1889.0 
Medio generale non pesato Si (CW + CE) 20° ha 81893 È: 10 12.73 
2 
Differenza CW —CE -—+-0.022 +2.21 
Stella 40. DM —6°,5451. 
Circolo a West. Circolo a Est. 
Data a1889.0 81889.0 Data x1889.0 è 1889.0 
Giugno 6 20 14 31.563 Sapri 42 27:27 Luglio 18 20. 14 31:415 Sb da 28.70 
7 -538 27.92 21 .490 28.53 
13 -593 27.27 22 443 29-33 
17 .606 2732 24 .450 20-34 
18 .-519 26.48 25 463 20.20 
19 -537 28.25 29 .456 30.05 
20 -503 28.00 31 -445 ] 30.34 
21 -537 27.70 Agosto I 444 30.10 
22 -515 28.03 2 .471 29.48 
23 .526 27.90 4 494 29.83 
25 57 28.43 DI .501 30.24 
26 .505 28.92 7 .463 30.34 
Luglio I 434 27.11 11 .487 28.79 
4 -459 27.69 16 .484 29.25 
5 -435 27.96 18 -481 30.58 
6 .495 27.32 19 .463 29.42 
8 .490 27.76 23 .498 29.51 
11 .500 28.53 25 .410 29.78 
12 .458 27.96 Settembre 7 +540 29-34 
13 .452 27.81 27 .515 29.14 
14 .482 28.23 28 .482 29.43 
15 .463 27.45 Ottobre 3 .517 28.2 
16 -534 27.03 
Medio 20 14 31.503 —6 42 27.75 Medio 20 14 31.474 —65 42 2942 
(N.° delle oss.) (23) (23). (N.° delle oss.) (22) (22) 
a 1889.0 8 1889.0 
Medio generale non pesato - (CW CE) 20° na - 311488 -6 42 2858 


Differenza CW —CE + 0.029 + 1.67 


“Mi 


Stella 41. DM — 3°, 4888. 


Circolo a West. Circolo a Est. 
Data a1889.0 d1889.0 Data 41889.0 d1889.0 
Giugno 6 20 19 85.121 — 3 9 35.91 Luglio 18 200 19 55.01 i — 3 9 36.38 
7 079 35-39 21 55.061 36.50 
8 .067 35.26 22 55.051 36.46 
11 .070 34.13 24 54.997 36.22 
17 .113 33.92 25 55.084 36.09 
18 .044 34-34 29 55.035 37.29 
19 .100 35.24 31 S55057 37-59 
20 .067 35.20 Agosto 1 55.065 36.85 
21 .094 34-93 2 55.058 36.92 
22 .054 35.26 4 55.005 37.31 
23 .042 35.40 ; 5 55.050 37.09 
A .084 3673 7 55.046 37.29 
26 .014 35.60 11 55.096 36.42 
Luglio I .019 34.46 16 55.022 35.69 
4 .002 34.76 17 Sp.IT0 37.15 
5 .048 Foti. | 18 55.056 37-44 
6 .0G4 34-93 | 19 55.047 36.40 
8 .073 34.49 23 54.991 36.80 
11 .029 35.42 25 54.989 35.67 
12 .021 See] Settembre 7 55.046 37.14 
13 .031 34.86 27 55.069 30.69 
14 .053 35.61 28 55.048 37.18 
15 .000 34.07 Ottobre 3 55.040 35.90 
16 .024 34.78 
Medio 20 19 55.056 —3 9 34.95 Medio 20 19 55.045 —3 9 36.72 
(N.° delle oss.) (24) (24) (N.° delle oss.) (23) (23) 
| x1889.0 d1889.0 
Medio generale non pesato = (CW + CE) 20° 19 55.050 n 5 9 35.83 
| Differenza . CW—CE L+o.011 L 1.77 
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Posizioni medie delle stelle di confronto dedotte dalle precedenti osservazioni. 


NU 
d’ord. 


© 0° CON. iu 3, Nes 


(1 


Stella 


20 Aquilae 
25 Aquilae 
DM—6°.s151 


» 


=. 
=9 
6 
é 
5 
-4 
4 


.5158 
-4985 


.4989 


4992 
.5006 
.4843 
-4846 


.5021 
.4855 
-4649 
.4861 
.5036 
-4877 
.4383 
4903 
4916 
.5060 


.4926 
+4936 
.5075 
.4960 
-5099 
.5120 
+5124 
.5320 
-4984 
4992 


=5339 
-5138 
.5205 
-5144 
.5360 
.5016 
.5169 
-5237 
.5382 
«545! 
.4888 


x1889.0 


I Se RIT) 
19. 0 39.427 


14 
21 
23 
24 
25 
25 
27 
28 
29 


19: 59 
20 0 


14 
20 19 


37:323 
25.202 

2.490 

6.207 
17.930 
40.296 
50.479 
37.630 


20.709 


41.129 
53.378 
22.104 
53.983 
26.880 
53.496 
55.987 
23.660 
59.496 
53.275 


4.453 
43.802 
56.175 
27174. 
22.366 
25.863 

3.464 

18.097 
38.010 


957-297 


39 719 
17.641 
4.781 
21.709 
23.766 
44 847 
46.661 

3.671 

8.893 
31.488 
55.050 


N.0 
‘ delle oss. 


61 
61 


Differenza 
CW—CE 


+-0.017 
-+-0.019 
-+0.026 
-+0.005 
-+0.018 
— 0.007 
-+0.040 
-+0.030 
— 0.005 
---0.049 


--0.004 
-+-0.036 
--0.020 
+0 028 
-+0.002 
-—+0.010 
—0.008 
-+-0.040 
-|-0 040 
-- 0.012 


-+-0.008 
-+0.006 
— 0.018 
-+0.040 
+0.033 
+0.026 
-+0.025 
0.030 
-+0.016 


10.035 


-|-0.015 
-+0.012 
-—+0.019 
-+0.034 
— 0.023 
-+0.051 
— 0.029 
-—-0.064 
-+-0.022 
-+0.029 
+ 0.011 


d 1389.0 


ipo 7 


— © 
cad 
—6 
si) 
"3 
moi) 


a 


37 
57 
24 

9 
54 
21 
58 
4I 
33 


17 


9 


dd 


27.81 
20.88 
21.44 
1.30 
6.28 
12.82 
2.75 
49-39 
23-35 
5-39 


2.38 
43-69 
18.52 
40.73 

7.60 
233 
49-55 
22.86 

1.09 
22.62 


18.66 
25.84 
27:47 
32.56 

0.06 
54-56 
59-52 
56.21 


16.29 © 


52.13 


49-45 
49-25 
14.74 
28.07 
57.76 

4.08 
96.22 

0.13 
12.73 
28.58 
35-83 


N.0 


Differenza 


delle oss. CW—T—CE 


60 
59 


n] 


(CS) 
uo NY dauosto & 0 — 


+ 1.60 
+1.87 
-+-2.00 
‘-4-1.78 
+2.41 
-+1.66 
+1.75 
- 1.70 
+1.59 
-+1.66 


+1.38 
+1.86 


+1.36 


+1.86 
+2.96 
+1.92 
1.74 
-+2.10 
+2.54 
+2.04 


+2.42 
+-2.43 
+1.19 
-+2.04 
-+2.99 
-+ 1.97 
+1.94 
+1.81 
-+2.04 

+2.62 


+-1.57 
+1.85 
+2.13 
iii 
+1.27 
+2.07 
+2 33 
+1.93 
+2.21 
+ 1.67 
4-1.77 


Luglio 


du dA 


(ee) 


Posizioni apparenti di Viftorza non corrette dalla parallasse. 


Circolo a West. 


19 43 


E 


D Data 


—9 22 3.6 Luglio 


Agosto 


finita di stampare il dì 14 Settembre 1893 


(CC) 


Circolo a Est. 


ò 


0 52.7 


13.0 
10.5 
24.6 


52.0 
38.0 
36.9 

2.9 


8.9 
32.1 
74 
54.2 


54.$ 

4.9 
27.4 
59.7 


33.6 
434 
22.7 


15.3 


12.0 
14.7 

5.3 
49.1 


l'i 


ELI» pes 
LOTO 


Sapete > 


Geuiera + 

fg SINCE 
prede de 
Qu Boe 


” e % 
[e dala 
Gt co 
tant 
” Ì 

ò La 


apt lean 


eSi RE 


SED 289 
ber BET 


Sa De = 
dit de 


- 
n 
ra 

# 


VIA.) i i 
Mi L 
(AI 9A pa 


TOR 4 
4‘ Ù 
br, 
pih +5 
Pia a a 
Pa 
> ” “ 
se 
s04 
4 V da 
f 
- è 


Vol. VI, Serie 2? re N° 7. 


ATTI DELLA R. ACCADEMIA 


DELLE SCIENZE FISICHE E MATEMATICHE 


IL Genere DIPYLIDIUM Lr. 


MEMORIA 


PER 


VINCENZO DIAMARE 


(con tre tavole) 


presentata nell'adunanza del dì 13 Maggio 1893. 


INTRODUZIONE 


Leuckart (1) nel 1863 creava il gen. Dipylidium per la comunissima Taenia ca- 
nina, dandone una breve diagnosi, dalla quale si scorge agevolmente che egli non rite- 
neva la duplicità degli apparati sessuali come carattere esclusivo del genere. 

Riehm (2), più tardi, studiando le teniadi inermi degli erbivori (oggi Monie- 
ziae ed Anoplocephalae (Blanch.)), le raggruppa, con criterio poco esatto, nel gen. Di- 
pylidium di Leuckart, stimando la presenza di uncini sul rostello di Dip. caninum 
carattere specifico non generico. Egli anzi quasi a postilla della diagnosi del genere 
data da Leuckart, aggiunge che il Dip. caninum, essendo la sola specie conosciuta in 
quel tempo, ed armata, in essa diagnosi trovasi inclusa la caratteristica degli uncini. 
Riconosce d'altra parte che « das es ein buntes Conglomerat von Cestoden sein wird, 
welches diese Galttung umfasst », e soggiunge, non essere il momento di tentare la si- 
stemazione di questo gruppo di Teniadi a duplici apparati sessuali. 

Nello stesso anno Leuckart, nella seconda edizione del suo classico trattato, de- 
finisce meglio il gen. Dipylidium, ovviando implicitamente a qualsiasi confusione di altri 
cestodi a duplici apparati sessuali col Dip. caninum, scrivendo che il genere, « durch 
auschliessliche Betonung aber der zwei riàndstandigen Pori um ein Betràchtliches an 
Inhalt zunemen wiirde » (pag. 842). 

Zschokke (3) che dà un completo studio della Mon. expansa in comparazione 
delle altre teniadi a duplici organi sessuali degli erbivori, riunisce queste specie in- 
sieme al Dip. caninum nel Dipylidium, ritenendolo provvisoriamente, disperando urna 
seria sistemazione, come del resto il Riehm aveva fatto prima. E come Riehm ri- 


conosce la confusione che ne segue; egli scrive infalti « De tout ce que nous venons de 
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MESE oe: 

dire, il découle un fait qu'il est bon de noter dès à présent: Les espèces réunies dans le 
groupe des Dipylidiums ne présentent guère qu’un caraclère commun, le developpement 
d'un double appareil génital dans chaque proglolttis. Sans cela ce groupe peu naturel 
est composé d’espèces très hétérogènes, se rapprochant soit des Ténias ordinaires, soit 
de différent types de Ténias è courts articles » (pag. 118). Recentemente poi Bla n - 
chard (4) distacca dal primitivo gen. Dipylidium Lt. i cestodi inclusivi da Riehm 
e Zschokke, riunendoli nel suo nuovo genere Moniezia, caratterizzati dall’essere iner- 
mi e da speciali appendici nella oncosfera delle uova , interpretando quindi, nel miglior 
modo, i concetti di Leuckart. 

Convinto peraltro che la separazione fatta da Blanchard non ovviava che in parte 
alla confusione, io, in due brevi note [(9) e (10)] alle quali rimando il lettore, esposi 
la necessità di mantenere il gen. Dipylidium per i tenioidi a duplici organi genitali dei 
mammiferi carnivori, promettendo d’illustrarlo, cosa che mi accingo a fare, e di creare 
un nuovo genere per quelli a duplici organi genitali meglio conosciuti *), parassiti degli 
Uccelli (Cotugnia nov. gen.) i quali, secondo Zschokke, sarebbero confusi con gli altri 
nel Dipylidium. 

In tal modo, mi pare, si compia il desideratum di Riehm ed il gruppo « più ete- 
rogeneo di Cestodi », secondo l’espressione di Zschokke, venga sistemato. 

Divido questo lavoro in due parti: nella prima esporrò i caralteri sistematici del 
genere Dipylidium Lt. tratti dallo studio delle singole specie, e la diagnosi quanto 
più possibile esatta delle medesime; e nella seconda esporrò i risultati di alcune mie 
ricerche anatomiche ed istologiche fatte su di esse, le quali valgono inoltre a stabilire 
meglio il concetto ed il valore sistematico del genere medesimo. 


I metodi di tecnica da me impiegati, oltre le osservazioni a fresco che ho potuto fare, 
nello studio di questi parassiti, sono stati gli stessi che si usano in ogni genere di ri- 
cerca anatomica ed istologica. Accenno soltanto d’ aver ottenuto buonissimi preparati 
în toto usando il carminio di Grieb ed il Picrocarminio di Hoyer. Per le sezioni ho 
usato con ottimo risultato l’ematossilina di Kleinemberg, il paracarmin di Meyer, 
e più spesso la doppia colorazione data dall’ematossilina e il carminio boracico, 

Nello studio dell’intima struttura del rostello e dell'apparecchio genitale m'ha reso 
utile servigio il paracarmin, immergendo poi le sezioni così colorate in trementina pi- 
crala: s'oltiene in questo modo una splendida colorazione di picrocarminio, difficilis- 
sima ad ottenersi da questa sostanza colorante, senza il fastidio e gli inconvenienti soliti 
della decolorazione. 

Siccome ho potuto avere una sola specie vivente, il Dip. caninum, così ho preso 
come tipo l’organizzazione di questa, avendo potuto sottoporlo ai metodi di fissazione più 
adatti. Come liquido fissatore ho usato con ottimo risultato il sublimato ed il liquido 
formato di 2 parti d'alcool assoluto, 1 d’acido acetico glac. e 2 di sublimato cone. 


1) Non credo fuor di proposito far notare come la 7. Lamelligera di Owen, non abbia realmente 
doppio apparato sessuale, cosa che accennai brevemente nella nota citata (9), nella quale proposi 
per le specie del suo tipo un nuovo genere, Amabilia, dedicandolo all’illustre prof. Amabile testè 
mancato alla scienza. Spero poter presto pubblicare le mie osservazioni su questo interessante 
cestode. 


e 


CAPITOLO I. 


SISTEMA DEL GEN. DrpPyrLIipium Lt. 


Dal contesto di questo studio si capirà agevolmente come l'antica diagnosi del ge- 
nere data da Leuckart va molto modificata e rifatta su basi più solide e meno esclu- 
sive. In fatti, malgrado gli schiarimenti dati da Leuckart circa la sua diagnosi, non 
si può negare che sia stata fatta su una specie sola , il Dip. caninum. Onde è : se il ro- 
stello ba forma di uovo, o di cono, in questa specie, non l'ha egualmente nelle altre. Se 
nel Dip. caninum e nel Dip. Pasqualei gli uncini hanno un disco basale semplice nel 
Dip. Trinchesii troviamo invece una guardia ed un manico (Wurzelfortsàtze) ben distinti. 
Se, inoltre, le uova del Dip. caninum vengono deposte in « più grandi agglomerati », 
quelle delle altre specie conosciute vengon deposte separatamente. 

Non parlo poi del receptaculum seminis, il quale manca appunto nella specie da lui 
tenuta presente, mentre si rattrova nelle altre. 

In base alle mie ricerche rifaccio dunque nel modo seguente la diagnosi, non te- 
nendo conto per ora delle specie dubbie. 


GEN. Dipylidium Leuckart (1863). 


Rostello formato di un solo sacco, protrattile, cinto di molte serie di uncini tra- 
sversali, alternate. Articoli in maturità sessuale allungati con organi genitali duplici 
sboccanti separatamente ciascuno al corrispondente margine laterale. 

Testicoli numerosissimi sparsi nel mezzo dell'articolo — Ovario bilobo — Vitel- 
logeno inferiore — Utero dapprima in forma di rete tra i testicoli, in ultimo risolven- 
tesi in capsule indipendenti le une dalle altre, racchiudenti una o più uova sferiche, 
con guscio resistente. 

Le specie ben note del genere sono quattro, che possono raggrupparsi nel seguente 
schema: 


Rostello con quattro serie d’uncini 2. 
‘ ( Rostello con sedici serie d’uncini 3. 
Proglottidi regolarmente ellittiche; sbocco della vagina al di 
sotto della fasca del pene; capsule uterine racchiudenti molte 
2, Uovariatcnto 3) allo ovglinto sl seed) irroi dlo, 1 1) DIP) CANINUM (PAR, 4) 
Proglottidi irreg. ellitt.; sbocco della vagina al di sopra della 
tasca del pene; capsule uterine racchiudenti 1 solo uovo. . DIP. TRINCHESI (pag. 8) 
Clava rostellare allungata, cilindracea; fondo dell’invagina- 
sione cefalica inerme; sbocco della vagina a livello della 
tasca del pene; tronchi escretori laterali grossissimi. . . Dip. PASQUALEI (pag. 9) 
Clava rostellare allungata più stretta nel mezzo; fondo del- 
l’invaginazione cefalica armata; sbocco della vagina al di 
sotto della tasca del pene . . .......... DIP. ECHINORHYNCOIDES (pag. 7) 


cui fc 
Dipylidium caninum (Linneo) [1781]. 


Sinonimia e Bibliografia *): 


TAENIA OSCULIS MARGINALIBUS OPPOSITIS — 1767 — Linneo, Dissertatio de Taenia, tab. 1-4. 


TAENIA CANINA — 1781 — Linneo, Systema Naturae. Edit. XII, 1324. 
» » — > —Pallas, N. Nord Beitr.1,1,57, tab. II, 10-11. 
» » — » — Werner, Breo.Exp.58,tab.III,64-69,tab.IV,77-792. 
» » (felis) | —1782— » toc. cit. 1,47; tab. XII, 13-22. 
» » — 1860 — Blanchard, Ann. d. Scienc. nat., III. Ser., p. 339, 
tab. XI, fig. 7. 
» » — » — Van Beneden, Mem. d. Vers. intest. 157-158, 
tab. XXI, 1-14. 
TAENIA CATENIFORMIS — 1786 —I. A. Goeze, Versuch. cin. Natury. Eingew., 311 
e 324; tab. 23, A. E (A. canina). 
» » — 1782 — Rudolphi, Observ. Entoz.I, 34. 
» » — » —Gmelin, Systema Naturae, 3066. 
TAENIA MONILIFORMIS — 1788 — Schrank, Verz., 34. 
TAENIA CUNIPES —1808—Rudolphi, Entos. Hist., III, 143. 
TAENIA COCUMERINA — 1801 — Bloch, AdA., 17, tab. V, 67. 
» » — 1808 — Rudolphi, Entos. Hist., III, 100. 
» » — 1825 — Rudolphi, Synops. Entoz., 147. 
» » — 1831 — Creplin, Obs. d'Entoz., 77, fig. 10-13. 
» » — » —Gurlt, Pathol. Anat., I, 381, tab. IX, fig. 12-16. 
» » — » —bDujardin, L’Institut., N. 240; e Froriep’s N. Noti- 
sen, VII, 289. 
» > — 1845 —Dujardin, Hist. Nat. d. Helm., 575-76, tab. XII, C. 
» » — » —bDiesing, Syst. Helm.,I, p. 531-532. 
» » — >» —<Creplin, Troschel s’Archiv., I, 289. 
» » — 1852— R 611, Zeitschrift. d. k. Gesellschaft d. Arte su 
Wien, Màrz. 
» » — » —Kliùchenmeister, Cestoden, 54. 
» » — » -—V.Siebold, Band. u. Blasen., 110, fig. 36. 
» » — 1854— Diesing, Sitzung. der k. k. Acad. Wissen. Wien, 
XIII, 607. 
» » — » —VanBeneden, Die. Entwick. d. Cest., in: Nov. 
act. Acad. Caes. Leopol. Bresl., p. 64, tav. 3. 
» » — » — Wagener, Nov. Act. Cur., XXIV, Suppl. 65, tab. 
III, 34. 
» — 1855 — Le ydy, Proceed. Acad. Philad., VII, 443. 
» » — 1856 — » loc. cit., VIII, 46. 
» » — 1858 — Molin, Sitzung. d. k. k.Acad. zu Wien., XXX, 440. 
» » — 1859 — » Loc. cit., XXXVIII, 14. 


1) Sebbene l'estesa bibliografia che qui esporrò possa far credere che la conoscenza di questo 
parassita dovesse essere molto precisa, pertanto un contributo anatomico ed istologico si trova sol- 
tanto e non sempre esatto, nei lavori di E. Blanchard, Wagener, Steudener e Niemiec, i 
quali n'hanno studiato, alla spicciolata, i principali apparati organici, in epoche differenti. Una com- 
pleta descrizione zoologica è quella però data dal Leuckart nel suo classico trattato , alla quale 
nella diagnosi della specie ben lievi modifiche io arreco; nella minuta anatomia dell’apparato geni- 
tale però più spesso sono in disaccordo. All'embriologia Moniez (13) e Grassi e Rovelli (11) 
hanno portato notevole contributo, più che per la specie, per i cestodi in generale. 

Gli altri o ne discorrono come parassita dell’uomo o dei cani o ne riportano diagnosi, in cui ven- 
gono sempre ripetuti i medesimi caratteri di forma esterna, o espongono i risultati di esperimenti sul 
suo stato larvale, sul suo Habitat e così via dicendo. 


— JJ — 


'TAENIA COCUMERINA — 1859— Molin, Denkschrf. d. k. k. Acad. Wien, XIX, 257, tab. VII, 

11-12. 

» » — » —v.Platner, Archif. fùr Anat. und Physiol., p. 272. 

» » — » —Spencer Cobbold, 7ransact. Linn. Soc. London, XXII, 
166, tav. XXXIII, 75-78. 

» » — 1860 —- Leuckart, Troschel?s Archiv., II, 139. 

» » — 1860 — Polonio, Cat. d. Cephal. ital. Att. Soc. Ital., Vol. II. 

» » — » —kKùiuùchenmeister, Parasiten,I, 404. 

» » — >» —bDavaine, 7ratt. d’Eutoz., XXXV. 

» » — 1861T—Salzmann, Wutt. Naturwiss. Jahresh., XVII, 102-105 e 
105-107. 

» » — 1861 T—Salzmann, Deutsch Klinik., 32. 

» » — >» — » Froriep’s N. Notiz, Bd. III, N. 9, p. 143. 

» — >» —Leuckart, Wiegman' s Archiv. Bericht etc. 

» — » —Diesing, Rev. d. Ceph. Acc. Sitzung. d. k. k. Acad. Wissen., 


Wien., Bd. 49, p. 409. 
— 1866 —-Krabbe, Recher. Helm., p.11, 22. 
— » —Meczinicoff, Verhandil. d. Peters., N.1, Bd. Zool., pag. 
263-271, I. Taf. 
— 1869 —Leuckart, Bericht etc., 1869-69, in: Wiegman’s Archiv. 
XXX 1, p.:68,.taf. III. 
» — 1869 —-Melnikoff, Arch. fur Naturg. Th. I. S. 69. 
» — 1876 — Chatin, Compt. rendu. Soc. biol. (6), III, p. 281. 
» — 1877 —Davaine, Zrait. d. Entoz., LVIII, fig. 24. 
» 
» 
>» 
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— 1880 — Parona, / Parass. del corpo um., Tav. III, fig. 1-4. 

— 1881 -Kùchenmeister. u. Zurn, Paras. des Mensch., p. 81. 

— » —Moniez, Traveaux d. l’inst. zool. de Lille. Mem. sur les Cest. 
Vol. III, pag. 21 (embriologia). 
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» » — » —Zurn, Die Schmarotz., p. 172, taf. III, 34-36. 

» » — 1882 — Leuckart, Die Paras. des Mensch., lI. Aufl., p. 842 852, 
fig. 346-349. 

» » — » —Perrocito,JParas. dell’uomo etc., p. 206. 

» » — >» —Stein, Entwickl.u. Paras.d. Mensch. Cest., p. 26,taf.XIII, 1-9. 

» » (seu elliptica) — » -—Hoffmann, Jahrf. fur Kinderheilk., Bd. XXVI, n. 3-4, 
p. 386-390. 

» » — 1886 — Parona, E/mintologia Sarda, Ann. Mus. Civic. di Genova. 
Ser. II, Vol. IV, (KXIV). 

» » — 1887 — S. Brandt, Wratsh, N. 43, p. 828-831. 

» ‘ » (s. elliptica) — » —F. Krùger, St-Petersbury. med. Wochenschrift, N. 41, 
p. 341-343. 

» » — » —Krabbe, Nord. med. Archiv., Bd. XIX, p. 1-11. 

» » (s. ellipiica) — 1888 — Grassi, La pulce del cane è l’ord. osp. inter. di T. cocum. 
(Nota preventiva) Catania. 

» » — » —Sonsino, Process.Verb. Soc. Tos. Sciena. Nat., Pisa,Vol. X. 

» » — 1892— Grassie Rovelli, Ricerch. Emb. sui Cest.: Aff. Acad. Gioe- 
nia di Catania. Vol. IV, ser. 4. 

“TAENIA ELLIPTICA —1878—Batsch, Bandwurm. 129, fig.78, 24e 26. 
» » — 1845 — Gurlt, Pathol. Anat., I, p. 382, taf. IX, 20-23. 


» » — 1850 —- Dujardin, Hist. nat. des Helm., 578. 

» » — » —Diesing, Sysf. Helm., I, p. 532. 

» » — 1863 — Leuckart, Die Paras. des Mensch., 1. Auf., 224, fig. 118-120. 
» » — 1864 — Diesing, Revisio (Dipylidium ellipltica) etce., p. 405, N. 5. 
» » — » —Cobbold, Cestoid Entozoa, p. 245, fig. 54. 

» » — 1877 —Steudener, Abdhandil. d. Natrf. Gesellschaft. Halle, Bd. 


SUP 19: 
» » — 1888 — Lutz, Centr!. bl. fir Bact. w. Paras., Bd. II, N. 24. 
» » — » —Leuckart, Centrblt. fur Bacl. und Paras. Bd. 11, N. 24. 


HALYSIS ELLIPTICA — 1801 — Zeder. Nalurg., 361. 


= 


ALYSELMINTHUS ELLIPTICUS — 1803 — Zeder. Nachtrag., 290. 
ALYSELMINTHUS CUNIPES — 1808 — » » III, p. 253. 
ALYSELMINTHUS CUCUMERINUS— 1861 — Weinland, Nov. act. Nat. Cur., XXVIII, 21. 
DIPYLIDIUM CANINUM — 1892— Railliet, Bull. Soc, zool. d. France. Tom. XVII, N. 5, p. 
111-114 (seance du 10 Maj). 
» » — >» —Diamare, Bollett. Soc. Naturalisti in Napoli, Ser. I, Vol. 


VI, fasc. II, p. 46-48 (tornata del 10 Maggio). 
Tav: 1, fig, LL, DOTE 


Lung. med. 10-35 cm. 

Capo cubico prolungato davanti, con quattro ventose orbicolari, prominenti e a 
pareti molto sottili; rostello in forma di uovo o di cono capovolto, armato di quattro 
serie di uncini, circa 60 con disco basale largo e circolare, lama tozza e poco arcuata. 

Quelli della 1? Serie sono largh. 0,015 Mm. lungh. 0,013 Mm.'‘), e gradatamente 
si impiccoliscono nelle serie seguenti, nello stesso tempo che il disco si riduce, 

I primi articoli sono lineari, indi divengono trapezoidali; in maturità sessuale ?) 
ellittici, in forma di semi di cocomero (donde il nome 7. cocumerina datole da Bloch). 

Organi genitali duplici sboccanti al di sotto della metà di ciascun margine laterale: 
tasca del pene conica ed allungata, situata quasi intieramente al di fuori dei tronchi la- 
terali escretori: la vagina sbocca inferiormente alla tasca del pene, manca di receptacu- 
lum seminis, la quale è supplita da un primo dilatamento dell’ovidotto (riserva comune 
ai prodotti dei due sessi). Ovario con due lobi aliformi, ramificati; vitellogeno inferiore 
lobato. 

Capsule uterine cuneiformi, contenenti un numero di uova variabili da 5-20 e più, 
agglutinate da cemento mucoso, il quale persiste dopo il disfacimento delle capsule me- 
desime, nelle proglottidi maturissime e libere, trasformate in sacchetti cilindrici, al 


lungati. 


Habitat — S'incontra frequentemente in numero straordinario nel tenue dei Cani 
e dei Galli, specialmente di città °). 

Bellingham (5) la trovò anche nel Felis maniculata. Accidentalmente è stata tro- 
vata più volte nell'uomo. (Vedi Leuckart (1), il quale raggruppa tutti i casi osservati 
sino al 1882 e Blanchard (31)). 


Statu larvae — Cisticercoide; trovato per la prima volta nel 1868 da Melni- 
koff(21) nel cavo addominale del Trichodectes latus; ritrovato nel 1888 dal Grassi(22) 
nel cav. add. di Pulew serraticeps e più recentemente dal Grassi e Rovelli (11) in 
quello di Pulea irritans. Le recenti ricerche di Grassi e Rovelli (op. cit.) escludono 


1) La larghezza e presa da un estremo ali’ altro del disco; la lunghezza dal punto medio del disco 
alla punta della lama. 

2) Intendo per articoli in maturità sessuale, quegli articoli in cui gli organi genitali sono perfet- 
tamente sviluppati, tranne l'utero. Per maturissimi quelli di cui le capsule uterine occupano tutto 
l'interno. 

3) Leuckart (op. cit., pag. 843) fa notare questa particolarità; la ragione è che in città essendo 
un numero maggiore di questi animali e potendo quindi più spesso venire in contatto gli uni con gli 
altri, più facilmente possono scambiarsi la Pulce, nella quale vive il cisticercoide. : 


- 
LI 


l'ipotesi d'uno sviluppo immediato, cioè senza ospite intermedio, ipotesi accampata 
prima dall’Hering (25) indi dal Grassi (1886) e sostenuta dal Lutz (23), ma sempre 
avversata dal Leuckart (24). Sull’infezione delle pulci, Sonsino (32) emette un’ipo- 
tesi verosimile, che cioè l'uovo venga ingerito non dall’insetto adulto ma dalla larva, la 
quale sviluppandosi allevi così in sè stessa il cisticercoide: questo modo di vedere se 
non risolve la questione, perchè non poggiata sullo sperimento, come il Sonsino 
stesso fa notare, ovvia a due ostacoli , cioè all’ impossibilità che l’uovo del tenioide, di 
grossezza maggiore del rostro della pulce possa essere ingoiato, e all'altra che l’ em- 
brione esacanto possa attivamente introdursi attraverso le connessioni dei zoonili del- 
l’addome. 


Dipylidium echinorhyncoides (Sonsino) [1889]. 


Sinonimia e Bibliografia: 


TAENIA ECHINORHYNCOIDES — 1889 ——Sonsino, Process. Verb. Soc. Toscana di Scienze 
Nat., Ad. 13 Gennajo. 
DIPYLIDIUM ECHINORHYNCOIDES (Sons.) —1892 — Diamare, Bodl/et. Soc. Natur. in Napoli. Vol. VI, 
Fasc. II, Ser. I. 
» » — 1893 — » » » » Vol.VII, 


Anno VII, Ser. I, fasc. I. 


Tav. II, fig. 20, 24, 28. 


Lung. med, 7 cm. 

Capo romboidale: ventose orbicolari: rostello con la porzion terminale armata ci- 
lindracea , più larga in basso, la quale gradatamente si restringe per riallargarsi di nuovo 
all'apice a mo’ di clava, armata di 16 serie d’uncini, i quali hanno il disco basale al- 
quanto appiattito nel senso transverso e la lama esile lunghetta e poco arcuata. Lar- 
ghezza 0,009 Mm. Lung. 0,010 Mm. Essi sono molto numerosi, e i più grossi si tro- 
vano verso l’ apice. 

Fondo dell’invaginazione cefalica armata, la quale risalendo col rostello lo allunga 
nolevolmente , ed offre una superficie maggiore di adesione. 

Articoli in maturità sessuale di forma rettangolare, e seguono dopo non molto 
tratto dallo scolice. Maturi? 

Pori genitali situati molto al disopra della metà del margine laterale; in essi la 
vagina ‘) sbocca al disotto della tasca del pene, relativamente grossetta. Ovario a lobi. 
Vitellogeno sferico. Capsule uterine? 


Habitat— Nell’intestino tenue di Mega/otis cerdo Skjo., Cairo(Egitto) (Sonsino). 
Statu larvae — Ignoto. 


1) Forma un receptaculum seminis? Lo stato di conservazione dell’unico esemplare gentilmente 
donatomi dal Sonsino, non mi ha permesso d’assicurarmi di questo fatto, nonchè di molti altri 
punti dell’apparecchio genitale.—Si noti però che la primitiva descrizione data dal Sonsino di questa 
specie viene qui completata in molti punti. 


apra 


Dipylidium Trinchesli Diamare [1892]. 


DIPYLIDIUM TRINCHESII — 1892 — Diamare, Bollett. Soc. Nat. in Napoli. Ser. II, Vol. VI, Fasc. II. 
» » — 1893 — » ; » » » Ser. I, Vol. VII, Fasc. I. 


Tav. 1, fig. 3,4, 5,6,9,45,41,19: 


Lung. med. 25 Mm. 

Capo globoso ; quattro ventose orbicolari alquanto prominenti; rostello relativa- 
mente grosso distinto in due parti, una, superiore, sferica, e l’altra inferiore in forma 
di un tozzo imbuto, con l’apice in giù. La parte anteriore (clava) è armata di più 
di 80 uncini ?), disposti in quattro serie trasversali alternate. 

Gli uncini hanno il disco basale neltamente distinto in guardia e manico e la lama 
è molto arcuata; e, mentre dalla base all’apice si riducono gradatamente la guardia 
e il manico nelle diverse serie sino ad un semplice disco, la lama diventa ancora 
meno arcuala. 


Gli uncini della 1.8 serie sono lunghi 0,036 mm., larg. 0,047 mm. 
3 delli” » » 0,030 mm. » 0,047 mm. 
ga 3 » 0,022 mm. » 0,028 mm. 
> Fei » » 0,012mm. » 0,010 mm. 


Il collo è breve. Gli articoli che tengon dietro al collo sono lineari; rapidamente 
divengono rettangolari ; e , fatto caratteristico , sin dal secondo si notano i primi accenni 
dell’ apparecchio riproduttore. 

1l decimo articolo presenta già completamente sviluppati i genitali dell’uno e l’altro 
sesso. In tale stato di maturità sessuale gli articoli hanno la forma da me disegnata nella 
fig. 9, Tav. i; maturissimi sono molto allungati. Pori genitali situati molto al disopra del 
punto medio del margine laterale ; la tasca del pene in forma di budellino contorto su 
se stesso vi sbocca al di sopra della vagina, la quale forma un vero receptaculum semi- 
nis piriforme. Ovario con due soli lobi compatti di forma sferica. Vitellogeno quasi 
sferico. Capsule uterine globulari contenenti ciascuna un solo uovo. 


Habitat — Nell’intest. ten. di Felis catus domestica da me, in Napoli, nel Novembre 
1891 e ritrovato tra gli esemplari di Dip. Pasqualei, raccolti dal D." Pasquale in 
Alessandria (Egitto) nel Settembre 1392 nello stesso ospite. 

Statu larvae — Il prof. Parona (35) ha descritto nel 1886 un cislicercoide col 


1) Nella nota citata (9) è incorso un errore di stampa invece di 65 doveva dirsi 85; ulteriormente 
mi son accertato che il numero di uncini non è costante nei miei scolici, forse perchè caduti — pre- 
ferisco dunque dare una cifra media, 80. 


Ret 
nome di Cysticercus acanthotetra, da lui rinvenuto in cisti dell’ intestino d’uno Zamernis 
viridiflavus. Già dal disegno da lui dato degli uncini m'era sorto il sospetto che esso 
potesse essere la larva di questo Dipylidium, quando avendomi cortesemente inviato 
lo stesso prof. Parona un preparato d’una ciste, il sospelto s'è mutato in realtà. 

La forma della testa quello del rostello, il numero la forma e disposizione degli 
uncini corrispondono (benchè le misure date da me differiscono alquanto da quelle as- 
segnate dal Parona) perfettamente al Dip. Trinchesii. Se nonchè, come ho potuto 
sincerarmi sul tipico preparato del Parona, il fatto da lui notato , che gli uncini più 
piccoli formano il cerchio più interno, è dovuto allo schiacciamento un po’ esagerato 
del preparato stesso. 

Debbo quindi pubblicamente ringraziare il prof. Parona della cortesia usatemi, 
cortesia che mi permette di completare da me stesso il ciclo vitale d’una specie da me 
trovata per la prima volta. 

Il Cisticercoides acanthotetra, è dunque la larva del Dip. Trinchesii; dal Parona è 
stato trovato nello Zamenis viridiflavus, incistato sulle pareti dell’ intestino, in Sardegna. 
Il suo Habitat deve essere però più esteso poichè i Gatti, che io mi sappia, difficilmente 
mangiano serpenti, e, se non vado errato nell’induzione, l'adulto stesso deve avere 
per conseguenza habitat più esteso. 


Dipylidium Pasqualei, Diamare [1893]. 
DIPYLIDIUM PASQUALEI—1893—Dia mare, Bollett. Soc. Natural. in Napoli. Vol. VII, Ser. I, Fasc. I. 


Tav. I, fig. 8, 41, 16; Tav. II, fig. 29. 


Lung. med. più di 20 cmtr. 

Capo globoso; ventose orbicolari. Rostello con la porzione terminale (clava), allun- 
gala, cilindrica, acuminata all’apice, munita di 16 serie trasversali alternate di uncini ; 
ì quali hanno un semplice disco basale circolare e lama tozza e poco arcuata. 

Gli uncini delle serie sono quasi della medesima grandezza, lungh. 0,007 mm., 
larg. 0,008 mm., alquanto più piccoli quelli dell’ultima. Fondo dell’invaginazione cefa- 
lica inerme. 

Primi articoli lineari, e gradatamente si allungano dopo buon tratto: in maturità ses- 
suale sono ancora molto corti ed hanno forma quatrilatera, maturissimi e liberi sono 
lanceolati. 

I pori genitali sono situati al di sopra della metà margino-laterale; in essi la tasca 
del pene, piccolina, corta ed alquanto contorta su se stessa, sbocca allo stesso livello 


della vagina, la quale forma un vero receptaculum seminis. 


Ovario a lobi ramificati. Vitellogeno bilobo. 
Capsule uterine contenenti ciascuna un solo uovo. 


Tronchi escretori laterali molto grossi ') (circa il triplo della grossezza che si nota 
nel Dip. caninum). 


!) Io li ho trovati costantemente pieni di aria. 
ATTI — Vol. VI.T— Serie 2° —N.° 7. 2 


id 
Habitat — Trovato nell’intest. ten. di Felis catus domestica dal D." Pasquale in 
Alessandria (Egitto), Settembre 1892. 
Statu larvae — Ignoto. 


Riporto qui due specie che credo riferibili al gen. Dipylidium. 


Dipylidium (?) Genettae (Gervais) [1847]. 
Sinonimia e Bibliografia: 


HaLySsIs GENETTAE — 1847—Gervais,in Acad. des Scienc. et Lettr. de Monpellier, 8, P. I, fig.2-2*. 
TAENIA GENETTAE — 1850 — Diesing, Sysî. Helm., p. 540. 


Tav. I, fig.148a, b,c,d. 

Lung. tot. 0,08 mtr. 

Capo globoso: rostello proboscidiforme, armato nei suoi due terzi inferiori di pic- 
colissimi uncini in forma di spine, numerosissimi e disposti in fila (quante?), alternate 
(quinconcielment). Primi articoli appiattiti e molto corti, seguenti più allungati, ultimi 
assai più lunghi che gli altri, quadrangolari, larghi 0,002. 

Pori genitali opposti (ed alterni?) 

Organi genitali (?). 


Habitat — In intest. ten. di Viverra genettae, Montpellier da Gervais nel 1847. 

Statu larvae — Ignoto. 

Note critiche — Sono questi i caratteri che m'è riuscito ricavare dalla monca e 
superficiale descrizione data dal Gervais ‘) e dal relativo disegno che riporto nella 
Tav..il->he..do. 

I caratteri del rostello, la duplicità delle aperture sessuali, nonchè l’aspetto generale 
del corpo coincidono con quelli dei Dipylidium, ma il fatto che l’ultimo tratto di strobila 
presenta aperture genitali alterne mi fa astenere dal pronunziarmi recisamente, Io fran- 
camente non credo che ciò sia normale e mi penso piuttosto che si debba ad un’ano- 
malia. 


Dipylidium (?) Monticellii Diamare (1893). 
Tav. II, fig. 24 e 85. 


Tra gli appunti presi dal Prof, Monticelli circa le collezioni elmintologiche del 
British Museum di Londra, che egli gentilmente m'ha permesso di consultare, ho trovato 
disegnato un cestode raccolto nella spedizione dell’ « Eufrate », senza indicazione di 
ospite. Per la forma generale del corpo, per quella del rostello e per la duplicità degli 


1) Siccome non ho potuto consultare il lavoro stampato di Gervais, rivoltomi a mezzo del Dottor 
Monticelli al prof. Camerano dell’Università di Torino, questi, gentilmente m’ ha favorito una 
copia conforme del testo e del disegno relativo. 


la 
apparecchi genitali, inclino a crederlo un Dipylidium. La sua principale caratteristica 
sta nella forma del rostello. Lo indico qui semplicemente, copiando lo schizzo del prof. 
Monticelli al quale lo dedico. 

Non sono disegnati uncini sul rostello , ma il prof. Monticelli non mi assicura che 
essi mancassero del tutto, non avendogli permesso lo stato di conservazione dell'unico 
esemplare trovato con lo scolice, un esame molto accurato. 


Nota 


Ho trovato non di rado qualche deformità nei Dipylidium, oltre quelle di cui par- 
lano Leuckart (1) e Salzmann (Vedi Bibliografia) nel Dip. caninum: cioè articoli con 
gli organi genitali sviluppati da un sol lato, e con quattro aperture genitali, nonchè ar- 
ticoli sterili, e conservo di tutte i preparati. 

Riferisco soltanto di due che mi paiono degne di nota. 

La prima mi è offerta da un articolo di Dip. caninum. Esso presenta sviluppati 
e dall'uno e dall’altro lato soltanto gli organi maschili, laddove le glandule femminili 
sono completamente atrofiche, I testicoli, straordinariamente numerosi , occupano tutto 
l’interno della proglottide ed i deferenli si mostrano abnormemente riempiti di sperma. 
Le sole vagine sono ben distinte. Potrebbe chiamarsi uno articolo maschio. Nel Di- 
stomum hepaticum il Prof. Spengel (36) di Giessen (ed io per cortesia del prof. Mon- 
ticelli ho potuto vederne una bella fotografia), descrive una deformità pressochè ana- 
loga, però le glandule femminili sono soltanto sviluppate, caso, pare strano, precisa- 
mente inverso del nostro. 


L’altra deformità l'ho notata in un articolo del Dip. Trinchesii. A sinistra lo svi- 
luppo dei genitali è in posizione inversa del destro e della normale posizione. In fatti il 
deferente si svolge al disotto della tasca del pene e la vagina forma al di sopra della 
tasca la riserva seminale, e, ancor più in sopra trovansi le glandule del guscio e il vi- 
tellogeno molto ridotto: delle ovaje non v'ha traccia. 

Dal lato destro si scorgono soltanto il deferente con la tasca del pene, e dei geni- 
tali femminili la sola vagina; nella parte centrale della proglottide si trovano circa 6 
testicoli. 

Diguisachè a destra si ha sviluppo arrestatosi alla dicogamia protan- 
drica (È noto come la vagina si formi nei Cestodi quasi contemporaneamente alla 
tasca del pene). 

A questa anomala proglottide ne segue un’altra cortissima di forma rettangolare 
con ì margini laterali arrotondati, con qualche testicolo soltanto. 


“= p=> 


CAPITOLO II. 


DELLA STRUTTURA ANATOMICA ED ISTOLOGICA DEL ROSTELLO E DELL’ APPARECCHIO 
GENITALE DEL GEN. DrprLipiom Lt. 


I)— ROSTELLO. 


Il rostello dei Dipylidium è formato fondamentalmente da un sacco completamente 
chiuso, il quale risulta di una sottile membrana anista, rivestita internamente da un 
cingolo di fasci musculari circolari (Tav. II, fig. 31, 32, 33, 35 me). 

Steudener (6, p.34), Leuckart(1e8) e Niemiec (7, p. 621) hanno cre- 
duto per contrario che, nel Dip. caninum (sola specie da essi studiata), solamente i due 
terzi inferiori del sacco fossero muniti della musculatura circolare. Ciò dipende dal fatto 
che la cuticula con i rispettivi uncini non la lasciano scorgere nei preparati in toto ed a 
fresco; ma sulle sezioni mi sono convinto che in tutto il sacco ed in tutte le specie essa 
trovasi egualmente. 

Per comodità di descrizione comincio il mio esame dal Dip. caninum. Benchè il 
rostello di questa specie sia stato oggetto di accurate indagini da parte di Leuckart, 
Steudener e di Grassi e Rovelli (embriologia), pure io sono qui costretto a darne 
una descrizione abbastanza minuta, sia perchè in taluni punti ciò che essi hanno espo- 
sto viene coordinato 0 modificato, sia perchè credo necessario avere un termine di con- 
fronto nello studio delle particolari modificazioni che il rostello presenta nelle altre spe- 
cie, essendo quello del Dip. caninum il più semplice. La stessa nomenclatura riuscirebbe 
incomprensibile se così non facessi, qualora, ripeto, l’importanza di stabilirne la mor- 
fologia già da sè non lo richiedesse. 

Verso il terzo anteriore del sacco e nella parete interna di questo si trovano mu- 
scoli diretti dal basso in alto ed obliquamente i quali, convergendo, s’attaccano sull’orlo 
anteriore - interno del sacco stesso: questi muscoli possono chiamarsi retrattori obliqui 
proprii per distinguerli dal retrattore, emanazione dei muscoli longitudinali-interni dello 
strobila, perchè contraendosi raccorciano il sacco, mentre i circolari nella loro contra- 
zione lo restringono. (Vedi Tav. II, fig. 33 ro). Niemiec (7) (pag. 621, PI. XX mo) ha 
creduto erroneamente che questi muscoli si estendessero « dal fondo del cavo interno 
verso la parete esterna, comprendendo tra loro il bulbo ». Decorso del resto incom- 
prensibile. Una rete elastica formata dai prolungamenti di cellule con grosso nucleo 
(Kerzellen, Leuckart) riempie la cavità del sacco, sulla parete interna del quale 
essi s’ attaccano (Tav. II, fig. 33 re). 

La parete inferiore del bulbo è circondata dall’anello che riunisce i tronchi escretori. 

La porzione testè descritta del rostello è quella che Grassi-Rovelli nel la- 
voro (11), sullo sviluppo del cisticercoide, indicano propriamente col nome di bulbo; la 
porzione che è munita d’uncini (porzione armata) (Tav. II, fig. 31), fa parte della testa, 
è invaginazione cefalica. 

In fatti, nel cisticercoide, secondo le ricerche dei due osservatori, intorno al bulbo 
si delermina un cavo « allargamento anteriore » (guaîna rostellare dell’ adulto), il 


fondo del quale, risalendo, copre, senza chiuderglisi completamente di sopra , il bulbo, 


a sua volta introflesso « allargamento posteriore » e sollevatosi '). 

Già Steudener nell’ adulto aveva fallo notare come non esiste alcuna connessione 
tra l'orlo anteriore del sacco e questa parte dell’invaginazione cefalica; egli dice: con- 
traendosi la musculatura obliqua del sacco, questo diminuisce d’altezza, ed allora tra esso 
e la parte che lo sovrasta, munita d’uncini, apparisce un cavo « spaltraun » in co- 
municazione coll’esterno mediante un forame (lasciato appunto, come dissi, dall’ inva- 
ginazione risalita sul bulbo ma non saldatasi del tutto). Vedi Tav. II, fig. 33 spl. 

Se ora compariamo i cosidetti rostelli rudimentali delle Teniadi, quali Nitsche (12), 
Leuckart (1) e Zschokke (3) hanno descritto, e quali io stesso ho ritrovato in Te- 
nioidi degli uccelli (Davainaca, Cotugnìa) ci accorgiamo subito che nel Dip. caninum si 
trova una formazione abbastanza complessa e progredita. Certamente, come dimostrerò 
in seguito, passiamo dal suo rostello, mediante forme congeneri intermedie, a rasentare 
quella dei Tenioidi più elevati. 

Si comprenderà chiaramente che nel rostello di questa specie non esiste una por- 
zione che possa chiamarsi libera o clavare, come, per contrario, troveremo evidentis- 
sima nel Dip. Trinchesti. 

La clava si ha solamente in uno stato di protrazione del rostello; quando cioè, ri- 
lascialisi i retrattori obliqui e contraltisi i circolari, la massa elastica, compressa, fa 
innalzare il sacco, il quale, obliterato lo « spaltraun », trascina seco la soprastante 
porzion’ armata della testa. Allora, se cessa per poco la contrazione dei circolari più alti 
e sì rinforza per contrario quella dei più bassi, la massa elastica, più compressa, fa 
aumentare di volume il sacco sempre più, e ne gonfia l'estremo anteriore a mo’ di 
sfera. 

In ciò concordo con Leuckart; soltanto, ripeto, egli non poteva annettere alcun 
valore ai circolari più alti non avendoli veduti; quindi per lui il sacco è puramente pas- 
sivo all’azione della massa elastica, anteriormente. È chiaro altresì che la sua asserzione 
« Die beiden Muskelgruppen sind offenbar als Antagonisten anzusehen » in un senso 
assoluto non è molto esalta, in quanto chè, come dissi, i fasci circolari possono tro- 
varsi per lo meno in parte, in uno stato identico a quello dei retrattori obliqui. 

Steudener che ha disegnato (Vedi Op. cit., Tav. XXIX, fig. 2) il modo di pre- 
sentarsi dell'estremo del rostello nella totale protrazione, non l’ha pensata diversamente 
da Leuckart. 

Intorno al sacco pigliano attacco i fasci emanati dal sistema musculate longitudi- 
nale interno dello strobila, analogamente alle ventose, costituendo il cosidetto retrat- 
tore del rostello. 

Inoltre intorno al sacco rostellare si trovano rari fasci circolari, i quali sono la con- 
tinuazione della musculatura circolare interna dello strobila: secondo ogni apparenza 
questa musculatura è quella che Steudener ha indicato erroneamente col nome di 
« elastische menbran » del sacco nella fig. 7, Tav. XXIX. 

Nella meccanica del rostello pigliano parte i sistemi proprii del sacco ed il retrat- 


1) Sul senso morfologico di questo modo di formarsi del rostello rimando il lettore al pregevole 
lavoro di Grassi e Rovelli (11) in cui essi fondandosi appunto sul criterio embriologico trovano 
dati assai più precisi e sicuri di quelli degli autori che li fanno preceduti per omologare il rostello 
stesso al faringe dei Trematodi. 


= 
tore, col rilasciarsi, ovvero contrarsi più o meno; ed inoltre i muscoli circolo-cuta- 
nei e i longitudinali cutanei, dei quali ultimi Steudener non fa menzione e 
Leuckart soltanto dei secondi. 

Quando si osserva in fatti uno scolice vivente sotto il microscopio, la sua parte an- 
teriore offre continui movimenti di restrizione ed allungamento, ovvero di dilatazione e 
di raccorciamento, nel tempo stesso che il sacco rostellare esce fuori più o meno o si 
ritira, movimenti dovuti appunto a quelle musculature. 

Ed ecco in che modo: se il sacco deve protrarsi, si rilascia il retrattore mentre si 
rilasciano eziandio i retraltori obliqui e si contraggono i circolari; allora la massa ela- 
stica innalza la parte anteriore del sacco trascinando seco la porzione armata. Ma in 
questo frattempo l’invaginazioue cefalica si apre sul suo passaggio, si divarica, me- 
diante il rilasciamento dei muscoli circolo-cutanei. E l’invaginazione cefalica può obli- 
terarsi del tutto, come si scorge nella citata figura di Steudener, ed in tal caso è da 
ammeltersi che i fasci del retrattore siansi completamente rilasciati, 

Il meccanismo dunque della retrazione e protrazione si spiega col cangiamento di 
stato della rete elastica, cangiamento che è dovuto al rilasciamento o contrazione delle 
musculature del sacco ed inoltre al rilasciarsi o contrarsi del retrattore. E quando il ro- 
stello si ritira, cioè diventa più piccolo, l’invaginazione gli si stringe addosso e final- 
mente lo ricopre, lasciando appena un piccolo forame al disopra. 

Una struttura analoga, ma certamente più progredita, si riscontra nel rostello del 
Dip. echinorhyncoides e del Dip. Pasqualei. 

Il sacco è più allungato, ma egualmente è rivestito di fibre circolari (Tav. II, fig. 31, 
32, 35 me). Esiste parimenti sul punto culminante della parte munita d’uncini (porzione 
armata ) un piccolissimo forellino (Tav. II, fig. 34 /0), il quale mette in comunicazione 
l’esterno col sacco (allargamento posteriore innalzatosi in seguito all’ estroflessione del» 
fondo dell’invaginazione cefalica); dello « spaltraun » v'ha traccia in una lieve de- 
pressione che può offrire anteriormente il sacco. 

Ma questo nell'insieme ha maggiore aderenza con la porzione armata, contraria- 
mente a quanto ho fatto notare nel Dip. caninum; v'ha, per così dire, un accenno sicu- 
ro, ma deciso, alla distinzione che troveremo evidentissima nel Dip. Trinchesi?, d'una 
parte anteriore, libera, affatto connessa alla porzione armata (clava rostellare), ed un’al- 
tra immersa nel parenchima cefalico (cuscino, bulbo?). 

I muscoli retrattori obliqui mancano ed il reticolo elastico è sostituito da fibre lon- 
gitudinali, le quali per circa la prima metà del sacco, corrispondente appunto a quella 
congiunta intimamente alla porzione armata, sono più spesse, e nell'altra terminano 
molto assottigliate (Tav. II, fig. 31, 32, 35 fbc); tra queste fibre, e propriamente là 
dove sono più spesse si notano nuclei fortemente colorabili '). 

Questa formazione è evidentemente di grado più elevato del semplice reticolo ela- 
stico, mentre il reticolo stesso segna un progresso sul semplice tessuto cellulare che 
riempie il sacco dei tenioidi a rostello rudimentale. 

Sul significato di quelle fibre musculari si possono fare due questioni. Sono real- 
mente la sostituzione nel senso d’un ulteriore sviluppo di ciò che nel cisticercoide del 


1) Questi nuclei spettano alle fibre, o ad un altro tessuto , che trovasi tra le fibre? Lo stato di con- 
servazione degli esemplari sezionati, non mi permette rispondere in modo sicuro a questa questione. 


"i = 
Dip. caninum diventa reticolo elastico, o sono una sostituzione del reticolo fatta dai re- 
trattori obliqui considerevolmente sviluppanibi ? Quest'ultima ipotesi sembra molto sod- 
disfacente, però soltanto l’embriologia può rispondervi in modo certo. 

Peraltro le fibre descritte compiono qui lo stesso ufficio del reticolo elastico , nel 
senso cioè che rilasciandosi, la membrana elastica del sacco, si distende, ed il sacco 
quindi s’allunga, e contraendosi lo raccorciano. 

Esiste inoltre in queste due specie un sistema di fasci, i quali mancano affatto nel 
Dip. caninum. Cioè dall’apice inferiore del sacco del Dip. Pasqualei partono fibre di- 
rette obliquamente che vanno ad attaccarsi e perdersi sull’inizio della porzione clavare, 
formando, in somma, intorno alla parte del sacco immersa nel parenchima cefalico 
(bulbo ) un rivestimento musculare (Tav. Il, fig. 31 mr?). 

Questi fasci nel Dip. echinorhyneoides raggiungono uno sviluppo considerevole e si 
attaccano su tutto il fondo dell’invaginazione cefalica (Tav. II, fig. 92 mr?). 

Ci spiegheremo subito qual’è l'ufficio loro, riflettendo al fatto già da me notato 
altrove (10), cioè, che il fondo dell’invaginazione cefalica è armato in que- 
sta specie. Ora secondo il rilasciamento maggiore o minore di questi muscoli, quando 
la parte che chiamo clavare si spinge fuori, il fondo dell’invaginazione risale più o 
meno; e gli uncini che vi si trovano impiantati, mutato il loro primo modo di stare con 
le punte in alto, le presenteranno invece, come è chiaro, in basso, analogamente a quelli 
della parte clavare. 

Ecco perchè si contano or più or minor serie d’uncini sul rostello che sporge fuori; 
sono più quando il rostello è più risalito, perchè i fasci descritti sono più rilasciati e vi- 
ceversa. In altri termini questa formazione è un nuovo rapporto che il sacco contrae col 
fondo dell’invaginazione cefalica. 

Nel Dip. Pasqualei, il cui fondo dell’invaginazione cefalica è inerme, essi, molto ri- 
dotti, servono a permettere che una piccola porzione del fondo stesso risalga col rostello, 
e che in tal guisa possa essere alquanto allungato. 

Nel Dip. Trinchesii essi dànno luogo ad una formazione speciale, cioè diventano 
muscoli radiali, come tra poco vedremo. 

Il Dip. Trinchesti presenta nell'insieme un apparato rostellare assai più robusto e 
complicato delle specie esaminate. 

Il sacco rostellare offre due distinte porzioni, una anteriore sferoidale , del tutto 
connessa alla porzione armata, che chiamerò clava, ed un’altra immersa nel parenchima, 
per lo più in forma d’un tozzo imbuto coll’apice in giù (Tav. I, fig. 15 cl6/; e Tav. II, 
fig. 22). In una sezione che divida la clava per metà si vede che essa tende ad affon- 
darsi nel bulbo (Tav. 11, fig. 22). La membrana anista del sacco è estremamente 
esile; nelle sezioni trasverse della parte inferiore del bulbo pare che essa manchi del 
tutto. 

Nella clava si trova uno insieme compatto e serrato di sottili fibre, le quali, partendo 
dalla parte culminante (Tav. Il, fig. 27 /be [taglio trasverso]) corrono verso la parte 
inferiore (Tav, II, fig. 22 /bc); il loro decorso è a irregolari curve concentriche, e giunte 
sulla dllimiitariono inferiore della clava, risalgono alquanto convergendo nella parte me- 
diana (Tav. II, fig. 22 fbe). 

Queste fibre sono di natura musculare, e tra esse si notano nuclei fortemente colo- 
rabili, analogamente al Dip. echinorhyneoides e Pasqualei. 


Mi 

Per evitare continue ripetizioni, chiamerò l’altra parte dell’intiero bu/bo rostellare, 
per distinguerla dalla clava, col nome di bulbo, paragonabile come vedremo or ora al 
bulbo musculare delle teniadi superiori, mentre la clava stessa si può paragonare al co- 
sidelto cuscino elastico di Nitsche (12), dei Tenioidi superiori (impropriamente così 
detto, come ben fa notare Leuckart e Vogel (34) ripete). 

Il preciso limite anatomico tra clava e bulbo è dato appunto dagli incurvamenti 
delle descritte fibre, Quelle poi che si trovano nella parte centrale della clava, perpen- 
dicolari, come è chiaro, agli incurvamenti inferiori delle altre, si prolungano per buon 
tralto sE bulbo (Tav. IL, fig. 22 e 23 /pb) e servono a dare maggiore dipendenza tra 
luna e l’altra porzione rostellare. Tra esse si notano ancora nuclei. 

‘L'orlo inferiore della clava offre tutt all’intorno rigidi musculetti , fittamente assie- 
pati, i quali hanno maggiore eleltività per le sostanze coloranti, di tutti i sistemi mu- 
sculari del sacco (Tav, II, fig. 26 ro). 

Nei Dip. echinorhyncoides e Pasqualei non ho trovato niente di simile: mentre per 
contrario per il loro aspetto questi muscoletti sono molto somiglianti ai muscoli lon- 
gitudinali più esterni della clava rostellare della Taenia crassicollis. Quanto al loro si- 
gnificato morfologico, io inclino a ritenerli maggiore differenziazione delle fibre più 
esterne (ossia, in fondo, dei retrattori i quali nel Dip. caninum ho chiamato, per la loro 
posizione , obliqui, e che negli altri Dip. sono rappresentati appunto dalle fibre interne). 

Il bulbo presenta esternamente esilissime fibre circolari, ma internamente risulta 
formato da spessi fasci, i quali decorrono in diversi sensi pie orizzontali 
(Tav. II, 22 e 23 02). 

Offrono questi fasci un aspelto quasi jalino e si colorano scarsamente; manca tra 
essi qualsiasi traccia di nuclei. 

Non è difficile omologare per questa struttura il bulbo di questa specie al bulbo 
anche della 7. crassicollis e T. serrata; esso n'è la semplificazione, per così dire, poichè 
i suoi musculi non hanno una disposizione a strati ben definita, come in quelle teniadi. 

Tra il bulbo e la porzione della testa in cui esso è immerso, si nota una spiccata 
musculatura radiale (Tav. II, fig. 22, 23, 26 &/mr), la quale rappresenta, a mio 
avviso, una particolare maniera di sviluppo e disposizione della musculatura da me in- 
dicata poco innanzi tra il bulbo e l’invaginazione cefalica nei Dip. echinorhyncoides e Pa- 
squalei. 

Chiarisco meglio questo concetto. 

Nelle due specie citate il sacco esce fuori traendo con sè parte del parenchima 
cefalico, laonde l’anzidetta musculatura serve a far più o meno risalire quella col ro- 
slello: qui invece nel sacco distinguiamo già due nette porzioni, l'anteriore, clavare, 
la posteriore, bulbare, ciascuna avente un interno ed esatto limite anatomico oltre la 
configurazione esterna. 

Ora questi fasci qui hanno mutata la loro posizione in decisamente radiale e s' at- 
taccano non più sul solo apice ma sull’intiero bulbo. 

Quando essi si contraggono , lo spazio che trovasi tra la parte in cui è immerso il 
bulbo e l’invaginazione cefalica (guaina rostellare) viene ad essere ristretta, più avvi- 
cinata al bulbo stesso, ed allora più facilmente l’invaginazione può stringersi addosso 
al rostello ed avvicinare i suoi lembi, per il meccanismo descritto precedentemente nel 
Dip. caninum, nello stesso tempo che i fasci del retrattore, qui assai più robusti che nel- 
l'altre specie, lirano il sistema all’in giù con molta forza, 
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L’apparizione dunque di questa musculatura radiale nel Dip. Trinchesri non è re- 
pentina. Anche in essa come nelie fibre interne della clava si notano nuclei fortemente 
‘colorati. (Ved. fig. cit.). Lo stato di conservazione non mi ha potuto permettere di sin- 
cerarmi se si tratta di nuclei del parenchima o proprii dei musculi, 

Il meccanismo di protrazione e retrazione si rileva abbastanza chiarameute dalla 
‘esposta strutlura. 

Nella totale protrazione si trovano quindi rilasciate le filfre della clava, i muscoli 
radiali, ed inoltre i fasci del retrattore del rostello, qui separato in quattro gruppi beni 
«distinti e molto robusti (Tav, II, fig. 30 re); nella totale retrazione accade preciso 
mutamento di stato in questi muscoli. L'invaginazione cefalica presenta anche qui gli 
stessi movimenti che ho descrillo nel Dip. caninum, movimenti di cui ho indicato i mu- 
«scoli che li determinano. 

Dall'esame fatto del rostello dei Dipylidium mi pare poter fare, riepilogando, le se- 
guenti considerazioni : 

I. Il Dip. caninum presenta un rostello che segna un progresso rilevante su 
i cosidetti rostelli rudimentali. 

II. Passiamo dalla forma più semplice di apparecchio rostellare, qual'è quello del 
Dip. caninum, per due forme intermedie, Dip. echinorhyncoides e Pasqualei, per giun- 
gere al Dip. Trinchesti. : 

III. Il Dip. Trinchesii presenta un rostello molto somigliante a quello del genere 
Taenia (e prop. Tenie superiori). 


II) — APPARECCHIO GENITALE 


L'apparecchio genitale mentre si conforma in generale sul tipo che hanno 
descritto recenti osservatori in altri Tenioidi, presenta però particolari esclusivi, intorno 
ai quali le mie osservazioni dissentono quasi intieramente da quanto Steudener e 
Leuckart hanno notato nel Dip. caninum 

Toccherò appena i punti in cui le mie osservazioni concordano con quelle degli al- 
tri autori, 0, se mi si porge il destro di discuterle, sarò più breve che potrò: m' intrat- 
terrò invece alquanto minutamente sui punti in cui i miei studii portano qualche contri- 
buzione alla conoscenza di questo apparato organico. 


APPARECCHIO MASCHILE 


I testicoli sono globulari, numerosissimi: occupano tulta la parte della proglot- 

-tide che rimane tra i tronchi escretori. 
| La loro struttura è del tutto analoga a quella del gen. Taenia e dei Cestodi in ge- 

nerale. 

Da essi partono canalicoli estremamente esili, i quali sboccano nel deferente 
‘senza formare alcuna riserva spermatica. 

Il deferente è formato da una sottile membranella anista rivestita esternamente 
«da scarse ed esili fibrille musculari (le quali Steudener non vide nel Dip. caninum, 
“specie del genere da lui studiata). Esternamente il deferente offre un rivestimento di 
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cellule vescicolari con nucleo e nucleolo ben distinti, il quale sembra quasi un epitelio : 
le anse più esterne dell'organo ne sono prive (Tav. II, fig. 36, 47 elg). 

Moniez (13) descrive in alcune specie del gen. Tabrîa, dlF'interto del deferente 
grosse cellule fusiformi, che chiama « cellules geants », edattribuisce loro « una 
funzione musculare », 

Nei Dipylidium esse si trovano però tra le anse più interne ed il loro aspetto assai 
somigliante a quello delle glandulette monocellulari descritte da Zschokke (3) in 
molti Tenioidi, Calliobotrii, Fillobotrii ecc., m'induce a ritenerle, come quelle, per glan- 
dule prostatiche. Simili formazioni io ho tisbintaite in molti tenioidi degli uccelli, ad. 
esemp. 7. filum, T. undulata. 

Il decorso del deferente, nelle quattro specie, è costantemente ad anse intreccian- 
tisi in uno spazio molto ristretto. Feci già notare (9) la singolare colorazione nera dei 
due deferenti del Dip. Trinchesti, veduta a luce diretta; mi sfugge però la causa vera 
di questo fallo. 

Nel Dip. caninum Steudener descrive fibre « conneltivali od elastiche », le quali 
dal deferente vanno alla tasca del pene « Der Cirrusbeutel zeigt eine deutliche Ringmu 
sculatur ausserdem noch zalreiche Fasern welche rédiar von Vas deferens nach der 
Wand der Cirrusbeutels verlaufen welche wohl bindegewebiger Natur sind (elastisce 
Fasern?)». Si tratta invece di un grosso fascio musculare, il quale non parte già dal 
deferente, sibbene dalla musculatura della tasca del pene e va ad attaccarsi, passando 
accosto al deferente, alla zona dei musculi circolari interni ed in alto (Tav. III, fig. 36 
mrisp). Cioè, le tasche dei peni (essendo duplici, come è noto) si trovano disposte nelle 
proglottidi con le basi in ‘alto: i musculi quindi si trovano sull’asse della tasca. 

Questi muscoli si debbono riguardare come retrattori delle tasche, ed alla loro con- 
trazione è dovuto l’infossamento degli antri genitali, negli esemplari uccisi lentamente. 
Ecco perchè Molin (26) parlando dei peni dice « singulo e tubercolo prominulo extans », 
vale a dire i muscoli erano rilasciati e quindi l’antro sporgeva. Nel Dip. Trinchesti essi 
sono molto corti, poichè le due tasche, avendo riguardo alla piccolezza della specie, 
sono lunghette (tav. III, fig. 47 mrtsp.). 

Moniez (13) nella 7. serrata, Riehm (2) nella Mon. latissima ( Dipylidium latis- 
simum Rhm.), Zschokke (3) nell’Anop. mammillana e Leuckart (1) anche in pochi 
altri cestodi, hanno descritto un analogo muscolo. Io l’ho trovato anche in alcuni te- 
nioidi degli uccelli. 

In generale la tasca del pene è piccola, conica, o in forma di budellino contorto 
alquanto (Dip. Trinchesii). È formata da una mebibriba anista rivestita esternamente di 
fibre muscolari, delle quali alcune, decorrono parallele alla tasca, altre circolarmente 
ed altre obbliquamente, sfuggite a Steudener (vedi tav. III, fig. 36). Questi sistemi 
permettono il racconciamento e la distensione della tasca, e influire come ben notano— 
in altri Cestodi — Leuckart (1), Kahane (27) e Zschokke (83) allo svaginamento 
del pene. 


Il canale del pene (dotto eiaculatore) nei Dip. caninum e Dip. Pasqualei, è di calibro 
più piccolo dell'ultima porzione del deferente, la quale è contenuta nella tasca stessa 
(tav. III, fig. 36 cr); nel Dip. Trinchesti è dello stesso calibro. 


Il pene è formato da un bel tessuto cellulare, in mezzo al quale si trovano rare fibril- 
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le connettivali (tav. III, fig. 36 e 47). Una struttura analoga hanno trovato Zschokke (3) 
e Riehm (2) in molti cestodi, ed io stesso in molti tenioidi degli uccelli (Davainaea, 
Cotugnia. T. filum, T. undulata ecc.). 

Esternamente la tasca presenta un rivestimento di grosse cellule con un nucleo co- 
spicuo, nel cui centro trovasi un piccolo nucleolo (tav. III, fig. 36), all'aspetto molto si- 
miglianti a quelle che ho indicato sul deferente. Per analogia con quanto Zschokke (3) 
descrive sulla tasca di qualche cestode dei pesci, le ritengo di natura glandulare. 

Nei Dip. echinorhyneoides e Trinchesii, non ho scorto bene la forma di questi ele- 
menti, ma posso assicurare che essi vi esistono del pari. 


APPARECCHIO FEMMINILE 


La vagina nei Dip. caninum ed echinorhyncoides sbocca al di sotto della tasca del 
pene; nel Dip. Pasqualei allo stesso livello di quella e nel Dip. Trinchesii sbocca al di 
sopra, adattandosi, nel discendere per mettersi in rapporto con le glandole femminili, 
sulla grande curva (prima curva) che descrive la tasca, dopo il suo sbocco. 

La vagina del Dip. caninum è formata di una membrana abbastanza spessa ed 
anista, rivestita internamente d’ un epitelio di piccole cellule, ciascuna delle quali pre- 
senta un rudimentale prolungamento (rappresentante deile ciglia di altri cestodi); i li- 
miti di questi elementi sono poco distinti e si colorano intensamente (tav. III, fig. 36 
e 40 vg.). Nei Dip. Pasqualei e Trinchesti l’epilelio interno è formato di elementi molto 
piccoli, e non v' ho ben riconosciuti i prolungamenti in forma di ciglia, sibbene v'ho 
notato una scarsa muscolatura circolare, esternamente alla membrana basale. 

Dalla sua origine sino al punto ove termina e si mette in rapporto con l’ovaja, 0 
dove forma il receptaculum seminis (Dip. Trinchesii e Pasqualei) presenta esternamente 
un complesso di piccole cellule piriformi con nucleo ben distinto (tav. III, fig. 36 e 40 
elg.) analoghe alle glandulette monocellulari descritte di Zschokke (3) in alcuni ce- 
stodi dei pesci e da v. Erlanger (16) nella 7. echinococchus. 

Ora Steudener nel Dip. caninum ha descritto come membrana anista ciò che è 
epitelio interno ed ha ritenuto il complesso descritto all’esterno per una sorta di epitelio 
« Sie wird gebildet (Vagina) eine structurlosen menbran die sich in Pikrokarmin le- 
bhaft roth farbt, und von einer einfachen Schicht epithelartiger Zellen umgeben ist » 
Peraltro non }’ ha rappresentato intorno al disegno della vagina dato. 

Giunto a questo punto nello sludio dell’apparecchio femminile dei Dipylidium, 
credo bene di descriverne il rimanente dapprima nel Dip. caninum, sia perchè le mie 
osservazioni sono del tutto discordi da quelle di Steudener, il quale sembra inutile 
ripeterlo l’ha studiato in questa sola specie, sia anche perchè modificano o completano 
in altri punti la sua descrizione. Enumererò brevemente dopo le differenze che presen- 
tano gli altri Dipylidium, con questa specie, differenze in parte già enumerate nelle 
diagnosi. 

L’ovario del Dip. caninum in ciascun lato è formato di due lobi ramificati riuniti 
fra loro nel mezzo da una grossa benda transversa la quale si prolunga in basso in un 
corpo caliciforme, che chiamerò ricettacolo delle uova, appunto perchè in esso vanno a 
depositarsi le uova distaccatesi dai lobi ovarici (tav. III, fig. 46 rduov). 

Il ricettacolo delle uova si conlinua poi estremamente assottigliato dando luogo 
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in ultimo ad un canalino strettissimo, munito di una spiccata musculatura circolare 
(tav. III, fig. 46 sfo). Senza dubbio esso deve considerarsi come sfintere ovarico, omologo 
del « pavillon» (Moniez [13]) dello « Schluckapparat » (Pintner[14] e Lònnberg[15]} 
dell’ « Ampullenartigen Erweiterung » (v. Erlanger[16]) e dello « sfintere ovarico » 
recentemente descritto dal Monticelli (17) nella 7. coriphicephala. 

Soltanto esso n° è qui la più semplice espressione morfologica. Allo sfintere segue 
un corpo slargato fusiforme, contorto su se stesso, situato orizzontalmente ed in a- 
vanti dello sfintere, il quale incurvandosi alquanto in basso riceve lo sbocco della va- 
gina (tav. III, fig. 46 rsc) e dopo essersi sensibilmente ristretto si riallarga, diven- 
tando parte conduttrice delle uova (ovidulto vero ) (tav. III, fig. 46 0vd). 

Io l’indicherò col nome di riserva comune, poichè in esso vanno a depositarsi le 
uova che lo sfintere lascia passare gradatamente e lo sperma portato dalla vagina. 

Questo tratto dell’ovidolto dunque supplisce qui la mancanza del receptaculum se- 
minis, poichè la vagina non si slarga a formarlo. 

L’ovidoltto, descritte poche anse, riceve lo sbocco del corto canale escretore del 
vitellogeno (vitellodutto), situato inferiormente all’ovario, indi si assottiglia moltis- 
simo passando attraverso il complesso abbastanza voluminoso delle giandule del guscio 
(Tav. III , fig. 46 9/9.). 

Questo punto dell’ovidolto presenta ancora internamente una musculatura circo- 
lare, analoga a quella dello sfintere ovarico; esso deve considerarsi omologo dell’ ootipo 
dei Trematodi, come Monticelli ha già fatto notare in altra occasione. Passando per 
esso le uova insieme al vitello suppletivo, vengono sottoposte ad un lento movimento di 
rotazione, durante il quale la sostanza emessa dalle glandule del guscio vi si deposita 
all’intorno. 

Prima di procedere innanzi nell'esame dell'apparecchio femminile, noto le diver- 
‘genze che la mia descrizione sin qui presenta con quella di Steudener da Leuckart 
accettata, i 

Secondo Steudener sarebbero due ovarii in ciascun lato, i quali sboccherebbero 
mediante separati « conduttori ovarici » all'uno ed all’altro lato d’un receptaculum se- 
miniîs che, come abbiamo veduto, non esiste, 

I due separati conduttori dell’ovario parimenti non esistono, ma invece v'ha l’ana- 
stomosi transversa (benda). 

Egli inoltre non parla nè del ricettacolo nè dello sfintere ovarico. Però una sem- 
plice riflessione ci farà comprendere subito che cosa Steudener abbia interpretato per 
receptaculum seminis. Senza dubbio è incorso in errore esaminando articoli maturi, 
l'interno dei quali era già invaso dalle capsule uterine: in tale stato la riserva comune, 
essendo scomparsi e la benda ovarica e il ricettacolo, ha rapporto solamente con la va- 
gina, e, mutata naturalmente la sua posizione primitiva orizzontale in verticale o giù 
di lì, poichè non più mantenuta in sito dalla connessione dello sfintere con il ricettacolo, 
simula un receptaculum seminis. E lo sfintere stesso sembra condotto seminale. Nella 
Tav. III, fig. 45 io ho disegnato perciò questa ingannevole posizione della riserva co- 
mune, da me notata spesso in ottimi preparali în toto d’articoli maturi '). 

Quello che maggiormente mi riconferma nell’idea, che Steudener sia soggiaciuto 


1) Vedi nota 2 a pag. 6. 
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ad un abbaglio, è d'essere andato cercando invano « le minute ciglia dirette verso il 
fondo » che, stando alla sua descrizione, debbono rattrovarsi nella parte « più ristretta » 
del suo receptaculum seminis; e mi sono facilmente persuaso di poi, riflettendo, aver 
egli interpretato per parte più ristretta, ossia per condotto seminale, lo sfintere ova- 
rico, avendone creduto ciglia la musculatura circolare. Riguardo a quest’ultimo punto 
discordante da quanto io ho osservato, aggiungo che, secondo ogni probabilità, egli 
s'è servito di esemplari mal fissati; in tale stato è difficile accertarsi se si tratti di ciglia 
o di muscoli. 

Una riprova della falsa interpretazione della riserva comune possiamo trarla 
dalle sue stesse parole seguenti: « Die Eier gelangen aus dem Ovarium durch die 
Sementasche in den Eileiter; in der ersteren werden sie befructet ». Ossia Steudener 
ha notato come le uova passano attraverso il receptaculum seminis, cosa che non 
s’avvera in nessun cestode, poichè esso è una dilatazione del canale vaginale, mentre 
il corpo fusiforme che qui ne simula la presenza, è invece una dilatazione di un tratto 
dell’ovidutto, ecco perchè vi si trovano sperma ed uova, e la ragione nello stesso tempo 
del nome da me datole di riserva comune ai prodotti dei due sessi. 

Dice inoltre, che le uova passando per la parte più ristretta dell’ovidotto , ove si 
trovano le glandule del guscio (ootipo), vengono inviluppate, oltrechè dal guscio, da un 
inviluppo albuminoso, « Sie gelangen dann durch den Schalendrisenkòrper, wo sie 
ihre Schale bekommen und werden dann noch mit einer Eiweisshiille umgeben ». 

Io non so veramente di che cosa egli intenda parlare: sospetterei che alludesse al 
vitello suppletivo del vitellogeno, ma sui tagli da me fatti esso non apparisce in forma 
di inviluppo, sibbene di poche sferule, di granulazioni (Tav. III, fig. 46 glv.) molto 
rifrangenti la luce, fortemente colorabili con i carminii in rosso rutilante, come, del 
resto, nella plurità dei Cestodi, Ma su questa questione ritornerò tra poco; esprimo 
qui questo sospetto fondandomi sul nome di « Albumindriisen » che egli dà alla glan- 
dula vitellogena, come in generale tutti gli autori del suo tempo. 

Il ricettacolo delle uova, il canalino sfinterico, la riserva comune e l’ovidutto ri- 
sultano formati da una membrana anista, circondata esternamente da cellule piccolis- 
sime con nucleo rotondo, e con un nucleolo nel centro, molto stipate tra loro. (Tav. III, 
fig. 40 sfo, e fig. 46 sfo). Esse sono evidentemente elementi del blastema primitivo, ma 
mentre in quelli che si trovano sul deferente, sulla tasca del pene e sulla vagina ho 
asserito trattarsi, secondo ogni apparenza, di glandule, qui, non potrei assicurarlo, 
ma non posso però condividere l'opinione di Moniez (13) che, senza alcuna riserva, 
attribuisce a tutti gli svariati complessi cellulari circondanti organi e condotti escre- 
tori, indistintamente, una funzione muscolare. La loro forma ed il loro aspetto sono 
troppo differenti da quelli di elementi musculari. 

All’interno della membrana anista presentano tutte le parli or nominate un vero e 
ben distinto epitelio (Tav. III, fig. 46). Sopratutto nell’ovidotto che esce dall’ootipo que- 
st’epitelio e molto sviluppato (Tav. III, fig. 48 ovd, epin) e continuandosi poi nell’utero 
esso, come vedremo, diverrà l’epitelio che secerne il cemento che unisce tra loro le uova 
nelle capsule. 

Steudener non parla nè del rivestimento interno, nè dell'esterno di queste parti. 

Il complesso delle glandule del guscio è abbastanza voluminoso , e spostato verso 
il lato centrale della proglottide. Esso risulta, come nei Cestodi in generale, da cellule 
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piriformi, le quali hanno una parete ben distinta e il protoplasma con scarse granula-- 
zioni molto colorabili, e il nucleo verso la parte più ingrossata (Tav. III, fig. 43 979 
e 46 g9l9). L’aspelto loro è identico a quello delle glandulette del deferente e della va- 
gina. Nella Tav. III, fig. 43, io ho rappresentato una sezione dell’ootipo fatta trasver- 
salmente: oltre alle glandule del guscio si notano all’esterno della membrana basale 
dell’ovidolto un rivestimento di piceolissime cellule (epies), in cui un esame accurato 
lascia scorgere una membrana, un nucleo ed un nucleolo, ed una parte più ristretta in 
contalto della membrana basale. Si esclude a priori che sieno cellule del complesso; a 
mio avviso debbono ritenersi come modificazione del blastema primitivo ((rudimento 
primitivo): quanto al loro significato non saprei pronunziarmi recisamente: sembrano 
epiteliali, ma semplicemente di rivestimento o glandulari? 

Essendo sfuggite a Steudener, è chiaro che non si possa dare adito al sospetto, 
che siano appunto gli elementi che danno alle uova quel tale inviluppo « albuminoso » 
(nel caso che non abbia fatto allusione al vitellogeno, come ho più sopra accennato). 
Niente, del resto, giustificherebbe tale ipotesi o sospetto che sia. 

Uscito dall’ootipo, l’ovidotto descrive alcune spirali su sè stesso, salendo sino a li- 
vello della riserva comune; indi piega verso il mezzo dell'articolo unendosi con l’ ovi- 
dolto dell’opposto apparecchio formando l'utero. 

Prima di passare alla descrizione dell’utero raggruppo brevemente i caratteri dif- 
ferenziali che gli altri Dipylidium presentano con il Dip. caninum nella struttura delle 
parti descritte dell’apparecchio riproduttore. 

Nei Dip. Trinchesii e Dip. Pasqualei la vagina forma un vero receptaculum seminis, 
contrariamente al Dip. caninum, munito di breve canale seminale, il quale offre all’ in- 
terno piccole ciglia dirette verso il receptaculum (Tav. III, fig. 46 rs, e 44 rs. cs). L’ovi- 
dotto quindi non si slarga a formare la riserva comune. 

I lobi ovarici, la cui forma ho indicato nelle diagnosi delle singole specie, sono pa- 
rimenti riuniti da una benda trasversa (Tav. III, fig. 51 bdt, Dip. Trinchesti) che si 
prolunga nel mezzo in un ricettacolo delle uova, al quale segue un corto canalino, /o 
sfintere ovarico (Tav. III, fig. 42 sfo, Dip. Pasquale). Il condotto seminale sbocca sulla 
prima curva, che forma l’ovidotto dopo lo sfintere (Tav. III, fig. 44, Dip. Trinchesti, e 
tig. 42, Dip. Pasqualei). 

L’ovidotto nell'insieme è molto più lungo (Dip. Pasqualeî) e più stretto (Dip. Trin- 
chesii e Pasqualei) (Tav. III , fig. 42 ovd, e fig. 44 0vd). 

Se i miei preparati non mi ingannano, l’ovidotto di queste due specie differirebbe 
alquanto nella struttura istologica da quella che presenta il Dip. caninum, perchè noto 
intorno ad esso una fitta striatura (Tav. III, fig. 42 0vd, Dip. Pasqualei, e fig. 50 0vd, 
Dip. Trinchesti): per lo stato di conservazione non molto buona degli esemplari sezio- 
nati, non potrei assicurare recisamente che si tratti di fibre, poichè in qualche punto 
sembrano ciglia ‘). 

Ritornando all’utero nel Dip. caninum, esso si sviluppa molto tardi: il primo ac- 
cenno lo troviamo all'incirca verso il 60° articolo, come ben nota Steudener, in un 


1) L’esemplare di Dip. echinorhyncoides gentilmente offertomi dal Sonsino, non s'è prestato a 
veruno esame della struttura dell'apparecchio femminile, oltre ciò che ho enumerato nella diagnosi. 
Per le sue affinità col Dip. Pasqualei è presumibile che quella non ne sia molto differente. 
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esemplare di lunghezza media (7-8 centimetri) in forma di una lunga linea di cellule 
formatrici serpeggiante tra i testicoli, 

Comincia a distendersi allorchè le uova a poco a poco vi vengono immesse dal- 
l’ovidotto, Continuando ad aumentare il loro numero, nelle sezioni longitudinali delle 
proglottidi si notano dei cordoni a tratti più nodosi e più stretti, che decorrono tra i 
testicoli, e tendono ad occupare il posto delle differenti glandule genitali, le quali co- 
minciano ad atrofizzarsi. 

Ma aumentando sempre più il loro numero nelle sezioni transverse, si notano spi- 
rali in cui le uova sono disposte già nei tratti più nodosi in un certo numero determi- 
nato. In seguito i tratti più stretti diventano atrofici, subiscono una degenerazione 
granulosa, e poco dopo non sono più visibili. Rimangono in tal modo sparse nel pa- 
renchima un numero grandissimo di borsette racchiudenti le uova: sono queste le 
capsule uterine. 

Nella Tav. III, fig. 41, io ho rappresentato appunto la prima dilatazione dell’ovi- 
dotto uscito dall’ootipo, una prima capsula uterina, con tratti più larghi (p/) e tratti 
più stretti (ps) ed inoltre la sezione transversa di una capsula nella Tav. III, fig. 37 
cpt. ps. 

Steudener aveva notate le spirali uterine ed il loro decorso tra i testicoli: ma i 
ciechi uterini che egli descrive ai due margini dell’articolo, non sono realmente tali, 
sibbene sono dovuti ai tratti nodosi più estremi della rete uterina intratesticolare, che 
sì continuano poi mediante tratti stretti con gli altri. S' intende peraltro che cominciata 
l’atrofia dei tratti stretti essi diventano egualmente indipendenti. Egli inoltre pare non 
abbia seguìto tutto il processo di formazione delle capsule, e che abbia creduto non di- 
venissero in ultimo indipendenti le une dalle altre, come io credo d'aver dimostrato. 

Quanto alla struttura istologica dell'utero Steudener non dà altri dati che i se- 
guenti: dapprima dice che esso sembra privo di epitelio « welches mit einem epithe- 
lartigen Zellenbelag ausgekleidet zu sein scheint »; di poi afferma che il cemento che 
unisce le uova è, senza aggiungere alcun dato d'osservazione « una secrezione che l’ u- 
tero stesso produce ». 

Da tagli fatti in diversi sensi mi son convinto che le spirali uterine presentano la 
stessa struttura dell’ovidotto uscente dall’ootipo. Risultano cioè da una membranella 
molto esile rivestita esternamente dagli elementi cellulari che indicai su quello, ed in- 
ternamente offrono un epitelio formato di piccolissime cellule rotonde il cui protopla- 
sma è finamente granuloso (Tav. III, fig. 48 epin). 

Allorchè i punti stretti sì sono atrofizzati, quest’epilelio interno diventa sede di 
una grande attività: dal protoplasma delle singole cellule cominciano a separarsi gra- 
nulazioni molto rifrangenti la luce , le quali vanno accumulandosi a poco a poco in- 
torno alle uova (Tav. III, fig. 38 em), e si fondono tra loro. Aumentando sempre più 
questa secrezione, si forma intorno alle uova contenute nella capsula un inviluppo, un 
cocon, ossia il cemento glutinoso, il quale la riempie esattamente e persiste dopo la rot- 
tura delle capsule stesse, ed il disfacelo del parenchima (Tav. I, fig. 7). 

J. Chatin ‘) (19) ha negato l’esistenza di questo cemento, ed ha creduto in- 


1) Non avendo potuto consultare la nota originale di Chatin, rivoltomi al cortese Autore, questi 
gentilmente m'ha favorito una succinta analisi di quella. 
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vece che tra le uova si trovassero solamente i residui « dei ciechi uterini disfatti »; e 
chiama quest’inviluppo « oothèque »; basta convincersi della esistenza e della natura di 
questo gluline, anche senza risalire alla sua origine, aprendo sotto il microscopio una 
proglottide matura e libera. Si vedranno allora uscire i conglomerati che ho disegnati 
nella Tav. I, fig. 7, e che Wagener (20) e Leuckart (1) già prima di me avevano 
descritti e disegnati, antecedentemente, s'intende, anche alla nota di Chatin. 

Nei Cestodi in cui R. Blanchard (4) descrive un analogo inviluppo ( atmosphère 
muqueuse), evidentemente deve esistere un analogo epitelio che lo produca. Anche 
Zschokke (3) l’ha trovato intorno alle uova di alcuni cestodi ed opina semplicemente 
che potesse esser dato dagli elementi glandulari che si trovano all’intorno dell'utero, 
o che si debbano alla trasformazione delle pareti uterine, opinione condivisa anche dal 
Monticelli (30). 

Nei Dipylidium io credo, come ben si vede, avere completamente dimostrata la 
loro origine. 

Aggiungo in ultimo, essere qui il caso di fare una necessaria distinzione. Al cocon 
all’oothèéque (Chatin) capsula mucosa, all’atmosphère muqueuse (Blanch.) è stato dato 
dagli autori indifferentemente anche il nome di capsula uterina, ovifera, ovigena, ovarica 
e via dicendo. 

Ora dall’esposto risulta evidentemente che la capsula uterina è semplicemente 
una particolare modificazione ed un particolare modo di comportarsi dell’utero, e che 
il glutine delle uova deposte o non deposte è un prodotto dell’ epitelio che riveste la 
capsula. Ma ci sono Cestodi in cui l'utero manca (es. Davainaea, T. undulata ecc.) e 
non per tanto intorno alle uova sparse nel parenchima trovasi un involucro, una sorta 
di capsula, la quale non essendo data dall’utero è chiaro non potersi chiamare capsula 
uterina. De Filippi (28) in fatti nella Davainaea tetragona s'è potuto convincere che 
esse traggono la loro primitiva origine dall'ovario: gli studii da me fatti su altre specie 
dello stesso genere ed in molti altri tenioidi parassiti degli uccelli concordano, se non 
nella intima struttura anatomica dell'apparecchio genitale, almeno nel fatto che l’ova- 
rio accoglie in sè le uova fecondate, rivestite delle granulazioni vitelline e del guscio, 
e funziona da utero. Sul meccanismo speciale che deve concorrere a questo scopo ben 
strano, ma reale, mi occuperò in altra occasione, meccanismo assai importante a sa- 
persi, e che il De Filippi trascura di farci sapere. 

Concordando dunque col De Filippi, sull'origine ovarica delle capsule in quei 
parassiti degli uccelli, è chiaro, non potersi chiamare il cocon, capsula uterina, ma in- 
vece più propriamente capsula ovarica od ovifera '). 

Stabilito in tal modo una nomenclatura alquanto più esatta, noto, riguardo al 
cocon, riepilogando le mie e le altrui osservazioni che: esso è #7 prodotto di elementi glan- 
dulari o vere glandule monocellulari situati o all’ interno dell'utero (es. capsula uterina dei 
Dipylidium), o esternamente (es. Calliobotrii [Zschokke]), Tetracotylus [Kràmer (33)] 
Cestodaria [Monticelli (30) ]. 

Negli altri Dipylidium l'utero conserva la medesima disposizione di Dip. caninum. 
Anche per la struttura dell’utero oltre a quella generale del corpo dell'apparecchio ge- 


1) Essa ha veramente origine dal parenchima? Il De Filippi non ne arreca alcuna prova di 
fatto. 
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niale e del rostello, i Dipylidium si accostano molto al genere Taenia. Cioè in questo 
genere l'utero forma ramificazioni più o meno ondulate o intorno ad un asse uterino 
mediano ; nei Dipylidium esso è del pari un tubo, il quale però invece di ramificarsi 
scorre tortuosamento tra i testicoli, formando vere spirali, le quali in ultimo, come ab- 
biamo veduto, si risolvono in capsule. Le capsule stesse, poi, si disfano, come dissi, 
nel parenchima delle proglottidi che tuttora conservano languida vitalità. 

È da notarsi che pur avendo per stato larvale un Cisticercoide (per lo meno Dip. 
caninum e Dip. Trinchesii cosa che per criterio d’analogia, mi sembra potersi estendere 
anche agli altri), i Dipylidium si accostano al gen. Taenia assai più degli altri tenioidi 
che hanno per larva un Cisticerco analogo. 


CONCLUSIONI 


I. Il gen. DipyLiprux Lt. forma dunque un gruppo di Cestodi ben caratterizzati prin- 
cipalmente dall’ essere armati di molte serie d’uncini sul rostello e dall'avere in ciascun 
articolo organi genitali duplici che sboccano separatamente all'uno e all’altro margine 
laterale. 

II. Le specie che esso comprende sono quattro indiscusse delle quali due nuove, ed 
inoltre come dubbiose se ne possono aggiungere due altre: tutte hanno per HABITAT l în- 
testino tenue di mammiferi carnivori (prop. gen. FeLIS, CaTUS, Viverra; qualcuna anche 
Uomo [DiP. CANINUM] ). 

III. Essî hanno per stato larvale un Cisticercoide. Il CISTICERCOIDES ACANTHOTETRA 
(Par.) è Za larva del Dip. TrincHESsu. 1 

IV. Il rostello è formato da un solo sacco, elastico, completamente chiuso, rivestito 
da un cingolo di fasci musculari circolari. 

V. Il sacco, nella forma più semplice (Dip. caninum) è munito, nella periferia inter- 
na, dal terzo anteriore in poi, di muscoli longitudinali obliqui, ed internamente è riempi- 
to da una rete elastica, formata dai prolungamenti di cellule centrali (Leuckart Steu- 
dener). 

VI. Nelle forme alquanto più complesse [Dip. PasquaLEI ed ECHINORHYNCOIDES] il re- 
ticolo elastico è sostituito da fibre longitudinali che vanno da un’ estremo e l'altro del sac- 
co. In queste due specie inoltre comparisce un nuovo rapporto tra il fondo dell’'invagina- 
zione cefalica e l'orlo inferiore del rostello: cioè muscoli i quali, meno sviluppati nel Dip. 
PASQUALEI, il cui fondo dell'invaginazione cefalica è inerme, sono sviluppatissimi nel Dip. 
ECHINORHYNCOIDES #l cuî fondo è armato. Essi servono a produrre e regolare il suo innal- 
zarsi col rostello che si svagina. 

VII. Nel Dip. TrIncHESI, forma, nello stato attuale delle nostre conoscenze, più com- 
plessa, questi muscoli diventano decisamente radiali, mentre le fibre interne del sacco, ed 
in generale tutte le sue musculature subiscono importanti modifiche si da poterci fare di- 
stinguere in esso due nitide porzioni, clava e bulbo (cuscino elastico) come in quello del 
gen. TAENIA. 

VII. 22 rostello quindi è un orgauo che va complicandosi 0 meglio perfezionandosi da 
una specie all'altra sino a rasentare per la struttura quello del gen. TAENIA e propria- 
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mente delle tenie superiori (T. CRASSICOLLIS, SERRATA eic.). Sotto un punto di vista ana- 
tomico, se non morfologico (nello stato attuale della morfologia dei Cestodi) possiamo ri- 
tenere che esso rappresenti l'anello di transizione tra i rostelli rudimentali e quello abba- 
stanza complesso del genere suddetto. 

IX. L'apparecchio genitale si conforma parimenti, nelle sue linee generali, a quello 
del gen. TAENIA (in cui è unico però) e presenta nelle diverse specie uniformità di tipo. 

X. Ciascun apparecchio genitale è affatto indipendente da quello dell’opposto lato; 
presenta ciascuno un ovario costantemente bilobo, con lobi compatti (Dre. TRINCHESI) 0 ra- 
mificati (caso più comune), un vitellogeno inferiore, ed un ovidutto separato, Solo utero 
è comune ad entrambi. 

XI. Lo sfintere ovarico è rappresentato da uno stretto canalino. 

XII. La vagina non forma nel Dip. caninum un RECEPTACULUM SEMINIS, i quale è 
supplito invece da un primo dilatamento dell’ ovidotto che ho chiamato RISERVA COMUNE 
AI PRODOTTI DEI DUE SESSI, 0 meglio ancora si potrebbe chiamare CAMERA DI FECONDA- 
ZIONE, poichè in esso appunto vanno a mescelarsi le uova che lo sfintere ovarico lascia 
passare, con lo sperma immesso dalla vagina. 

XIII. Nelle altre specie si trova invece un vero RECEPTACULUM SEMINIS. 

XIV. L’utero benchè omologo a quello del gen. TAENIA è pertanto un organo che su- 
bisce notevoli cangiamenti nelle proglottidi molto mature; cangiamenti che potrebbero ri- 
tenersi come aventi per risultato finale la sua sparizione, in quantochè le capsule, derivato 
ultimo dell'utero, spariscono, dissolvendosi nel parenchima delle proglottidi tuttor viventi, 
rimanendo intorno alle uova il solo cemento. Questo fatto ha una certa importanza ac- 
cennando al significato transitorio dell'utero nei Cestodi, chè , în taluni , manca affatto 
(Teniodi degli Uccelli). 

XV. Le capsuLE che involgono le uova, dei DipyLIDium nel parenchima, sono di ori- 
gine uterina, nel senso che ne sono il prodotto (di metamorfosi non di degenerazione) e non 
si possono confondere con quelle di moltissimi Tenioidi degli uccelli, ne' quali traggono la 
loro primitiva origine dall’ ovario. 

XVI. JI CEMENTO è una secrezione dell'epitelio che riveste la capsula (epitelio uterino); 
esso compie in questi parassiti l'ufficio îstesso che compie, nonchè in tutti gli altri parassiti 
in cui si trova (Cestodaria-Trematodi), ma in tutti gli animali in cui si riscontra, cioè a 
far aderire le uova. 


Gabinetto di Anatomia ed Embriologia comparate 
della R. Università di Napoli. 
Febbraio 1893. 
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SPIEGAZIONE DELLE TAVOLE 


LETTERE COMUNI A TUTTE LE FIGURE 


df, deferente 

tsp., tasca del pene 

vag., vagina 

ov, ovario 

glo, glandula vitellina 

cl, clava 

bl, bulbo 

bis, blastema 

cr, cirro 

rs, receptaculum seminis 

cap. ut., capsule uterine 

uv, uova 

fbe, fibre clavari 

fbp, fibre che s’approfondano 

mr, muscoli radiali 

fsr, fasci del retrattore 

mile, muscoli longitudinali subcuticulari 
ci, cuticula 

msb, musculatura del bulbo 

ma, membrana anista del sacco rostellare 
nel, nuclei 

ro, retrattori obliqui 

spl, spaltraun 

fbr, fibre rostellari 

me, muscoli circolari 

mr? muscoli radiali? 

re, reticolo elastico 

‘ansc., anse cefaliche del sistema escretore 


Quando non vi sono indicazioni speciali i disegni s'intendono fatti a livello del tavolino del miero- 


fo, forame 

inv. , invaginazione cefalica 

fbin, fibre incrociate delle ventose 
mrv, muscoli radiali delle ventose 
gin., ganglii nervosi 

ts, testicoli 

fin, fondo dell’invaginazione cefalica 
ce, canali escretori 


.NY, Nervo 


rduo, ricettacolo delle uova 
ovd., ovidotto 

bdt, benda transversa 

bo, lobi ovarici 

sfo, sfintere ovarico 

cs, canale seminale 

99, glandule del guscio 
oot, ootipo 

Ysc, riserva comune 

ovdo, ovidotto uscente dall’ ootip. 
pi, punti larghi 

ps., punti stretti 

epin, epitelio interno 

epies, epitelio esterno 

elg, elementi glandulari 
cem, cemento 


mrdtsp, muscolo retrattore della tasca del pene 


andf, anse del deferente 


scopio, col piano inclinato in modo da evitare lo spostamento prodotto dalla camera lucida. 


TAVOLA I. 


Fig. 1. — Proglottide in maturità sessuale di Dip. caninum. Obb. A. oc. 2. Cam. luc. Na chet. 
(Pian. da dis. poco al di sotto dell’oculare). 
» 2.— Scolice col collo di Dip. caninum, Zeiss. Obb. A. oc. 2. Cam. luc, Nachet (Pian. 
da dis. : 8 centim. dal tavolo). 


Fig. 
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3.— Uncino della 1* serie del rostello di Dip. Trinchesii. 
4. — » > >» » » » 
5. » do 7® » » » 
6. » dr.» » » » 


Zeiss. Obb. F. oc. 3. Cam. luce. Nachet (ad 8 centm. dal tavolo). 

7.— Uova del Dip. caninum agglutinate dal cemento. Zeiss. Obb. A. oc. 2 (dis. ad occhio). 

8.— Proglottide in maturità sessuale di Dip. Pasqualei. Zeiss. Obb. A. oc. 2. Cam. luc. 
Nachet (Pian. da dis. poco al di sotto dell’ oculare). 

9. — Proglottide in maturità sessuale di Dip. Trinchesti. Zeiss. Obb. A. oc. 2. Cam. lucida 
Nachet (Piano: ad 8 centim, dall’ oculare). 

10.— Articolo maturissimo con capsule uterine di Dip. caninum. Zeiss. Obb. A. oc. 2 
(dis. ad occhio). 

11.— Scolice col collo di Dip. Pasqualei. Zeiss Obb. A. oc. 2. Cam. luc. Nachet (a 12 
centim. dal tavolo). 

12. — Uncino di Dip. caninum veduto di lato. Zeiss. Obb. F. oc. 3 (dis. con la Cam. luc. 
Nachet (Piano: 12 centim. dal tavolo). 

13.— Copia del disegno del Dip. (?) Genettae dato dal Gervais (a) scolice col collo 
(c) pezzo con ap. gen. opposte (0) pezzo con ap. gen. alterne (d) pezzo con ap. gen. 
alterne. 

14. — Uncini di Dip. caninum veduto di fronte. Zeiss. Obb. F. oc. 3. 

15. — Scolice di Dip. Trinchesti. Zeiss. Obb. A. oc. 2. Cam. luc. Nachet (Piano: 12 cen- 
tim. dal tavolo). 

16. — Proglottide maturissima di Dip. Pasqualei. Zeiss. Obb. A. oc. 2 (dis. ad occhio). 

17.— Proglottide maturissima di Dip. Trinchesti. Zeiss. Obb. A. oc. 2 (Pian. da dis.: a 
12 centim. dal tavolo), 

18. — Uovo di Dip. caninum. Zeiss. Obb. F. oc. 3. Cam. luc. Nachet (Pian. da dis.: 16 
centim. mtr. dal tavolo). 

19. — Uovo di Dip. Trinchesti. Zeiss. Obb. F. oc. 3. Cam, luc. Nachet (Pian. da dis.: 
16 centim. dal tavolo). 


TAVOLA II. 


. 20.— Scolice di Dip, echinorhyneoides. Zeiss. Oc. 2 Obb. A. Cam. luc. Nachet. 


21. — Proglottide di Dip. echinorhyncoides. Zeiss. Obb. A. oc. 2. Cam. luce. Nachet. 

22. — Sezione longitudinale mediana della parte anteriore del capo di Dip. Trinchesti. 
Zeiss. Obb. DD. oc. 2. Cam. luc. Nachet. 

23. — Sezione trasversa della porzione bulbare del rostello di Dip. Trinchesti. Zeiss. DD. 
oc. 2. Cam. luc. Nachet. 

24. — Copia del disegno di proglottide di Dip. (2) Monticelli. 

25.— » dello scolice di Dip. (2) Monticelli. 

26. — Sezione longitudinale, molto superficiale del rostello di Dip. Trinchesiti. Zeiss. DD. 
oc. 2. Cam. luc. Nachet. 

27.— Sezione della parte più anteriore della porzione clavare di Dip. Trinchesti. Zeiss. DD. 
oc. 2. Cam, luc. Nachet. 

28. — Uncino di Dip. echinorhyncoides. Zeiss. F. oc. 3. Cam. luce. Nachet. 

29. — Uncino di Dip. Pasqualei. Zeiss. F. oc. 3 Cam. luc. Nachet. 

30. — Sezione trasversa del capo di Dip. Trinchestii che lascia vedere il modo particolare 
di disposizione del retrattore. Zeiss. DD. oc. 2. Cam. luc. Nachet. 


Fig. 


» 


Fig. 
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31. — Sezione longitudinale del capo di Dip. Pasquale: Zeiss. DD.0c.2. Cam.luc. Nachet. 

32. — Sezione mediana longitudinale del capo di Dip. echinorhyncoides. Zeiss. DD. oc. 2. 
Cam. luc. Nachet. 

33. — Sezione mediana longitudinale del capo di Dip. canînum. Zeiss. DD. oc. 2. Cam. luc. 
Nachet. 

34. — Estremo anteriore della porzione armata di Dip. Pasqualei veduta di fronte per 
lasciar vedere il foro (/0) corrispondente all'allargamento posteriore innalzatosi 
col fondo dell’allargamento anteriore nella larva. Zeiss. DD. oc. 2. Cam. luc. 
Nachet. 

35. — Sezione transversa del capo che passa per la parte media delle ventose di Dip. Pa» 
squalei. Zeiss. DD. oc. 2 Cam. luc. Nachet. 


TAVOLA III. 


36.— Sezione longitudinale di proglottide in maturità sessuale di Dip. caninum. Zeiss. 
DD. oc. 2. Cam. luc. Nachet. 

37.— Sezione transversa di proglottide matura di Dip. caninum. Zeiss. DD. oc. 2. Cam. 
luc. Nachet. 

38. — Sezione transversa di progl. molto matura di Dip. caninum. Zeiss. DD. oc. 2. Cam. 
luc. Nachet. ; 

39. — Sezione transversa di Proglott. in mat. sess. di Dip. Trinchesti. 

40. — Vagina del Dip. caninum. Zeiss. DD. oc. 2. Cam. luc. Nachet. 

41. — Sezione transversa di Progl. in mat. sess. di Dip. caninum. Zeiss. DD. oc. 2. Cam. 
luc. Nachet. i 

42. — Sezione saggittale di progl. in mat. sess. di Dip. Pasqualei. Zeiss. DD. oc. 2. Cam. 
luc. Nachet. 

43. — Ootipo di Dip. caninum veduto in sez. tranversa, Zeiss, Obb. F. 0c.2 (dis. ad occhio). 

44. — Ricostruzione dell'apparato femminile del Dip. Trinchestì. 

45. — Vagina con la riserva comune simulante un receptaculum seminis. Disegno tratto 
da un preparato in toto colorato col Picrocarminio. Zeiss. A. oc. 2 (ad occhio). 

46. — Sezione di progl. in mat. sess. di Dip. caninum. Zeiss, DD. oc. 2. Cam. luc. Nachet. 

47. — Sezione transversa di Progl. di Dip. Trinchesti. Zeiss. DD. oc. 2. Cam. luc. Nachet. 

48. — Sezione transversa delle anse dell’ovidotto uscente dall’ootipo di Dip. caninum. 
Zeiss. Obb. F. oc. 2. Cam. luc. Nachet. 

49. — Sezione transversa dello sfintere ovarico che mostra gli elementi di cui è circondato 
esternamente. Zeiss. Obb. F. oc. 2. Cam. luc. Nachet. 

50. — Sezione transversa di progl. in mat. sess. di Dip. Trinchesii. Zeiss. Obb. DD. oc. 2. 
Cam. luc. Nachet. 
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Vol. VI, Serie 22 N° 8. 


ATTI DELLA R. ACCADEMIA 


DELLE SCIENZE FISICHE E MATEMATICHE 


IL MONTE CONSOLINO DI STILO 


NOTA 


di F. BASSANI e G. DE LORENZO *) 


(con una tavola) 


presentata nell'adunanza del dè 1° Luglio 1893 


La base del monte Consolino è costituita dagli scisti argillosi, micacei, appannati 
o lucidi, grigi, scuri o violacei, sottilmente e chiaramente stratificati, a pieghe strette 
e numerose, che poggiano sulle filladi verdi e inclinano a S. E. con una pendenza media 
di 45° (fig. 10). Questi scisti, associati ad altri più antichi, furono fino ad ora indicati 
come paleozoici: il Franco prima *) ed il Cortese poi °) li riferirono, com’ è noto, al 
Devoniano, in base a uno scudo cefalico di trilobite, trovato dal Montagna a Paz- 
zano ed attualmente conservato nel Gabinetto geologico dell’ Università di Napoli. 

Dell’ interessante esemplare il Montagna, in vari suoi scritti, fece appena men- 
zione, dandone uno schizzo pressochè indecifrabile; il Franco, invece, ne pubblicò 
una esatta descrizione, che riportiamo quasi letteralmente, aggiungendovi la figura 
(fig. 1 e 2). Lo scudo cefalico, che ha gli angoli genali parzialmente impegnati nella 
roccia, è semicircolare, un po’ deformato per compressione subita da dritta verso sini- 
stra. La glabella, che occupa poco più del terzo della larghezza della testa, è discreta- 
mente convessa e di figura trapezia, col margine anteriore più lungo e lievemente ar- 
cuato e con gli altri quasi diritti: nella parte posteriore si nota un piccolo lobo occipi- 
tale. Le guance sono triangolari, alquanto rigonfie e divise dalla glabella da solchi pro- 
fondi: anche il lato che guarda la glabella — il più corto — si mostra un po’ arcuato, 
con la convessità rivolta verso l’interno. Sulla guancia sinistra si osserva la superficie 


1) Questa breve nota è stata scritta in seguito ad un’escursione compiuta in Calabria, per incarico 
dell’Accademia delle Scienze di Napoli, allo scopo di ricercare i trilobiti negli scisti argilloso-micacei 
di Pazzano. Disgraziatamente, tutte le indagini riuscirono infruttuose, ad onta degli accurati scavi 
fatti eseguire in molti punti di quella regione. 

2) P. Franco, Di un trilobite rinvenuto negli scisti di Pazzano (Calabria) e dell’età di que- 
sti scisti (Rend. Ace. delle sc. fis. e mat. di Napoli, fasc. 8°, Agosto 1881). 

3) E. Cortese, Il Devoniano in Calabria (Boll. Com. geol. d’Italia, vol. XXI [1890], pag. 541). 
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granulosa del perischeletro. Il solco giugulare è assai distinto; l’ anello occipitale li- 
neare è alquanto elevato. Il filetto marginale sporge innanzi alla glabella per poco meno 


diun millimetro e ne è separato dal solco del margine, mediocremente profondo. Non 


si scorge alcuna traccia di occhi. 

Per questi caratteri il prof. Franco riferì indubbiamente |’ avanzo in discorso a 
Phacops (Trimerocephalus) laevis Mùnster sp., riscontrata nel devoniano superiore di 
Knowl Hill, di Newton Bushell e, probabilmente, di Brushford *). Se non che, bisogna 
notare che, mancando al fossile il torace e il pigidio, la sua determinazione specifica 
non può ritenersi assolutamente sicura, come ci affermò anche il compianto Ottomar 
Novak, ch’ ebbe agio di esaminare l' esemplare. Meglio conviene adunque inscriverlo 
col nome di Phacops (Trim.) sp.; e, poichè il gen. Trimerocephalus visse, com’ è noto, 
dal siluriano superiore al devoniano superiore , non si può riferire con certezza gli sci- 
sti di Pazzano a quest’ultimo sistema geologico. In ogni modo, però, è necessario ri- 
flettere che, quantunque i frammenti di scisto e di calcescisto in cui si trovano rispetti- 
vamente l'impronta e la contrimpronta del fossile sembrino appartenere in verità, come 
ha già notato l'ing. Cortese, alle rocce di Pazzano, tuttavia le infruttuose, per quanto 
accurate ricerche di precedenti osservatori e di noi fanno sorgere dubbi giustificabili 
sulla provenienza dell’ esemplare. 

Montanistlicamente questo terreno ha grande importanza, perchè spiega la forma 
del monte Consolino, il quale a nord-ovest precipita a picco nella valie dello Stilaro, 
seminando di grossi blocchi calcarei gli scisti sottostanti; mentre a sud-est digrada me- 
no ripidamente e presenta un materiale delritico non diverso, per qualità e quantità, dal 
normale detrito delle comuni montagne calcaree. Le numerose sorgenti, che sgorgano 
al limite del calcare permeabilissimo e degli scisti impermeabili, la erodibilità straor- 
dinaria e Ja franabilità di questi ultimi concorrono potentemente a scalzare la base del 
monte e a togliere quindi alla massa calcarea |’ appoggio necessario. In seguito a ciò si 
staccano dal fianco nord-ovest della parte calcarea del monte delle enormi fette presso 
a poco verticali, che, sgretolandosi a poco a poco sotto l’ azione degli spostamenti e 
degli agenti atmosferici, rovinano a valle in blocchi informi e finalmente, sminuzzati e 
polverizzati, si fondono nel materiale alluvionale trasportato dalle fiumare, che incidono 
profondamente la formazione scistosa. Prove evidenti di questo fenomeno, più che nel 
Consolino, si trovano nella sua normale continuazione, nello Stella, in cui, parallela- 
mente al ciglione calcareo del monte, si stendono lunghe e strette spaccature, profonde 
una cinquantina e più di metri, come inizio delle larghe squarciature, che andranno 
mano a mano demolendo tutta i gran massa del monte. 

Il noto giacimento limonitico di Pazzano, al limite fra gli scisti e i calcari, avrebbe 
secondo il Suess origine dal lavaggio del calcare ferrifero sugli strati impermeabili dello 
scisto argilloso ?): il De Stefani invece, che ne dà una diffusa descrizione, gli assegna 
una probabile formazione per via sedimentaria *). 


1)J. W. Salter, A monograph of british Trilobites, pag. 16, tav. I, fig. 5-7 (Palaeontogra- 
pbical Society, vol. XVI, 1864). 

2) E. Suess, Die Erdbeben des sidlichen Italien (Deukschr. d. Wien. Ak. d. Wiss., 1875). 

®) C. De Stefani, Escursione scientifica nella Calabria (1877-78). Jejo, Montalto e Capo 
Vaticano (Mem. Acc. dei Lincei, 1882-83, vol. XVIII). 
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Sul giacimento limonitico immediatamente si erge la grande e pittoresca massa 
calcarea della montagna, separata mediante profonda squarciatura dal lungo e ripido 
monte Stella. La roccia che la compone è, nella parte superiore, un calcare compatto, 
ceroide, a frattura concoide, roseo-giallastro, che verso la base passa gradatamente a 
un calcare dolomitico, grigio, a volte brecciato, con venature rosse per impregnazioni 
ferrose. Il monte Consolino quindi non è che un brevissimo segmento della grande zo- 
na calcarea, che, rappresentata sempre dallo stesso tipico terreno, apparisce qua e là, 
segnando la punteggiata di un grande arco di ellisse, a Canolo, al m. Mutolo, a Staiti, 
a Montalto, a Bova, che ne segna l’ultimo punto a sud, ed al monte di Tiriolo, che com- 
pleta l'arco a nord. 

Molto si è discusso e molto si discuterà ancora sulla posizione cronologica e sul si- 
gnificato orogenetico di questa interessante formazione, perchè la scarsezza e il callivo 
stato di conservazione dei fossili in essa contenuti non permettono di esprimere dei giu- 
dizi molto esatti a tale proposito: solo quando si sarà ottenuto un discreto materiale pa- 
leontologico, sarà il caso di vedere se questo terreno sia un tutto omogeneo, stratigra- 
ficamente inscindibile, o se sia possibile, come già da qualcuno è stato tentato, dividerlo 
in più membri successivi, di età e di significato diversi. 

Degli autori che si sono occupati di questi calcari, alcuni, con felice intuito , hanno 
loro assegnato un’ età, quale press’ a poco risulta dalle odierne ricerche ; altri, sviati da 
false osservazioni o non ben guidati dallo stato poco perfetto delle conoscenze paleon- 
tologiche dei loro tempi, vagarono confusamente lungo la serie cronologica, dal paleo- 
zoico al terziario. 

Pilla infatti, mentre assegnava al giurese i calcari di Bova, non seguiva lo stesso 
criterio per le rocce analoghe di Stilo '); invece il Tehihatcheff pochi anni dopo notò 
le somiglianze, sempre più confermate dalle osservazioni posteriori, fra i terreni cala- 
bresi e il calcare giurese del Gargano ?). Più tardi il Montagna, quantunque dalla sco- 
perta da lui fatta in quei calcari di radiste e nerinee fosse autorizzato ad avere tutt’ altra 
opinione, li ritenne devonici sol perchè anteriori alle ligniti di Agnana, che per lui rap- 
presentavano incondizionatamente il carbonifero °). Il Rath, guidato da false osserva- 
zioni, oscillò lungamente fra l’eocene, il miocene e la creta superiore ‘), mentre Bur- 
gerstein e Noè, interpretando un avanzo mal conservato di bivalve per il Pecfen g/0- 
bosus Quenst., giunsero alla verità ritenendo titonico il calcare del monte Consolino °). 
Vero è che su questa via erano stati preceduti dal Suess, il quale notò che, fra Agna- 
na e Canolo e precisamente al punto in cui son posti a nudo i confini fra gli scisti e il 


!) L. Pilla, Lettre à M. Cordier (Bull. Soc. géol. Fr. t. VII), 1836.—Id., Catalogo di una 
collezione di rocce della Calabria disposte secondo l'ordine della loro posizione relativa (Annali 
del Regno delle Due Sicilie, fase. XXV), Napoli 1837. 

°) P. De Tchihatcheff, Coup d’oe:l sur la géologie des prov. mérid. d. R. de Naples. Ber- 
lin 1842. 

®) C. Montagna, Primo rendiconto della Comm. incaric. di esplorare ete. (Annali del R. delle 
Due Sicilie, v. L), 1854. — Id., Generazione della terra metodicamente esposta con nuovi principi 
di geologia, Torino 1864. ti 

4) G. vom Rath, Ein Ausflug nach Calabrien, Bonn 1871.—Id., Geognostisch-geografische 
Bemerkungen diber Calabrien (Zeitschr. d. deutsch. geol. Gesellschaft, Jahrg. 1873). 

°) L. Burgerstein e F. Noé, Geologische Beobachtungen in siidlichen Calabrien (Sitz. ber. 
d. Wien. Ak. d. Wiss., I Abtbh., Bd. LXXXI) 1880. 
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calcare, questo appare bruno o roseo, a frattura concoide, qua e là pieno di nerinee, e 
con tulto l'aspetto di un calcare titonico. Egli aggiunge anche che questo grande arco 
ellittico di calcari calabresi non può ritenersi cronologicamente quale continuazione delle 
rocce mesozoiche dell’ estremità nord-est della Sicilia, ma deve piuttosto considerarsi 
come un lembo di terreno più giovane in transgressione rispetto alle rocce di Taormi- 
na ‘). I Seguenza poi, assegnando la parte superiore del calcare di Canolo al titonia- 
no, per la presenza in esso di una probabile Nerinea Goodallii Sowerby 2), confermava 
l’ opinione del Suess. Più tardi il prof. De Stefani tornò a sostenere l’ opinione che 
questi calcari spettassero al terziario antico e precisamente all’ eocene medio, ma que- 
sta idea erronea del valente geologo dipese dal fatto che alcuni fossili, da lui e da Lo- 
visato mandati in esame al prof. Meneghini, furono da questo ritenuti come la Num- 
mulites perforata e la Nummulites complanata *). Ultimamente questi fossili, esaminati 
di nuovo, dietro preghiera dello stesso De Stefani, dal prof. Canavari, risultarono 
essere avanzi di ellipsactinidi 4). Finalmente l’ing. Cortese, in una sua nota sul devo- 
nico della Calabria *), distingue nella massa calcarea del monte Consolino il Dogger, il 
Malm e il titonico, ma non è possibile accettare per ora con sicurezza tale opinione, ba- 
sata soltanto su analogie petrografiche. 

Non potendo quindi tentare una determinazione stratigrafica della parte bassa del 
calcare del Consolino, è utile restringersi alla considerazione della parte superiore di 
esso, rappresentata dalla roccia ceroide di color roseo-giallastro. Questo calcare non è 
apparentemente stratificato e forma una massa continua, uniformemente inclinata a 
sud-est. Rompendo la roccia è molto difficile scorgere degli avanzi organici, i.quali in- 
vece si possono vedere piuttosto bene sulle parti erose, su cui compariscono delte 
colonie mal conservate di coralli, degli esemplari discreti di idrozoi e delle brutte se- 
zioni di nerinee. 

Fra i campioni di coralli da noi raccolti nessuno è determinabile, neppure ge- 
nericamente, ma il Seguenza, a quanto dice il Lovisato °), riscontrò nel calcare ana- 
logo del monte Tiriolo dei generi affini a Thamnastraca, Millepora, Stilophora, Lati- 
meandra e Disastraea. 

Delle Nerinee, solo un avanzo (fig. 6 e 7) permette il confronto, benchè molto 
incompleto, con N. (Itieria) obtusiceps Zittel ?), alla quale mostrasi alquanto affine 
per la forma della sezione e per i caratteri delle pieghe. 

Quanto agl’idrozoi, il calcare superiore del monte Consolino è zeppo di resti di 
Ellipsactinidi, non esattamente determinabili per il cattivo stato di conservazione. Vi 


1) E. Suess, Die Erabeben des sùdlichen Italien (Denkschr. d. Wien. Akad. d. Wissenschaf- 
ten, Bd. XXXIV) 1875. 

2) G. Seguenza, Ze form. terziarie nella prov. di Reggio (Mem. Ace. Lincei, ser. III, vol. 
VI) 1879-80. 

°) C. De Stefani, Escursione scientifica nella Calabria (Mem. Acc. Lincei, ser. II, vol. 
XVIII) 1882-83. 

4) M. Canavari, Zdrozoi titoniani della regione mediterranea etc. (Mem. Com. geol. d’Italia, 
vol. IV, p. 2*) 1893. i 

3) E. Cortese, op. cit. 

©) D. Lovisato, Il monte di Tiriolo, 1878. 

') K. Zittel, Die Gastrop. d. Stramb. Schichten, pag. 347, tav. 41, fig. 10, 13.—G. Di-Ste- 
fano, Sopra altri foss. del titonio inf. di Sicilia, pag. 20, tav. 2, fig. 6, 7. 


| 
| 


CS A 

predominano in modo notevole alcune forme, che possono riferirsi a Sphaeractinia 
Steinmanni Canavari, già dubbiosamente indicata da questo autore come esistente 
nel calcare suddetto ‘). Il prof. Canavari osservò che gli esemplari del Consolino 
hanno tubi radiali più piccoli di quelli della forma di Capri. Negli esemplari da noi rac- 
colti il calcare che ha sostituito lo scheletro sporge a guisa di rilievo: in un solo caso 
però i tubi radiali, predominando, dànno alla colonia globulare un aspetto raggiato, 
mentre negli altri campioni ciò che predomina visibilmente è l'andamento concentrico 
delle lamine. Questo fatto, unito alle dimensioni maggiori degli esemplari del Consolino 
in paragone di quelle date dal Canavari, farebbe nascere il dubbio che non si tratti 
precisamente della Sph. Steimmanni. Il dubbio scompare peraltro in seguito all’ esame 
delle sezioni microscopiche, che corrispondono a quelle dell'esemplare di Capri rac- 
colto dallo Steinmann. Le sezioni obblique alle tavole mostrano « una specie di 
tessuto irregolarmente reticolato », tessuto che diviene molto più regolare nelle sue 
maglie, quando la sezione è normale alle tavole. Sia nell’un caso che nell’altro le la- 
mine spiccano per il color nero intenso sugli spazi interlaminari, ripieni di calcite 
trasparente. Le colonie assumono di solito la forma di grossolani ellissoidi di rotazione: 
il semiasse maggiore di una di tali colonie ellissoidali meglio conservate è di cinque 
centimetri; il semiasse minore, di quattro. — 

Già il De Stefani opinava che questi calcari della Calabria rappresentassero an- 
tiche scogliere coralline *): le discussioni fatte in questi ultimi anni sulla età dei calcari 
con ellipsactinidi avvalora la sua opinione. Queste discussioni sono brevemente rias- 
sunte nell’ ultimo importante lavoro del prof. Canavari °), dal quale togliamo, come 
necessario ad intendere, l'età e la posizione dei calcari del Consolino, il periodo se- 
guente: « Dalla distribuzione geografica dei calcari coralligeni con Ellipsactinie l’Ha ug 
(Les chaînes subalp. ecc., pag. 160) rileva che la maggior parte di essi si trovano su i 
margini dei nuclei antichi (massifs anciens) emersi sin dalla fine dei tempi primari ed 
oggi abbassati, almeno in parte. Cosicchè, se per ogni luogo si avverasse quella con- 
dizione, essi starebbero ad indicare le scogliere coralligene che circondavano durante il 
tempo titoniano le masse emerse (Alpi, Calabria ecc.) sino dalle antichità paleozoiche ». 

È indubitato però che nel Consolino la parte più alta del monte è anch’ essa ti- 
tonica: la pendenza generale della massa calcarea, la continuità perfetta nella costitu- 
zione petrografica , la presenza, presso alla vetta, di ciottoli rotolati contenenti avanzi 
di ellipsactinidi, menano ad escludere l’esistenza di una formazione calcarea posteriore 
alla titonica e a questa addossata. Non può dirsi altrettanto del vicino monte Stella, 
che è coronato da un lembo di calcare a rudiste turoniane, come risulta dalle ricerche 
di Cortese e di Di-Stefano *). 


1) Steinmann, Veder das Alter des Appenninkalkes von Capri, in Ber. der Naturforsch. 
Gesellsch. zu Freiburg i. B., vol. IV, part. III, 1888, p. 52, [133] (SpAaeractinia sp.). — Cana- 
vari, /drozoi titoniani della regione mediterranea appartenenti alla fam. delle Ellipsactinidi, 
in Mem. Com. geol. d’Italia, vol. IV, part. II, 1893, p. 52, tav. 5, fig. 4 (Sphaeractinia Stein- 
manni). Com' è noto, Sph. Steinmanni fu rinvenuta anche nel titoniano dell’isola di Capri, in quello 
del monte di Tiriolo e forse nei calcari—di età non ancora accertata — di Roccarainola (Nola). 

?) C. De Stefani, op. cit. 

3) M. Canavari, op. cit., p. 21. 

4) E. Cortese, op. cit.— Il dottor Di-Stefano ci ha gentilmente comunicato ch'egli ritiene 
fermamente turoniano il calcare della vetta di monte Stella, sia pel tipo delle Sphaerulites, sia 
perchè gli pare che una di queste possa riferirsi alla Sphaer. Sauvagesi d'Hombre Firmas. 
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Bisogna notare però che qua e là, sui fianchi orientali del monte Consolino, e 
meglio sulla via che mena da Stilo a Pazzano , compariscono dei lembi meschini di un 
calcare verdastro marnoso, contenente orbituline, Operculina ammonea, frammenti di 
echini ed avanzi di bivalvi. Noi vi abbiamo raccolto esemplari di Orbitoides papyracea 
Bo ub., di cui la roccia è in alcuni punti gremita (fig. 9), ed una valva destra di Pecten 
(fig. 8), la quale — suborbicolare, subequilaterale, poco convessa e aderente per la 
superficie interna alla roccia — presenta diciannove coste sottili e lisce, separate da 
solchi larghi presso a poco quanto ciascuna di esse: le ultime, esilissime, non sono 
ben rappresentate nel disegno. Delle orecchiette una sola è conservata, ma non pre- 
senta particolari degni di nota. 
Questa formazione, a cui poi si addossano i terreni molto potenti del terziario 
medio e superiore, appartiene quasi certamente (come ha già detto il prof. Suess, 
che l’ha osservata per il primo) all’orizzonte di Priabona '). 


Gabinetto geologico dell'Università di Napoli, 
Luglio 18983. 


') E, Suess, op, cit., pag. 8. 
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SPIEGAZIONE DELLA TAVOLA 


Fig. 4.— Scudo cefalico di Phacops (Trimerocephalus) sp. Scisti argilloso-micacei di 
Pazzano (fide C. Montagna). 
» 2. — Impronta dello stesso. 
» 8. — Sphaeractinia Steinmanni Canav. Galenre Mania 
È a si È ; della parte sup. del 
»45.— Id. id. Sezioni microscopiche | m. consolino. 
» 6-7. — Nerinea sp., cfr. N. (Itieria) obtusiceps Zittel— Calcare titoniano della parte 
superiore del monte Consolino. 
» 8 — Pecten sp. Valva destra. — Calcare marnoso eocenico, alle falde orientali del 
m. Consolino, sulla via da Stilo a Pazzano. 
» 9.— Frammento del calcare marnoso predetto, zeppo di Orbitoides papyracea 
Boubée. 
» 40. — Profilo geologico del monte Consolino (scala di 1 : 12.500): 
a) Scisti con (?) Phacops (Trimerocephalus) sp. 
b) Giacimento limonitico di Pazzano. 
c) Calcare dolomitico grigio, passante a calcare rosso brecciato. 
d) Calcare roseo a coralli ed ellipsactinidi. 
e) Calcare marnoso verdastro (orizzonte di Priabona). 
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ATTI DELLA R. ACCADEMIA 


DELLE SCIENZE FISICHE E MATEMATICHE 


DORIPPE 


STUDIO MORFOLOGICO 


del Dottor G. CANO 
(con due tavole) 


presentata nell'adunanza del dì 1° Luglio 1893. 


INTRODUZIONE 


In una pubblicazione ') fatta lo scorso anno nelle Memorie della Società Italiana 
delle Scienze, io ho esposto brevemente i primi risultati ottenuti sullo sviluppo postem- 
brionale della famiglia Dorippidae. In questo lavoro, oltre lo sviluppo embrionale della 
Dorippe, io intendo di fare uno studio completo sullo sviluppo postembrionale. 

Come materiale per le mie ricerche, oltre quello raccolto da me in quattro anni 
nell’auftrieb della Stazione Zoologica, io ho potuto disporre di un abbondante materiale 
pelagico raccolto attorno al globo dal tenente di vascello Chierchia nel viaggio di cir- 
cumnavigazione della R.* Corvetta Vettor Pisani. Questa collezione è indubitatamente 
la più ricca di quelle che sin’ ora si conoscono per pubblicazioni già fatte, ed offre allo 
studioso il vantaggio di trovarsi in buone condizioni di conservazione e preparazione. 

Debbo esternare la mia gratitudine al Direttore della Stazione Zoologica, Signor 
Salvatore Lo Bianco, ed al Prof. Trinchese, i quali mi affidarono lo studio di 
questa importante collezione. 


Napoli, Stazione Zoologica, Luglio 1893. 
Sviluppo embrionale. 


Le mie ricerche cominciano da quel periodo nel quale le uova pervenute a matu- 
rità nell’ovario, rivestite di cemento in corrispondenza del receptaculum seminis escono 
attraverso l’orifizio vulvare, per venir fissate ai peli del ramo interno dei pleopodi. 


1) Sviluppo postembrionale dei Dorippidei ecc., in: Mem. della Soc. It. delle Scienze ( detta dei 
XL), t. VIII, s. III, N.° 4. 
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L'orifizio vulvare non è realmente suggellato da membrana, ma è occluso da un 
opercolo valvolare, il quale per l’azione di muscoli speciali si solleva e si abbassa du- 
rante la fuoruscita delle uova in modo conforme a quanto io ho dimostrato nella Maja ’). 

La deposizione dell’ uova accade nel modo seguente: la femina apre alquanto la 
cavità addominale, sposta lateralmente il ramo esterno dei pleopodi, che qui ha la 
forma di larga lamella ovoidale, in.modo che viene così a costituire una completa ca- 
vità d’incubazione. Le uova uscendo dall’orifizio vulvare aderiscono allo sterno, però 
in conseguenza del movimento dei pleopodi vengono a cadere nella cavità addominale. 
Le uova deposte formano un ammasso nel centro di questa cavità, il quale viene man- 
tenuto in lenta e continua agitazione, perchè altrimenti le uova per endosmosi s’imbe- 
vono di acqua e gonfiandosi si rompono. Il crostaceo rimane immobile per alcune ore 
col ventre disteso sul suolo e colla fronte rivolta in basso, e basta un leggiero movimento 
durante questo periodo perchè le uova deposte nel cavo addominale vengano disperse 
sul suolo. Io ho potuto assistere per ben quattro volle a questo fenomeno, una Dorippe 
femina in seguito ad un debole urto ricevuto da un altro crostaceo, convivente nel me- 
desimo bacino, lasciò cadere al suolo l’intero ammasso delle uova. Potei allora stabilire 
che tutte le uova erano state deposte, che quattro e cinque erano state fissate, mentre 
il rimanente era sprovvisto di peduncolo, e che ciascun uovo era rivestito da una mem- 
branella anista, soltile, elastica e trasparente. 

Egli è per evitare simili inconvenienti che la Dorippe al momento della deposizione 
si sprofonda nella sabbia e si sottrae in questo modo allo sguardo del nemico. 

Io non ho potuto stabilire con esattezza quanto tempo occorra per la deposizione 
delle uova, ma è certo che deve durare poche ore. 

Nel giorno suecessivo ciascun uovo si trova aderente ai peli del ramo interno dei 
pleopodi, mentre il ramo esterno lo mantiene in continua agitazione. Qualche tempo 
prima della deposizione delle uova ha luogo intanto una muta. La muta si compie nel 
modo seguente: lo scudo si solleva per il primo, quindi l’animale tira fuori le due 
paja di zampe posteriori e lo sterno, ed in seguito gli occhi, le appendici buccali col 
rivestimento chitinoso dello stomaco, ed in ultimo i chelopodi e le due prime paja di 
piedi ambulatori. 

La segmentazione comincia nella seconda giornata, dacchè le uova sono de- 
poste. 

Ciascun uovo ha un diametro di 2 mm.; il suo colore è giallo-aranciato e risulta 
di tanti minuti globuli aventi lo stesso colore e lo stesso indice di rifrazione. AI mo- 
mento che l’uovo sorte dall’orifizio vulvare, il nucleo non riesce visibile sia nell’uovo 
preparato in toto, quanto nell’ uovo sottoposto alle sezioni. Io ho adoperato a tal uopo 
diversi metodi di colorazione l’ematossilina ed il picrocarminio, senza però oltenere al- 
cun risultato circa la formazione del primo nucleo di segmentazione. 

La segmentazione è irregolare, ineguale , totale e superficiale (fig. 1 a 12). Nel- 
l'uovo comparisce un primo nucleo di segmentazione assai grosso (fig. 1), il quale 
occupa il centro dell'uovo ed è circondato da un reticolo protoplasmatico (fig. 12). 
Questo nucleo per scissione dà origine a due (fig. 2), a tre (fig. 3), a quattro (fig. 4), 
cinque e più nuclei di segmentazione della medesima forma del primo, i quali dal cen- 


') G. Cano, Sviluppo e Morfologia degli Oxyrhynchi, in: Mith. Zool. Stat. Neapel, 10 Bd., 1893, 
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tro dell'uovo tendono a portarsi alla periferia (fig. 12, 13, 14, 15). Durante il pe- 
riodo di morula o di blastula (fig. 14, 15) essi sono tutti migrati alla periferia, in modo 
che nessun elemento cellulare si osserva nell’ interno del vitello di nutrizione, per cui 
bisogna concludere che tutti i nuclei provenienti dal primo nucleo di segmentazione 
entrano nella formazione del blastoderma. 

La segmentazione nella Dorippe è superficiale come nella Maja *), non si ha quindi 
formazione alcuna di piramidi vitelline in modo conforme a quelle osservate negli 
Anomuri (Paguridi *) e nei Macruri *). Da molteplici osservazioni che io ho potuto fare 
sullo sviluppo dei Decapodi debbo venire alla conclusione, che nei soli Brachiuri non 
ha luogo alcun frazionamento del vitello di nutrizione, mentre negli Anomuri e Ma- 
cruri il frazionamento del vitello può essere parziale o totale. 

Bisogna quindi con Van Beneden *) considerare questo fenomeno come un fatto 
puramente secondario, senza importanza alcuna nella formazione del blastoderma. 

L'uovo della Dorippe, al pari di quello di tutti i Decapodi, presiede diversi invo- 
lucri, a seconda del periodo di sviluppo; l’origine e la disposizione di questi involucri è 
conforme a quanto io ho stabilito nella Maja (Op. cit.). 

A) L’embrione comincia a svilupparsi sotto forma di un disco (fig. 16) risul- 
tante di un cumulo di cellule senza distinto contorno, aventi un grosso nucleo rotondo 
od ovale in fase cariocinetica. Verso il centro del disco le cellule stanno disposte più 
approssimate le une alle altre; le medesime hanno un nucleo più grosso e viste in se- 
zione (fig. 38) formano un solo strato. 

B) Anche nella seconda fase di sviluppo (fig. 17) le cellule che stanno attorno 
all’orifizio gastrulare presentano gli stessi caralteri, mentre quelle che formano la 
placca toraco-addominale (Plta) sono piccole cellule senza distinto contorno, con un 
nucleo rotondo contenente dei minuti granuli. Esaminata in sezione la gastrula mostra 
al disotto dell’area germinale un cumulo di cellule, delle quali quelle situate verso 
la periferia hanno una forma rotonda, mentre quelle altre che tendono a migrare nella 
massa vitellina, e che costituiscono l’entoderma (Ent) sono provviste di prolungamenti 
in forma di raggi (fig. 39). Tutte queste cellule mostrano rapporti di dipendenza da 
quelle esistenti alla periferia ed appartenenti al disco germinativo. 

La disposizione dei due lobi cefalici (Lc) è identica a quella osservata da P. Mayer 
nell’ Eupagurus: le cellule stanno qui approssimate le une alle altre senza presentare 
quella regolarità concentrica che Reichenbach ha descritto e figurato nell’ Astacus. 
Tra i lobi cefalici e la placca toraco-addominale, attorno ad un’area blastodermica non 
ancora differenziata si osservano due altri aggruppamenti cellulari che si estendono 
in forma di bandelette laterali (fig. 17). 


1) G. Cano, Op. cit., |. c. 

2) P. Mayer, Zur Entwicklungsgeschichte der Decapoden, in: Jena Zeit. Naturw., 1877. 

®) H. Reichenbach, Studien zur Entwicklungsgeschichte des Flusskrebses, in: Abh. Senck. 
Nat. Gesell. Frankfurt, 14 Bd., 1886 — Bobretzky, Sviluppo dell’ Asracus e del PALAEMON 
(Russo) — Mereschkowsky, Eine neue art von Blastodermbildung bei Decapoden, in: Zool. 
Anz.,5 Jahrg., 1882 — W. Weldon, The formation of the germ layers in CRANGON VULGARIS, in: 
Q. T. Micr. Sci. , 1892. 

4) E. Van Beneden et E. Bessels, Mémotre sur la formation du blastoderme chez les amphi- 
podes ete. Mem Cour. Ac. Belg., t. XXXIV, 1869. 
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C) Nella fase successiva (fig. 18) la placca toraco-addominale presenta ancora 
nel punto mediano del suo orlo inferiore sinuoso l’orifizio della gastrula: la medesima 
è formata da grossi elementi cellulari in via di proliferazione, i quali si accumulano 
sopratutto verso l’orifizio gastrulare e propriamente in quella parte dalla quale si svi- 
lupperà la futura papilla addominale. All’innanzi ed ai lati della placca toraco-addomi- 
nale cominciano ad estroflettersi due ispessimenti dell’epiblasto che rappresentano il 
primo abbozzo delle mandibole (Md). Gli occhi (0) e le due paja di antenne (A', A°) 
sono anch’ essi rappresentati da tre ispessimenti dell’ ectoderma, i quali formano due 
bandelette laterali convergenti in basso verso la placca toraco-addominale. 

Gli occhi risultano costituiti da cellule disposte in serie concentrica: verso il cen- 
tro dell’area oculare le cellule hanno un nucleo rotondo od ovale in fase cariocinetica ; 
esse stanno disposte altorno ad una depressione in forma di fovea, che è l’invaginazio- 
ne oculare. 

I risultati ottenuti dalle sezioni in questo periodo di sviluppo sono i seguenti: 

Il processo di migrazione degli elementi entodermici nell'interno della massa 
vitellina è più altivo. 

Lungo i due ispessimenti laterali dell'embrione si osservano, per scissione di quelle 
periferiche, prodursi delle altre cellule, le quali stanno in contiguità colle prime e che 
sono di perlinenza mesodermica. 

L’origine dei foglietti embrionali nella Dorippe s' accorda quindi pienamente con 
quella osservata dai diversi autori negli altri Decapodi. 

D) In questo stadio (fig. 19) gli occhi hanno la forma di due masse allungate. 
Al disotto degli occhi spargono le antenne superiori (A') in forma di semplici papille, 
le antenne inferiori (4°) e le due mandibole (Md). La papilla addominale (ad) sporge tra 
origine delle due mandibole. 

L'orifizio buccale (A) si apre nella linea mediana del corpo nello spazio esistente 
tra le due paia di antenne: il medesimo non è ricoperto ancora, come nelle fasi succes- 
sive, dal labro superiore; l’orifizio anale (a) si apre nel centro della papilla addominale. 

Una sezione sagiltale dell'embrione in questo periodo (fig. 40) mostra che l’ ori- 
fizio gastrulare è totalmente scomparso; in corrispondenza della papilla addominale 
(ad) si osserva ancora un residuo di quel cumulo di cellule sottodiscoidale, esistente 
nelle due fasi precedenti, al disotto della depressione gastrulare. Il proctodaeum (Prt) 
e lo stomodaeum ($td) risultano formati da un'invaginazione ectodermica che si ter- 
mina a cul di sacco. 

Le cellule dell’entoderma (Ent) coi loro prolungamenti radiari formano verso il - 
centro dell’ uovo una rete a larghe maglie in un’area quasi triangolare; in vicinanza 
di queste cellule il vitello è ridotto ad una poltiglia di minuti granuli (serum di Rei- 
chenbach). Sotto della papilla addominale si osserva un grosso cumulo di cellule, delle 
quali quelle esistenti verso la periferia assai grosse, le altre più piccole. Queste cellule 
viste a forte ingrandimento hanno il protoplasma omogeneo, sono rotonde, con nucleo 
rotondo contenente uno o due nucleoli, Cellule consimili si osservano pure lungo |’ i- 
spessimento ventrale dell'embrione, in corrispondenza dello stomodaeum e dell’ ispes- 
simento epiblastico appartenente al labro superiore. Queste cellule appartengono al 
foglietto medio e sono indiscutibilmente di origine ectodermica. 

E) In questo stadio (fig. 20) l’area embrionale è più ristretta che non nella fase 


Ba 
precedente, lo siomodaeum si apre tra le due antenne inferiori, l’orifizio buccale è 
ridotto ad una semplice fenditura trasversale, al disopra ed al disotto di questa fendi- 
tura si osserva un ispessimento dell’epiblasto corrispondente al labro superiore ed in- 
feriore. La papilla addominale ha una forma ovale, l’orifizio anale (a) si apre ancora 
verso il centro di questa papilla. 

La disposizione dei foglietti embrionali in questo periodo è come nella fase prece- 
dente; le cellule dell’entoderma, come si osserva in una sezione sagittale dell'embrione 
(fig. 42), formano una rete quasi circolare; le cellule del mesoderma, come si può rile- 
vare da una sezione trasversale dell'embrione all'altezza del primo paio di anteme 
(fig. 41), stanno disposte lungo tutto l’ispessimento ventrale dell’ embrione in vici- 
nanza di quelle appartenenti al foglietto esterno. 

F) In questo stadio oltre le tre paia di appendici nauplitiche (fig. 21) esistono 
due paia di mascelle ( Mx*, Mx®). Le antenne posteriori sono divenute appendici po- 
storali e sono nell’apice bilobe, le mandibole sporgono sotto del labro superiore, e le 
paia di mascelle ai lati della papilla addominale. L’ orifizio anale si apre nella sinuo- 
sità forcuta di questa papilla. In vicinanza della medesima sinuosità si osserva in serie 
trasversa disposta una zona di cellule assai grosse (Zg) in fase cariocinetica, che è la 
zona di gemmazione (Knospungzone) di Reichenbach, 

Negli occhi si distinguono tre parti: una terminale, appartenente alla sfera diot- 
trica dell’occhio, e due parti ganglionari. Ai lati della linea mediana, in corrispondenza 
degli occhi e delle due paia di antenne, esistono tre paia di gangli (G), formati da tre 
ispessimenti dell’epiblasto in forma di cercini, che rappresentano i futuri gangli cere- 
brali. 

Attorno alle due paia di mascelle si osserva su ciascun lato un cumulo di cellule 
(Se) che segna il primo abbozzo dello scudo cefalico. 

G) In questo stadio (fig. 22) esiste sul corpo un numero completo di appendici, 
quale si osserva nella zoea tipica dei Brachiuri, cioè: due paia di antenne (4', 4°), un 
paio di mandibole (Md), due paia di mascelle (Mx', Mx?) e tre paia di piedi mascellari 
(Pma', Pma*, Pmo°), dei quali quelli delle due paia anteriori in forma di gemme bi- 
lobe. Attorno a tutte queste appendici si solleva la duplicatura dello scudo cefalico (Sc). 

Anteriormente si osserva un ispessimento ectodermico in forma di linguetta (Spr), 
che corrisponde alla futura spina rostrale della zoea; un ispessimento consimile si os- 
serva posteriormente in corrispondenza della futura spina dorsale. 

Una sezione sagittale dell’ embrione (fig. 43) in questo periodo mostra in Sc, Spd, 
Spr i tre ispessimenti dell’epiblasto, corrispondenti allo scudo cefalico, alla spina dor- 
sale e rostrale della zoea. In corrispondenza dell’ ispessimento dorsale esiste un cumulo 
di elementi cellulari mesodermici (Mes), dai quali si sviluppano il cuore ed i vasi san- 
guigni. L'orifizio anale si apre ancora nella sinuosità forcuta della papilla addominale, 
il proctodaeum si apre nella cavità del mesenteron, lo stomodaeum si termina ancora 
a cul di sacco. 

La disposizione dei foglietti embrionali è la seguente : le cellule dell’entoderma si 
trovano alla periferia e cominciano a riunirsi per formare le pareti del grande sacco 
epatico. Il vitello di nutrizione è disposto in forma di piramidi (piramidi vitelline se- 
condarie di Reichenbach). Nell’interno del vitello nutritivo si osserva qualche ele- 
mento cellulare entodermico (?) isolato. 
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Gli elementi mesodermici si trovano sempre in vicinanza del foglietto esterno at- 
torno al proctodaeum e stomodaeum, al disotto dell’ispessimento ventrale corrispon- 
dente alla futura catena gangliare della zoea. La catena gangliare ventrale non presen- 
ta ancora un distinto carattere segmentale, nessun accenno a formazione di gangli si 
osserva nell’addome. 

H) In questo stadio (fig. 23) il numero delle appendici del corpo è quale si os- 
serva nella fase precedente; queste sono però più sviluppate e simili a quelle che si os- 
servano nella zoea. Gli occhi sono ancora sprovvisti di pigmento. L’addome presenta 
nn distinto carattere segmentale, l’orifizio anale non si apre più nella sinuosità forcuta 
dell'ultimo segmento, ma sulla faccia ventrale del medesimo, come nella zoea del Pe- 
naeus e di tulti i Decapodi. Il segmento anale biforcuto ha una conformazione simile 
a quella che si osserva nell’ordinaria zoea dei Brachiuri, e possiede un’armatura di 
spine riferibile alio schema 7+-7. La spina rostrale (Spr) esiste ripiegata sul cervello 
e s'estende sino al labro superiore; la spina dorsale s'estende del pari ripiegata sul 
dorso. Tutto il corpo assieme alle appendici è rivestito dalla cuticola larvale. 

1) Questo stadio è ben distinto dal precedente per la presenza del pigmento ocu- 
lare (fig. 24); esiste ancora un residuo di sostanza vitellina (v) nell'interno del sacco 
epatico. 

La conformazione delle appendici è quale si osserva nello stadio precedente; l’ad- 
dome però, per la relativa lunghezza dei suoi segmenti, è differente da quello della fase 
precedente; il segmento anale ha un’armatura di 4-44 spine e sono scomparse le spi- 
ne 1, 2, 5. Tutte le spine sono invaginate, e quella del numero 4, da cu: dovrà svilup- 
parsi la grossa apofisi forcale del segmento anale della zoea, è molto sviluppata. 

In base a questi risultati bisogna concludere, che la forma così strana della zoea 
dei Dorippidei è derivata dall’ordinaria zoea che si osserva nello sviluppo di tutti i 
Brachiuri. 

Una sezione sagittale dell'embrione in questo stadio (fig. 44) mostra che anche lo 
stomodaeum (Std) si è messo in rapporto col grande sacco epatico. Nello stomodaeum 
si distinguono due porzioni, una in forma di tubo allungato che si apre nell’orifizio buc- 
cale (esofago), ed un’altra che si ripiega in basso (stomaco). Tra il proctodaeum ed il 
mesenteron non si osserva un limite nelto di separazione come si vede nella zoea. Ol- 
tre le tre paia di gangli cerebrali, si contano undici paia di gangli appartenenti alla ca- 
tena ventrale e tutti quasi della medesima grandezza. La catena gangliare addominale 
non è ancora ben distinta. Il cuore (Cu) ha la forma di un vaso e possiede un paio di 
laterali osti. 

L) Consumato quel residuo di sostanza vitellina, esistente nell’ interno del sacco 
epatico, l'embrione rompe gl’involucri dell'uovo, si spoglia ben presto della cuticola 
larvale, svagina tulte le sue spine, ed entra così nella condizione nuotante della zoea. 
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Sviluppo postembrionale. 


Sullo sviluppo postembrionale della Dorippe pochissimo mi resta a dire dopo quan- 
to io ho detto sullo sviluppo dei Brachiuri ‘). 

La Dorippe ha tre distinte fasi di zoea. Nella prima fase (fig. 25), o zoea propria- 
mente detta, le antenne interne sono in forma di semplici gemme; nelle antenne ester- 
ne non si è ancora sviluppato il ramo interno, le mandibole sono sprovviste di palpo, 
sul torace esistono due sole paia di piedi nuotatori; il terzo piede mascellare è rappre- 
sentato da una gemma nell’apice appena biloba ; l’addome infine è diviso in sei seg- 
menti. 

Nella seconda fase di Zoea o Deutozoea (fig. 26) si è sviluppato il ramo interno nel 
secondo paio di antenne; sul torace esiste un numero completo di appendici, nell’addo- 
me sotto la cuticola chitinosa si osserva il primo accenno dei pleopodi. 

Nella terza fase di Zoea o Metazoea (fig. 27) le antenne interne (fig. 30) hanno due 
flagelli terminali ed una porzione peduncolare divisa in due articoli, dei quali, quello del- 
la base in forma di sacchetto sferico presenta l'apertura del sacco uditivo, Il ramo inter- 
no del secondo paio di antenne, sotto la trasparente cuticola, è diviso in più segmenti. 
Nelle mandibole si è sviluppato un piccolo palpo (fig. 31). Tutte le appendici toraciche 
sono maggiormente sviluppate. Nell’addome esistono cinque paia di pleopodi: il mede- 
simo è diviso in selte segmenti, essendosi il segmento anale separato dal telson. 

La presenza del palpo alle mandibole segna l’ultimo stadio di zoea ed accenna al 
passaggio di questa fase larvale in quella di Megalopa. Sullo scudo non esiste più al- 
cuna traccia di spina dorsale (fig. 28), la spina rostrale persiste come semplice rudi- 
mento, ripiegata in basso per formare un setto tra le due antenne. Sulla branchiostegite 
non si osserva alcuna traccia di quella doccia afferente per la corrente inspiratoria che 
si osserva nell'adulto. L'assenza di questo carattere così importante nell’ organizzazio- 
ne della Dorippe mi ha indotto a dubitare che la Megalopa da me rappresentata nella 
fig. 28 possa appartenere ad una Dorippe. Questa larva proviene dalle coste chilene. 
Nella Dorippe del Mediterraneo il terzo piede mascellare (fig. 36°) presenta sin dallo 
stadio di Metazoea l’ appendice epipoidale (ep) conformata in modo somigliante a quello 
che si osserva nell'adulto, e ciò in rapporto alle speciali condizioni che si osservano nel- 
la respirazione. Io non so se questo carattere si osservi costanle in tutte le diverse spe- 
cie di Dorippe, certo che la conformazione del terzo piede mascellare (fig. 36°) nella 
larva sovracitata è sufficiente per escludere che la medesima possa appartenere ad una 
Ethusa o ad una Cymopolia, 

Dallo stadio di Mega/opa la Dorippe passa in uno stadio postlarvale. La forma del 
corpo e delle appendici è simile allora a quella dell'adulto, il penultimo paio di piedi 
ambulatori non è ancora ripiegato sul dorso, il dattilo dell’ultimo paio non presenta an- 
cora ‘quella disposizione uncinata che si osserva nell’adulto, l'addome non si è ancora 
modificato in rapporto al sesso unitamente alle sue appendici. 

Nella fig. 29 io ho disegnato una Dorippe adulta, le due ultime paia di piedi sono 
ripiegate sul dorso e terminate da un articolo preensile, Questo carattere ha una certa 
importanza filogenelica, perocchè il medesimo è derivato dagli anomali. 


1) G. Cano, Sviluppo e Morfologia degli Oxyrhynchi,, |. c. 
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Nella Galathea io ho potuto osservare parecchie volte che i piedi posteriori veni- 
vano dall’animale introdotti solto dello scudo nella camera branchiale , forse per allon- 
tanare i corpi estranei che vi erano penetrati colla corrente o forse per pulire le bran- 
chie. Nella Dromia le due ullime paia di piedi servono per fissare una spongia (Subderi- 
tes) od un’ascidia composita sul dorso, in modo da sottrarsi agli sguardi del nemico e 
tendere nello stesso tempo un agguato alla preda. Anche l’ Homola coi piedi posteriori 
afferra dei pezzi di ulva coi quali si ricopre il dorso. La Dorippe e l’Ethusa coi piedi 
posteriori si fissano sotto altri corpi immobili, oppure trascinano sul dorso degli avanzi 
di altri animali marini già morti o dei corpi estranei, i quali però non li ricoprono mai 
completamente. Un giorno ebbi ad osservare una Dorippe, la quale trasportava sul dor- 
so un Lambrus che avea già deposto le uova; un altro giorno vidi il medesimo crosta- 
ceo nascosto sotto un grosso esemplare di Alcyonium palmatum ch'egli manteneva ade- 
rente al dorso coi piedi posteriori. 


ABBREVIAZIONI 


A', antenne superiori — A*, antenne inferiori—a, ano —ad, addome— B, bocca — Bg, 
bocca della gastrula— €, cervello — Cu, cuore — Cuil, cuticola larvale — Dg, disco germina- 
tivo — Ect, ectoderma — Ent, entoderma — Gla, glandola antennale — Glo, ganglio ottico — 
Ls, labbro superiore — Li, labbro inferiore — Md, mandibole — Mes, mesoderma — MÈ, ma- 
scella del primo paio — Mx*, mascella del secondo paio — 0, occhi — Oi, invaginazione ocula- 
re— Plta, placca toraco-addominale — Pma*, primo piede mascellare— Pm? secondo piede 
mascellare — Pm, terzo piede mascellare — Prt, proctodaeum — Sc, scudo cefalico — Sep, 
sacco epatico — Spd, spina dorsale — Spr, spina rostrale — Std, stomodaeum, — v, vitello — 
Zg, zona di gemmazione. 


ELENCO DELLE FIGURE 


Fig. 1a 11— Diverse fasi di segmentazione dell'uovo di Dorippe lanata (Zeis. Obj. A, Oc. I). 
» 12a 15— Alcune fasi di segmentazione viste in sezione. 
» 16-—Primo abbozzo dell’ embrione, disco germinativo e bocca della gastrula (Zeis. Obj. c, 
Oc. II). 
17 —Embrione col primo abbozzo della placca toraco-addominale e dei lobi cefalici. 
18—Embrione col primo abbozzo degli occhi e delle tre paia delle appendici nauplitiche. 
19 e 20— Embrione nello stadio di Nauplius. 
21— Embrione con tre paia di appendici nauplitiche e con due paia di mascelle. 
22 — Embrione con tre paia di appendici nauplitiche, due paia di mascelle e tre paia di piedi 
mascellari. 
23 — Embrione tolto dall’ uovo in uno stadio più avanzato. 
» 24—Embrione rivestito colla cuticola larvale, con pigmento oculare e con residuo di vi- 
tello nell’ interno dei ciechi epatici. 
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Fig. 25 — Zoea di Dorippe lanata. 
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26— Deutozoea » » 

27 — Metazoea » » 

28 —Megalopa » » 

29 — Dorippe adulta. 

30°— Antenne di Metazoea — 30° Antenne di Megalopa. 

31°—Mandibola di Metazoea — 37° Mandibola di Megalopa. 

32 — Prima mascella di Megalopa. 

33 — Seconda mascella » 

34— Primo piede mascellare. 

35 — Secondo piede mascellare. 

36°—Terzo piede mascellare di Metazoea — 36° Terzo piede mascellare di Megalopa. 
37 — Segmento anale di Megalopa. 

38 — Gastrula in sezione nello stadio A — 38° La medesima vista di fronte. 
39— Gastrula in sezione nello stadio B — 38° La medesima vista di fronte. 
40 — Sezione sagittale d'un embrione nello stadio D. 

41— Sezione trasversale d'un embrione nello stadio E. 

42 — Sezione sagittale d’ un embrione nello stesso stadio. 

43 — Sezione sagittale d'un embrione nello stadio G. 

44 — Sezione sagittale d'un embrione nello stadio /. 
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ATTI DELLA R. ACCADEMIA 


DELLE SCIENZE FISICHE E MATEMATICHE 


NOTE GEOLOGICHE E SISMICHE SULLE ISOLE DI PONZA 
MEMORIA 


del prof. G. MERCALLI 


(con una tavola) 


presentata nell’adunanza del dì 1° Luglio 1893. 


Nei giorni 15 e 16 novembre 1892 replicate scosse di terremoto misero in allarme 
tutta la popolazione dell’isola di Ponza. Le scosse non arrecarono nessun danno d’im- 
portanza, ma il timore fu grandissimo, sia per il ricordo ancora troppo recente del 
grande disastro sismico avvenuto nel 1883 nella vicina isola d’Ischia, sia per la paura 
che i terremoti fossero, come avvenne all’ isola di Pantellaria nello scorso anno, precur- 
sori di una eruzione vulcanica. Nei primi giorni di dicembre la calma pareva, almeno 
in parte, ritornata; ma una nuova scossa, avvenuta nell’ 11 di detto mese, rinnovò ed 
accrebbe lo spavento. Essendo alcune scosse avvenute di sera, i coatti che si trovano 
in numero di quasi 400 rilegati a Ponza, tumultuarono e si dovette lasciarli in li- 
bertà durante la notte. Ciò non è a dire quanto abbia aumentato il panico della po- 
polazione. 

In seguito a questi fatti, l’on. Ministro dell’Interno, a mezzo dell’ill.®° sig. Rettore 
della R.* Università di Napoli, e dietro proposta dei chiarissimi prof. L. Palmieri e 
F. Bassani, mi dava l’onorevole incarico di recarmi nell’isola di Ponza, per tranquil- 
lare quella popolazione e riferire sui fenomeni colà avvenuti. 

Partii da Napoli la mattina del 15 dicembre e fui a Ponza la sera del giorno stesso, 
dove mi fermai nei giorni 16 e 17 '). Nei giorni 18 e 19 visitai tutte le altre isole del 
gruppo ponziano, dove s’ erano pure sentite le scosse di terremoto, e feci ritorno alla 
mia residenza la sera del zo. Pochi giorni dopo, in data 28 dicembre 1892, presentai al 
Signor Rettore della R. Università di Napoli una relazione scritta di quanto aveva fatto 


') Colgo volentieri l'occasione per ringraziare pubblicamente l’on. Sindaco di Ponza e tutti i 
Signori componenti la Giunta Municipale, che tanto gentilmente ed efficacemente mi hanno coad- 
juvato nell’ adempimento della mia missione, 
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in esecuzione dell'onorevole missione affidatami '), la quale aveva pienamente ottenuto 
l’ effetto desiderato di rassicurare gli animi degli isolani di Ponza. 

Nel presente lavoro fo uno studio non solo dei presenti, ma anche dei passati ter- 
remoti di Ponza, intorno ai quali poco o nulla era noto ai sismologi, e, per meglio chia- 
rirne la natura, premetto alcune osservazioni sulla costituzione geologica delle isole 
pontine. 


I 


CENNI SULLA COSTITUZIONE GEOLOGICA DELLE ISOLE PONTINE 
1. — Isola di Ponza. 


Le prime notizie scientifiche sull’isola di Ponza l’abbiamo da W. Hamilton, il 
quale felicemente la definiva « un vero scheletro di isola vulcanica ». Poi venne visitata 
da Dolomieu, da Scrope, da Abich, da Pilla, e, recentemente, da von Rath, 
da Judd, da Lavis, da Doelter”). Quest'ultimo è quello che ne ha fatto uno studio 
più completo dal lato geologico e petrografico accompagnato da una carta geologica. 
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Dicco DI RIOLITE ALLA CALA D’ INFERNO (Is. PonzA) (Fot. dell'Autore). 


Secondo Doelter, l’isola di Ponza è formata da un gran banco di breccia trachi- 
tica, attraversato da numerosi dicchi di varie rocce trachitiche (rioliti), le quali-al con- 


') Questa Relazione venne subito comunicata a S. E. il Sig. Ministro dell'Interno, il quale 
me ne accusava ricevuta con sua pregiata del 1° febbraio 1893. 

?) W. Hamilton, Some particulars of the present state of Mont Vesuvius, with the Account 
of a Journey en to the Province of Abruzzo and a Voyage to the Island of Ponza, in Philosophi- 
cal Trans., V, LKXVI, 1786.— Dolomieu, Mémorre sur les Iles Ponces ete., Paris, 1788.—P. 
Scrope, Notice on the geology of the Ponza Isles, in Trans. of the Geol. Society, Vol. II, 1827. — 
Abich, Sur les roches d'origine volcanique, in Annales des Mines , an. 1842.—L. Pilla, Appli- 
cation de la theorie des cratères de soulèvement au volcan de Roccamonfine, in Mem. Soc. Geol. de 
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tatto colla breccia trachitica hanno formato larghe salbande di retinite, la quale, secon- 
do Doelter, sarebbe un prodotto di trasformazione della breccia trachitica per meta- 
morfismo di contatto. Ma a me sembra poco probabile questa supposizione, poichè in 
un dicco di contrada Ciancossa (presso Ponza-ciltà) ho osservato la seguente struttura : 
riolite biancastra (salbanda), poi riolite rosea (4-5 m. di spessore), poi retinite sferoli- 
tica giallastra, poi riolite biancastra con inclusi pezzetti di retinite, infine il tufo pomi- 
ceo-trachitico leggermente roseo ip talta la massa. Perciò la retinite qui si presenta 
come una varietà della riolite e non come una trasformazione della breccia trachitica 
colla quale non si trova a contatto. 

Meravigliosi sono i dicchi di Ponza per la loro potenza. Alla Cala d’ Inferno ne 0s- 
servai uno di riolite (vedi fig. pag. precedente), che ha una trentina di metri di spessore 
nella sua parte inferiore e va allargandosi verso l’ alto. Questo dicco, che s’ innalza quasi 
perfettamente verticale dal livello del mare fin verso la cima di M. Schiavone (156 m.) 
è incassato nel tufo trachitico inferiormente e denudato nella sua parte più elevata. 

Secondo Doelter, alcuni di questi dicchi in alto si sono estesi a modo di corrente 
e quasi tutti possono riferirsi a due centri di eruzione situati sulla costa orientale, uno 
dei quali è il porto di Ponza, ritenuto di già come cratere da Dolomieu, mentre lal- 
tro si trova alquanto più verso nord presso la Cala d’ Inferno. 

Veramente le direzioni dei dicchi, come sono tracciate nella carta geologica del 
Doelter, accennano a due assi eruttivi da cui irradiano, situati nel mare e poco disco- 
sti dal fianco orientale dell’isola; ma a me pare che i due crateri corrispondenti a tali 
assi eruttivi siano stati totalmente demoliti dal mare, ed ora completamente sommersi, e 
che nessun fatto comprovi l’opinione che il Porto di Ponza sia uno di questi crateri. In- 
fatti in questo Porto la profondità va aumentando troppo regolarmente e troppo lenta- 
mente coll’ allontanarsi dalla spiaggia, per lasciare supporre che si tratti di una cavità 
craterica. È quindi molto più probabile che esso sia un semplice seno di erosione, come 
sono, nella stessa isola, quelli di Chiaja di Luna, di Cala dell’ Acqua ed altri. 

Dolomieu ammetteva che dal supposto cratere del Porto di Ponza fosse sgorgata 
la massa lavica che costituisce la parte superiore del M. La Guardia '). Ma questo pure 
non mi sembra probabile, perchè il banco trachitico di M. La Guardia presenta il suo mas- 
simo spessore e raggiunge la massima altezza (279 m.) a sud, dov'è il semaforo, e de- 
clina verso nord e nord-est, ossia verso il Porto di Ponza; perciò il punto di sgorgo 
della trachite di M. La Guardia deve ricercarsi nella parte più meridionale dell’ isola. 

Interessante è un tufo rosso che appare a sud e sud-ovest di M. La Guardia, fra la 
trachite e la breccia trachitica antica. Evidentemente quel tufo subì un profondo meta- 
morfismo di contatto per azione della trachite della Guardia che vi corse sopra e lo ri- 
coprì. 

A levante, la stessa trachite ricopre altri tufi trachitico-pomicei bigi sovrapposti alla 


France, An. 1842, T.I, N.3.—J. W.Judd, Contributions to the Study of Vulcanos. The Ponza 
Islands, in Geolog. Magazin, an. 1875, p. 298-308. — Doelter, 72 gruppo vulcanico delle Isole di 
Ponza (Monografia geologica), trad. dal tedesco, in Mem. per servire alla descrizione della Carta 
geologica d’Italia, Roma 1876.—G. v. Rath, Ueder einen Besuch der Insel Ponza, in Sitz. der 
niederrhein. Gesell. fi Natur-und Heilkunde, Bonn, 1886.— Johnston Lavis, Notes on the 
Ponza Islands, in Geolog. Magazin, Dec. 1889. 

') Dolomieu, op. cit., p. 67. 


fo 

breccia trachitica antica. In alcune parti questi tufi sono stratificati e abbastanza com- 
patti in modo da potere essere usati come pietra di costruzione; in altri, presso Scotti 
bassi, prendono, invece, un aspetto di conglomerato, contenendo inclusi molti fram- 
menti di trachiti diverse, tra cui ne osservai uno grossissimo di alcuni metri cubici di 
volume. 

Pare che la trachite del M. La Guardia rappresenti la più recente eruzione dell’ iso- 
la; in ogni modo certamente è venuta alla luce dopo la deposizione della breccia trachi- 
tica, che forma la generale impalcatura dell’isola, e dopo l'intrusione dei dicchi rioli- 
tici che sono ricoperti dalla trachite in discorso. 

In tutto l'arcipelago Ponziano l’attività vulcanica è da tempo completamente spen- 
ta, più non esistendo neppure sorgenti termali nè emanazioni gazose. Però le fumarole 
e le emanazioni gazose passate lasciarono tracce estese e profonde specialmente nella 
parte settentrionale dell’isola di Ponza, nella regione detta Piano dell’Incenso. Ivi le 
masse tufacee e trachitiche sono state in tutto il loro spessore alterate e metamorfosate 
dal vapore acqueo e dagli acidi solfidrico e solforoso, come si rileva dalla presenza del- 
l’allamite, del solfato di rame, della pirite e del quarzo *). Dal lavaggio delle trachiti de- 
composte del Piano dell’Incenso si ottiene un minerale bianco, plastico, molto simile al 
caolino, che si manda in commercio col nome di bianchetto. 

Lo stato molto avanzato di demolizione, in cui si trova l’isola di Ponza, lascia sup- 
porre che essa sia stata in gran parte sommersa ed abbia subito l’azione erosiva e de- 
molitrice dei marosi. Io ho constatato un fatto che attesta la passata sommersione del- 
l’isola per circa 50 metri. È un’ arenaria leggermente cementata da materia calcarea ?), 
formata da piccoli granelli di rocce riolitiche di colore chiaro, frantumi di feldspato 
vitreo e qualcuno, raro, di augite, infine da moltissimi frammenti di conchiglie marine 
bivalvi. Questa roccia comincia poco dopo Campo Inglese, presso la chiesa di Forni, a 
50 m. circa sopra il livello del mare, e continua per circa un chilom. fino alla Madonna 
delle Fornelle; e ricopre la breccia trachitica in banchi leggermente inclinati a NE °). Essa 
è un deposito di antica spiaggia marina sabbiosa, e ci attesta che l’isola in epoca qua- 
ternaria subì un sollevamento sufficiente per portare questa spiaggia all’altitudine, a cui 
ora si trova. E, siccome analoghi depositi sabbiosi con fossili marini recenti esistono 
nell’ isola di Ventotene ‘), nell'isola d’Ischia ed anche nelle isole Eolie *); così, a mio 


') Doelter, op. cit., p. 23. 

3) Vi sono anche concrezioni calcaree a-forma di cilindretti inclusi nell’ arenaria. Queste con- 
erezioni calcaree sono molto più abbondanti iu un deposito analogo di Ventotene. 

3) Attraverso questo terreno arenaceo deve filtrare abbondantemente l’acqua piovana, e io credo 
che a tale filtrazione sia dovuta una sorgente abbondante di acqua potabile, che esiste appunto al 
disotto del villaggio dei Forni, al contatto tra il tufo arenaceo descritto e la breccia trachitica an- 
tica che forma la base dell’ Isola. 

4) Dolomieu, Doelter ed altri descrissero una roccia calcarea sabbiosa con foraminifere e 
frammenti di conchiglie, che ricopre in diverse parti dell'Isola di Ventotene i tufi vulcanici. Io os- 
servai questa roccia nella parte nord-occidentale dell'Isola ad una trentina di metri sopra il livello 
del mare, e probabilmente si stende anche a maggiore altezza. L’arenaria è frammista a calcare 
concrezionare compatto, ora in straterelli, ora in forme stalattitiche, cilindriche, ramificate, simulanti 
radici di piante o grosse alghe pietrificate. Il deposito dev’essersi formato, come quello di Ponza, 
su una spiaggia sabbiosa dove esistevano sorgenti calcarifere. 

5) G. Mercalli, Contribuzione alla geologia delle isole Lipari—Atti Soc. it.di Sc. Nat.,XXII— 
Per Ischia, vedi: Fuchs, Memorie del Comitato geologico d'Italia, an. 1873. 
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credere, si deve concludere, che tulte queste isole vulcaniche tirrene abbiano subito un 
sollevamento quaternario di una cinquantina di metri, forse contemporaneo a quello 
che determinò il più recente terrazzamento delle coste delle Calabrie. 

L’isolotto di Gavi, separato dalla Punta dell’ Incenso da uno stretto canale di appe- 
na 4 m. di profondità, e altri numerosi scogli che circondano Ponza da molte parti — 
quali sono le Formiche a sud-est, il Calzone del Muto, lo Scoglio Rosso e quello dell’ E- 
vangelista ad est, la Secca dei Mattoni, i Faraglioni e altri scogli minori ad ovest—mo- 
strano quanto deve essere stata più estesa l’ isola di Ponza in passato ; poichè tutti questi 
scogli, essendo costituiti di rocce identiche a quelle dell’isola vicina, devono essersi 
staccati da essa per l’azione demolitrice del mare. 


2.— Isola di Zanone. 


L’isolotto di Gavi ed una serie di Scogli e di Secche allineate a nord-est di Ponza, 
nella direzione di Zanone, accennano a una catena di allure sottomarine che riunisco- 
no le due isole; e, infatti, lungo tulta la linea di quasi 5 chilom. che congiunge |’ iso- 
lotto di Gavi con Zanone, il mare raggiunge solo in pochi punti i 40 m. di profondità 
e, in generale, si mantiene tra i 20 e i 30 m. di fondo, mentre pochi chilom. a destra 
e a sinistra di tale linea la profondità cresce lentamente, ma costantemente, fino a 100- 
125 metri (vedi Tavola, fig. 2°). 

L’isola di Zanone è formata per circa due terzi della sua estensione da una roccia 
riolitica biancastra, notevole per la sua grande acidità, contenendo, secondo Abich, il 
75°%/, di silice. Macroscopicamente vi si vedono cristalli di sanidina e granuli di quar- 
zo, i quali mancano nelle rioliti delle altre isole Pontine. Nelle spaccature di questa lava 
è frequente il quarzo in prismi esagoni piramidati di origine secondaria. Nella raccolta 
di rocce pontine, fatta da L. Pilla, che si conserva nel Museo di Geologia della R. Uni- 
versità di Napoli '), ho osservato campioni della riolite di Zanone con geodi di cristalli di 
quarzo, alcuni leggermente ametistini, che raggiungono due centimetri di lunghezza. In 
conclusione questa trachite quarzifera di Zanone è notevolmente diversa dalle rocce a- 
naloghe di Ponza; perciò, pure ammettendo ia probabile unione delle due isole in pas- 
sato, rilengo che la roccia di Zanone abbia avuto origine da un focolare proprio, ovvero 
da un focolare comune con Ponza, ma in epoca molto diversa, e probabilmente assai 
più antica. 

Il fatto più importante che si osserva a Zanone è l’affioramento di un lembo di 
terreni neltunici che ne formano la parte settentrionale. Ed è notevole la grande varie- 
tà di queste rocce, che si sovrappongono in una area assai ristretta di neppure un chilo- 
metro quadr. di superficie. Do elter *) vi trovò: un argilloscisto micaceo di colore grigio- 
chiaro e splendore sericeo, analogo alle filliti alpine; un argilloscisto grigio-oscuro molto 
simile agli scisti dei terreni devonici e carboniferi; calcari compatti, imperfettamente 
stratificati, simile ai calcari cretacei di M. Circeo; calcari bianchi lastriformi a strati sot- 
tili; infine calcari cristallini e dolomiti, che essendo vicine alle rocce rioliliche , ritiene 


') Colgo l'occasione per ringraziare il ch. prof. F. Bassani che ha gentilmente messo a mia 
disposizione il materiale scientifico del Museo di Geologia della R. Università di Napoli per tutte 
le ricerche necessarie pel presente lavoro. 

3) Op. cit., p. 34. 
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dovuti ad un melamorfismo di contatto. Lo Scrope e ilJudd non menzionano che roc- 
ce calcaree a Zanone e le ritengono tutte cretacee metamorfosate al contatto colla roccia 
eruttiva. Nessuno avendo trovato fossili nelle rocce in discorso, nulla si può dire di sicu- 
ro sulla loro età. Io però propendo per l’ opinione di Doelter, che le rocce di Zanone 
appartengano, almeno in parte, a terreni molto antichi. È ciò perchè osservai presso 
Capo Nero un calcescisto variegato a chiazze di colore rosso-vinato e bigio-oscure, tutto 
luccicante per minutissime pagliette di mica bianco-argentina, L'aspetto antico di questa 
roccia, che fa ricordare certi scisti paleozoici o triasici delle alpi, non si può certamente 
attribuire a metamorfismo di contatto, perchè separata dalla massa eruttiva da rocce cal- 
caree abbastanza estese. 

Del resto, la presenza di rocce paleozoiche a Zanone non deve fare meraviglia, poiché 
vedremo che anche tra i projetti inclusi nei tufi dell’isola di Ventotene sono frequenti 
le rocce cristalline antiche (sieniti, dioriti ecc.), onde appare che le formazioni vulcani- 
che pontine sono impiantate sopra una parte meno completamente sprofondata di quella 
catena alpina tirrenica, che, secondo l’ipotesi di Suess, in epoca geologica non lon- 
tana riuniva le aipi ligure colle rocce cristalline antiche delle Calabrie. 


3. — Isola di Palmarola. 


È un isolotto lungo e stretto, circondato come Ponza da numerosi scogli, che at- 
testano la sua estensione assai maggiore in epoca passata. Esaminando il profilo del 
fondo del mare tra Ponza e Palmarola ( fig. 1% della Tavola), secondo la sezione più 
stretta del canale che le congiunge, si vedono le due isole prolungarsi per mezzo di al- 
ture sottomarine, sicchè a 2 chilom. e %/, dalla prima e ad 1 chilom. e */, dalla seconda 
non si trovano più di 45 m. di fondo e, verso il mezzo del canale, la profondità non su- 
pera i 77 m. Perciò mi pare che giustamente si è supposto da Dolomieu e da altri che, 
non solo l'isola di Zanone, ma anche quella di Palmarola sia stata in passato unita a 
Ponza, formando con essa un gruppo vulcanico, ora in gran parte distrutto dalla ero- 
sione marina. Ritengo, però, che Palmarola abbia avuto un centro eruttivo proprio, poi- 
chè le sue rocce sono abbastanza diverse da quelle di Ponza e di Zanone. 

Secondo Doelter, la roccia più antica di Palmarola sarebbe una breccia trachitica 
come a Ponza, sebbene costituita da elementi diversi, in cui sono molto più frequenti 
i frammenti di obsidiana. Tra le rocce in masse di Palmarola, il Doelter distingue sei 
qualità, cioè: trachite sanidinica, riolite, litoidite, perlite, retinite ed obsidiana. Siccome 
tutte queste rocce affiorano attorno ad un avvallamento subcircolare dove esiste il Porto, 
nella parte nord-occidentale dell’isola, così giustamente già il Dolomieu ed ora il 
Doelter ritennero che ivi sia da porsi il centro di eruzione di tutte queste rocce. 

Litologicamente la roccia più interessante di Palmarola è la litoidite, che io prefe- 
risco chiamare rvolite listata, perchè possiede tutti i caratteri di una riolite, e la massa di 
colore bigio-rossigno è divisa in tanti straterelli da sottili velature di sostanza bianca, 
che, osservata al microscopio, trovai formata da quarzo cristallizzato nella più gran parte 
in sottili laminette esagonali trasparenti, con tutti i caratteri della tridimite e in pic- 
cola quantità in cristallini prismatici esagonali piramidali. 

La pasta della roccia è perfettamente omogenea e senza elementi macroscopici: 
sezione soltile, al microscopio, presenta una massa fondamentale in parte Dertatiaua ta 
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te incolore e trasparente, formata da microliti feldispatici molto piccoli e intrecciati di- 
sordinatamente, in parte leggermente bruniccia e imperfettamente trasparente, costitui - 
ta da sostanza vitrea; il tutto è cosparso da numerosi e piccolissimi granuli di magne- 
tile. Le segregazioni microscopiche sono formate quasi esclusivamente da cristalli di sa- 
nidina in frammenti molto irregolari. 

La roccia esaminata passa in alcune parti a retinite, a perlite e ad obsidiana, le 
quali io considero come prodotte dal più rapido raffreddamento della riolite e non qua- 
li dicchi, come pare faccia il Doelter'); poichè le diverse strutture alternano irrego- 
larmente e salluariamente nel modo più bizzarro e passano insensibilmente luna all’ al. 
tra. Anzi l’obsidiana non simula neppure un dieco, ma esiste solamente in nuclei tal- 
volta fitti e numerosissimi, ma sempre piccoli e circondati da pasta riolitica di altra 
struttura. 

Abich analizzò la roccia in discorso, che per la struttura scistosa dice somigliare 
ad un gneiss o ad un micascisto, e vi trovò il 74,54%, di silice. 

Il Doelter ritiene che anche a Palmarola come a Ponza la retinite formi le sal- 
bande dei dicchi di trachite; ma, alla base del promontorio, chiamato Torre di San Sil- 
verio, ho osservato un dicco di retinite a pasta di colore nero resinoso disseminata da 
numerosi cristallini di felspato vitreo, incassato nella trachite; e ivi il passaggio tra le 
due rocce è netto e brusco, di modo che è chiaro che si tratta di una vera intrusione 
della retinite in una spaccatura della trachite. Qui la retinite sarebbe quindi poste- 
riore alla trachite; ma certamente ci furono anche retiniti più antiche; poichè il Do el- 
ter le trovò nella breccia trachitica, che forma la base dell’isola, ed io osservai una 
bella varietà di retinite verde inclusa nella trachite un poco a sud della Torre di San 
Silverio. 

Dolomieu, a pag. 128 della sua Memoria sulle isole di Ponza, dice che l’isola di 
Palmarola è divisa in due parti quasi eguali da uno stretto canale che l’attraversa ver- 
so la metà della sua lunghezza, e nel quale si passa in barca. E nella carta annessa alla 
sua opera, dove traccia il contorno dell’isola di Palmarola, segna il detto canale appe- 
na a sud del promontorio di S. Silverio, in modo che divide l'isola non in due parti e- 
guali, ma in una parte più piccola (poco più di ‘/, della lunghezza totale) settentrionale , 
ed una più grande meridionale. Io quando visitai 1’ isola non conosceva questo passo di 
Dolomieu, ma per caso sbarcai a sud della Torre di San Silverio, precisamente nel 
punto dove nella carta topografica di Dolomieu è segnato il canale; ma non ne vidi 
traccia alcuna, e nessuna delle persone di Ponza che mi accompagnavano me ne indicò 
l’esistenza. Ritornato a Napoli e visto il libro del Dolomieu, interpellai per lettera il 
Sig. Luigi Tricoli di Ponza, R. Ispettore degli Scavi e Monumenti del mandamento 
di Ponza, il quale mi rispose che l'isola di Patmarola non fu mai divisa da un 
canale navigabile da mediocri barche. Il Signor Tricoli nella sua lettera soggiun- 
ge, che, forse Dolomieu avrà confuso l’ accennato canale coll’accesso di sud- 
‘ovest al Porto dell’isola, chiamato Porta grande il quale è un passaggio eseguibile dalle 
barche fra l’isola e gli scogli vicini denominati Cappiello, Faraglioni de’ Pallanti ecc. In 
ogni modo, pur io dubito che il Dolomieu sia caduto in un grave equivoco, poichè mi 
pare ben strano che ora nell’isola si sia perduto perfino la memoria di un canale navi- 


1) Op. cit., p. 29. 
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gabile esistente nel 1786 ‘). Il Dottor J. Lavis, invece, che visitò Palmarola nel 1884, 
ritiene esalta l'indicazione del Dolomieu, ed ammette che il canale sia scomparso per 
un sollevamento recente di 5 a 10 m. subito dall'isola. Poichè egli nel luogo, dove Do- 
lomieu segna il canale, osservò sopra il livello del mare Serpule ed altri prodotti ma- 
rini di aspetto affatto recente. Anche il Sig. Giuseppe Tricoli nella sua Monografia 
del gruppo Ponziano ?) dice che, nell’isola di Palmarola presso Jace (parte occidentale, 
a sud del Porto) vi è tufo calcareo con tritume di conchiglie e nell’isoletta di Patti una 
breccia a cemento calcareo con tritumi di conchiglie poco alta sul livello del mare. Io, 
avendo potuto fermarmi solamente qualche ora a Palmarola, non ebbi occasione di in- 
contrare questi depositi; della cui esistenza però, non dubito non solo per le testimo- 
nianze del Sig. Lavis e del Sig. Tricoli, ma anche perchè, avendo trovato depositi 
simili in Ponza, non mi fa meraviglia che esistano pure nell’ isola vicina. Ma, come 
dissi sopra, ritengo che tali tufi calcarei con frantumi di conchiglie siano da riferirsi ad 
un sollevamento del quaternario recente, ma antistorico. Dirò anzi che, avendo osser- 
vato alla spiaggia di Jace, a mezzogiorno della Torre di San Silverio, ruderi e fabbri- 
cati costruiti sulla trachite quasi a livello del mare, in modo da essere sommersi dalle 
onde quando questo è in alta marèa e agitato da venti, sospettai che la parte occidenta- 
le dell’isola abbia subito in epoca recentissima, ossia dopo la costruzione di quelli edi- 
ficii, un sensibile abbasssamento, poichè non è ammessibile che gli abitatori di Palma- 
rola abbiano fatto costruzioni in muratura proprio a livello del mare, in modo da essere 
battute in breccia dalle sue onde. In ogni modo, se questo falto non è sufficiente per 
dare la certezza di un abbassamento dal suolo, rende però sempre meno accettabile 
l’idea di un recentissimo e tanto notevole sollevamento. 


4.—Scoglio La Botte. 


Questo scoglio disabitato sorge dal mare tra Ponza e Ventotene a circa 13 chilom. 
dalla prima e 27 chilom. dalla seconda. Presenta forma grossolanamente tetraedrica con 
una base di una quarantina di metri di lato e un’altezza di 19 metri; a nord esistono 
alcuni scoglietti, ora assai piccoli, ma che in epoca non lontana dovevano avere un’e- 
stensione maggiore, poichè le carte antiche descrivono lo Scoglio della Botte come for- 
mato da due scogli press’a poco di uguale grandezza °). 

Con difficoltà ho potuto approdare a questo Scoglio, che scende quasi a picco nel 
mare da tutte le parti. É totalmente costituito da una roccia trachitica, la quale, secondo 


'‘) Hamilton, non parla di questo canale. —V. Pascale (Descrizione top.-fisica delle isole 
del Regno di Napoli, Napoli 1796, pag. 6-7) ne fa cenno; ma evidentemente non fa altro che co- 
piare Dolomieu; tanto è vero che, avendo questo autore nella sua carta topografica di Palmarola 
scambiato il sud col nord (per semplice svista nella stampa, poichè nel testo non cade in tale errore), 
il Pascale non se ne accorse, e descrive le diverse parti dell’isola ponendo a nord quello che è a 
sud e viceversa. — Lo Scrope (op. cit.) accenna pure all’ esistenza di questo canale, ma dice che 
nella sua formazione pare che l’arte abbia ajutata la natura. Nessuno degli autori recenti ne parla. 

2) Giuseppe Tricoli, Monografia per le isole del gruppo Ponziano. Napoli 1855, pag. 58. 

8) Vedi: Nova ed accurata Italiae odiernae descriptio. Amstelodami 1626 e Atlas Mayor o Geo- 
graphia blaviana que contiene las cartas y descripciones de Italia. Amsterdam, J. Blaeu, 1669. 
Anche W. Hamilton nella carta geografica annessa all'opera Campi Phlegrei (Napoli, LTTA a 
segna col nome La Botte due scogli assai vicini tra loro. 
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lo Scrope, si identifica con quella sul M. da Guardia di Ponza. Il Doelter non potè vi- 
sitare lo Scoglio, ma ritiene ammissibile l’opinione dello Scrope e pensa che l’isoletta 
in discorso sia il residuo di una grande corrente staccatasi dalla spiaggia sud-est di 
Ponza; e non crede probabile che sia il prodotto di un vulcano locale. Ma io non con- 
divido questo modo di vedere: in primo luogo perchè, come esporrò più avanti, la roc- 
cia della Botte è notevolmente diversa da quella del M. la Guardia; in secondo luogo, 
perchè la profondità del mare (come si vede nel profilo tracciato nella fig. 1* della Ta- 
vola, dietro la carta dell'Ufficio Idrografico della R. Marina), va regolarmente aumentando 
a partire dall'isola Ponza verso SE, fino a metri 420 circa, poi bruscamente diminuisce 
presso lo Scoglio La Botte per aumentare poi di nuovo rapidamente al dì là di esso; il 
che dimostra che La Botte costituisce sul fondo del mare un rialzo tutt’affatto isolato e 
indipendente. Un altro distinto rialzo sottomarino si trova pochi chilometri a sud della 
Bolte, dove forma una secca, ed esso pure appare come montagna isolata circondata da 
mare profondo. Per tali ragioni io ritengo che l'isolotto della Botte (e fors’anche la vi- 
cina Secca) sia il residuo di un vulcano sorto dal fondo dal mare indipendentemente 
da quelli di Ponza e di Ventotene. 

Esame della roccia dello Scoglio La Botte.—Lo Scrope è il primo che abbia esami- 
nata questa roccia, e la assimila a quella di M. La Guardia di Ponza; ma, come già dissi, 
le due rocce sono notevolmente diverse. Quella di M. La Guardia è una trachife ande- 
sitica*) di colore bigio-oseuro, in cui il feldspato plagioclasio è più abbondante del sani- 
dino. La roccia dello Scoglio La Botte è una frachite sanidinica peridotifera che ha i se- 
guenti caratteri: colore bigio-chiaro, superficie di frattura molto ineguale e scabrosa. 
Macroscopicamente presenta pochi cristallini quasi neri di pirosseno, qualche rara 
laminetta di mica nera e un grandissimo numero di cristalli di sanidina, in generale di 
2-3 mm. di lunghezza, alcuni perfino di 15-20 mm. 

Al microscopio, in sezione sottile, la massa fondamentale è olocristallina, formata 
da un immenso numero di listerelle microlitiche di feldspato (sanidino?), con perfetta 
struttura fluidale, disseminata da piccoli microliti verdognoli di pirosseno, non rari ma 
affatto secondarî rispetto a quelli di feldspato. Granuli di magnetite, grandetti ma poco 
frequenti, sono sparsi nella massa fondamentale; e accumulati in gran quantità al con- 
torno e nell’interno dei cristalli di anfibolo. 

Le segregazioni cristalline di prima formazione sono: cristalli molto numerosi di 
feldspato, i più grossi tutti di sanidino; quelli piccoli parte di sanidino e parte di plagio- 
clasio: cristalli di augite in sezioni verdognole, senza discroismo, e alcuni geminati, 
mediocremente frequenti; amfibola, più rara, in sezioni giallognole e bruno-oscure 
per forte dicroismo, fratturate, corrose, profondamente alterate e convertite in magnetite ; 
qualche rara laminetta di mica fortemente dicroica senza alterazione ; infine alcuni cri- 
stalli piuttosto grossi di olivina in sezioni incolori, trasparenti, zigrinate, molto irrego- 
larmente fratturate, trasformate al contorno e lungo le fratture in sostanza giallo-bruna 


') Doelter (Op. cit., pag. 10), classifica la roccia del M. La Guardia come una trachite sani- 
dino-plagioclasica. Io esaminai un campione che ho tolto dalla roccia in posto tra il Semaforo di 
Ponza e Scotti alti, e confrontandone i caratteri con quelli descritti da Doelter vi ho riscontrato 
solamente differenze accidentali di struttura, ma perfetta somiglianza nella natura e proporzione re- 
lativa dei componenti mineralogici; però il plagioclasio mi pare anche più abbondante di quanto ha 
osservato Doelter, perciò chiamo la roccia trachite andesitica. 
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(idrossido di ferro); l’alterazione, però, non è profonda. A luce paralizzata presentano 
colori molto vivaci rosso-bleu-paonazzo. L’ estinzione è parallela. 

In qualche cristallo di feldspato ho osservato lunghi aghetti incolori coi caratteri 
dell’apatite. - 

Dalle quali osservazioni concludo, che la roccia dello Scoglio La Botte differisce da 
quella di M. Guardia di Ponza, specialmente per la struttura fluidale, per l'assoluta pre - 
ponderenza del sanidino sul feldspato plagioclasio e per la presenza della olivina, se- 
condaria, ma in cristalli piuttosto frequenti '). 


5.— Isola di Ventotene. 


L’isola di Ventotene non è che un piccolo segmento di un grande vulcano distrutto 
e precipitato in mare; ed anche attualmente perde continuamente di estensione, dove la 
costa è lufacea e più esposta ai marosi. Osservai, per esempio, che il cimitero, fatto in 
occasione del Colera del 1837, è già in buona parte caduto in mare. 

La struttura dell’isola è molto semplice: un banco di lava, che affiora al livello del 
mare, specialmente nella parte meridionale e più alta dell’ isola (sotto il M. dell’Arco e 
sotto il Semaforo), inclina leggermente verso nord, dove si nasconde sotto il livello del 
mare, e daperlutto è ricoperto da strati di diversi tufi valcanici con inclinazione gene- 
rale a nord. La quale disposizione mi fa credere, che il centro di eruzione sia stato a 
sud dell’isola; poichè nei coni vulcanici i banchi di lava e gli strati di detrito più estesi 
inclinano sempre dall’asse eruttivo verso le falde esterne del monte vulcanico ?). 

La lava in massa di Ventotene è un basalte plagioclasico analogo alla lava moderna 
dell'Etna e dello Stromboli. I tufi si succedono, secondo Doelter, dal basso all’alto in 
quest'ordine: 1° tufo terroso bruno e grigio; 2° tufo rosso alternante con strati di la- 
pilli promicei; 3° tufo giallo talvolta passante a tufo-conglomerato; 4° tufo calcareo-sab- 
bioso.—Il tufo giallo, mentre in alcuni luoghi ( per esempio nella parte nord-occiden- 
tale dell’isola) è abbastanza compatto ed omogeneo per essere lavorato *); altrove con- 
tiene inclusi molti projetti, in generale piccoli, ma taluni anche assai grossi, di rocce 
antiche diverse, ovvero di aggregati minerali simili a quelli del Somma. Io, nel tufo so- 
pra Capo Pascone, osservai un grosso masso di quasi un metro cubo di volume, formato 
prevalentemente da mica nera associata a poco sanidino ‘). Questo tufo caotico è uno 
dei più recenti, e certamente rappresenta il prodotto di una eruzione parosismale, in 


!) Dopo fatto questo esame della roccia della Botte, e mentre già correggevo le bozze di stampa, 
sono venuto a conoscenza di una nota di J. Roth (Zur Kenntniss der Ponza-Inseln, in Sitz. der K. 
Akad. d. Wissenschaften zu Berlin, 1892), nella quale dice di avere raccolto allo scoglio La Botte 
due rocce, cioè una trachite sanidinica e un’altra trachite di color chiaro a druse, della quale, però, non 
dà i caratteri petrografici. 

2) Il Doelter (Op. cit., p. 38) invece, osservando che gli strati di lava e di tufo di Ventotene e 
di S. Stefano inclinano verso un punto comune compreso fra le due isole, ritiene che ivi debba porsi un 
centro comune di eruzione. Ma a me sembra erroneo questo modo di interpretare la tectonica dei monti 
vulcanici. 

?) Se ne fanno fornelli ed altri utensili grossolani. 

4) Il Doelter distingue questi aggregati minerali di Ventotene in due categorie, cioè : quelli in 


cui predomina il sanidino con biotite e augite, e quelli in cui predomina la biotite con anfibola, sanidino 
e augite. 


se figo 
cui il valcano si riapri dopo un lungo riposo, allargando e forse approfondendo mag- 
giormente la propria gola. 

Nel tufo di Capo Pascone trovai inclusi, come projetti, le seguenti rocce ): 

1. Trachite sanidinica di colore bigio-chiaro molto compatta ed omogenea a frattura 
quasi concoidale. Ad occhio nudo non presenta che qualche cristallino di sanidina e di 
augite. AI microscopio si vede una mediocre quantità di base vitrea incolore e traspa- 
rente, molti microliti feldspatici e pochi di augite. Le segregazioni sono rare, cioè 
poche augiti e sanidino un po” più frequente e in cristalli molto fratturati. La magnetite 
è in granuli mediocremente numerosi, ma grosselti e sparsi uniformemente in tutta la 
massa. Il plagioclasio manca. 

2.° Trachite di colore bigio-oscuro leggermente azzurrognolo, compatta quasi come 
la precedente, dalla quale differisce specialmente pei cristalli macroscopici di augite 
più numerosi e molto più grandi. 

3.° Trachite porosa, di colore bigio molto chiaro, nelle cui porosità sono impian- 
tati molti cristallini in forma di corti prismetti esagonali terminati dalle basi, d’aspetto 
vitreo ora quasi trasparenti ora più o meno nebulosi (nefelina?). Macroscopicamente 
non si vede che qualche cristallo di augite. Al microscopio mostra una pasta costituita 
da mieroliti feldspatici e augitici, da poca base vitrea e da granuli di magnetite gros- 
setti ma poco numerosi. Tra le segregazioni è frequente l’augite e il plagioclasio e 
raro il sanidino. Perciò la roccia è una trachite andesttica. 

4.° Roccia nerastra, finamente granulosa, alquanto scabrosa, disseminata da cri- 
stalli di sanidino, che raggiungono 5 e più millim. di lunghezza. Al microscopio si ve- 
dono anche sezioni verdognole di augite, in generale piccole e poco frequenti, e qual- 
che rara sezione bruniccia fortemente dicroica di mica-biotite. La massa fondamentale 
presenta un’abbondante base vitrea quasi opaca, frammista a molte listerelle microlitiche 
assai sottili di feldspato e disseminata da granuli assai piccoli di magnetite. La roccia 
presenta delle strisce di colore più perfettamente nero, le quali al microscopio mostrano 
la base vitrea più oscura, forse per maggiore abbondanza di magnetite microlitica. 
Nella sezione esaminata, tuiti i cristalli di feldspato appartengono al sanidino ; quindi 
classifico la roccia fra le trachiti sanidiniche. 

5.° Roccia di colore bruno, a struttura finamente granulosa, sparsa di minati cri- 
stallini di pirite. Al microscopio, in sezione sottile, mostra una massa fondamentale, es- 
senzialmente formata da un intreccio di cristalli di plagioclasio, senza mieroliti nè base 
vitrea; numerosi e grandi cristalli di augite in generale logorati e rotti, frequenti cri- 
stalli di olivina profondamente alterati e convertiti in sostanza bruno-rossastra, al con- 
torno e nelle numerose fratture ; qualche raro cristallo di sanidino; qualche rara lami- 
netta di mica in sezioni giallognole e brune per forte dicroismo; qualche cristallino di 
apatite in sezioni rettangolari, allungate, perfettamente trasparenti, col caratteristico 
clivaggio normale alla lunghezza, e con estinzione parallela a quest’ ultima; infine ma- 
gnetite soltanto in granuli grossi, forse provenineti dalla decomposizione dell’ olivina. 
La roccia esaminata è una doderite tipica. 


') Il Doelter tra gli inclusi del tufo giallo di Ventotene trovò due varietà di trachiti (una delle 
quali probabilmente corrisponde a quella da me descritta al N. 2), un granito a grana fina, dioriti, sie- 
niti e uno scisto verde. 


ce GR 


6.° Sienite a grana grossa formata da un intreccio di cristalli di ortose (mancando 
il plagioclasio) e di amfibola, con qualche laminetta di mica nera, come elemento acces- 
sorio. La magnetite è sparsa in granulazioni molto minute in tutta la massa e in gra- 
nuli più grossi è più numerosi al contorno dei cristalli di amfibola. 

7. Sienite a grana fina, che al microscopio si mostra quasi interamente formata 
da un intreccio di cristaili di ortose, molto più piccoli di quelli della roccia prece- 
dente: vi sono piccole sezioni e non molto frequenti di amfibola e altre, più rare, di 
mica nera; qualche raro cristallo di plagioclasio e aghetti di apatite. La magnetite vi è 
in granuli poco numerosi, ma piuttosto grossi. 

I projetti descritti ai N° 1-5 ci rivelano un fatto importante, ed è che a Ventotene 
avvennero, prima delle basaltiche, eruzioni schiettamente trachitiche e doleritiche. E 
siccome anche le lave della vicina isola di Santo Stefano sono trachitiche, è probabile 
che anch’ esse sieno più antiche di quelle basaltiche di Ventotene. 


Un mare, profondo 700 a 800 metri, divide l’isoletta di Ventotene dallo Scoglio 
della Botte e da Ponza a ponente, e dall’ isola d’ Ischia a levante. Questa circostanza, 
aggiunta al fatto che le rocce di Ventotene sono affatto diverse da quelle del gruppo 
Ponziano propriamente detto e da quelle d’Ischia, non lascia dubbio che l’isola in di- 
scorso sia sérla dal mare per le eruzioni di un vulcano locale, la cui attività fu antisto- 
rica e da lungo tempo completamente spenta. Nessun fatto positivo ci rivela i rapporti 
cronologici esistenti tra questa attività e quella dei vulcani di Ponza. Siccome però i ba- 
salti plagioclasici di Ventotene contengono, secondo le analisi di Doelter, il 49 °/, di 
silice, mentre le rioliti predominanti sul gruppo Ponziano sono rocce molto acide, a- 
venti dal 71 al 75 °, di silice, ed è noto che, almeno di regola generale, la fase basica 
è posteriore a quella acida; così sì può ritenere che anche nell’arcipelago pontino siano 
avvenute prime le eruzioni acidissime di Zanone — Ponza — Palmarola, poi quelle neu- 
tre o meno acide di Monte La Guardia (Ponza), dello Scoglio La Botte (forse contempo- 
ranee a quelle trachitiche di Ventotene e di S. Stefano); infine ultime quelle basaltiche 
di Ventotene. 

Palmarola — Ponza — La Botte — Ventotene— S. Stefano — Ischia sono esattamente 
allineate, nell’ ordine con cui sono qui nominate, sopra una direzione WNW -ESE, e 
dove termina questa linea, ad oriente, seguono, un poco più a nord, ma su una linea 
parallela alla prima, i crateri dei Campi Flegrei e del Vesuvio. Orbene, dalle cose dette 
appare che lungo questa catena di vulcani, che certamente devono avere rapporti co- 
muni di origine, l’attività emigrò regolarmente da occidente a levante. Infatti, prima si 
estinse Ponza, Palmarola, poi La Botte, S. Stefano e Ventotene; mentre Ischia e i Campi 
Flegrei sono semi-estinti e il Vesuvio ancora in piena attività. 


ile 


II. 
TERREMOTI STORICI DELLE ISOLE DI PONZA. 


Presagi sismici sicuri nello stato attuale della scienza non se ne può fare; tuttavia 
lo studio storico e statistico dei terremoti italiani, mi ha persuaso che si possa giudicare 
almeno della probabilità maggiore o minore che una data regione sia colpita da terre- 
moti. A tale scopo compilai un Catalogo sismico generale dei terremoti italiani *), e, in 
base ad esso, fin dal 1882 pubblicai un Saggio di carta sismica d’Italia, dividendo 
tutta la nostra penisola in tante Regioni, caratterizzate da un grado proprio di intensità 
sismica relativa, ossia da un coefficente sismico proprio. 

Quando nello scorso decembre mi recai all’isola di Ponza, pochi e non gravi erano 
i terremoti da me conosciuti per quella regione: e, siccome in un dato luogo i terre - 
moti sogliono ripetersi cogli stessi caratteri sia quanto alla intensità sia quanto alla fre- 
quenza, così potei affidarmi a liete previsioni sismiche per l’arcipelago pontino, le 
quali non poco contribuirono a far ritornare la calma negli animi di quelli isolani. Ora, 
nuove ricerche mi hanno falto conoscere che nelle isole Pontine i terremoti sono un 
poco più frequenti di quello che credevo, ma, in generale, leggieri, e perciò non ispi- 
ranti nessun serio e ragionevole timore per l'avvenire. 

Le notizie da me raccolte sui terremoti delle isole di Ponza rimontano solamente 
al 1755. Quanto alle epoche anteriori, consultando tutti gli autori che parlano di queste 
isole, e specialmente la erudita monografia storica di G. Tricoli, che illustra )’ arcipe- 
lago ponziano sotto tutti i rispetti, non trovai nessuna notizia sismica. Ciò non vuol 
dire che in antico siano mancati assolutamente i terremoti in quelle isole, ma che al- 
meno non furono mai di tale importanza da cagionare danni serî. È però da notarsi 
che per circa due secoli, cioè dal principio del secolo XVI fino verso la metà del XVIII, 
manca quasi ogni ricordo storico delle isole di Ponza; poichè durante quel periodo 
rimasero affatto disabitate e solo rifugio o stazione dei corsari che infestavano colle 
loro piraterie tutte le isole del tirreno. 

Per compilare la seguente cronaca dei terremoti ponzesi ho raccolto notizie non 
solo da libri pubblicati per le stampe, ma anche avute oralmente da persone vecchie e 
autorevoli del paese, e specialmente mi sono giovato di una cronaca manoscritta che 
ebbi la fortuna di trovare presso un signore di Ventotene. Le notizie tolte da questo 
manoscritto sono citate coll’abbreviazione ms. Ranieri °). 


') G. Mercalli, Vulcani e fenomeni vulcanici in Italia. Milano, ed. Vallardi, 1879-1882. 

?) Ferdinando Ranieri, nativo di Ventotene, era giudice a Ponza verso la fine del se- 
colo scorso. Il ms. comincia colle parole: Libro di memorie di D. Ferd. Ranieri, e registra insieme a 
notizie domestiche anche fenomeni naturali, come terremoti, venti impetuosi, tempeste di mare ecc. 
Dopo il 1805 la cronaca è continuata, con meno cura però, da altri fino al 1880. Attualmente il was. è 
posseduto dal signor Simone Patalano , che gentilmente mi ha permesso di consultarlo. 


CRONISTORIA DEI TERREMOTI DI PONZA E DI VENTOTENE. 


1755 — Nello stesso giorno e alla stessa ora (1° novembre, verso 9.40 a.) del grande 
terremoto di Lisbona, a Ponza si sentì pure un terremoto violentissimo per 
cui rovinarono due terzi delle case, che allora esistevano nell’Isola (W. 
Hamilton!)). 

Questo fatto tanto importante anche per lo studio del grande terremoto 
di Lisbona non è, per quanto io sappia, registrato nè da alcun autore patrio, 
nè da’ molti istoriografi del terremoto lisbonese, ed io lo riporto solo perchè 
la testimonianza di W. Hamilton è troppo esplicita ed autorevole per po- 
terne dubitare. Il terremoto di Lisbona si è sentito in diverse parti dell’Italia 
superiore, ma in nessun luogo recò danni di sorta. Non fa quindi meraviglia 
che siasi propagato anche fino alle isole Ponzie, ma non può ammettersi che vi 
sia arrivato con forza sufficiente per cagionare gravi rovine, poiché a più forte 
ragione avrebbe dovuto scuotere con eguale energia la Spagna nord-orientale, 
la Francia, le isole di Corsica e Sardegna ed altre regioni assai più vicine al 
centro di scuotimento; il che non è avvenuto. Bisogna quindi ritenere che la 
grande scossa lisbonese sia realmente giunta in modo sensibile sino a Ponza, 
e che quivi, come causa occasionale *), abbia determinato un terremoto loca- 
le molto più violento, conseguenza probabilmente di qualche grande sprofon- 
damento sotterraneo. 

1781 — Gennaio 14 — Terremoto forte a Ponza, che lesionò il pennello del molo all’ an- 
golo dove comincia la rampa della batteria (Tricoli, Op. cit., pag. 35). 

1781 — Aprile 13, alle ore 14 ital., a Ponza, terremoto detto dal Ranieri spavente- 
vole, durato due minuti (secondi?); un poco dopo due altre scosse di inten- 
sità quasi eguali alla prima; alle ore 23 ‘/, altra scossa mediocre, e alle ore 
24°, altra più forte della quarta. 


1) W. Hamilton, Op. cit., pag. 19, scrive: « The governor of the castle of Ponza, who has re- 
sided there fifty-three years, told me, that the island was still subject to earthquakes; that there 
had been one violent shock there about four years ago; but that the most violent one he ever felt 
was on the very day and hour of the great earthquake which destroyed Lisbon; that two houses 
out of trhee, which were then on the island, were thrown down. This seems to prove, that the 
volcanie matter which gave birth to these island, is not exhausend ». 

2) Io dubito che l’area del grande terremoto di Lisbona del 1755 sia stata esagerata, identificando 
con esso altri terremoti avvenuti nello stesso giorno in Germania, nei Paesi Bassi, in Scandinavia ece., 
e dovuti all'attività di altri focolari sismici. È tuttavia probabile che la coincidenza non sia, almeno 
per alcuni casi, fortuita, ma dovuta a ciò che, quando in un punto della terra avviene uno scuoti- 
mento molto forte, il movimento sismico che, nell'interno della terra, si comunica a grandi distanze 
secondo direzioni determinate dalla natura delle rocce e dall'andamento delle fratture, disturbi in 
modo diverso l’azione dei focolari sismici (e anche vulcanici), che conseguentemente si mettono in atti- 
vità. E tale eccitamento può ottenere prontamente il suo effetto e produrre terremoti quasi contempo- 
ranei, creduti dipendenti da una stessa causa, ovvero l’effetto può ritardare di ore, di giorni e anche 
di mesi, 


== 


Il ms. Ranieri, da cui tolgo questi fatti del 13 Aprile, li riferisce con queste 
parole: 

« A dì 18 aprile 1781 in Ponza, verso le ore 14 della mattina, stando io in chiesa, 
essendo giorno di venerdì, nel mentre stava il P. Ruffino da Crispano, parroco, di- 
cendo l’ultimo — Ecce signum Crucis — venne un spaventevole tremuoto che 
durò circa due minuti, onde tutti atterriti, si proseguì la funzione; ma frattanto 
facevasi l'adorazione della S. Croce, replicò colla stessa veemenza nell'atto che 
il P. Serafino da Crispano stava levando dal Sepolcro N. S. G. Cristo. Onde tutti 
atterriti appena si potè terminare la funzione tra pianti e lagrime del popolo, il 
quale presa la Statua di M. SS. Addolorata si uscì processionalmente per l’ isola, 
ove andato ancor’ io tral numeroso popolo cantando litanie, giunti alla salita del- 
la punta Bianca, e proprio sotto la terra di Pietro Buono, fece la terza altra spa- 
ventosa scossa. Si proseguì non ostante la processione di ogni ceto di persone sino 
alla chiesa ove tutti amaramente piangevano. Il giorno di detto venerdì santo 
stando io con mia moglie dentro la chiesetta della Madonna della Salvazione..., sì 
intese il quarto terremoto verso le ore 23 '/, della sera. Sbigottiti così e atterriti 
maggiormente si risolvette di ritirarsi in casa in S. Antonio Abate, proprietà di 
D. Gennaro Isaia, e nel fine del S. Rosario..., che erano le 24 '/,, se ne intese al- 
tro più fiero che appena si potè scappare di casa. Fuori della quale si disse da me 
ed altro popolo la litania e altre preci, e queste terminate ce ne andassimo nel po- 
sto ove era gran popolo accorso; ed ove si stiede tutta questa notte. Si dice che 
ve ne furono altre scosse, ma da me queste sole si intesero ; sicchè di queste posso 
assicurare il lettore ». 


Questi terremoti di Ponza del 1781 sono ricordati anche da W. Hamil- 
ton nella nota sopra riferita; infatti, egli visitò l'isola nel 1785, e dice che ivi 
erasi sentita una scossa violenta circa 4 anni prima. 
17935 — Luglio 24, giorno di mercoledì, alle ore 40'/,, alle 41%/,, e alle ore 18 si senti- 
rono in Ventotene tre scosse di terremoto, che il ms. Ranieri dice fierissime, 
ma che non pare abbiano recato lesioni importanti, altrimenti il Cronista |’ a- 
vrebbe indicato come fa per la scossa del giorno seguente. 
» — Luglio 25, ore 9°/,, seguì in Ventotene altra scossa più forte, per la quale la 
chiesa, l’ospizio e molte case si sono lesionate. 


« Si disse, scrive il Ranieri, che in detti due giorni ve ne fossero state delle altre, ma 


io di queste posso assicurare il lettore, perchè tutte queste quattro ho solamente 
intese ». 


Queste scosse si sentirono anche in Ponza, meno però che in Ventotene; 
poichè il Tricoli (7. c.) ricorda un terremoto del 24 luglio 1793, che a Ponza 
ingrandi le lesioni cagionate al molo dalle scosse del 1781, e che produsse una 
fenditura nella Torre di Ventotene. Il Tricoli non parla che di una scossa, 
quindi deve. avere sbagliato il giorno; poichè secondo il ms. Ranieri la scos- 
sa più forte accadde non il 24 ma nel 25 luglio. 

1795 — Luglio 30, ore 24 '//, ed alle 24*/, due altre scosse pure forti in Ventotene (ms. 
Ranieri). 


» — Luglio 34, ore 47— In Ventotene altra scossa meno forte delle precedenti (ms. 
Ranieri). 


i 

1805 — Luglio 26, verso le 10 pom., grande terremoto disastrosissimo nel Sannio e in 
Terra di Lavoro: in Ventotene si senti pure molto fortemente e si ruppe l’ar- 
chitrave in travertino sopra la porta maggiore della chiesa (Notizia avuta oral- 
mente dal Rev. D. Gabriele Musella, Parroco di Ventotene). 

1824 — Giugno 22 — Terremoto ondulatorio in Ponza, replicato per più giorni (Tri - 
Olio i 

1827 — Aprile 44 — Scossa forte a Ponza e ad Ischia, ma più nella prima isola, da cui 
pare provenisse (Covelli, Bibliot. Universelle de Genève, t. XXXIX). In Pon- 
za trovai due vecchi che hanno sentito questo terremoto. Ricordano che la 
prima scossa più forte recò spavento, e che il giorno dopo ve ne fu un’altra 
più debole. Per quindici giorni dormirono all’aperto e si sentirono molti 
rombi, ma senza scosse. 

1847 — Maggio 8, a 83 ore di notte (ital.) — Scossa intesa generalmente e con spavento 
in Ventotene. Verso le ore 5 ital. replicò. Il ms. Ranieri, continuato da Fer- 
dinando Patalano di Ventotene, così riferisce questi fatti: 


« Verso le 3 di notte a 8 maggio 1847 sentimmo alcune scosse di terremoto, che 
sbigottì tutto il paese, perchè quasi da tutti noi inteso. Nella stessa sera ci por- 
tammo in chiesa a pregare la nostra miracolosa S. Candida onde ci avesse libe- 
rati da un sì terribile castigo, come lo fummo. Verso le 5 poi replicò. Nulla di 
male fecero le scosse, ma noi passammo l’intera notte all'aria senza entrare nel- 
le case ». 


1848 — Luglio 5, verso le 5 ital. — Scossa fortissima in Ventotene, che svegliò tulti e 
lesionò tulte le case; fa ondulatoria e durò più secondi. Fu sentito molto sen- 
sibilmente a Ponza, poichè un vecchio di quest’isola si ricorda di una scossa 
forte ed isolata avvenuta verso il 1848. 


Il ms. Ranieri, continuato da Ferdinando Patalano, racconta questo terre- 
moto di Ventotene nei seguenti termini: 


« Mercoledì giorno 5 luglio 1848 verso le ore 5 di notte, mentre eravamo tutti nel 
più profondo sonno, fece una tremenda scossa di terremoto, che fece svegliare tutti 
gli abitanti di quest'isola, e qualcuno che per combinazione trovossi svegliato re- 
stò stupefatto e quasi convulso per timore: la detta scossa fu ondulatoria e durò 
quasi più secondi. Tutte le fabbriche furono lesionate non escluso il castello della 
piazza; ma sia gloria a Dio e a S. Candida nostra che nessuno pericolò della vita. 
Solo alcuni aborti e malattie, cause tutte del terremoto, perchè noi per la paura 
dormimmo fuori di casa chi all’aria scoverta e chi in baracca. Io seribente dor- 
mii cinque notti in una pagliaja sulla terra di Tucillo. Dopo le quali cinque notti 
tutti tornammo nelle abitazioni. A render grazie al Signore di un tanto favore, 
noi tutti giurammo al piede dell’altare, in occasione che mio fratello Simone fece 
un eloquente discorso, con queste parole: Giuriamo di fare un digiuno ed una 
processione di penitenza nella mattina di 5 luglio di ogni anno. Era commo- 
vente il vedere tutto il popolo correre alla chiesa piangendo per istrada, perchè 
ognuno credeva che una replica ci avesse maggiormente afflitto, ma nulla più 
s’ intese ». 

« N. B. Tale scossa di terremoto da nessun vecchio del paese si ricorda così for- 
te ». Ventotene, 12 luglio 1848. 


La 

1856 — Ottobre 26 — Neli isola di Ponza, un terremoto (Ponzi, Atti Accad. Pontif. dei 
N. Lincei, t. X, p. 75). 

1863 — Gennajo 30 — Terremoto molto forte nell'isola d’Ischia, sentito leggermente 
anche a Ventotene (Bull. Meteor. del P. Secchi, an. 1863). 

1880 ') — Luglio 24, ore 3.40 a.— Isola di Ventotene, scossa ondulatoria E-W, di 1°, 
preceduta da detonazione (Ufficio Semaf.). Il Parroco di Ventotene ricorda 
pure questa scossa, e dice, che fu abbastanza forte. Il Sindaco di Forio (in De 
Rossi, /. c.) registra al giorno 24 una scossa sentita a Forio e Panza (is. d’I- 
schia), alle ore 5 ant.; ma è probabile che l'ora sia sbagliata, e che si identi- 
fichi con quella di Ventotene delle 3.40. 

» — Luglio 24, alle 6.35 ant. — Terremoto a Forio d’Ischia (Semaforo), scossa sen- 
sibile con immediata replica all’isola di Procida (Semaforo), e scossa prece- 
duta da detonazione a Ventotene (Semaforo, che la segnala alle ore 6.40 a.). 

Da informazione avuta dal Rev. Parroco di Ventotene, questa scossa pro- 
dusse grande spavento e lesionò molti edificii; fece aprire una spaccatura 
lungo la vélta della Chiesa di S. Candida, e lunghe fenditure di 2 centim. di 
larghezza all’angolo S-E della casa parrocchiale; sicché si dovettero mettere 
due catene di ferro. Anche secondo il ms. Ranieri, questa scossa, avvenuta 
verso le 7 ant. del 24, fu la più forte per Ventotene. 

A Ponza nessuno mi segnalò questa scossa; ed il De Rossi (Op. cit., 
1882, p.5) registra una scossa leggierissima, indicata dai soli istrumenti a Na- 
poli e a Velletri verso le 7 ant. del 24. 

» — Luglio 24, alle 7 pom. — Terza scossa, pure preceduta da detonazione a Vento- 
tene (Semaforo), sentita a Forio d’Ischia. 

» — Luglio 25, ore 3.30 ant. circa. — Scossa molto forte nell’isola d’Ischia, a Forio 
ed a Casamicciola "), forte a Ventotene ( ondulatoria E-W, preceduta da deto- 
nazione); forle pure a Procida, a Napoli, a Massalubrense (Semaforo, presso 
Castellamare di Stabia) e ad Anticoli (circ. di Frosinone), sensibile a Maenza, 
a Giuliano romano, a Ripi (circ. Roma) e a Frascati, leggiera a Montecassino 
(ondulatoria di 8-10 sec.). Per questa scossa il Fanalista di Ponza ricorda che 
vide il tubo interno di vetro della lanterna mettersi in oscillazione, urtando 
contro il tubo di metallo; e il Rev. vice-parroco di Forni (is. Ponza) mi disse 
che la mattina del 25 luglio, giorno di domenica, prima di giorno, sentì il 


1) Molte notizie intorno a questi terremoti sono state pubblicate da M. S. De Rossi nel Bu2?. 
del Vulc. ital., an. 1880, pag. 138 e 166-167, e an. 1882, pag. 59-60, e dai Giornali di Napoli 
e di Roma del luglio 1880.—Le notizie dei Semaforî di Ventotene, Forio d'Ischia, Procida e Massa- 
lubrense e degli Osservatori meteor. di Ripi e di Montecassino, mi vennero gentilmente comunicate 
dal D Mario Baratta, il quale li ha estratti dall'Archivio dell'Ufficio Centrale di Meteor. e Geod. 
di Roma. Mi giovai pure del ms. Ranieri e di varie comunicazioni orali avute da diverse persone di 
Ponza e di Ventotene, e specialmente dal M. R. D. Gabriele Musella. 

2) Il DI E. Fazio (12 terr. del 28 luglio 1883, pag. 56), scrive: « Nei quattro anni di mio 
esercizio alle Terme di Casamicciola ricordo varie scosse di terremoto, ma di poco momento, meno 
quella nel giorno di S. Anna del 1880 verso le 4 del mattino, che fu lunga ed abbastanza sensibile nel 
senso perfettamente ondulatorio, ed alla quale seguirono mille grida nella contrada ». Il giorno di 
S. Anna cade il 26 Luglio, ma io dubito che il fatto sia da riferirsi al giorno 25, come confermano tutte 
le altre notizie. 
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letto dondolare fortemente di traverso in direzione SW-NE, in modo che si al- 
lontanò dal muro per un palmo circa e poi subito vi ritornò. 
A Foria d’Ischia ci fu una replica forte alle 3.45 ant., poi altre più deboli 
alle 5, alle 9.15 e alle 11 ant. — Alle 3.55 ant. si avvertì pure una scossa al- 
l’isola di Procida, e il capoposto semaforico di Ventotene dice, che là pure vi 
fu alle 9 ant. una replica meno forte di quella delle 3.45 ant., e che durante le 
24 Ore si sentirono parecchie repliche leggiere ad intervalli. A Ponza, dopo la 
scossa delle 3.30 ant., si è avvertita una sola replica 25 minuti dopo (Proba- 
bilmente sono le due scosse delle 3.30 e delle 3.45 di Forio d’ Ischia). 
1880 — Luglio 26 —Di mattina altra scossa leggiera a Ventotene; e alle ro pom. scossa 
leggiera a Forio d’Ischia, registrata anche a Napoli dagli istrumenti sismici 
della R. Università. 
» — Luglio 27, ore 4.30 e 4.30 ant. — Due scosse leggiere a Forio d’Ischia; a Ven- 
totene scossa leggiera durante la mattina; ed alle 3 pom. scossa ondulatoria 
E-W di 1 sec., con detonazione e altre tre repliche. 


» — Luglio 30, ore 4.25 pom. — Detonazione con scossa ondulatoria E-W di 1 sec.; 
a Ventotene (Semaforo). Verso la stessa ora (4.33 p.) scossa a Forio (Se- 
maforo). 


1] 


Secondo informazioni del Sindaco di Forio d’Ischia (82. vule., 1880, p. 165) nei 
primi del luglio 1880 a Panza (presso Forio) i pozzi di acqua potabile sono dis - 
seccati, le acque termo-minerali di Sorgete sono divenute fresche, le fumarole 
non davano più fumo, e il livello del mare era molto al di sotto del normale. Ed il 
ms. Ranieri nota che a Ventotene nel 1880 la stagione inoltravasi sino al mese 
di luglio infertile, per la mancanza assoluta di pioggia sia d'inverno che di pri- 
mavera e di està. 


Da tutte le precedenti notizie si deduce che, durante questo periodo si- 
smico del luglio 1880, il centro di scuotimento si è spostato, cioè nel giorno 
24 sì trovava presso Ventotene, mentre nel 25-26 presso Ischia e probabil- 
mente ad occidente di quest'isola. Perciò le prime scosse ebbero la loro mas- 
sima intensità a Ventotene e non si avvertirono sensibilmente fino a Napoli; 
le seconde, invece, furono più forti nell’ isola d’Ischia che a Ventotene, e ab- 
bastanza sensibili fino a Frascati e a Massalubrense (Castellamare). Le prime 
scosse furono affatto locali e di centro poco profondo; le seconde ebbero una 
area sensibile di oltre 200 chilometri di diametro massimo, e certamente par- 
lirono da un centro situato a notevole profondità. 

1881 — Marzo 4, ore 4.05 p. — Scossa disastrosa nell’isola d'Ischia, che si sentì leg- 
giermente nell'isola di S. Stefano (De Rossi, Bull. vule. ital. , IX, 106). A 
Ponza questo terremoto in generale passò inosservato, però qualche persona 
mi disse d’averlo avvertito. 

1883 — Luglio 28, ore 9.25 p. — Terremoto disastroso nell’isola d'Ischia: a Ponza, in 
generale, passò inosservato, solo qualche persona mi disse di averlo avvertito 
assai leggiermente. A Ventotene, la mattina del 29 luglio, dopo il grande ter- 
remoto ischiano, i pescatori ritirarono le reti con odore puzzolente {(Informa- 
zione avuta dal Sig. Francesco Jacono di Ventotene). 


= ida 

1889 — Giugno 15 — Di mattina, avanti giorno, a Ventotene terremoto forte, che recò 
spavento ma nessun danno; molti uscirono dalle case (Informazione del Rev. 
Parroco di Ventotene). 

1890 — Il sig. Sindaco e il sig. Maestro comunale di Ponza mi raccontarono che verso 
le 9//, di una sera di agosto avvertirono abbastanza sensibilmente una leg- 
giera scossa di terremoto, ma né l’uno nè l’altro seppe precisarmene il 
giorno. 


GENERALITÀ SUI TERREMOTI PONTINI DELLE EPOCHE PASSATE. 


In 135 anni, cioè dal 1755 al 1890, si sentirono nelle isole Pontine circa 33 scosse, 
non contando le repliche dubbie o registrate senza data precisa; di cui cinque sole sono 
coresocentriche ossia provenienti da regioni limitrofe (1805, 1863, 1880 luglio 25, 1881 
e 1883), tutte le altre appariengono a terremoti corentocentrici '). Ed è notevole che 
nelle isole Ponzie siano passati inosservati taluni terremoti sentiti, si può dire, in tutta 
la penisola italiana, come, per esempio, quelli del 16 novembre 1881, del 27 agosto 1886 
e del 17 luglio 1887; e che anche taluni terremoti che cagionarono molte rovine nella 
vicina Terra di Lavoro (nel 1456, nel 1688) non vi abbiano recato danni rilevanti. Già 
in altro mio lavoro feci rilevare questa specie di isolamento sismico che si verifica per le 
isole vulcaniche *). 

I periodi sismici pontini furono tutti brevi ossia di pochi giorni od, al più, di po- 
che settimane. 

Tutti i terremoti pontini corentocentrici furono fenomeni molto ristretti; poichè 
nessuno si propagò in modo sensibile fino al vicino continente, e solo pochi fino alle 
isole Flegree (1827, 1880 luglio 24); alcuni poi neppure si sentirono in tutte le isole 
dello stesso gruppo Ponziano. E per questa ragione ritengo che nell’ arcipelago pontino 
bisogna distinguere almeno due centri sismici, cioè uno presso Ventotene, a cui si devo- 
no i terremoti registrati al 1793, 1847, 1848, 1880 luglio 24, e 1889, e l’altro presso 
Ponza, da cui ebbero origine i terremoti del 1755, 1781, 1824, 1827, 1856 e 1890?, 
e quelli recenti del 1892. Probabilmente i terremoti del gennaio-aprile 1781, del 22 giu- 
gno 1824 e del 26 ottobre 1856 si identificano per l’area e pel centro con quelli del 
15-17 dicembre 1892 (vedi fig. 3° della tav.). 

Queste conclusioni risultano anche dalla semplice ispezione della carta sismica 
(vedi fig. 3° della tav.), in cui ho tracciato le aree isosismiche sensibili e le aree mesosi- 
smiche dei principali terremoti pontini. 

Quasi tutte queste aree isosismiche presentano il loro asse maggiore in direzione 
approssimate E-W, ossia parallelamente all’allineamento delle isole d’Ischia, di Vento- 
tene, di Ponza e di Palmarola. Il che probabilmente dipende dall'esistenza di un siste- 
ma di fratture sotterranee dirette circa ESE-WNW, lungo le quali si aprirono i vulcani 


!) Nello studio sismico d’ una data regione è sempre necessario distinguere i terremoti, che in essa 
sì resero sensibili, in due categorie, cioè : quelli che hanno origine da un centro proprio, ossia interno 
alla regione stessa, e quelli che provengono da regioni più o meno lontane. Uso per la prima volta le 
parole: corentocentrici (da x5pa, regione, evròs, dentro e xévrpov) per indicare la prima categoria di 
terremoti e coresocentrici (da étw, fuori) per la seconda. 

2) G. Mercalli, Le eruzioni dell'isola Vulcano, nella Rassegna nazionale, dic. 1888. 


si DI 
che diedero luogo alla formazione di tutte quelle isole. Il movimento sismico si propagò 
più facilmente parallelamente che non trasversalmente all’ andamento di tali fratture. 
Quanto all’attività sismica relativa dei due centri ponziani, risulta un poco mag- 
giore per quello più vicino a Ponza, prescindendo, come si deve fare per tale confronto, 
dai forti terremoti coresocentrici del 1805 e del 1880 luglio 25, i quali furono più sen- 
sibili a Ventotene che a Ponza. Considerando poi l’attività sismica complessiva della 
zona Ponza-Ventotene, e confrontandola con quella di altre regioni dell’Italia centrale, 
come è tracciata nelle mie carte sismiche, si vede che essa è notevolmente inferiore a 
quella della provincia di Roma (parte merid., Colli Albani), dell’ Abruzzo d’ Aquila, del 
Sannio, dei Principati citra ed ultra, della Puglia, della Basilicata, della regione Flegrea; 
s’avvicina, invece, a quella della Sardegna e della regione litorale di M. Circeo, Terraci- 
na e Gaeta. Sopratutto è da notarsi la grande differenza che passa fra le isole Ponze e 
l’isola d’Ischia per la frequenza e la intensità dei terremoti. Basti dire che in Ischia dal 
1750 in poi vi furono 4 terremoti disastrosi (1796, 1828, 1881, 1883) con vittime 
umane, mentre le isole Ponze durante lo stesso periodo una sol volta (1755) ebbero ro- 
vine sismiche, ma anche allora probabilmente senza vittime umane. Tale grande dif- 
ferenza ritengo sia da attribuirsi alla diversa causa dei terremoti Ischiani e Pontini, 
poichè i primi sono manifestazioni di un focolare vulcanico ancora attivo ; i secondi sono 
cagionati da solterranei sprofondamenti solo indirettamente connessi con una attività 
endogena forse completamente estinta. 


TERREMOTI PONTINI DEL NOVEMBRE-DICEMBRE 1892. 


Pare che già in uno degli ultimi giorni dell'ottobre 1892, nella parte meridionale 
dell’isola di Ponza sia stata avvertita una scossa molto leggiera. Me lo attestarono due 
donne abitanti nella frazione di Scotti alti, le quali stando in due case diverse (scavate 
nel tufo) e in perfetta quiete, sentirono un tremolfo di vetri, accompagnato da una im- 
pressione insolita che al momento non sapevano a che attribuire. 


Novembre 15. 


1. e II. Scossa. — Alle 7.25 am. il capoposto semaforico di Ponza, trovandosi in una 
casa del paese, seduto su una sedia, si senti tre volte dondolare: la prima da ESE, poi 
da WNW, poi di nuovo da ESE. Le persone della stessa casa, essendo in piedi occu- 
pate, non avvertirono nulla. 

Alle 7.45 um. la stessa persona senti nuovamente dondolare la sedia. Questa volta 
anche il figlio, che stava affacciato al parapetto della terrazza, avvertì sensibilmente il 
movimento. Alla stessa ora un carabiniere, che stava in caserma vestendosi, senti mo- 
versi la terra sotto ai piedi, tanto che non sapendo a cosa attribuire il fenomeno cre- 
dette di essere preso da un capogiro. 

III. Scossa. — Verso l’1 e%/, pom. alcune persone affermano avere intesa un’altra 
leggiera scossa. Verso la medesima ora nella caserma dei carabinieri una marmitta sci- 
volò dal trepiedi, su cui si trovava forse poco bene equilibrata. Un signore che verso que- 
stora era in barca presso l’isolotto di Gavi, non avverti la scossa, ma senti rumori si- 
mili a rombi, che ritenne d'origine atmosferica, sebbene il cielo fosse sereno. 


DITA], | gr 

Le tre scosse menzionate non furono avvertite in nessuna località fuori dell’ isola 
di Ponza e nell’isola stessa passarono inosservate alla gran maggioranza degli abitanti. 

IV. Scossa. — Alle 11.20 pom. una scossa molto più sensibile delle precedenti 
venne sentita da quasi tutta la popolazione di Ponza, e dal complesso delle notizie rac- 
colte ritengo abbia avuto una intensità compresa tra il 5° e 6° della scala De Rossi-Fo- 
rel. Il Capoposto semaforico così descrive questa scossa: « Trovandomi a letto sveglio 
io ed altre persone di famiglia sentimmo prima come un cupo rumore sotterraneo e poi 
traballare il letto sempre in senso sussultorio, con rumore di quanto vi era in casa, ed 
anche di un grosso cassettone pieno di abiti e di altri mobili. Io calcolai la durata di 12 
secondi. Uscimmo di casa al più presto che potemmo per timore, e corremmo in piaz- 
za al largo... In alcune case vi furono rotture di campane di vetro, lampade di notte 
spente, schricchiolio d’imposte e tintinnio di vetri di finestre ». Confrontando questa 
con altre descrizioni della scossa, si può ritenere che in Ponza-città fu sussultorio-ondu- 
latoria, con prevalenza del sussulto e con direzione prossima a SW-NE. Quasi tutta la po- 
polazione uscì all’aperto e, temendo una ripetizione del fenomeno, passarono la notte 
nelle piazze o nelle imbarcazioni esistenti nel porto. Alcuni però dei meno paurosi ritor- 
narono nelle loro case, visto che queste non avevano sofferto la minima lesione. 

Questa scossa venne avvertita sensibilmente al Faro, ossia fino all’ estremità dell’ i- 
sola Ponza; invece passò inosservata ai Forni (parte settentrionale dell’isola di Ponza ) 
e nell’isola di Zanone. Si senti ma solo leggermente nell’ isola di Palmarola, ed una 
barca (del sig. Vine. Colonna), che si trovava circa 30 chilm. ad ovest di Ponza, senti 
un rumore come di tuono, senza sapere a che attribuirlo. 

Durante il giorno 15 e nelle notti 15-16 novembre a Ponza l’atmosfera era tran- 
quilla, assai calda e solcata da frequenti lampeggiamenti, sebbene il cielo fosse sereno; 
il mare calmissimo; i cani molto inquieti. 


Giorno 16 Novembre. 


V. Scossa.—Verso le 3.10 ant. del 16 '), preceduta da un rumore, paragonato dai più 
a forte sibilo di vento, si senti da tutta la popolazione di Ponza un’altra scossa alquanto 
più forte di quella delle 11 pom. del 15. Lo spavenio fu generale, e quelli che erano ri- 
masti nelle case uscirono frettolosamente. Anche questa scossa parve sussultorio-ondu- 
latoria e abbastanza lunga, sicchè molte persone, dopo avere avvertito il principio della 
scossa, si alzarono dalle sedie per fuggire, e, nel dare i primi passi, barcollavano e sten- 
iavano a reggersi in piedi. Altri che erano a letto, avvertirono il movimento, scesero a 
terra, presero gli abiti per vestirsi, e solo allora lo scuotimento cessò. In alcune case 
sì spensero i lumi da notte; gli oggetti di vetro posti sui tavoli si urtarono e tintillarono, 


1) Contradittorie sono le notizie dell’ ora di questa scossa (secondo il Capoposto semaforico 3.05, 
‘secondo l’impiegato telegrafico alle 3.15). Il terremoto non si avvertì in modo sensibile in nessun punto 
del continente, ma venne registrato dai sismometrografi dell’Osservatorio di Rocca di Papa e dell’Uf- 
ficio centrale di Meteor. di Roma, i quali segnarono un lieve movimento ondulatorio del suolo alle 
‘8*,12”.25° ant. Quest’ ora essendo sicura, il terremoto a Ponza dev’ essersi sentito qualche minuto pri- 
“ma in ragione della distanza che è di 115 chilom. Perciò ho registrato il fenomeno alle 3.10, che è pure 
la media delle ore indicatemi sul luogo. 


a De. 


ma non si ruppero, nè caddero a terra '). Nessun danno d’importanza si verificò negli 
edificii, solo diverse case riportarono lesioni ma insignificanti, cioè caduta di calcinac- 
ci, ingrandimento di fessure già esistenti nei muri, e formazione di fenditure nuove, ma 
non maggiori di qualche millimetro di larghezza *). La scossa si sentì press’ a poco con 
eguale intensità (tra 6° e 7° della scala De Rossi-Forel) in tutta la parte meridionale 
dell’isola (Ponza-città, i Conti, Scotti alti e bassi, Semaforo, Faro *); fu avvertita molto 
sensibilmente anche da quelli che erano nel porto nelle barche. Nel villaggio di Forni 
(parte settentrionale dell’isola) la scossa venne avvertita, ma non da tutti; alcuni senti- 
rono sbattere le porte e muoversi i vasi sulle consolle; ma non vi fu spavento, e nessuno 
dormì all'aperto. È però da notare che quasi tutte le case di Forni sono scavate nel 
tufo, e che anche presso Ponza-città nelle case scavate nel tufo il fenomeno fu molto 
meno sensibile che in quelle costruite in muratura sopra terra. 

A Zanone si senti ma leggermente, preceduto da un rumore come di tuono. A 
Palmarola fu più sensibile che a Zanone, e forse non meno che a Ponza-città. Si stacca- 
rono massi dalle rocce a picco presso la Forcina e si sfasciarono alcuni muriccioli a 
secco lungo le vigne. Questa scossa venne avvertita molto leggermente e da poche per- 
sone nell'isola di Ventotene ‘). 

VI. Scossa. — Alle 6.10 ant. un’altra scossa si sentì in Ponza da molti ma non da 
tutti; fu pure susultorio-ontolatoria e di intensità 4°-5°. AI faro di Ponza il fanalista vide 
il tubo interno di vetro della lanterna battere contro il tubo di metallo. Passò inosservato 
agli abitanti dei Forni e nessuno l’avvertì fuori dell’ isola di Ponza. 

VII. Scossa. — Verso le 8.50 m. ant. un’altra scossa si senti in tutta la parte meri- 
dionale dell’isola di Ponza, più breve e poco meno intensa di quella delle 3.10 ant. Un 
impiegato del Semaforo di Ponza vide l’albero dei segnali fare ampie oscillazioni in dire- 
zione SW-NE. Entrò di fretta nella camera dov'era il telegrafo e vide il tavolo di questo 
dondolare, staccandosi sensibilmente dal muro. Calcolò la durata del fenomeno di 5 a 6 
sec. L'orologio a pendolo, che è nella stessa camera appoggiato ad un muro diretto 
E 20° S-W20° N si arrestò sulle 8.55 m. 5). 

Questa VII scossa venne avvertita nel villaggio dei Forni ma assai leggermente; 
alcuni mi dissero che sentirono come un forte rumore senza sensibile movimento. A 
Palmarola fu abbastanza sensibile, poichè alcuni contadini, che stavano zappando, av- 
vertirono il movimento del suolo. A Zanone passò inosservata. Una barca, che si tro- 
vava presso la P.* della Guardia (a sud dell’isola di Ponza) provò una scossa forte come 


') Per esempio nelle due farmacie di Ponza non cadde nè si ruppe nessun vaso. Nella casa del- 
l'impiegato telegrafista alcuni frutti, situati sulla costa di un tramezzo, furono trovati a terra ad una 
certa distanza, non si sa, però, se per la scossa delle 11.20 p. o per quella delle 3.10. 

2) Se ne verificarono, per esempio, nella caserma dei RR. Carabinieri e nell’edificio del Semaforo. 

°) Il fanalista che stava sopra la torre del Faro sentì il fenomeno più fortemente di quello che 
stava al piano; il quale, però, vide pure la torre oscillare sensibilmente tra mezzogiorno e libeccio. 

4) Ritengo che per un equivoco il Capoposto semaforico di Ventotene (in Suppl. Bull. Meteor. 
Ujf. centrale di Roma, N. 80) registrò per Ventotene questa scossa delle 3 ant. al giorno 17 invece 
del 16 quando avvenne a Ponza. 

*) I sismometrografi dell’ Ufficio centrale di Meteor. di Roma registrarono un lieve movimento on- 
dulatorio alle ore 8.51”,32" del 16 novembre. Con tutta probabilità è la scossa di Ponza propagatasi in 
modo insensibile fino a Roma; perciò ritengo che la scossa in Ponza sia avvenuta verso le 8.50 ant. 
(vedi la nota pag. 21) e che l'orologio del Semaforo fosse in avanzo di circa 5 minuti, 


avesse urtato contro uno scoglio. Infine pare che la scossa sia stata avvertita assai leg- 
giermente»a Ventotene '). 

VIII. e 1X. Scossa. — Verso le ore 12.10 merid. un’ altra scossa leggiera venne 
avvertita in Ponza da parecchie persone, non però generalmente, ed una scossa al- 
quanto più sensibile venne avvertita al Faro di Ponza e da molte persone in Ponza-ciltà 
alle 7.45 pom. Ambedue queste scosse passarono inosservate nella parte settentrionale 
dell’isola di Ponza (ai Forni); pare però, che la seconda, cioè quella più sensibile della 
7.45 Pp., sia stata assai leggiermente avvertita in Ventotene; poichè alcune persone di- 
cono di avere sentito in quest'isola un debole movimento del suolo verso le 7.30 pom.; 
e, siccome non si tratta di ore precise, è molto probabile che il fenomeno sia realmente 
avvenuto '/, d’ora più tardi, cioè alle 7.45 p. in coincidenza colla scossa di Ponza. 


Giorno d'7 Novembre. 


La mattina del 17 si sentirono in Ponza molti rombi, avvertiti dalle persone in 
quiete, e, in generale, non accompagnati da movimento sensibile del suolo. Solo 
due volte, cioè alle 7.25 e alle 11.25 ant. i rombi furono accompagnati da tremito del 
suolo, come mi affermò l'impiegato telegrafista di Ponza-ciltà. Secondo alcuni, una 
scossa leggiera sarebbe avvenuta anche verso le 4 ant.; ma il fatto è dubbio. 


Dopo il 47 Novembre. 


Dal 17 novembre all’ 11 decembre più non si segnalarono movimenti del suolo 
in Ponza, solo alcuni affermarono avere sentito parecchie volte dei rombi durante la 
notte °). Tultavia quasi tutta la popolazione, eccessivamente allarmata specialmente per 
l’ingiustificato timore che le scosse avessero a ripetersi più forti, ovvero che fossero 
precursori di un’ eruzione vulcanica, continuava a dormire fuori di casa, rifugiata nelle 
barche o attendata sulla spiaggia. 

Il giorno 11 dicembre, alle ore 6.8 pom., un’ altra scossa leggiera accompagnata 
da forte rumore, si sentì in Ponza non da tulti ma da molte persone. Un signore, per 
esempio, che stava seduto, col piede appoggiato al braciere, avverti molto bene il muo- 


') Il Sindaco di Ventotene (in Suppl. Boll. Meteor. Uff. Centrale di Roma, N. 80) annuncia che 
una lievissima scossa si è avvertita in Ventotene alle 9 ant. del 15 nov. Ma soggiunge: « che in sulle 
prime si suppose essere un tuono, ma che dopo si ritenne essere un movimento tellurico è seguito 
alla notizia dei terremoti di Ponza ». Ora, siccome nell'isola di Ponza non si sentì nessuna scossa alle 
ore 9 a. del 15, ma, invece, verso le 9 a. del 16; perciò ritengo che il Sindaco di Ventotene abbia 
equivocato nel giorno, e riferisco il fatto come avvertito la mattina del 16. 

?) La sera del 26 o 27 Novembre verso le 9 pom. il rev. Parroco di Forni (is. Ponza) afferma 
di avere sentito scuotere la porta per un leggero tremito del suolo, il quale sarebbe stato avvertito 
press’ a poco alla medesima ora dal Sig. Sindaco di Ponza. Nè l'uno nè l’altro mi seppe precisare il 
giorno, ma la coincidenza dell’ ora rende probabile che si tratti d'un fenomeno reale, il quale però deve 
essere stato molto leggero se passò inosservato a quasi tutta la popolazione dell’isola. La sera del 26 
avvennero due scosse molto sensibili in provincia di Cuneo, una verso le 9 p., l’altra verso le 10 e '/, p. 
Io ritengo che ?a scossetta di Ponza sia di origine locale, ma può essere che sia stata determinata, 


come causa occasionale, dal terremoto piemontese propagatosi sotto forma microsismica fino alle isole 
Pontine, 
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versi di questo per primo e poi della sedia. Alcuni affermano che circa 10 minuti prima 
avevano avvertito un’altra piccola scossa. 

La scossa delle 6.8 p. dell’ 1: venne avvertita da qualche persona anche nel 
villaggio di Forni, ed è stata abbastanza sensibile all'isola di Zanone, come mi assicu- 
rano i fanalisti; passò, invece, inosservata al Faro di Ponza. Queste circostanze mi 
fanno credere che il centro di scuotimento in questa seconda fase del periodo sismico si 
sia spostato verso Zanone. 

Molti affermano di avere sentito nella notte dell’ 11 al 12 diversi rombi sotterranei, 
ma senza scossa, e qualche persona dice di avere pure avvertito un leggiero movimento 
del suolo verso le 9 pom. del 12. In ogni modo dopo quel giorno nessun fenomeno en- 
dogeno ben accertato si è verificato in Ponza. 


Nessuna delle scosse precedenti venne avvertita sul vicino continente, come risulta 
dalle informazioni negative pervenute all’ Ufficio Centrale di Meteorologia di Roma da 
Monte Circeo (Semaforo), Cisterna e Terracina (prov. di Roma) e da Carinola, Castel- 
volturno, Formia, Minturno, Mondragone, Sperlonga e Vico Pantano in prov. di Ca- 
serta. E nulla pure segnarono in coincidenza coi fenomeni di Ponza gli istrumenti 
sismici dell’Osservatorio Geodinamico di Casamicciola nell'isola d’Ischia. Solo le due 
scosse più forti, cioè la V. e la VII. lasciarono, come già dissi, una lieve traccia nei sis- 
mometrografi di Roma e di Rocca di Papa. 


Quando io arrivai a Ponza, la sera del 15 dicembre, lo spavento ancora perdurava 
e ben pochi dormivano nelle case. Non avendo a mia disposizione istrumenti sismici, 
avevo portato meco del mercurio, il quale, com’è noto, è sensibilissimo ai più piccoli 
tremiti del suolo; e, avendo preso alloggio in una casa remota e perfettamente tran- 
quilla di Ponza-città, mi trovai in buone condizioni per tali esperienze. Feci diverse ore 
di osservazioni in ciascuna delle quattro notti che là dimorai, e sempre constatai una 
perfetta tranquillità dello specchio di mercurio, e quindi una completa quiete del suolo. 

Questo fatto già per se stesso mi dava buon argomento per sperare che il periodo 
sismico fosse terminato. Nè mancavano altre ragioni che, insieme a questa, dovevano tran- 
quillare gli animi della popolazione. La prima si è, che in un dato periodo sismico, do- 
vunque esso si verifichi, accade, almeno per regola generale, che la scossa più forte 
sia una delle prime, e che le repliche, se talvolta non vanno regolarmente decrescendo 
d’intensità, ma riprendono ogni tanto con maggior forza, rimangono però quasi sem- 
pre inferiori alle scosse con cui ebbe principio il periodo stesso. La seconda ragione, 
ancora più rassicurante della prima, si è che i terremoti in una data regione sogliono 
ripetersi cogli stessi caratteri, sia quanto alla intensità, sia quanto alla frequenza. Or- 
bene, nell’isola di Ponza altre volte, per esempio nel 1781, nel 1824 e nel 1827, era 
accaduto, come al presente, che ad una scossa forte fecero seguito diverse repliche e 
rombi sotterranei, ma sempre il periodo sismico finì dopo poche settimane e senza re- 
care danni di rilievo. 

Il grande allarme a cui erano in preda gli animi dei Ponzesi, quando io andai a 
Ponza, non era soltanto dovuto all’ intensità delle scosse di terremoto, ma anche al ti- 
more che nella loro isola, che sapevano di origine vulcanica, dovesse scoppiare un’ e- 
ruzione. Non mi fu difficile dissipare questi ingiustificati timori, osservando come i vul- 


anto 
cani dell’arcipelago ponziano siano completamente estinti tanto che più non vi si trova 
nè una sorgente termale, nè altra benchè minima manifestazione endogena. La com- 
pleta demolizione operata dagli agenti atmosferici e dal mare, che rende irreconosci- 
bili i crateri di tutte le isole pontine, ne dimostra la grande antichità. E la vulcanologia 
ci insegna come sia più facile l’aprirsi di un vulcano affatto nuovo che non il rimettersi 
in attività di un vulcano da lungo tempo estinto. 

Nè si possono ritenere come indizî di attività vulcanica i rumori sotterranei sentiti 
a Ponza con e senza movimenti del suolo. Poichè questi rumori, talvolta simili a vere 
esplosioni, sono fenomeno comunissimo durante un periodo sismico anche in re- 
gioni per nulla vulcaniche. Si sentirono, per esempio, per parecchi mesi nelle valli del 
Pinerolese durante il 1808 e per quasi tre anni di seguito, cioè dal 1822 al 1824, al- 
l'isola Meleda. 


Non ostante le precedenti considerazioni rassicuranti, non essendo i terremoti feno- 
meni rari per Ponza, non mancai di raccomandare ai Ponzesi, di tener presente, quando 
costruiscono 0 riattano le case, che queste perchè abbiano a resistere meglio all’ urto 
de’ terremoti devono essere basse, fondate in piano e sui terreni compatti, senza volte 
in muratura ne’ tetti troppo pesanti. Sarebbe -poi non meno utile per la scienza che 
vantaggiosa per la tranquillità della popolazione di Ponza, che l’ Ufficio centrale di Me- 
teorologia e Geodinamica, incaricato del servizio sismico governativo, avesse a provve- 
dere al collocamento di alcuni strumenti sismici nelle isole di Ponza e di Ventotene 
presso gli uffici semaforici, o quelli telegrafici delle due isole ’). 


NATURA DEI RECENTI TERREMOTI DI PONZA. 


I recenti terremoti di Ponza sono certamente fenomeni di origine affatto locale, 
poichè non presentarono nessuna coincidenza con fenomeni endogeni avvenuti in altre 
regioni *). 

Probabilmente il centro di scuotimento nei giorni 15-16 novembre 1892 era situato 
in mare poco lungi dall'isola di Ponza tra sud ed ovest. Infatti le notizie da me rac- 
colte sono quasi concordi nell’attestare che in Ponza-città nelle scosse principali la 
componente verticale del movimento fu più sensibile di quella orizzontale. Il che prova 
che il verticale sismico dovea porsi non molto lontano dal luogo di osservazione. D’ al- 
tra parte le scosse furono molto più sensibili nella parte Sud che in quella Nord dell’ i- 
sola di Ponza, e si sentirono con intensità press’ a poco eguale a Palmarola e a Ponza- 
Sud, e notevolmente minore a Zanone, cioè più verso NE. Anche le poche notizie attendi- 
bili sulla direzione della scossa confermano tale supposizione. Infatti, in casa del telegra- 
fista alcune bottiglie situate su un comò e allineate N-S si urtarono , dimostrando di es- 


1) Nell'isola di Ponza sarebbe da preferirsi l’ Ufficio telegrafico di Ponza-città, perchè in posi- 
zione opportuna pel collocamento di istrumenti sismici, e perchè 1’ ufficiale telegrafico abitando presso 
l'ufficio potrebbe vigilare gli istrumenti anche durante la notte, ciò che non si può fare al Semaforo 
per l’assenza degli impiegati durante la notte. 

3) Dal 10 al 20 di novembre 1892, non vi furono nella penisola italiana terremoti d'importanza, 
eccettuate alcune scosse deboli in Umbria. Il Vesuvio durante tutto il novembre continuò nella sua at- 
tività stromboliana laterale, senza incrementi nè decrementi notevoli. 
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sersi mosse in direzione prossima al meridiano. All’impiegato telegrafista pareva che i. 
rumori ‘che accompagnavano le scosse provenissero da libeccio. Il fanalista di Ponza 

vide la torre del faro oscillare sensibilmente tra mezzodi e libeccio, e l'impiegato del 

Semaforo assicura che alla scossa delle 9 a. del 16 il palo dei segnali oscillava SW-NE. 

Anche il pendolo arrestato oscillante in un piano E20°S-W20°N accenna ad un movi- 

mento normale, cioè prossimo a $S20° W-N20°E. 

Come già dissi sopra, ritengo che la piccola scossa dell’ 11 dicembre abbia avuto 
il centro più verso Zanone. 

L’area mesosismica della scossa principale (3 ant. del 15 nov.) è ristrettissima tanto 
che neppure comprende l’intera isola di Ponza poichè nel villaggio dei Forni (Ponza- 
Nord) la scossa appena potè dirsi sensibile, mentre a Ponza-città fu molto forte. Perciò ‘ 
ritengo che l’aria di massima intensità (vedi la Tav.) abbia avuto una dimensione mas- 
sima di circa 15 chilom. in direzione ESE-WNW, e una dimensione normale un poco 
minore. 

Siecome la profondità del centro di scossa è inversamente proporzionale alla rapi- 
dità con cui | intensità del fenomeno decresce coll’ allontanarsi dall’ epicentro, si può 
giudicare dalle cose dette che nella scossa di Ponza il centro dev’ essersi trovato a pic- 
cola profondità; poichè l’ intensità decrebbe tanto rapidamente. 

Ora resterebbe a determinare la natura della causa di scuotimento. Premetto che 
ai terremoti di Ponza mancò qualsiasi manifestazione di attività endogena, come forma- 
zione o alterazione di sorgenti termali, di emanazioni gazose ecc. Ciò esclude l'ipotesi 
che i terremoti in discorso si possano considerare come di origine direttamente vulca- 
nica. Essendo, però, Ponza un antico vulcano spento, è probabile che al disotto di essa 
e delle regioni circostanti le lave eruttate abbiano lasciato ampie cavità sotterranee, e 
che ancora persista un residuo di chimica attività, che produce sviluppo di materie ga- 
zose che rimangono imprigionate nelle cavità stesse. Allora si capisce come le acque 
del vicino mare, filtrando attraverso gli strati più permeabili della compagine del monte 
vulcanico, che è per ia sua più grande parte sommerso, possano produrre colla loro 
lenta ma diuturna azione erosiva il distacco di masse rocciose meno solide; il cui sco- 
scendimento dev’ essere necessariamente accompagnato da urti di masse solide e da 
spostamenti ed esplosioni di masse gazose. I quali fenomeni, propagandosi fino alla su- 
perficie del suolo, danno origine alle scosse ed ai rumori sotterranei da cui sono accom- 
pagnalte. 

I terremoti corentocentrici avvenuti in passato nelle isole di Ponza e di Ventotene fu- 
rono molto simili ai recenti fenomeni del novembre-dicembre 1892 ; epperò ritengo che 
si debbono attribuire a cause pure simili. La nessuna corrispondenza che i terremoti pon- 
tini passati e presenti mostrarono di avere coi fenomeni geodinamici delle regioni vicine 
(Ischia e Vesuvio principalmente) confermano queste mie congetture sulla loro natura. 

Nella successione delle scosse nel recente periodo sismico di Ponza parve si veri- 
ficasse un certo ritorno periodico, tantochè i Ponzesi di tre in tre ore aspettavano le 
scosse, e qualche volta avvennero. Infatti, trascrivendo le ore delle scosse sopra regi- 
strate, abbiamo: 


giorni 15 novembre: ore 7.25, 7.45, 1.45 P., 11.20 p. 
» 16 novembre: ore 3.10 a., 6.10 a., 8.50 A., 12.10 p., 7.45 PD. 


OT 
Quindi gli intervalli furono i seguenti: 0"20”"-—6'— g"35"— 3" 5o"— 3*— 2"4ont— 
3" 20” — 7° 35”. Ma, bisogna riflettere che alcune delle ore delle scosse sono molte in- 
certe, per esempio quella dell’ora 1.45 p. del 15. Perciò non si può ritenere come sicuri 
i due intervalli, di 6* e di g” 35. Restano gli altri, tra i quali uno è intervallo esatto 
| di 3 ore; altri due ne differiscono di 20 minuti in più o in meno. 
In conclusione, a me pare che un periodo costante non si sia veramente verifi- 
| cato, 0, per lo meno, sia stato solo grossolanamente approssimato. Tuttavia è bene te- 
nere nota di questi dati, per vedere se in altri periodi sismici della stessa località o di 
altre regioni si avessero a verificare fatti simili, e con sufficiente costanza, per poterne 
stabilire una legge. 


Napoli, Giugno 1893. 


SPIEGAZIONE DELLA TAVOLA 


Fig. 1.° — Profilo del fondo del mare tra Palmarola, Ponza e lo scoglio La Botte. 
» 2. — Profilo del fondo del mare tra Ponza e Zanone. 
» 3." — Area isosismica sensibile dei terremoti corentocentrici delle isole di Ponza. 
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ATTI DELLA R. ACCADEMIA 


DELLE SCIENZE FISICHE E MATEMATICHE 


NUOVA CONTRIBUZIONE AI PRINCIPII FONDAMENTALI 
DELL’ ARITMETICA ASSINTOTICA 


NOTA 
del Socio Ordinario E. CESARO 


comme sur l’océan la vague au doux roulis, 
bergant du jour au soir une algue dans ses plis, 
porte et couche à la fin au sable de la rive 
ce qui n’a point de rame et qui pourtant arrive. 


(LAMARTINE). 


$ 1.— Preliminari analitici. 


I. —Gli integrali sf Ù (0, t)dt, cf N) (ae, t)dt, dei quali almeno uno (per esempio il se- 
0 0 

condo) ha tutti gli elementi positivi, definiscano, per a>a,, due funzioni u(x) e v(2), 

crescenti all’ infinito quando @ tende ad @,. Se, per t infinito, il rapporto di u(x,t) a 

v(x,t) tende uniformemente ad una funzione di x, che a sua volta ammette, per x ten- 

dente ad x,, un limite k, si ha 


limu(2):v()=% (1) 


Xx Xqg 


Infatti, fissato il numero positivo e, piccolo quanto si vuole, si potrà trovare un numero 
Î,, indipendente da @, tale che, per t>f,, sia sempre 


|u(e,b:v(e,j)—-Kk(e)|<e. 


[fame nananana 
to 


lo 


Allora si avrà pure 


ed è facile dedurne 


Lal 


fune a cat t) dt 


eee Lio =k. 


00 


e=zy V (€) Lig) X_d 
fre. t) dt orafa t) dt 


to 
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2.— Ciò premesso, si rappresenti momentaneamente con n il massimo intero che 
non supera /; poi si prenda u(®,t)=u, (€), v(0,t) =, (0), dimodochè 


u(e) = (cr) +, (C+ (0) +...) ve) = (+ (+0 (0) +... 


Per u(x) e v(@) possiamo dunque assumere due serie di funzioni, convergenti a de- 
stra di 2,, € tali che, per @ tendente ad «, le loro somme aumentino indefinitamente. 
Se il rapporto dei termini generali tende uniformemente ad un limite, che a sua volta, 
per x tendente ad x,, ammette un limite k, è vera la (1). Nelle coppie di serie, che avre- 
mo a considerare, quasi sempre accade che il rapporto dei termini generali non cessa - 
di oscillare. Di qui la necessità di surrogare il teorema (1) con una più ampia proposi- 
zione. A noi importa soltanto considerare le serie della seguente forma 


u(e)= Ya, (©) ’ v(e)=Ydn0n (€), (2) 


in cui y >v, >>... Per esse continua a valere la (1) quando il rapporto di a, a Db, 
non tende ad un limite, purchè quello di a +0,+...+0,_, a b+bt+...4+5,, Am 
metta, per n infinito, un limite %. Infatti si ha identicamente 


ul=Y( +4 bet e) 0210 v(a)=Y (+3, +. » toa) (0 


e per le ipotesi fatte è applicabile il teorema (1), che dà 


lim id eo ata, La k.. «Tai 


lac Tii wa Pale ne 8) 


quando esiste il secondo membro. Finalmente si osservi che questa eguaglianza sus- 
‘’ siste ancora se nelle serie (2) si moltiplicano i coefficienti a, e d, per una e,, ed in pari 
tempo si divide », per €,, 0 le costanti &,,€,, €... vadano crescendo , 0 decrescano 
meno rapidamente di v,, 0,0... per qualunque valore di . In tali condizioni si potrà 
scrivere 


u(x) ; Ao € + d 4 9%, 4+-- +++ Gui Eni i 
Pani (0) nuo dofot data + datato << 1 na fn (9 


sempre che esista il secondo membro. 


3.—In seguito incontreremo frequentemente la serie 


convergente, come si sa, per @>I, divergente per @= 1. Il contegno di s(w) a destra 
di 1 emerge dalla formola 


s@=—+0-0@—1D+0,@—1}-0@—1"+... 6) 


Rane VI 
che si può stabilire in varii modi. Se, per esempio, si osserva che la serie 


Wauio al 1 
l-sta pt sep 
è sviluppabile in log2+c, (e 1)—c,(e—1)°+..., dove 
1 1 1 E 
rle,=3 (log 2) — 3 (1083) + 5 (log 4)°—..., 


si riconosce immediatamente la possibilità dello sviluppo (5), e si vede inoltre che 


e 1 c 1 I. c 1 1 
a ia 3 tg 089, 
CABI. 'VISAZRSE ] 4 
È lag > C+ jp 021082 + = (ego), 


Quando invece si parte dalla formola sommatoria di Mac-Laurin si è condotti a 


scrivere . 
@=1im (1+3+5+-.-.+4 - 
:@=}m ( 5 37 EEN tal 


(e — 1) n°! 


conservando l’unico termine che, pur tendendo a zero per x infinito, cresce indefinita- 
mente in prossimità di e—=1. Intanto si ha 


n du SANI n (e- 1)? n (log n)? 
sa 


e2i 


l (log n) + 


1 
1-5 (log n) — ..... 


x—1 ai 


Quindi, sottraendo, ricadiamo sulla formola (5), e ci accorgiamo che la costante 


na 


Ca=lim ((+3+3+- + lea) 


non è che la costante di Eulero 0,577215664..., e che le altre ammettono una defini- 
zione analoga: 


sia (0072)? 5 (1093)5 (log n)" — (log n)" 
0,7} lit (ES 4 (089) Lp (Celi - PUR ) (6) 
In altra forma 
RICISA LE (logn) 1 
e) i 


4&.— Ora si consideri la serie più generale 


ua ++? ++... 


pa e 
se i numeri a tendono ad un limite X, o pure se si ha soltanto 


LA 
nes; pc ta,kta3t...+a,)=% 
si potrà asserire, in virtù di (3), che 
lim (1) u(2)=% (8) 


Più generalmente, per una conveniente scelta dei coefficienti e, 


. a+ a, +438+...+a,£ 

1 1024 2-2 373 n == ka 
2, atet6S4t---+48 (9) 

perchè il primo membro, quando esiste, non può differire, in virtà di (4), dal primo 

membro di (8). Per esempio 


1 1 
a,b —-a e, 
MIRI ei RE De RD 
no log n pesi dear n°! 7 dn 


Quando, in particolare, si suppone che a, sia 1 0 0 secondo che » appartiene o no ad 
un dato sistema di numeri interi ,<&<%<..., di frequenza © >>0, si ritrova l’ egua- 
glianza assintotica 


1 1 1 
ataetoate 3751 


segnalata *) da Dirichlet, e si vede che si ha pure, assintoticamente, 


$ 2.— Preliminari aritmetici. 


5. — Data una funzione aritmelica f(n), chiameremo funzione integrale di f(n) e 
rappresenteremo con Sf(n) la somma dei valori che la funzione stessa assume corrispon- 
dentemente a tutti î divisori di n. Chiameremo invece derivata di f(n) e rappresenteremo 
con df(n) quella funzione che ammette f(n) come funzione integrale. Per esempio fw 
designa, conformemente all’ antica segnatura di Eulero, la somma dei divisori di 7, 
mentre 372 non è che la funzione di Gauss, g(n), che indica quanti numeri non supe- 
riori ad » sono primi con n. Ciò premesso, è facile dimostrare, con una conveniente 
moltiplicazione di serie, che 


° RECON. 5 Lr 
xml # "#62 CR 


*) « Lezioni sulla teoria dei numeri » (trad. Faifofer, p. 302). 


Ce 

6.— Più generalmente, se si decompone » nel prodotto di r numeri a,a,0,... 
è utile indicare con un simbolo speciale la somma dei valori /(a)g(a)R(a")... che as- 
sume il prodotto di r funzioni, corrispondentemente a tutte le decomposizioni possibili. 
Noi adotteremo l'algoritmo 


SF(n) + 9() a Rn) # ...., 


che mette bene in evidenza le notevoli proprietà di simili somme. Questa funzione inte- 
grale composta ha un valore indipendente dall’ ordine delle funzioni componenti, e resta 
inalterata anche quando ad alcune di queste funzioni si sostituiscono le rispettive inte- 
grali, purchè ad altre, in numero uguale, si sostituiscano le derivate. Per derivare, poi, 
o per integrare aritmeticamente una funzione integrale composta, basta derivare o inte- 
grare una delle funzioni componenti. In particolare 

Sf) sg M=Sg(M af), Sf) + M=SYM ag, 

Sf) +9M=ShfM + SIM=S(è MM SS)... (12) 


Di qui si deduce agevolmente la regola di derivazione, mercè l’intervento della funzio- 
ne invertente p(n), nulla in generale, uguale all'unità per n=1 ed a (—1)" quando n 
è il prodotto di r numeri primi disuguali. La funzione S#.(n) è uguale ad 1 per n=1, ed 
è nulla per ogni altro valore di 2; quindi ffw(n)=1. Ciò premesso si ha, per le (12), 


ormM=S=fM + 1=SPfM +Sr@M=Sf(1 + p(0).. 
Similmente, se si cambia f(n) in df(n), 
o(mM=S9df() + p(M=I 71) + dn), 
e così proseguendo si perviene alla regola generale per la derivazione aritmetica : 


fm) =Sf() + dp(2). 


Finalmente si ha pure, come estensione delle (11), 


pe it o OA (19) 


$ 3.— Integrazione media. 


7.— Supponiamo che f(n) sia la derivata aritmetica d’ una funzione a valor medio 
costante, diverso da zero, vale a dire che si abbia 


dim D(STMTSSOTIC®)+....+S/@M)=EZ0. 


Conveniamo di esprimere ciò scrivendo 


Sf(n)=% , (in media) 


fg pe 
e proponiamoci di valutare assintoticamente le ulteriori funzioni integrali. In virtù del 
teorema (8), ed osservando (11), si avrà pure, necessariamente, 


ea 1 EN Sim em ne MN®, 
cioè 


1 1 1 
k=f)t+3fAt3f9)+tfM+... (14) 
Più generalmente, dopo r integrazioni, 
tim (e-17 NLM _ im (a — vr@a Aaa. 


D’altra parte, dal fatto che (0—1)s(x) tende ad 1 è facile dedurre, mediante applica- 
zione ripetuta del teorema di l’Hospital, 


(log n)! 
e 


lime" È =D! 


come, del resto, risulta subito dalla (4). Dunque si vede, invocando il teorema fonda- 
mentale, che /’ espressione 


StM+STA@A+ST8+.---+S7 
(log 2) + (log 8) "+... + (log n)! 


non può avere, per n infinito, un limite diverso da eli Ciò si esprime scrivendo la 
eguaglianza assintotica 
k rl 


ST=T 008%) 


== Dl (in media) 


È facile andare oltre in questa determinazione, e mostrare che la funzione integrale 
1°” di f(n) è assintoticamente espressa da una funzione intera di logn, del grado r— 1, 
i cui coefficienti dipendono dalle costanti fisse G, C,, C,,... e dalle costanti 


l 1 il A 
k,= 5 f(2) (lg 2Yt1- 7 f(8) (log 3)" + 7A) (log 4Y +... (15) 
(r=1,2,97.-.)} Yariabilitconeà 
8. — Compleliamo innanzi tutto la determinazione della seconda funzione integrale, 
che si è trovata assintotica a Klogn. La differenza fra queste due funzioni è la funzione 


integrale di ff(n) —kdlogr, ed ha un valor medio costante. Si consideri infatti la serie 


Y(=Y Sf (n) ad LA 


Evidentemente 


REI - RS 
TO = sf) k < logn _ Nin) d 1 
Y(2)= 5 (0) è È OL: 22 =@(2 = EG), 
e però, osservando lo sviluppo (5), 


= dì 1 
vo=—1m(2Qiogntr i )3_r + 2% 


Dunque ffSf(n)—Xlogn ha il valor medio —k,+2#C, vale a dire che sì può scrivere 


SSF@)=Eklogn+2%C—% 


(16) 


9.— Per valutare la ferza integrale osserviamo che alla funzione 


SSIS) —k (0g n)" 


integrale seconda di ff(n) ——k?*(logn)°, si può applicare !a formola (16) sostituendo 
akedak,,in virtù di (14) e (15), i valori di 


Li 
=Sf(n) — > kd*(log n)? 
Ya=Y = 


1 n° 
e di —Y (2) per @= 1. Intanto 
_ mg) __k ALIA f(n) k dis 
rO=:@X ol e > (51 DT). 
ovvero Y(x)=s(x)Y(x), ponendo 


so= 3 ©) (> 


Un calcolo facile dà, tenendo presente la (5), 


Y(1)=—%,+350 , y'(1)=%,—6%C,—12%C 
D'altra parte 
YA)=im(@—1)s(2).lim *@ _ ya) 
Similmente 
144,37 
E (1)=lim(2—1)°s°().lim DLDERE 


= Y(D+CW(1). 


Dunque, applicando (16), 
SSSf@)= 3} (logn)?+ (37C—z,)logn-+-3k(C—C,)— 3k0+3% A (17) 


10.— Ora che siamo in grado d’intuire la formola generale, poniamo 


SUA) = K(logn)+ K,(log n) SRI +K,_jloga+K,, 


e per determinare i coefficienti K osserviamo che K_ è il valor medio della prima inte- 
grale della funzione 
Sn) —Kd(logaY—K,d(logn)-!—.....—K 


dlogn, 


rl 
e però, se si pone 


Ya)= OLIO 


YS(2) —Kd(logn)— Ae — K,_ dlogn _ 
F n 


dimodochéè 


JI uf 1 W(log n)” po (log 2)" wlogn 
Vea (AN +), 08) 


n 


dele N de 
n aper st 


li 
AZ. 


Dunque, per determinare le r-+- 1 costanti K, si ha il sistema di equazioni lineari - 
dA}=0 , YA=0, YO=@ GR... RA) = 
II. —L’applicazione diretta di queste condizioni conduce a calcoli prolissi, per evi- 


tare i quali conviene fare uso dello sviluppo 


FO (e- 1) (2—-1)"*+C9 (2-1) - CN (2-1. 


ed immaginare i due membri di (18) ordinati rispetto alle potenze ascendenti dio-1. 
Il primo termine del primo membro è K_(e—1)". La prima serie che comparisce nel 
secondo membro si svolge in &A—k, (a— 143 k,(e-1)— Tk(0-1)+.., e le al- 
tre ammettono sviluppi della seguente forma 


= log n)” "1 
Ne tata NtaG—D+... 
Dunque la seconda parte del secondo membro differisce da 


(1-09 (e—-1)+-0, (e— 1)}—...) (FK+—!K(c-1)+...+E,u (—1)"1) 


-ora eden 


er 


-“ î 
RI vo i 


= 9 — 

per potenze di v—1, che vengono dopo la r°"°. Ne segue, identificando, 
k=-r!K 
k=r!KC®- (r—1)IK, 

3h=r K0,)—(—1)!EK,C?+(r—2)!E, 


(”) 
Lo 


1 r r 
qh=r! 14 POI IO I CRI CAME ( PINA 
Questo è il sistema che fornisce i valori delle K. 


12.—In vista di prossime applicazioni calcoliamo alcune di queste costanti. Prima 
bisogna procurarsi i valori delle C”, e si ottiene facilmente, partendo dalla formola (5), 
cl)=(+1)C , o= (+1) (r+2) C+ (+1)C,, 
o,)=I (+1) (+2) (-+3)0°+(+1)+2)00,+(+1)0,. 
Poi dal precedente sistema si deducono i valori 


r-3 g(f+D80-k 


K _@4DEG0°—20,) —2(r 4-1) 4,04%, 
eee (e—-1)l su 


2!(e-2)! 


E __(rt+DE(&e—1)0°— 6r00,+ Pol Len (e 0°—20,)4-3(r +4 1)ka C— 4a 
9 !I(e_-3)! ; 


In particolare per r=1 e per r==2 si ritrovano le formole (16) e (17); per r=3 si ot- 
tiene 


SSSSF@=È qogn)' + (240 a k) (log n + (ego 20,)— 4,043 ka) logn 
+ 46(C°— 3CC,+ C,) — 24, (80°*—20,) +-2%,0 — - ka - (19) 
13.— Ovvia è l’ applicazione delle formole precedenti alla determinazione assintotica 


delle integrali composte. Limitiamoci al caso di r funzioni componenti, che ammettano 
valori medii costanti, non nulli. Sia dunque 


Sfa)=k, SomM=k , Sh@=#k",... (in media) 


e si cerchi di valutare assintoticamente la funzione 


IM=S(Sf() * Sg(n) + SR) è mi 
Prima si ha 
VI(M=Sf() + 9 (n) * (n) * 
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e conseguentemente, in virtù di (13), 


dI) _ 


(--] 
p:: nf 
1 


- DA 8 
=| 
Mie 
bd 
aS, 
È 


Se rappresentiamo con Y() il primo membro possiamo dire che, per @ tendente ad I, 
Y(@) tende a XX"... Dunque, assintoticamente, 


I(n)=kE E"... (log n)". 
Nel caso di due funzioni componenti si ha 
Y)=%% , —YM=kbk,+Ek. 
Dunque, applicando la formola (16), 
SF) * So(M) = kE (logn +20) — ®4',+E%) (20) 
$ 4.— Applicazione a funzioni notevoli. 


14.— Se per f(n) si assume Sw_(n), le formole (14) e (15) danno 


e siccome SSf(n) rappresenta evidentemente il numero 0(n) dei divisori di n, la formo- 
la (16) diventa 

0(n)=logn +20. 
Similmente la (17) da 


1 
5 (log 2)°-+ 3 Clog a +3 (C°— C,) 


come valore assintolico del numero delle decomposizioni di n in tre fattori; ecc. Appli- 
chiamo invece la formola (20), nell’ipotesi che Sf(n) e fg (n), uguali ad 1 solo nel 
caso che n appartenga ad un dato sistema, di frequenza ©>0, siano nulle per ogni 
altro valore di n. Allora si vede che 


w° (log n +-2C) — 25%, 


è l’espressione assintotica del numero delle decomposizioni di n in due fattori, che ap- 
partengano al sistema considerato. 


15,.—Prima di andare oltre vogliamo osservare che, precedentemente, le varie se- 
rie adoperate si son sempre supposte convergenti. Tuttavia tale convergenza non è stret- 
tamente necessaria per l’esistenza delle costanti /, alle quali si possono assegnare va- 
lori ben determinati anche quando sono indeterminate le serie (15), purchè si adotti il 
criterio della media convergenza da noi esposto nel « Bulletin de Darboux » (1890). Così, 
per esempio, la prima costante #%, relativa alla funzione f(n)=(—1)"n, sebbene la 


pe | ee 


serie (14) diventi 1—1-+1—-... e sia indeterminata, si può ritenere uguale ad 7 Que- 
sto sarebbe dunque il valor medio (nel senso lato) della differenza fra la somma dei di- 
visori dispari e quella dei divisori pari d’un numero intero. Per la seconda costante 
sì ha 

k,=logl—log2+log8 —log4+... 


La somma dei primi n termini è 


i 3 be 1 1 
g,=- eg + 5 (venta gnto). 


Ne segue che, per n infinito, 
1 n 
eat af 


tende ad un limite finito, dimodochè 


n 


e 
im l(o,+a,+9,+...+o)=—bgy/T. 
n=a 7 


_ 


T 


Si può dunque ritenere che %,= — log VI: 


16. — Sia p(n) una funzione generalmente nulla, ma uguale ad 1 quando n è un 
quadrato. Le costanti & relative alla funzione f(n) = p (#) # (Vr) dipendono in modo 
semplice dalle costanti 


_alog n r__ua(logn)? m___ (log n)? 
Sa , ta Ro n de Dà PO RBL id 


Infatti si ha 


(--] 


r,= % p(#)p (Va) dog n= SEO (og ny 


È 


D'altra parte 


cpl) Lal) 1 
Du ad n° © s(e) (21) 
e conseguentemente 
"SE | 
L iecs pa » 
Si (1 PA 
. Quindi 
6 72 144/_, 120° 
= ’ ka ’ h=- (0-7). 


Ciò premesso, sia w(n) il numero dei divisori di n, non divisibili per quadrati perfetti, 


è “na 
diversi dall’ unità. È noto ed evidente che 
So) n (V7)=t° (©) , SJE@M=o@2), SoM=0(23), SI()=8(. 


Dunque si ha 


pn) = (in media); 


poi, adoperando (16), si ritrova la nota eguaglianza assintotica di Gauss e Dirichlet: 


w(n) = 5 2, (gn +20 +20) (22) 


Invece dalla (14) si trae 1’ espressione assintotica di 6(n°): 


120 


0 (8) =, (10gn+30+È 


2) - 2 (c+20 +) 


gi 
Finalmente la (19) dà 


ua (+20 +0) (lor mp4. È 


60° m=i Ca 


17. — Ad un’altra interessante estensione dell’ eguaglianza (19) si perviene mercè 
la considerazione della funzione 3 (n), radice quadrata del massimo divisor quaGggio di 
n. Se ]a serie 


x=fM)+4f@+3/@+3/0+.-. (28) 


è convergente, la funzione f(2(n)) ha un valor medio costante. È infatti facile dimostra- 
re che 


Of8(n)]}=p (2) df(Va), 


e la questione si trova subito ridotta a vedere se la costante 


5=I pv = NAV 


1 


esiste. Intanto è noto che si ha 


visa eee a 4) 


n s(2)% 


6x quto 
e conseguentemente k=— . Quindi 


r(®(2)= i . (in media) 


ria 
Ora si consideri la serie 


1 
x=f@)10g2+ 9/13) log3 + 1/1) log4t..... (25) 


e si calcoli 


(-.) 


k,=Z 9 (df(Va)togn= 2 de log. 


La derivazione analitica di (24) dà 


a l pope 73 A 1 Gin gs 


a n s(@) 


Dunque, per o=2, 


e la formola generale (16) diventa 


ss. (26) 


120° 12 x, 
# 


Sr®(m)= 2 (10gn+204 


Questa include manifestamente la formola (22), perchè, se si suppone f(n) sempre nul- 
la, tranne per 2=1, nel qual caso sia f(n)= 1, le serie (23) e (25) danno *x=1, x,=0, 
e d’altra parte è chiaro che f(d(n))=2dw(n). 


18.— La formola (26) risponde anche ad un’altra questione. Se si osserva che i 
massimi comuni divisori di tutte le coppie di divisori conjugati di n sono appunto uguali 
ai valori di ®(n), corrispondenti a tutti i divisori di n, si può facilmente dedurre dal- 
la (26) il numero assintotico delle decomposizioni di n in due fattori, il cui massimo co- 
mun divisore abbia una data proprietà. Basta supporre f(n) =1 quando » appartiene al 
sistema dei numeri che hanno quella proprietà, ed f(n)=0 nel caso opposto. Se, per 
esempio, il sistema è costituito dai multipli di p, si ha 


e Meniogr 06 


e la (26) dà il numero delle decomposizioni di n nel prodotto di due multipli di p: 
n 
0 =—-(l 2 3 
o) (i it )=; 2 :($) 


Similmente, se p è il solo valore di n, per cui f(n) prenda il valore 1, si ha 


1 lo 
È : AZ è = Led 


p° p 


ia 
e si vede che il numero delle decomposizioni di n in due fattori, che abbiano il massimo 
comun divisore p, è 


6 De) 
w,(#) np ( 5 


Come verificazione sì osservi che 
w,(2) + w(2)+-w(n)+.....=0(2). 
Supponiamo ancora che il sistema dei valori di n, per cui si ha f(n)= 1, sia 


2,3;5;.7,,8;11; 12,13, 1; 19719;20)23: 21, 20/90 oa 


sia cioè costituito da tutti i numeri scomponibili in fattori primi, uguali o disuguali, in 
numero dispari. Allora 


fa)=>—-0p@), r 
e però 
w/(n)_1 1 wp(@)_1 s(20) 
Z n°) 2 d n° FAm 


win) Cai s(20) logn logn 
x To) logn=(3 + DIE 


Quindi, pero=2, 


Cia o (6 INI logn 
ia 


Ora la (26) dà, come espressione assintotica del numero delle decomposizioni di n în due 
fattori, il cui massimo comun divisore sia un numero primo, o il prodotto di tre, cin- 
que, ecc., numeri primi, uguali o disuguali, 


3 o (teen +20—3)+-2 23 


: 3 ; 3 6x catasta : 

Si noti che la frazione —, come —; nel caso generale, rappresenta la probabilità che il 
10 Tm 

massimo comun divisore di due numeri, presi ad arbitrio, abbia la proprietà prescritta. 


19.—In modo analogo si può procedere alla determinazione assintotica di altre 
funzioni, che non appartengono al tipo considerato fin qui. Per esempio dalle (11) si 


ciù 


deduce 
ufa __ won) _ s(e) 
Agra) . de er! 

quindì 
ime-9 NE =9 lime NE =I. 


Ciò basta perchè, invocando il teorema fondamentale, si possano scrivere le ugua- 
glianze 


SI+S2+. AS rin M+®) + +9) _ 8 


| - 5 
SE n? 12 n=» n n i (7) 
subordinatamente all’ esistenza dei primi membri. Assintoticamente 
n 6 
So=zn ’ o(n)= 3%. . (28) 


Del resto anche lo studio di queste ultime funzioni si può riannodare a quello delle fun- 
zioni precedenti, perchè 1’ applicazione del teorema (9) permette di sostituire alle (27) 
le uguaglianze 


1 1 1 1 
Sgt fo CT | 0 PE ZIO Eta 


n=» n 6 n=» n Dia ° 
per le quali diventa lecito scrivere, invece delle (28), 


1 fn= Sk 0) 


n i x 7 (in media) 


g 5. — Formole sommatorie assintotiche, 


20.— Analogamente si ha, în virtù di (19), 


fissata a 
lim = lim 


6 
n=o logn 6% see logn n° 


ma è facile ottenere risultati più completi mercè la considerazione delle funzioni 


n° 6 
e Ja_n er) al 
u(2)=Y iii 


3 n 


n° 


== 
Infatti, applicando anche il teorema di l’Hospital, si ha 


u()=lime(e—1)(@)—T)=_l im N En SÈ 


ae=2 


6 log re -_ Si 
=lin E ad 
v du im ns(e 1) Lt (2) — EE ba ani 
Possiamo dunque scrivere, con una certa approssimazione, 
1 1 60° 
iena - 2 Sa=® (ogn+0—® s) 


(29) 


21. — Queste uguaglianze appartengono ad una classe estesissima di formole som- 
matorie assintotiche, alle quali si perviene interpretando la (16) nel seguente modo: 


lim Regate ee S90 


In particolare, se si prende Sf(n)="1, si ottiene 


lim (en-Y leer )_o ; 


1 


poi, portando questo risultato nell’uguaglianza precedente, 
l 
Srm+t Apa 2 SSB+ ERE pr: Sf(n)=k(logn4+0)—% . (30) 


Basta prendere successivamente 


rm=i , pi SOR 


per ritrovare le (29). Supponiamo invece che Sf() sia 1 0 0 secondo che n appartiene 
o no ad un dato sistema «,, , t,, t,,-.. cli numeri interi, di frequenza >>. Allora la (30) 
si trasforma agevolmente nell’ uguaglianza approssimativa 


Bf 


che rende più completa la prima delle (10). Per esempio, la somma delle prime  fra- 
zioni 


i cui denominatori sono tutti i numeri privi di fattori quadrati, è tanto più vicina a 


120" 
pr 


= (0gn+0+ Fog) 


quanto n è più grande. 


22. — Formole analoghe alla (30) si possono stabilire per le funzioni integrali di 
qualsiasi ordine. Prima bisogna osservare che le costanti %, relative alla funzione 
—n(n)logn, derivata seconda di logn, sono i coefficienti dello sviluppo 


y p(r)logn __ d 
n°. da 


1 1 
bk (e-1) 4h, (01)? sane 3 
e però hanno i valori 
h=l 9/2 0ly od 64,1, Br 2(084= 200,4 Ci) 


Ora la formola generale per l’integrazione assintotica dà 


(ogm) | __0 np rO-20, er) t(e—1)0®—6r00,+-60,, no 
da aa n T- 


Sogna 
con K,=0. Per esempio 
Siogn=3 (ogn)tt Clogn , SJlogn=1 (logn)'4+-O (log n)}}4-(0— O,)logn, 
SSfSign= Dro (log n)! + DI C (log n)}-+ - (30°— 2C,) (log #)?+ (C°— 3CC,+ C;) log x. 
Ciò premesso, la formola (17) si può scrivere così: 
SSSF(@)=ESlog n 4- (240 — &,) log n 4- 8% (C* — C,) — 3k, C+ 3A, (81) 


D'altra parte alla funzione ff(n), nella formola (30), possiamo sostituire fff(n)_—klog n, 
che ha il valor medio 24G—%,, purchè si sostituisca in pari tempo 2kC—k, a k, ed a 
k, una conveniente costante H. Questa si può determinare applicando la formola (16) 
alla predetta funzione, e paragonando il risultato con (31). Infatti si ottiene 


SSSF@)=ESlogn + (240 —%,) (log n +20) — H; 
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MERI ge 
quindi 


H=k(0°-+30)+Kh0—Tk, 


Ora la formola (30) diventa 


" log n 


> 1/Srm= Bi + (2KC— k,) (log n +0) —H 


e però, se si tien presente l’ eguaglianza (6) per r=1, 


SSIVTZISOZISA+ +1 SSf 0) 


= 3 (log 2)?+ (24C—%,)logn+k(C°—2C,)— 2%, C+ 3 ken. 
$ 6.— Applicazione ai numeri primi. 


23.— Per applicare il nostro teorema fondamentale alle questioni concernenti i 
numeri primi occorre innanzi tutto sapere come sì comporta la serie 


l 1 1 1 XL 1 1 
= i = er nt Fin ia CCI 
s(x) sat get get nE ' net tit: 


in prossimità del valore 0 = 1. Ciò si desume, come è noto, dalla formola (21), scritta 
nel seguente modo: 


1 1 1 1 1 1 
mrlalalalala 
Basta prendere i logaritmi dei due membri per ottenere, mercè un noto svilappo, 


logs (2) =5()+35@)++@)++s(1) +... 
Ne segue subito 


lim (10g s (2) — < @)=A, (32) 


chiamando A la costante 


35O+35@+50+-.= Xe - 7): 


l’ultima somma s'intende estesa ai soli numeri primi 2, 3, ©, 7, 11,... Considerazioni 


sc @ — 
semplicissime permettono di dare ad A la forma molte più generale 


a=N7( OMO IDIOTIOI (83) 


in cui f(n) rappresenta una funzione di n, soggetta solo a prendere il valore 1 per n=1. 
In particolare, per f(n)=p(n), si ottiene *) 


1 
cc) log s (2) + E log s(3) + - log s (5) = logs (6) +-...=0,315718452... 


24.—L’integrazione analitica della (5), fra i limiti 2 ed @, dà 
= nnt 


; l 1 l 1 
RE CÒ 
2 


2 


ed è facile esprimere il secondo membro mediante le due sole costanti 


i 1 1 
B=lim (oto te ta ete a) 
e C. Infatti dalle (6) si deduce 
1 
pepor Big ee to tim k/egn) gia), 
$i Lease ero A a ua 
2 
dove 
x 23 gi 
fotto ina 


Dunque, se si tien presente la definizione della costante B, si vede che il secondo mem- 
bro di (34) equivale a 


B—lim (/(logn) — loglogr). 


Intanto si ha 


(Fe? CA sf 1 
ste n E sta d 
1) f x de ez] { È a) n° 
0 0 


e conseguentemente 


f(x) —loge = (= _ 2) dex —log(1— e”). 


*) Mertens, Giornale di Crelle, 1874, p. 54. 


= 
È poi noto *) dalla teoria delle trascendenti euleriane che l’ integrale 


rappresenta appunto la costante di Eulero. Dunque 


lim (f(e)—loga)=C. 


Ora la (34) diventa 


e finalmente, se si porta questo risultato in (32), dopo avere osservato che, in virtù 


di (5), la differenza fra i logaritmi di s(x) e di = tende a zero con @— 1, si ottiene 


(-2) 


Lim (stag SO) A+2-0. (35) 
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25.— Le celebri formole empiriche di Legendre, modificate e dimostrate **) da 
Tchébychew, Mertens, ecc. sono corollarii naturalissimi delle uguaglianze (32) e 
(35). Se si rappresenta con 3(n) la totalità dei numeri primi, che non superano n, alla 
eguaglianza (35) si può dare la forma 


e=l 


iN ipa EM] =A+B—C. (36) 


Ne segue, assintolicamente, 


yMTTMTI roglogn+0—A, 


2 


vale a dire, chiamando momentaneamente p il massimo fra i S(n) numeri considerati, 


] 


Iii Pio 1 
atatgatitit. +7 =108108+0,261497212... 


*) Serret, Cours de Calcul, 2me éd., t. II, p. 175. 
*#*) Tchébychew, Journal de Liouville, 1852, p. 861; Mertens, doc. cit. 


eo i 
Poi dalla (32), o pure dalla definizione stessa della costante A, si deduce 


—g(1- 3) (1-3) (23) (1-3) = YET] pa =togloga +0 


Del resto queste formole sono incluse, con infinite altre, nella formola sommatoria che 
deriva assintoticamente dalla (33). Se si pone 


r@=1SfW+3 ‘S19+E Sf@+ SE. 
si ottiene 


F(3 )+F(7 )+r(3 )t +P(7 ) = log log n+-costante, 
dove la costante rappresenta la somma della serie 
1 1 1 
C+ af) log s(2) + 3 f (3) log s (3) Lar? f(4)logs(4)t-..., 
supposta convergente. In particolare, prendendo successivamente p.(n) e fw(n) per 


f(n), dimodochè 
Ee)=e,F()= log 


Varg” 


si ricade sulle due formole di Legendre, testè dimostrate. 


26.— Dalla formola (36) risulta ancora 


“Sa — VG) 8001 ì 


Da, x n° De log af 


Dunque, in virtù del teorema fondamentale , él rapporto 


1 


20): (1 +ota +.. +) 


log 2 


non può avere, per n infinito, un limite diverso da 4. Ne segue subito che il numero 3(n) 
è assintoticamente espresso, in una prima approssimazione, dalla formola 


n 


Men log 7 


(37) 


Più generalmente, l'applicazione del teorema (9) dà *) 


lim) 108 2+#(8)log3+/(©5)log5-+...+f(p)logp__, i 
n=x #@)+fB)T/(A)+...4f(2) 7 


per convenienti forme di f(n). Per. esempio, se si fa f(n) =1, si trova che **) il prodotto 
di tutti i numeri primi, non superiori ad n, è assintotico ad e”. 


27.— Per andare oltre in queste determinazioni si può continuamente ricorrere al 
solito paragone di serie mediante il teorema fondamentale. Così per %(m) bisogna in- 
nanzi tutto studiare la prima delle serie 


cia 3 i r@=N Mr 


per paragonarla poi alla seconda. Si ha 


so fn = 


e conseguentemente 


ra +1)(e +2) 


pere pi ii Ces, oa 


Po) 
seen a 
poi derivando, e trascurando tutto ciò che resta finito pera=1, possiamo scrivere suc- 


cessivamente 


de do 
mi ea 3 deal i ni ei 13 


; d î : a A 
perchè (0-1) = non cresce indefinitamente a destra di 1. Ora il teorema fondamen- 


tale ci permette di affermare, con Tchébychew ***), che #7 rapporto di 3(n)logn—n 
a 3(n) non può avere, per n infinito, un limite diverso da 4, Ammessa l’esistenza di que- 
sto limite si potrà dunque scrivere 
n 
Ss)= iti 88 
(1) icgRisi (38) 
28.— Per oltenere una maggiore approssimazione bisogna considerare la funzione 
e—7, che nelle vicinanze di 1 si esprime così: 


d 
o-t=s+0+5. 


*) Cfr. Rendiconti dei Lincei, 1888, p. 455. 
**) Cfr. Halphen, Comptes-rendus de l’Académie des Sciences de Paris, 5 Mars, 1883. 
**%) Loc. cit., p. 352. 


Et, pena 
Poi si ha, successivamente, 
d d d 
e(0-—9)=(2—-1)($4+0) , (0-7 =0+2(—1)7 , “(o0-m)=0. 
In altri termini 


è =“ (ogn-1)S(n)—n dÉ s(n)\ _ 
lele ER 
2 x 2 
Dunque, in virtù di (1), 
n 
lim (ogn—1—f)len=1, 


sempre che esista il primo membro. Si ritrova così la formola nota *) 


S(2) = = 


logn-1— 


e: (39) 
log n 


e s’intravede la possibilità di proseguire indefinitamente la determinazione di 3 (n). Per 
esempio, è agevole stabilire 1’ eguaglianza 


a(d Ci 
ari rino RO ii OE 


assintotica a destra di 1, e dedurne 


lg (login) -loga: — 1]S9() —alogn, ant) _ 
2 


Dunque, in virtù di (1), }’ espressione 


SS cain log 2) 
(00g n) —log n — 1 Sn) log n 


non può tendere, per r infinito, ad un limite diverso da 3, e però 
n 


1 ur (40) 
log (logn)? 


Sa)= 
logn—-1— 


ecc. È poi facile riconoscere che i secondi membri delle formole (37), (38), (39), (40),... 
tendono a rappresentare in modo sempre più completo il logaritmo integrale di n. 


finita di stampare il dì 23 Dicembre 1893 


*) Glaisher, Proceedings of the Cambridge Philosophical Society, 1879. 
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ATTI DELLA R. ACCADEMIA 


DELLE SCIENZE FISICHE E MATEMATICHE 


CONTINUAZIONE DEGLI STUDII DELLA CORRENTE TELLURICA 
OSSERVATA ALL’ OSSERVATORIO VESUVIANO 
CON FILI INCLINATI ALL’ ORIZZONTE IN DIVERSI AZIMUT 


MEMORIA 
del Socio Ordinario LUIGI PALMIERI 


presentata nell’ adunanza del dì 18 Novembre 1893. 


Nel 1889, avendo avuto dal Ministero delle Poste e Telegrafi la concessione di otto 
chilometri di linea telegrafica, che prima serviva alla Ferrovia Funicolare del Vesuvio, 
io ne profittai per continuare i miei studî sulla Corrente tellurica incominciati nel 1860 
e che fui costrelto di sospendere per mancanza di aiuti. 

Alla fine del 1889 comunicai all’Accademia i primi risultamenti su tale argo- 
mento; feci lo stesso nel 1890, nel 1891 e da quel tempo fin’ ora le osservazioni non 
sono slate mai interrotte, e quindi stimo necessario dire i risultamenti avuti dal 1891 
fin'ora. 

Per essere più facilmente inteso da coloro che per avventura non avessero avuto 
occasione di leggere le comunicazioni precedenti, inserite ne’ Rendiconti, comincio 
dal riassumere brevemente i mezzi adoperati ed i risultamenti ottenuti negli anni 
1839-90-91. 

1) capo inferiore del filo fu messo in un pozzo di acqua sorgiva a Resina; mercè 
una lamina di rame di mezzo metro quadrato, l’altro capo veniva all'Osservatorio e po- 
tea prender terra mercè un filo che dalla stanza delle osservazioni scendendo quasi 
verticalmente verso la base dell’edifizio, andava a congiungersi con la terra del para- 
fulmine. 

Tra questi due intercalavasi da prima un galvanometro astatico a filo lungo e sot- 
tile con doppio isolamento. Il filo da Resina all’ Osservatorio segue approssimativa- 
mente la direzione da SW a NE. 

Un altro filo, intanto, di minore lunghezza, partendo dalla stanza delle osservazioni 
fu mandato a prender terra per diversi azimut, e finalmente fu fissato in direzione di 
NW, prendendo terra in un boschetto di castagni sul pendio della Vetrana. 

Chiameremo il 1° filo col nome di filo di Resina, l’ultimo col nome di filo della Ve- 
trana e-diremo filo di terra quello che scendendo quasi verticalmente va alla base del 
fabbricato per unirsi alla terra del parafulmine. 
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Usando il galvanometro di sopra indicato, ebbi la preveggenza di valutarne la sen- 
sibilità mercè una piccola coppia di rame, zinco ed acqua potabile. Interposto il galva- 
nometro tra il filo di Resina e quello di terra, la corrente tellurica era diretta da Re- 
sina all'Osservatorio; epperò era ascendente da SW verso NE. Posto il galvanometro 
tra il filo della Vetrana e quello di terra, la corrente veniva dalla Vetrana all’ Osserva- 
torio, cioè era anch'essa ascendente e diretta da NW a SE. E questo filo più corto, es- 
sendo stato facile poterlo trasportare in altri azimut, sempre era percorso da corrente 
ascendente. Intercalato il galvanometro, tra il filo di Resina ed il filo della Vetrana, 
esso indicava una corrente ascendente ch'era presso a poco la differenza tra le due 
prese separatamente ed era in favore di quella di Resina. Facendo osservazioni 4 volte 
al giorno, notai che con le forti tensioni elettriche dell’aria, in occasione di piogge o 
temporali, ii galvanometro indicava fortissime correnti, ma qualche volta, cessate le 
perturbazioni, dava indicazioni straordinariamente deboli. Andando allora a provare 
la sua sensibilità con la coppia sopra indicata, mi avvidi che l’ago dava deviazioni 
estremamente deboli, pel turbamento avvenuto nell’intensità del magnetismo dell’ago 
interno, il quale talvolta fu trovato interamente scalamitato e qualche volta debol- 
mente ricalamitato in senso contrario. Vidi allora la necessità di avvalermi di qualche 
altro mezzo per valutare l'intensità di queste correnti e pensai a qualche elettrodina- 
mometro od all’elettrometro aperiodico di Arsonval; ma la poca sensibilità di que- 
sti strumenti, relativamente al galvanometro del Nobili, mi rimase esitante ; quantun- 
que non abbia mancato di acquistare più tardi l’ingegnoso apparecchio di Arsonval, 
il quale, tra le altre cose, se si rimanesse perpetuamente in circuito , potrebbe nei casi 
di forti correnti aerotelluriche aver fuso il sottilissimo filo metallico che tien sospeso il 
telarino mobile nel campo magnetico. 

Avrei anche voluto mettere a prova un altro recente apparecchio di Arsonval, 


fondato sopra un'osservazione di Wiedmann, per la quale la corrente verrebbe mi- 
surata mercè la rotazione del piano di polarizzazione della luce prodotta dalla detta 


da 
corrente. Ma non avendo una stanza opportuna per l’impianto di quest’ apparecchio e 
dovendo fare degli studî preliminari per raggiungere quella sensibilità che mi occor- 
reva, pensai ricorrere ad un reometro da molti anni sperimentato, dietro alcune idee 
scambiateci per lettere con Marianini. Questo strumento, quantunque descritto nella 
nota presentata all'Accademia nel 1891, pure stimo necessario di qui ricordarlo breve- 
mente, perchè mi pare l’istrumento più opportuno per questo genere d’ indagini. 

Nella fig. 1 si vede un'elica di fil di rame vestito di seta avvolto sopra un roc- 
chello a d, entro la quale s’ introduce un cilindretto di ferro dolce e sulla quale si pone 
un cerchio graduato per misurare le deviazioni di un ago calamitato ec sospeso ad un 
filo di bozzolo ss i capi: dell'elica escono fuori della campana di vetro che copre l’ istru- 
mento come nei galvanometri. 

Il filo di rame coperto di seta ha la grossezza di un terzo di millimetro, pesa 117 
grammi e forma 21 strati o suoli, ciascuno di 200 giri, onde il numero totale dei giri 
è di 4200. Il cilindretto di ferro ha la lunghezza di 86®®, il diametro di 11"" e pesa 
grammi 61. 

Disposto l’istrumento per modo che l’ago trovasi nel meridiano magnetico perpen- 
dicolarmente all'asse del rocchello, e quindi al zero della graduazione , è chiaro che 
introdotta l'elica in un circuito, per lo quale passi una corrente anche molto debole, 
l'indice devierà, secondo la direzione della corrente, e con la piccola coppia voltaica 
sopra menzionata dà un arco definitivo di deviamento di circa 70°, appunto quando ne 
dava il galvanometro al quale questo reometro si è sostituito. L’istrumento è quasi a- 
periodico. Questa è la prima forma data all’apparecchio, perfezionando quello che il 
Marianini chiamò reoelettrometro. 

Ma dopo ho data all’ istrumento una forma migliore ed è diventato preferibile a 
tutti gli altri. Invece di un'elica cilindrica circolare, ne usai un’altra di forma depressa 
rappresentata dal vero nella fig. 2. 


Fig. 2. 


Nella cavità interna di questa elica s’ introduce una lamina B di ferro dolce. 
Qui il peso del filo di rame è di grammi 120, il numero degli strati o suoli è di 19, 
composto ognuno di 200 giri, sicchè il numero totale dei giri è 3800. La lamina di fer- 
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ro dolce è lunga 81 millimetri, larga 14, e della grossezza di mm. 1,5, del peso totale 
di grammi 11,8. Con questo ricambio l’ istrumento acquista una sensibilità maggiore, 
usando una massa di ferro minore, 

L’ unico ago, che fa da indice, è alquanto più robusto e pesante ed ha conservato 
sempre tutta la sua forza, ad onta di fortissime deviazioni subite da quelle correnti che 
ho chiamato aerotelluriche. Se di sopra di questo ago se ne pone un secondo coi poli in 
senso inverso al primo più debolmente calamitato, l’istrumento acquista una sensibilità 
esagerata. È per questo che dopo le prove fatte non giudicai opportuno di rendere asta- 
tico il sistema; giacchè la sensibilità dell’apparecehio con un solo ago è più che suffi- 
ciente ai miei bisogni. Potendosi poi quest’ unico ago elevare od abbassare, si può dare 
al reometro quella sensibilità che si desidera. 

Uopo è che si sappia, che queste correnti telluriche vanno soggette a variazioni 
considerevoli, per modo che con uno strumento sensibilissimo non si potrebbero para- 
gonare le correnti perchè l'indice si vedrebbe spesso sbalzato a 90°. 

Un solo inconveniente si appalesò in sul principio e fu che attraversato il circuito 
da correnti un po’ troppo intense , dopo la interruzione l’ indice non tornava a zero, ri- 
manendo la laminetta di ferro polarizzata per isteresi. Ma il passaggio della corrente in 
senso inverso bastava per lo più a far tornare l’indice a zero. Dotai per questo l’ appa- 
recchio di sei Jaminette uguali e simili, perchè, in caso di bisogno, a quella polarizzata 
se ne polesse sostituire un’altra neutra, ricuocendo la prima per toglierle quel residuo 
di polarità. Ma dopo qualche tempo queste laminette perdono la virtù di polarizzarsi, 
quando abbiano subito più volte l’azione della corrente, e perciò ora non accade quasi 
mai di veder l'indice spostato dallo zero. 

Questo falto mi par meritevole di esser tenuto presente nella fabhricazione delle 
elettrocalamite. 

Dopo tutto questo, trovo che il reometro ora descritto sia il migliore istrumento 
per lo studio delle correnti telluriche, e basterà il notare che l’aperiodico di Arsonval 
dà un arco di 10° quando il mio reometro pe dà 70°. 

Ad ogni modo posso, secondo il bisogno, ricorrere al galvanometro del Nobili, o 
a quello di Arsonval, giacchè essi ed il reometro sono nella medesima stanza pronti 
per entrare in circuito, ed all’Arsonval giova ricorrere quando l’ indice del reometro 
sbalza a 90°, come al galvanometro, ne’ casi ancora più rari in cui l’ indice del reome- 
tro segnasse 0°. 

Ritornando ora alle ‘osservazioni fatte coi fili sopraindicati, dopo oltre un anno di 
assidue osservazioni, le correnti furono sempre ascendenti ed andarono soggette nei 
tempi normali a piccole variazioni, con istraordinarî esaltamenti in occasione di piogge 
o temporali anche in distanza; e mi parve singolare il vedere che anche queste cor- 
renti fortissime venivano sempre di basso in alto, Una sola volta, dominando elettricità 
negaliva fortissima all'Osservatorio, Ja corrente divenne per poco tempo discendente. 
Volendo allungare il filo che da Resina veniva all'Osservatorio, coadiuvato dall’ esimio 
elettricista Ispettore Carlo Jurgens, feci prolungare la linea fino al bosco della Scuola 
di Agricoltura in Portici, ove la lamina di rame estratta dal pozzo fu interrata a tre 
metri di profondità nel suolo perennemente umido. In intensità la corrente guadagnò 
poco, ma rimase costantemente ascendente, venendo cioè da SE (Portici) a NE (Osser- 
vatorio vesuviano). Le variazioni furono come per lo innanzi, sempre poco considere- 
voli nello stesso giorno, ma spesso diverse da un giorno all’ altro. 
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Nel 1891, avendo riferito all’ Accademia che l'elettricità atmosferica operava sui 
fili in un modo evidente, almeno come causa perturbatrice, esso, a proposta del 
Socio Pinto, espresse il desiderio di vedere continuate le osservazioni specialmente 
sotto questo punto di vista, potendosi fare contemporaneamente all'Osservatorio vesu- 
viano ed alla Specola universitaria, come già si faceva, ed in qualche altro punto, come 
per esempio all'Osservatorio Reale di Capodimonte, dove da parecchi anni si fanno os- 
servazioni collo stesso apparecchio degli altri punti ora indicati. A me questi tre punti, 
per quanto utili, mi parvero insufficienti per arrivare a conclusioni sicure; giacchè per 
esperienza so che le intensità elettriche dell'atmosfera da un punto ad un altro, ancorchè 
poco lontani, hanno grande diversità, e spesso sono di nome contrario, con piogge an- 
corchè non temporalesche. Per la qual cosa desiderai che almeno dal lato orientale del 
Vesuvio vi fosse una stazione, nella quale, ad ore date coincidenti con le nostre, si fa- 
cessero osservazioni con apparecchio a conduttore mobile e ad elettrometro bifiliare. 

Il P. Denza, sempre propenso ai progressi della Meteorologia, indusse l’Avvo- 
cato Bartolo Longo in Valle di Pompei ad istituire in quel suo Osservatorio le osser- 
vazioni di eleltricità atmosferica, Costui, avendo di buon animo consentito, ordinò la co- 
struzione dell’apparecchio ; ma il meccanico che andò ad impiantarlo per un imperdo- 
nabile errore lo situò in prossimità di un'asta del parafulmine, per cui le osserva- 
zioni non erano comparabili con le nostre, giacchè il conduttore mobile nell’elevarsi 
deve trovarsi in un orizzonte perfettamente libero; e quantunque il P. Denza fosse 
appositamente andato sopra luogo per indurre Bartolo Longo a trasportare quell’asta 
del parafulmine in altro sito da lui indicato, pure costui mi scrisse di non aver potuto 
soddisfare il desiderio del P. Denza, perchè il Cardinale protettore del Santuario di 
Valle di Pompei avea disposto di trasferire l'Osservatorio in altro sito. Da ciò si vede, 
perchè io non mi sento ancora autorizzato a tirare conclusioni sicure dalle osservazioni 
falte finora, risguardanti le attenenze della corrente tellurica con l'elettricità atmosfe= 
rica, essendo importante conoscere lo stato elettrico dell’ atmosfera almeno in tutta la 
regione circostante il Vesuvio, e particolarmente in quella di Portici e di Resina, che si 
trovano all’ estremo inferiore della linea. Al tempo in cui io solea dare nella Scuola Su- 
periore d’ Agricoltura in Portici delle conferenze di Climatologia e Meteorologia agra- 
ria, avevo collocato nel castelletto, che trovasi in quella tenuta, alcuni strumenti, e fra 
questi l’ apparecchio a conduttore mobile per l'elettricità atmosferica. Ottenni anche 
dalla Direzione compartimentale del tempo, che il filo telegrafico, che unisce la Spe- 
cola universitaria coll’Osservatorio vesuviano, passasse pel castelletto medesimo, ove 
mi fu concesso un apparecchio telegrafico, e ciò con lo scopo di fare osservazioni  per- 
fettamente sincrone. Ma dopo che le mie conferenze finirono, non so qual sorte sia toc- 
cata all’ apparecchio. 

Il certo è che lo stato elettrico del suolo è sempre opposto a quello dell’ aria so- 
prastante, perchè indotto da essa; ed è singolare che in punti molto vicini, cioè distanti 
per qualche chilometro, si possono avere non solo intensità diverse, ma elettricità oppo- 
ste, onde non solo tra Napoli e l'Osservatorio vesuviano questo fatto costantemente si 
avvera, ma eziandio fra la Specola universitaria e quella di Capodimonte, che in linea 
retta distano poco più di un chilometro; e però accade, in tempi di piogge, avere forte 
elettricità positiva all’ Università ed egualmente forte elettricità negativa a Capodi- 
monte. 
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Augurandomi di poter tornare altra volta su quest'argomento, per ora mi limito a 
dire, che, dopo di aver prolungato il filo fino alla Scuola di Portici, la corrente tellurica 
continuò a mostrarsi ascendente, diretta cioè da SW a NE, come l’ altra della Vetrana 
da NW a SE, e così le cose continuarono fino al 21 Agosto del corrente anno, in cui la 
corrente tellurica cominciò a presentare singolari anomalie di continue oscillazioni nel- 
l’ indice del reometro con fortissime diminuzioni, arrivando qualche giorno fino a zero, 
e finalmente la corrente in ambo i fili, che dal 1889 erasi mantenuta ascendente, diven- 
ne discendente. Di maniera che, mentre prima l'Osservatorio sembrava il polo negati- 
vo, al quale si dirigevano le correnti di basso in alto, nel mese di Agosto di quest'anno 
lo stesso luogo è divenuto il polo positivo delle correnti che discendono. 

Da prima sospettai che questa singolare inversione potesse essere derivata da al- 
cuni impianti telefonici fatti nella Scuola di Portici, per cui feci togliere dalla terra la 
lamina di rame e la feci discendere in un pozzo vicino; ma le cose rimasero come 
prima. 

Per maggior sicurezza abbandonai la terra della Scuola di Portici, e, rinunziando 
ad un chilometro di linea, ritornai a prender terra nel pozzo di Resina di sopra men- 
zionato, rimettendo le cose nel modo come aveva cominciato. 

Ma la corrente con nolevoli fasi di aumenti e diminuzioni è rimasta discendente. 
Essa è del pari discendente nell'altro filo diretto a NW, il quale non ha subito alcun 
cangiamento dell’impianto primitivo. Quale sia l’origine di quest'inversione ad inter- 
valli così lontani, è difficile se non impossibile a definire. — Noto che questa inver- 
sione coincide in tempo con l'incremento d’una fase eruttiva del vicino vulcano, e col 
leggiero continuo fremito del suolo indicato dagli apparecchi sismici dell’Osservatorio. 

Queste correnti discendenti mi pare che abbiano risentito meno l'influsso dell’elet- 
tricità atmosferica, ad onta delle frequenti piogge e dei temporali manifestatisi in que- 
st’ autunno. 

A proposito della necessità dello studio delle correnti telluriche con fili inclinati al- 
orizzonte, credo utile riferire qui ciò che Boehmer ebbe occasione di osservare so- 
pra il monte Pik’'s-Peak nel Colorado nell’impiantare, per incarico dell’Uffizio dei se- 
gnali degli Stati Uniti, una Stazione meteorologica all'altezza di 4730 metri. Presso la 
base del monte a Colorado-Springs fu messa una Stazione telegrafica per corrispon- 
dere con la Stazione meteorica in cima del monte. Furono fatte delle prove successive 
sulla linea che s’impiantava di basso in alto, e fu notato che la corrispondenza pro- 
cedeva bene in principio, ma oltrepassati i 2000 metri, a Colorado-Springs si ricevevano 
nettamente i segnali che venivano dall’alto, ma quelli spediti dall'alto in basso erano 
appena discernibili; e quando si giunse sulla cima del monte, ove pare che non fosse 
giunto ancora alcun uomo, i segnali seguitavano ad essere distinti a Colorado-Springs, 
spediti dalla cima del monte, mentre non si riceveva affatto alcun segnale da Colorado- 
Springs direlto a quest’ altezza. Boehmer spiegò il fatto supponendo una forte elettri- 
cità negativa in alto, la quale neutralizzava la corrente ascendente, quantunque a me 
sembri che una corrente discendente desse più naturalmente la spiegazione del fatto. 


CONCLUSIONE 


I fatti osservati con fili di moderata lunghezza dal 1860 al 1862, e quelli ripi- 
gliati con fili più lunghi e con diversi strumenti di misura nel 1889, e continuati assi- 
duamente fino al termine del presente anno, basteranno a far conchiudere, che la qui- 
stione delle correnti telluriche merita di essere ripigliata con criteri diversi da quelli 
che hanno guidato le indagini precedenti. Che bisogna studiare separatamente la dire- 
zione delle correnti telluriche nei fili inclinati all’orizzonte collocati in azimut diversi, 
e che pei fili collocati nelle consuete direzioni del parallelo e del meridiano del luogo, è 
importante che siano perfettamente livellati. E finalmente bisognerà tener conto delle 


condizioni dell'elettricità atmosferica in parecchi punti della regione nella quale le os- 
servazioni si eseguono. 


finita di stampare il dì 21 Dicembre 1893 
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APPENDICE ALLA MEMORIA PRECEDENTE 


——_—_—_—_—_& 


Nella Memoria precedente che fu finita di stampare il 21 Dicembre 1893, io fa- 
ceva notare come le correnti telluriche , che nei due fili in essa Memoria indicati, dal 
1889 fino ad Agosto del 1893, erano state costantemente ascendenti, dopo rapida di- 
minuzione, passando per 0°, divennero discendenti. Non mancai d’avvertire che nel 
tempo di questa inversione l’attività eruttiva del Vesuvio, per le bocche apertesi nel- 
l’Atrio del Cavallo, era notevolmente cresciuta. Dalla prima decade di Agosto fino 
alla fine di Dicembre le cose rimasero come si trovan descritte nella citata Memoria. 
Ma nei primi giorni del mese di Gennaio del ’94 le lave nell’Atrio del Cavallo anda- 
rono gradatamente scemando fino a sparire del tutto nei primi giorni del mese di 
Febbraio e le correnti telluriche divennero di nuovo ascendenti prima con minore in- 
tensità e poi guadagnando di vigore. 

Cessata l’attività eruttiva nell’Atrio del Cavallo, il cratere centrale, come suole av- 
venire, reagì con fumo più copioso spinto fuori con forza, con lava ch’ elevandosi nel 
canale vulcanico riverberava sul fumo, illuminandolo nelle ore notturne. Boati e deto- 
nazioni con getto di proiettili incandescenti ad intervalli. Allora le correnti divennero 
di nuovo discendenti e poi, secondo le fasi di attività del cratere centrale, furono a 
brevi intervalli di pochi giorni, ora ascendenti, ora discendenti. Sempre discendenti 
con attività crescente del Vulcano, ed ascendenti nei giorni in cui l’attività erulliva di- 
ventava minore. 

Così passarono le cose fino alla fine di Febbraio, in cui ridivennero discendenti e 
son rimaste tali fino al momento in cui scrivo (28 Aprile 1894). 

Giova notare che gli apparecchi sismici dell’ Osservatorio , sempre che il Vulcano 
non sia in perfetto riposo, indicano più o meno vibrazioni nel suolo , e queste indica- 
zioni sismiche dànno indizî dei più vigorosi conati eruttivi, per cui le inversioni delle 
correnti dall’ alto in basso sono costantemente precedute od accompagnate da più forti 


indicazioni di quest istrumenti. E siccome la fase d’incremento del dinamismo del cra- 
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L [0 
tere si è mantenuta più elevata dal principio di Marzo finora, così le correnti telluriche 
si sono mantenute discendenti. 

Nel 7 Giugno 1891, quando apparvero le piccole lave nell’Atrio del Cavallo, os- 
servando le correnti telluriche con un galvanometro astatico, ch'era il solo strumento 
usato allora, ebbi a notare un fatto che non mancai di comunicare all'Accademia ; cioè 
che l'indice del galvanometro deviava ora per un verso ora per l’altro: e mentre si av- 
viava rapidamente per un verso, prontamente si arrestava, quasi avesse incontrato un 
ostacolo e poi rapidamente retrocedendo, sbalzava per verso contrario. 

Questo fenomeno si riprodusse più tardi parecchie volte e nei registri delle osser- 
vazioni invece di segnare l’arco di deviamento si scriveva oscillante. Posteriormente 
col mio reometro e col galvanometro di Arsolval siffatto conflitto, con minore intensità, 
si è più raramente osservato. 

Per ora registro questi fatti aspettando che il Vesuvio presenti nuove fasi d’ in- 
cremento e di diminuzione per vedere, se il variare di direzione delle correnti telluri- 
che, abbia, come pare, un’attenenza con l’attività del Vulcano. Non voglio mancare 
infine di avvertire che durante questo tempo di sopra indicato, le intensità delle cor- 
renti variarono come a sbalzo da un giorno all’altro, ed in questi ultimi giorni, in cui 
il suolo della Grecia è stato fortemente agitato, il reometro, che segnava in media 25°, 
ha dato i 70° ed anche gli 80°. 
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ATTI DELLA R. ACCADEMIA 


DELLE SCIENZE FISICHE E MATEMATICHE 


SULLA FUNZIONE CARATTERISTICA DEL MOTO DI ROTAZIONE DI UN CORPO 
NON SOLLECITATO DA FORZE 


MEMORIA 


di FRANCESCO SIACCI 


presentata nell'adunanza del dì 2 Dicembre 1893 


$1. 


La risoluzione di un problema di dinamica per mezzo di una funzione caratteri- 
stica offre, oltre ad una speciale eleganza analitica, anche questa utilità: che avendosi 
poi a trattare 7 problema perturbato, assunti per elementi perturbati le costanti arbitra- 
rie introdotte da quella risoluzione, le espressioni differenziali di essi si scrivono subito 
e nella forma più semplice. 

I problemi non perturbati dell’astronomia sono due: il moto di un punto attratto 
da un centro fisso, ed il moto di rotazione di un corpo, non sollecitato da forze, intorno 
a un punto. Ma mentre del primo problema sono notissime parecchie funzioni caratte- 
ristiche, non ne conosco alcuna del secondo. Jacobi bensì nella sua memoria, Nova 
Methodus aequationes differentiales partiales primi ordinis integrandi *), espone un pro- 
cedimento che dovrebbe condurre alla determinazione della funzione caratteristica di 
qualunque problema dinamico a tre variabili, per cui sussistano l’ integrale delle forze 
vive ed i tre integrali delle aree, problemi che, come avvertì lo stesso Jacobi, pure si 
riducano solo e appunto a quei due. Ma esposto il procedimento, Jacobi non l’applica 
che al primo problema. La seconda applicazione sarebbe stata ben naturale, ma essa 
avrebbe condotto ad una equazione di quarto grado. 

Si può tuttavia, evitando questa difficoltà, giungere facilmente ad una funzione 
caratteristica anche del secondo problema, seguendo un procedimento analogo a quello 
di Jacobi, col sussidio però di un teorema, che non pare sia stato dato da Jacobi, 
ma che si enuncia dietro una semplice osservazione delle proprietà fondamentali della 
funzione caralteristica, 

Tale è l'oggetto della prima parle di questa Memoria. 


*) Giornale di Crelle, Band 60, pag. 150. 
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Nella seconda parte, battendo altra via, giungeremo ad un’altra funzione carat- 
teristica dello stesso problema, anzi ad infinite altre, tutte aventi la stessa forma, 
sebbene espresse con variabili diverse; forma analoga a quella ben nota della funzione 
caratteristica del moto di un punto attratto da un centro, espressa in coordinate 
polari. 

A queste trasformazioni analitiche corrispondono trasformazioni di moto, di cui 
sono casi particolari i teoremi seguenti: 


I. Quando un corpo non sollecitato da forze gira inorno a un punto, î tre diametri 
dell’ ellissoide centrale d’ inerzia e il diametro dell’ ellissoide reciproco al centrale, deter- 
minati rispettivamente dall’ intersezione del piano invariabile coi tre piani principali e col 
piano perpendicolare all’asse istantaneo, descrivono aree proporzionali ai tempi, e quindi 
le accelerazioni dei punti estremi sono dirette al centro. 

II. Se sui quattro semidiamelri si prendono raggi vettori tali che le quattro aree 
descritte nel medesimo tempo siano eguali, allora una medesima funzione del raggio vet- 
tore rappresenta le accelerazioni dei punti estremi di essi, ed una medesima funzione pure 
del raggio vettore, esprime le quattro velocità; e le quattro traiettorie sono eguali due 
a due. 


L’analogia fra il problema perturbato della rotazione di un corpo intorno ad un 
punto, e quello del moto di un punto attratto da un centro fu notata fin dal 1816 da 
Poisson *), quando trovò che gli elementi perturbati dell’uno e dell'altro moto aveva- 
no le medesime espressioni differenziali. Jacobi fu il primo a comprendere con uno 
stesso procedimento analitico — quello di cui si è fatto cenno —i due problemi non 
perturbati, Però nè Jacobi nè Poisson, nè altri, ch'io sappia, dopo loro, ha mostrato 
come l’un problema possa essere trasformato nell’altro. Da questo punto di vista, adun- 
que, non parranno privi d'interesse i due teoremi sopra enunciati. 


g$2. 
Esporremo anzitutto il procedimento offerto da Jacobi per la risoluzione dei due 
problemi. 


« Eligatur modus quicumque, in altero problemate positionem puncti in spatio, în 
« altero positionem corporis solidi circa punctum eius firum determinandi, quod fit în 
« utroque per quantitates tres, quas voco Q, Ga Ga. Stt 


dg;o£ 3 dg... dqz — } 
VT Ai È ’ ea dE ’ di (143% 


«ac expressa semisumma virium vivarum T per q, , Qs > Id To Gao SÉ 


OT OT IT 
rai + Pe = Py. 
2 43 


") Mémoires de l Académie des Sciences. 


Papi. “See 

« Ponamus, H=a esse aequationem principium conservationis virium vivarum con- 
« slituentem, atque H,=a,, g=a,, y==a", esse tres aequationes, quae principium con- 
« servationis arearum repraesentant respectu trium planorum inter se orthogonalium, in 
« altero problemate per centrum attractionis in altero per punctum fixum corporis du- 
« ctorum. 

« Quantitates a ,a,,9,,9,, sunt constantes arbitrariae, quae ipsas functiones H, 
«H,. 9.4, non afficiunt. Ewpressis H, H,, H,=VH,H,499-+ 99 per quantitates 
<q,» Gio Tao Pio Pao Pa AlQque ea aequationibus 


«inquibusa, = Va, a, +a,a,+ aa, determinatis quantitatibus p, , ps, Ps Erg, Ga) Tao 
«est p,dg,+p,09,+p:dG, difforisitiate completum, positoque 


Ji {r,dq, + P3044, + P319 33} = V 


<ac designantibus a ,a,,2,,b,b,,b, constantes arbitrarias evadunt e è 33, 34 ae- 
« quationes 


He; H,=a; , H=4, 


3 
sa Lig TRAIL RAIA CIONI 


d d 
SC Pi gg ina 2 a+ 5 Drag {= 


\ Pi i dpz 
d bi 
da, hi dt 3a, 13 (= 


« integralia completa utriusque problematis propositi, erunique tres aequationes postremae 
« aequationes finitae problematum ».. 


Per il secondo problema. se per 9, 9, 9, si prendono i tre ben noti angoli 4, 9, 9, di 
Eulero, delle tre equazioni 


la prima e la terza sono di secondo grado rispetto a p, e p,, onde per avere queste quan- 
lità in funzione di g, 9, 9, (ossia di $, 8, 9), bisogna risolvere un’ equazione di quarto 
grado. 

Ecco ora il procedimèntlo con cui si evita questa difficoltà. 


ma 


Nb 


La funzione caratteristica di un problema, rappresentato dalle equazioni differen- 


ziali 
dg, .  èH dg,  dH dii 
cre di Abi i 
fe ere e 
[Pec dH dp, VIENI ap 3 
diga Rag 


ove H sia una funzione qualunque delle p e delle g, non contenente il tempo, si può 
definire con Jacobi una funzione V delle variabili g e contenente n costanti arbitrarie 
a, a, , Ay--+.,0,_, (nessuna di queste per addizione), la quale soddisfi all’equazione alle 
derivate parziali che nasce da 


(2) «|. af EEN 
er Met n Me 
mettendo al posto di p, p, ..-p, le quantità pag Pag E il teorema della funzione 
2 


caralteristica consiste in questo, che lrovata questa funzione V (o come dicesi, una so- 
luzione completa della (2)), gl integrali dell’equazioni (1) sono 


IV IV IV 

dg, Pi , d9, Pa ’ È) d9, Na , 
(3) IV dV dV 

— =d t,— = = 

CR i fc 


ove db, b,...b,_, Ono altre n costanti arbitrarie. 

Ora si può osservare che dal punto di vista analitico le variabili g non entrano nel- 
l’ equazioni (1) in modo diverso da quello che vi entrano le variabili —p, ossia che se 
lasciando invariato H, si cambia in quelle equazioni g, in —p,, e p, ing,; il sistema 
non cambia. E da questa osservazione discende subito che nell’ enunciato del teorema 
della funzione caratterisiica si può, dove è scritta una 9g, qualunque, mellere —p,, met- 
tendo in pari tempo g, dov’ è scritto p,. 

Così il teorema della funzione caratteristica riceve la seguente generalizzazione: 


Date le equazioni (1) si cerchi una soluzione completa W della equazione alle deri- 
vate parziali che nasce dall’ equazione 


(2). iti dar ARRE. e 
sostituendovi alle n quantità 


P, , Pa dae Pa , Tinst , IUmea PE (ps 
le quantità 


—  — —n 


dW 0dW dW dW dW dW 
d 


Li dda “pl + Am Posi NE. Pa A Pu È 


sea 
Trovata W, gl' integrali dell’ equazioni (1) saranno 


dòW dW dW n 
rsa IA =“ D CA = mo 
gi fc n Im 
Iwo Iwo IW 
Ps Imi ’ CP rg Imsa p Òp,, sd In ’ 
dW dòW dW 

da _— 7) + t ’ da, = D, 00° da: —_ i ’ 


essendo a , a, ,-..,à,_,» le costanti arbitrarie che entrano in W,eb,b,,...,Db 
n costanti arbitrarie. 


_, altre 


n 


Ciò posto, nel caso di un problema a tre variabili per cui sussistano l’ integrale 
delle forze vive e i tre delle aree, è facile dimostrare come, ricavate dalle tre equazioni 
di Jacobi 

gene. a Ha Ha, H,=@ 
i valori di p, , 9, 9, in funzione di g; , p, , p,; il trinomio 
Pila, — 1%, — I39Ps 
sia un differenziale esalto, e che il suo integrale sia una funzione che soddisfa all’equa- 
zione alle derivate parziali H—=a, formata nel modo anzidelto. 
Che quel trinomio, ossia 


(p,d9, + Px19, 4 P3493) — d (Pa9a + Ps13) è 


sia un differenziale esatto, è evidente dacchè p, d9, + p, dg, + p, 49, è, pel teorema di 
Jacobi, un differenziale esatto. Quindi dicendo W il suo integrale, sarà 


» _dW og Raw 
5 «gione a Ud e Pe d9, da èp, ’ 3 a P, Ò 


Che poi W soddisfi all’ equazione alle derivate parziali 
H=‘a, 


diviene anche evidente, ove si osservi che le (5) dànno i valori di p, g, 9g, ricavati dal- 
le (4) e questi valori perciò soddisfano identicamente alle stesse (4) e per conseguenza 
ad H=a, cheè la prima di esse. 

E superfluo aggiungere che si giungerebbe a conclusioni analoghe se in luogo di 
ricavare p, 9, 9; dalle (4), se ne fossero ricavate tre altre di diverso indice tra le sei 


P, Pa Pa Ah II 


cia 


$ 4. 


Applichiamo ora questo procedimento al moto di rotazione di un corpo non solle- 


citato da forze intorno ad un punto fisso. 
Detti A, B, Ci momenti d'’ inerzia, e pg r le componenti della velocità angolare 


rispetto agli assi principali d’ inerzia uscenti dal punto fisso, la forza viva è 
0) IR PR i = (Ap°+Bg"+0r), 


Adottando per determinare la posizione degli assi mobili i tre parametri d’Eule- 
rog,9,9*), si ha 


p=y' sen dseng —0'cos 9, 


q=Y sen0cosg + d'seng, 


r=—ycos0 -+ 9g. 
Onde ponendo 
òT OT OT 
PIANA LA ET ARALE, 
viene 
4, = Apsen 0 sen p {|- Bg sen 0 coso — Cr così, 
(7) + e — Apres Bison 
=, 
ossia 
ta 4, +9, cos 6 
Ap sen 9 ( cn ) 6, cos g, 
(7A a ao Bg = c0s g (ALTE TI} 0, cene, 
sen è 
cr=q, 


Qui le variabili $, 9, 9 tengono il luogo di 9, 9,9;, come +, ; 0, , 9, tengono il luogo 
di p, p, p,- Onde bisognerà esprimere i primi meunbri dell’ equazioni 


in funzione delle sei quantità 
p, LP ("PRC PAPI JO 


*) Ricordiamo che dei tre angoli $, 9, 9 che determinano la terna degli assi mobili 0£&m% rispetto 
alla terna fissa OXYZ, il primo ed il secondo sono gli angoli fatti dalla intersezione ON dei piani XY 
ed Én con OX e 06, angoli contati nel senso inverso, cioè nei sensi YOX ed m06, ed il terzo è l’angolo 
Z0O$ contato nel senso inverso rispetto ad ON. Le due terne si suppongono sovrapponibili, 


H rappresenta la forza viva, quindi 


8). ...... 1 -H=3AP+B9" +0). 


H, rappresenta il momento della quantità di moto rispetto ad OZ, cioè all’ asse per- 
pendicolare al piano su cui si conla l'angolo 4, onde 


(9) . . ....H=<—Apsen@seng— Bgsen0cosp + Cr così. 


Finalmente H, rappresenta il momento della quantità di moto rispetto all’ asse perpendi- 
colare al piano invariabile. Perciò, 


begli LC B=VAP BL? + CA. 


Facendo le sostituzioni, si ha 


1338: vi +9, 00808 25 e, i 1 \ (te 22) : pA 
H=3, jseno (nt? 6 ) 6, cos @ +55 i (e) ua + 6, sen el - >G = 


+ 9, cos 6)? 
E 


Da queste equazioni se si volessero ricavare +, 0, 9, in funzione di 4, 0, 9, si ca- 
drebbe, come si è dello, in un'equazione di 4° grado. Ricaveremo invece 4,, 6, 9 in fun- 
zione di 49, 9,, 0 meglio, ricaveremo $ e 9 in funzione pi 0, e 9,, giacchè y=— a,. 

Dalle due ultime, eliminato 4,, si trae 


(a, — 6,7) cos? 8 — 24,9, così = a, — a, — 0,7 — 9,° 


e 
_ UE V(ax e—% (a — 9° — 6,°) 
cosh= T_T — —* 
ay — 0, 
Poniamo 
Le SEI I, 
ci SE Vat_a, i —sena, 
Va, — 6° Va, ui 
di i o Li as = senf, 
a Va, at Vai, 
verra 


cos 6 = cos a cost + sen a senB= cos(a— B). 


Siccome è ambiguo il segno di « e di g, è indifferente porre 6—=«— f, oppure 
6=f£ — a. Noi porremo 


xt Va — a" —0) nia x Va, = 
cene (a POE DI e nr 


0-a—fp=artg 
È a Pi 


Dalla terza delle (11) ricavasi 


d, + g, cos 0 ————_—_r—_ 
sat = Vapetsh, 


ove (importa notarlo) il segno * corrisponde allo stesso segno applicato al medesimo 
radicale dell'equazione precedente, giacchè si ha 


ht greost —_ — ee esa 


sen 6 sen (e — f) 


= Va, = 0, tes Perna (a — si si Va? — 0,? sen B —! + Va? perg 1, : 


Ficendo questa sostituzione nella prima delle (11) si ricaverebbe 9. Ma per giun- 
gere più facilmente allo scopo, sottrarremo la terza delle (11) dalla prima, una volta 
moltiplicata per 2B, ed un’altra moltiplicata per 2A. 

Così otteniamo 


BT_A 


LE Va, — 9, — 0,* sen g — 0, cos gl' =?Ba— a) (È c <) Chao 


——_—#—j A—B A 
[£ Va, — 9,° — 0,% cos 9 4-0, sen gl’ ala 2Aa-— ag — ( 3) Che 


e dividendo l’una per l’altra, ed estraendo la radice 


0 
8Po+ 4 = DI 9 CO 2 2 
Vaso —0 “pes (2Ba — a°)C4-(C—B)o, ta 
8, tg9 a B (2Aa— ag) C+(C—A)g;l 


Riassumendo, e lasciando implicito ne’ radicali il segno ©, abbiamo 


», cio 
0 = artg Vate artg Va LA 05° 
(12) . . | 2. i 
4 
vl Sana [- LA ii MI It) 
\ — la = gt 9 x B (Aa — ag) C+ (U—- A) 9° : 


La funzione caratteristica essendo 


W=— JS(000, + 946.) — 2, 4 


— ——T_m_ù..o_C- 


AG 
(ed è facile verificare che 949, -- 9d9, è un differenziale esatto), avremo, dopo aver 


posto 
— [(2Ba — a,°)C-+-(C— B) 9,°] [(2Aa — a,°)(C— A)g,]]}=® 


PALA —. de, 
E — =bdb 1 da 
= CVAB —_ =b4 

d 
dW LI — $=— arcos - —y=b,, 
da, è Var — 0-0; J az—a 
di = sir pz D UT i a 
da == V® (a — 0,%) Va, ca — We 

CACLA 0,49, 


+a, "e RD. cd SAN —r ——————————— — _zòbm 
ne tu 6,° ) (42° Cai 6,° Ei 4) V(a, = P,°) (4,° Folli 0,° A P,°) 


Quest’ ultimo integrale si riduce a 


l 0,9, 
recite x 
co Va, > 6,%) (a, der 91°) 
ed il precedente si riduce a 
a,0, 
oueliir_— nd 
Va, — a") (ag — 0,°) 
Onde le tre precedenti equazioni divengono 
de, : 
“e (+5), 
V® ne TE 
(13) ( 8, Fi — a} cos(t+5,), 
Ca— È) 
pre 0 LC e e Poe + _____ +83}, 
rate Vo A, và ABf V(af—8,") (a, 9,°) V(ag—a,) (ay_0,%) 


che insieme alle (11), 0 (12), costituiscono i sei integrali del moto di rotazione. 
85. 

Il significato delle costanti a a, a, è manifesto dall’ equazioni (11). La prima rap- 
presenta la forza viva del corpo, la seconda il momento delle quantità di moto rispelto 
all'asse del piano delle y cioè all’asse OZ, a, il momento delle quantità di moto rispetto 
all’ asse perpendicolare al piano invariabile. 


Il significato delle costanti 6 5, 5, è manifesto dalle variabili a cui sono aggiunte per 
addizione, e si vede subito che —b,, è il valore di 4 che rende massimo il valore di 6,, 


e che —b è il valore di # che corrisponde ad un dato valore dit che sarà il mini- 


mo, se tale è il limite inferiore dell’ integrale. 
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Riguardo a d,, vediamo qual sia il significato geometrico dell’ angolo che l’accom- 
pagna. Osserveremo che 


2 1 i 
a, , 0, Va, cei 


rappresentano le componenti di a, secondo tre rette ortogonali, di cui la prima è l’asse 
OZ, la seconda è per le (7) nell’intersezione dei piani £&n e XY. Quindi scriveremo 


0, 6 
Se (aa) , —=c08(4,9,) , a im Soia (aya,) cot (a,0,). 
; 1 2 2 2 
ca Ss V(a, Aa) (0° SÒ) 


Ora il triedro (a, a, 6,) ha l'angolo (a,0,) retto, e perciò detto (a,a,9,) l'angolo 
diedro opposto, avremo 


0= cos(2,7,) cos (a,0,) + sen (2,2,) sen (a,0,) cos (a,4,09,) , cot (az a,) cot (a,0,)= — cos (1,4,9,). 
Quindi 
|) 
MI A -=— cos (a, 0;0,). 
3 V(a,— a,)(a'—0,*) 
Del pari 


o + Ù » Vaftanna 


sono le componenti di a, secondo tre rette ortogonali, di cui la prima è secondo l’asse 
05, e la seconda è l'intersezione dei piani £n ed XY. Quindi scriveremo 


9,0, 


———_ === cot (2, 9,) cot (4, 0,). 
V(ax — #,°) (a 0,°) 


E siccome nel triedro (a, 9, 9,) l'angolo (9, 0,) è retto, detto (g, a, 9,) l'angolo die- 
dro opposto, troveremo 


cot (a,9,) cot (a,0,) = — cos (9,4,0,). 


Dunque posto (a, a, 9,) — (9, a, 0,)==p, la terza delle (13) si riduce a 


2Ca— 9,° da, RA O 
EI —_ --- 2 
ag Pa V® a, VAB 


e la differenza p sarà l'angolo diedro il cui spigolo è la relta a, (asse del piano invaria- 
bile), e le cui facce passano per a, e g,, cioè l'angolo piano formato dalle proiezioni di 
a, € 9, sul piano invariabile, o, finalmente, l’ angolo formato su questo piano dalla 
proiezione dell'asse 0% con una retta fissa. Dunque — è, rappresenta il valore di p che 
corrisponde ad un dato valore di g,. 

A chi ricordi la soluzione in coordinate polari del problema del moto di un punto 
attratto da un centro, apparisce già l'analogia delle significazioni di a a, a,, è d, db, nei 
due problemi. Ma l'analogia tra è problemi stessi diviene manifesta dai due teoremi enun- 
ciati in principio, e che ora dimostreremo. 


$ 6. 


Per dimostrare i teoremi I e II potremmo giovarci delle formole dianzi stabilite, 
ma preferiamo servirci delle ordinarie equazioni differenziali 


‘Apdp __ Bqdg Crdr 


I = = -dt 
(14) ii a Ah 


| 


e degl’integrali 
\ Ap? + Bg? + Cr? = DA*, 
(15) Mr l 
| A?p? + B?g? + C*° — D?#7, 

dove per euritmia algebrica abbiamo posto le costanti DA? e D°A° al posto di quelle 
notate finora con 2a ed a,”, ed osserviamo che D è una quantità media tra ABC, come 
risulta dall’espressione 

__ Ap°< A+ Bg*?-B-+ Cr3-C 

aÀ Ap° + Bg*+- Cr? 


Noi supporremo che ABC e D siano disuguali tra loro, e per fissare le idee sup- 
porremo che B sia il momento d’ inerzia medio, onde D starà tra B e il momento mi- 
nimo, o tra Be il momento massimo. Nel primo caso supporremo che C sia il mo- 
mento minimo, ed avremo 


Me EL ABI 


e nel secondo caso supporremo che C sia il momento massimo, ed avremo 


MR en, RBL: 


Calcoleremo primieramente i semidiametri dell’ellissoide centrale d’ inerzia, deter- 
minati dall’intersezione del piano invariabile coi tre piani principali, e quindi le aree 
descritte da essi nell'unità di tempo. 

L’equazioni dell’ellissoide centrale, del piano invariabile e di uno dei.piani princi- 
pali, riferite agli assi mobili, sono 


AS + Ba +-C"=1 ’ Api + Bgqn + Cr4é=0 ’ = 


e da queste si ricava — 
i i Cr Bq 


fr nn S=—____. 
+ VBC(Cr° + By?) x VBC (Ur + bg*) 


Dicendo dunque R, R, R, i tre semidiametri cercati, avremo 


E BRA, Sl N, 1 ApT+ BI 


(17) . Ré= aicna “Prga a aa * a — z 
BC Bg° + Cr? CA Cr + Ap AB aAp*+ Bq 


Re 
Sia ora 
& n 
calante 
gare 
ZI AIR 


i 


il determinante dei coseni di direzione degli assi mobili & m & rispetto ad assi fissi 
® yY 3, di cui il terzo è perpendicolare al piano invariabile, onde si avrà 


18 e. 2 RISI 
da i umani vali ia 


Prenderemo per R, R, R, i semidiametri che precedono nel senso wy le proiezioni 
di 0$ On 0% sul piano invariabile. Onde dicendo w, è, è, gli angoli che R, R, R, fanno 


dere i 3 n ; 
con 0%, l'angolo che fa la proiezione di 0$ con 0%, sarà w, ma x. Perciò avremo 


a' n a' 
te(o—5)= È -. => tartg=» 


e siccome, per equazioni note, 


da dat ; 
pg 9 e pe 
verrà 
dw, _ (ab —ab)r— (ac — ac)q__c'r 489 
dé. a? + a? Tee 
e finalmente, per le (18), 
i dw, _ Bg? + Cr? 
(19) e eta e Big or 


Analogamente per le altre velocità angolari; onde in virtù delle (17) si avrà 


2 inato 1RE04 rise —-—=-— —_° — . 
(20) Rig > gg Bat "gg 


E con ciò il teorema I è dimostrato per quanto riguarda i semidiametri dell’ellis- 


soide centrale. 
Determiniamo ora il semidiametro dell’ellissoide reciproco al centrale, determinato 
dall’ intersezione del piano invariabile col piano perpendicolare all'asse istantaneo. 
Le equazioni dell’ ellissoide reciproco e degli altri due piani, riferite agli assi mo- 
bili, sono 
£2 “? 2 LA 
ria: i pa 
Ap& + Bgn + Cré=0 
ret+gn +8 =0. 


————— _a___ __m wr — ——— 


ue — pas 
Da queste si ricava 


Baio PM a 


Bq Bi Aa st Cr? 


onde dicendo p il semidiametro cercato, avremo 


B—C)° , (C—A) , (A—B)? 
( Lola, LAT ) 


viral orata 
(22) a” «pa x - nd . 
Ri “TAV B_0_, (CAY_, A_Bf 
Ap? { Bg? Cr? 


Come abbiamo fatto per R, R, R,, anche per renderemo il semidiametro che 
P Ai per p p 

precede nel senso &y la proiezione sul piano invariabile dell’ asse istantaneo. Quindi 

dicendo w l'angolo che p fa con 02, l’angolo che fa la proiezione dell’ asse istantaneo 


n n en 
con 02 sarà w a Perciò avremo 


n\_aptdBgater 
te(o O. 


_ (ap +39 +-cr) (a'dp + d'dg 4 c'dr) — (ap +89 + cr) (adp + Bdg +-edr) 
(ap + 59 + cr) + (ap +09 + cr) 


(poichè pda + gdb+rde=pda+gqdb+rde=0), e riducendo, 


DA Pa) bla ee 
Pao -(@a404 4-07) j 


Ora siccome Ap=a DA, e da'=(b"r — c'g)dt, avremo 


DA 
dp (6'r — c'q) = = (0 cgde. 
Quindi il numeratore della precedente espressione si riduce a 


Greg | @p—ant , @q-tpf 
Dadt [ ; SÈ x 29 5 | 


@ (B > 1% C)*g?r? (C— A)r3p? (A— B)?p?g? 
= DAdt | dg i | 
Il denominatore si riduce a 


Orco + (pa + ag dpf =(B— 04474 (C—AYr9 + (A—B)7%9* 


onde 


dai (A AB 
(23) dw __ Ap La Bg” + Cr? 
3 ne: "e VPI (SES VO EE 
“palate pe rp per 


ossia per la (22), 


(24). E. ‘i PRE AREA 


E con ciò è dimostrato il teorema I *). 
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Per dimostrare il teorema II prendiamo primieramente sui semidiametri R, R, R, 
tre raggi vettori p; p. ps eguali rispellivamente ad R, VaB, R,VBC, R,YCA avremo 
dalle (20) e (24). 

ado, __.,dw 


Li” olrnal 10771 


Poi esprimeremo pg r in funzione di ©. 
Abbiamo 
_(B—0)°g?r? + (C-A)°r°p° + (A—B)?p"9* 
= (B SX C)îg?r? (C- A)?r2p* uu B)?p*q* ? 
A T B sa Cc 


p? 


Il numeratore si può scrivere così 


2(Bg*r — Cr° 9) = (A%p° + B°9° + C°1°) (p°-+-9* + 1°) — (Ap" + Bg° + Cr) = 
= D°%? (p° +9" +r°— #3). | 


Il denominatore, moltiplicato per A B C, si può scrivere 


2 & CEN 
2(B*g:C*»— 0%» B*g)" = (A%? + B°9? + C%°) (Ap? + Bg* + Cr°) — (A°p? | Bî9? + 0%)" = 
= DA? (A°p° -- B°qg? + (3,2 Lara D*1?) î 
si ha quindi 


de Si p+g3 +13 13 
(25) + +e * ABCD Api 4 pe Da 


Da questa e dalle (15) si ricava 


Ap° _(D—B)(D—C)(p°—A) Bg* (D—C)(D—A)(g°?—B) Cr° _(D—A)(D—B)(p°—C) 


DI — (A—B)(A—0) (p°—D) * DA — (B—C)(B—A)(®*—D)' DA — (C—A)(0—B)(pî—D) ’ 


aci DB _ ga__#}2°(D—A) (D_B)(D—C) Apdp _(D—A)(D—B)(D—C) pdp » DA 
pri ABC (p° — D) ° B-C  (B—C)(C—A)(A—B)(p°—D)"° 


e quindi per la prima delle (14) 


(27) use e-<«« «Xi 
DV -(1-2)(1-S-(-5) 


*) L’equazioni (19) e (23) sono note, ma per dedurne il teorema I occorreva dimostrare il signi» 
flcato geometrico delle quantità moltiplicate per DA. 


Mi a 
Se invece ricaviamo p g r in funzione di p, , dall’equazione 
di. B? g° + (3 p3 
BRA 
e dalle (15) si ottiene 
6 Api qogritD Bg° FORI) (pà —C) 0 + EDO) (pi — B) 
CAZZI DA pi—A ? DA (B—C)(pi—A) * DA (C—-B)(p,î—A)° 
e quindi per le (14) 
È pido, 


È evidente che se avessimo operato con p, e con p, avremmo ottenuto il medesimo 
risultato. i 

Da ciò segue che fra il tempo £ ed uno qualunque dei quattro raggi vettori p p, f, p, 
sussiste la stessa equazione differenziale *). 
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EMAC da 


Diciamo M, M, M, M, i punti posti all’ estremità di p, e, p, p,, Il quadrato della 
velocità del primo sarà per la (27) e per la (24), 


de? dw? D? 4? o” p? Pa o? D? h? 
2 av — ren AZ LIE, Peri cea te o Cio 
(28) î abit dt* p? (1 2)(1 I 2)(1 a i pal 
ossia 
È Mii e ER (0-0 0,0°), 
È posto 


Il 1 ì. 1 
ea et p' 


1 1 1 1 1 l 
a=g0t ca tantpa! DB no 
1 1 1 l 
eda CE L A 
a x50 DB0 * Doa + DAB, 
tiaA BD: 
e siccome l’accelerazione è centrale, essa sarà data da 
vdv 
CITI ie a gt 800). 


")Jacobi, partendoda altri principii, dimostrò un teorema analogo, che cioè sussiste una medesima 
equazione differenziale tra il tempo ed una qualunque delle velocità angolari con cui si muovono nel 
piano invariabile le proiezioni dei tre assi d’inerzia e dell’asse istantaneo (Jacobi"s, Gesammelte Werke, 
Zweiter Band, Berlin 1882, p. 439). Questa equazione si deduce immediatamente dalle (27) e (27), 
e dal teorema I, osservando che siccome le quattro proiezioni sono perpendicolari ai quattro raggi 
vettori p p, Ps p3; le velocità angolari delle prime coincidono con quelle delle seconde. 


MC 

Onde si vede che l'elemento del tempo, la velocità, e l'accelerazione per ognuno 
dei punti M, M, M, M, sono espresse da eguali funzioni del raggio vettore. 

Per dimostrare l’ultima parte del teorema II, gioverà primieramente notare i li- 
miti dentro cui sono comprese le quantità p° p,° p,* pa'. Si vede anzitutto dall’ espres- 
sioni di dé e dalle gradazioni (16) e (16), che ciascuna di queste quantità dev'essere 
compresa o tra A e Bo tra Ce D, affinchè dt sia reale. Dalle quattro espressioni poi di 
Cr* in funzione di p p, p, , [veggansi equazioni (26) e (26),] e ponendo mente alle stesse 
gradazioni, si trae che 

p°_C pi —B pio A pai —D 
pai — € 


sono quantità positive; dunque 
e* e pz” sono sempre comprese tra A e B 
pag » » » CeD. 


Eguagliando poi le qualtro espressioni di g*, ne viene 


Ba* _(D—C)(D—A) (g°—B) _(D—A)(p}—0) _pî—D_D—Cp?—A 


DA = (B—C)(B—A)(p°—D) (B—C)(p}—A)  pii—B  B—-A py'—C' 


Dunque 
quando p° —B si avrà p°=C , pi=D , pi°=A 
» p=A » pii=D , pi=C , py°=B. 


In queste due posizioni le velocità sono normali ai raggi vettori (poichè per le 
(27) e (27), ; si ha de=dp,=dp,=de3=0) e sono nella prima rispettivamente : 


DA DA DA DA 

vB’ Ve’ VD’ Va 
e nella seconda 

DA DA DA DA 


Va iVo Adacta: 


Dunque le traiettorie di M ed M, sono eguali e comprese tra due cerchi di raggi 
VA e VB, mentre le traiettorie di M, ed M,, pure eguali, sono comprese tra due cer- 
chi di raggi Yc e VD. E con ciò resta dimostrato il teorema II. 

Osserviamo anche che quando p°=B, l’asse, a cui si riferisce il momento B, è 
adagiato sul piano invariabile, e perciò i tre raggi veltori p p, € p, coincidono, mentre 
p, è loro perpendicolare. Quando invece p'=A, coincidono i tre raggi vettori p, p, Pa € 
p, è loro perpendicolare. 


$9. 


5 d MICR 
Dall’equazione (27) posto =?) si trae 


—-Wig — 
d 
e da questa, posto =w, e ponendo menle alla (24), 


I 2 2 
"19 SR = TETI NE = DA* = forza viva 
(i Re: £) (i A 5) o pie a del corpo rotante. 
| A; B 


Questa espressione della forza viva è notevole, in quantochè non contiene alcuna 
costante arbitraria. Essa adunque potea trarsi direttamente dall’espressione 


1 
> (A+ Bg* + 01°) 


coll’aiuto bensì dell’equazioni differenziali, ma senza integrarle. 

Da questa espressione trarremo una nuova funzione caratteristica del problema 
della rotazione, che sarà ad un tempo la funzione caratteristica del moto di uno qua- 
lunque dei punti M, M, M, M.. 

Diciamo X Y Z le coordinate ortogonali di M rispetto a tre assi fissi qualunque 
uscenti dal centro, e poniamo 


rei sir ipse 08 pe. Y=psen X sen p s 4==pcosì 


avremo 
w°— 34 sen?) .p?, 


e quindi, delta T la forza viva del corpo, 
— + p°X°4- pp? sen°% 


U-2)(1-5)(!- 0) 
DE alati. 


= ——-—_—__—_—r—_——vv—vwv_rrrreret.rti ’ == 7,6 
nine > 
À B Cc 


e queste saranno, detta W la funzione caratteristica, le espressioni di 


dW IW IW 
Il da 


L'equazione a cui soddisfa W sarà dunque 
e? P\PWEIAW?, 1 di "_ 
693) è ( AI ET an 3) = 2% 


rimettendo le medesime costanti arbitrarie, che abbiamo impiegate da principio. Da 
questa equazione si trae facilmente 


‘d 2ap"— 
en (ao ALIA 
1-È )(-£)(-E 


ATTI De VI.— Serie 22— N° 13. i 3 


4 


Donde 
=“ = =t-45 
PAL L= eta 2 
V( 2)(1- a) 1 î ) Rap a, ) 
òW a, di 
“=—b4 î SI 
(35) ( ° 1174 la diicù 
ea "a — sen?À 
Dr a, dp LE ; And — db 
das V p> p> p° V PER e 
ao \piod Bo] plaid 1a oind Leal 
È (i all 5)(! 0) (ea? su) %a  sen"X 


Per mezzo di quest'integrali si avranno i valori di p X p in funzione del tempo, e 
quindi le coordinate XYZ di uno qualunque dei punti M, M, M, M,. Da queste si potrà 
risalire al determinante di direzione della terza Oén& rispetto alla terna OXYZ. 

Questo determinante si ricava facilmente dai due determinanti di direzione della 
terna 0énZ, e della terna OXYZ rispetto ad una terza terna ortogonale sovrapponibile 
alle prime due, i cui assi coincidano coll’asse del piano invariabile, col raggio vettore p 
del punto che si considera, e con un terzo asse p_ perpendicolare ai primi due. 

Ponendo 


a,=Dh , Vaz-a,senb,=DAk, , Va,-a,cosb=Dh , a,=Dh 


abbiamo, designando con A l’asse del piano invariabile, 


| h, P, p' h, Pi p' 
> hh, X h4-hY e | Ap to Bg&— Crm 
fiorp hp DA p DAp 
v| 3 X BX-AZ], n|Be n car 
| hp DA pp Dhp 
o h, Z hXY_hX 7 Grid Apy—Bg5 
hp hp DA p Dhp 
A n | 
—_—P..-.- T >»>-T— —— ‘O 
Aph,  X& , (AZ—h,Y)(Bg&— Crm) Bah, , a —hyY)(Crg—ApZ) Crh XE , (faZ—hyY)(Apn— DI 
DE To di DA? p3 "DET Dr? p? : DE p? DA? p° 
Aph, , YÉ LE (Ron) Bqh,y x te ore — dala Crh, + xe $. S n) Apa 
DA? DA? p? o DAI L DA? p? DA? D4'p° 
Aph, £ CR —h,X)(Bg6—Crm) Bgh, Di Za TE) (CrgrhA pa) Crhs 1 ARL X— hyX)(Apa—Bgi 
DA? DA? p° * DA' DA? p? DAI DA? p* | 


| 


— 19 — . 
E quasi superfluo aggiungere che questo determinante non muta come non mutano 


le equazioni (32), (33), (34) e (35), se invece di considerare il punto M si considera 
uno degli altri punti M, M,M,. 
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Le sei equazioni che nascono dal confronto dei valori di dt espressi con p, p,, p,, 
pa» cioè 


(36) n Re a vara pie, — + pado, st PaTps 


ove 
F(p)=—(p°’—A)(p°_B)(p°—C)(p°—D), 


corrispondono ad altrettante relazioni algebriche che si ottengono dal confronto dei va- 
lori di p* g* r° espressi con quelle quattro quantità. Tra le diverse forme che si pos- 
sono dare a tali relazioni, notiamo queste: 


(BE) (e A)(pi}-A) _(EA)(p"—B)(p.—B) (A_B)(p°-C)(py°_C) 


(37) (a=D)(@=D)(p,=D)  (B— D)(pî—b)(p=D) — (C—D)(p°—D)(p,—D) 


__(B-C)(C—A)(A—B) 
_ (D—A)(D—B)(D—C)' 
e queste altre 


(B—0) (pa°— A) (p3°— A) _(C_A)(p3°—B)(p,°—B) _(A_B)(p,°—0)(p,°— 0) 


(37) (A=D) (=D) (p,=D) — (B=Dy(p,=D) (ped) (CD) (=D) (=D) 


2(B-C)(C-A)A—D) 
I {DEZ2)@®=By}(D—C): 


Queste equazioni evidentemente sono casi particolari dell’ integrale algebrico ge- 
nerale dell’ equazione 
Ù d 5d s 
gie ES ARRE 2 RA 
VE) VE) 

Per trovare quest’integrale generale, ed in pari tempo tutt’i punti M, che hanno 
le stesse proprietà dei punti M, M, M, M,, applicheremo il teorema dell’ addizione al- 
l’integrale ellittico contenuto nella funzione caratteristica W. 

La funzione caratteristica (34), rimesso 2a= DA", a,=DA, posto a,=DA cos J, e 
fatta l'integrazione rispetto a A, diviene 


(38) . . . e ;{{;{} 
P_V—(p°—A)(p°—B)(p°—C)(p°—D) 


+ DI far sen Lo -+.cosJ [ar sen(cot A cot J) — p.]{. 


Riduciamo l’ integrale ellittico, alla forma tipica di Legendre. 


= a 
Ricordando le gradazioni (16) e (16), e che p? è compreso tra A e B, sì vede che 


sono tulle positive e minori di 1. Perciò rappresentando con y una quantità reale, 


potremo porre 


B_Dp—A_ _, D-Ap°-B___, _y_B—-Dp°-C te de - 4 
(39) SSA P DS Ap DSL BE seny=A?%, 
essendo 
ga — (A_B)M_0) c1 
(A—D)(B—0) 


Falte le sostituzioni, posto 


D(A-B) di ®\_ABCD  (B—D) 


e supposto il limite inferiore dell’integrale ellittico=|/B, viene 


dk C08À\ | È 
(41) WS Da fra ù + arsen (3) + cosg[arsen (cot X cot J) — p.] 


Siano ora y, e y, due altri angoli qualunque reali o immaginari, tali che soddisfino 


all’equazione 
(42) cos Y, = cos Y cos Y, | sen y sen Y, AXo 3 


avremo dalle note equazioni dell’ addizione degl’ integrali ellittici, 
Sa cho Yo 
J Ax, JA 


1-4 n sen? xAX |, g1-+rsen'y Ay, 3 1-4 n.sen° A si 


essendo 
-—nseny sen y,SenYoy 
(43) "1 + n — n cosycosy, cosy, 
Poniamo 
Va dy 
.W-DA | — __— =W_— DAF (0,3 
(44) W (1+asen*y,) AY, s (Po ): 


e pa 


essendo F (,°) una funzione arbitraria; verrà 


\ Va dy, 2 = x l-ars 223) i 
dal. i; vw. f E Ag FP )-+artg Ra {-arsen (2 SEE 
Ù) 


+ cosJ|arsen (cotAcotJ) uf 


Se ora sì pone 


DT—Agp,, —B 
zen? 4 — Li 
(39), i E°” 3 pai Pa R È x g en LA B A p,} DD ’ 


ossia si esprime Yy, con p, colla stessa formola che esprime % con p, evidentemente 
l'integrale ellittico di W, prende con p, la stessa forma che aveva in W l'integrale el- 
littico con p. Se inoltre si pone 


BA cos À cos ) 
2\_1 a IA e = - 
F (po) + artg R V cit fi (2 si Veni ( cosà ). 


arsen (cot \cot J) — p=arsen (cot ), cotJ)—p,, 


avremo 
= lo) - ele 
(46) . . w,=VABCD% ti i ___ 
Pi V—(p_-A)(p,° —B)(p°—C)(p°—D) 
SÀ 
+ DA arsen = “fi + cos J [arsen (cot A, cot J)] — h) : 


Espressione conforme a quella di W (38). E come W rappresenta il moto sul piano 
invariabile del punto M posto all'estremità di p, così W, (supposto che y, sia una 
costante) rappresenta il moto di un altro punto M, sullo stesso piano e all'estremità 
di g,, E gl’integrali di questo moto saranno dati da (35), postovi p, , p,, bd, d,, d,, ID 
luogo di pXp, db, d,. E così pel punto M, l’elemento del tempo, la velocità e l’acce- 
lerazione saranno espresse con p,, come pel punto M le stesse quantità sono espresse 
con p. 

Le relazioni tra le costanti arbitrarie è, d,, 0,, e 0 6, db, si desume dalla (44). 
Poniamo 


D_-Ap}—B 
hr AD 
abbiamo 
è d 2ao.: — a? 
(44) = “i a W,=W—- - 2 ci ca + a. F (9,°) ’ 


e quindi 
bla do p dp rea dF(0,3) 
2 2) n d , 
WEEIEsZ:le 
VE 
(47) \b,=b,+a, i 
pr 
p 
b,=b+ ne AMS 9% ii +F (0). 
"} (=) =. SE (ap? — as?) ; 


L’angolo (5g,) fatto da p, con p è misurato da 


F (9°) -+artgRVa. 
Quindi avendosi 


— n Vasenysen y, sen 
ret —Elol=a 
(48) ang [(Pp,) (29) l+n—ncosycosy,cosy,” 


per trasformazioni note si avrà anche 
(49) . . sen[(ee)—F(2,)]= == Va sen y sen y, Sen Yo 


V(1+ 2 sen? y) (14 sen?y,)(14+-nsen*y) 1 
ossia 


V(£° — B) (pf — B) (po — B) CDA 


(50) . . sen[(pp.)—F(p,)]}= —_ ____________mb 
PP.P, V(C-B)(D—B)(A—B) 


La relazione algebrica tra p e g, si trae dalla (42), che diviene 
(51) V(B—A)(B—C)(p°—A)(p°—D)e,=—D)= V(B—D) (B—0)(2,°—D) (e°—A)(p,°—A)+ 
+D—-A)Vip — 0)(p*—B)(,°—B), 


e che può prendere tulle le forme corrispondenti a quelle dell’addizione degl’integrali 
ellittici. Così alla forma 


(52) . +... ... «Ag=AyxA4x+%k"senyseny, seny,» 
corrisponde 
(53) V(B—C)(B—A)(p,°—C)(p°—b)(p,°—D) = V(B—b)(B—-A)(p,°—D) (e°—C) (p°,—0) + 


+ (D— C) V(g*— A) (e, — B) (2° — B). 


$ 41. 


I punti M, M, M, sono casi particolari del punto M,, cioè corrispondono a valori 
particolari di p, e di F(p°). Ponendo infatti nella (51) p°=C e p.=p,, poi p_=De 
e,=P,, e finalmente nella (53) p7=A ed p,=p,, si ottiene 


| (EAXP—A) _(A-B)(A—0) 
(@—D)(i—D)  (D—B)D—0) 


(@*—B) (p.°—B) _(B—0)(B—A) 
eee * ie Dt d) L0_M_A) 


(e*—C)(p.* —C) _ (C—A)(C—B) 
(9°—D)(p?—D) (D—A)(D—B) 


che coincidono colle (37). Le (38) sono conseguenze di queste. 

Per determinare F(p,°), ricordiamo che quando l’asse d’inerzia, a cui si riferisce B, 
è adagiato sul piano invariabile, cioè quando p:=B coincidono con quell’asse i tre rag- 
gi vettori p, p, p, € il raggio vettore p, è loro perpendicolare [$ 8]. Quindi in tal caso do- 
vremo avere 


sen (pp,)=sen(pp3) =0 sen(pp)=1. 


Ma quando pî=B, si ha p°=C, p7=D, p,=A. Fatte adunque le sostituzioni in (50) 
e ricordando i valori particolari di p, che corrispondono a p,="p;» p3» p3; Si ha 


sen [(pp.) —F(C)]}=0, sen[(pp.) —F(D)]}=0, sen[(pp) —F(A)]=0, 


dunque F(p,°) sarà una funzione che deve divenire nulla per p°=B, p°=C, po =A, 
e divenire 5 per p =D. Si può dunque dare ad essa la forma 


n (EIA (AE_O) 1(08) 
lio cr nr 79 (D—A)(D—B)(D—C) f(D) 2° 


essendo /(p,°) una funzione arbitraria. 
Gli angoli che fanno tra loro p, p, p, g, hanno relazioni notevoli. 
Dalle (50), ponendo mente alla (54), e alle (37), si ricava 


VAD(p°—B)(p.°_B) 


sen (pp) = Dn 4 e 
pe.V(D—B)(A—B) 
i = e e CDO:) _VBD(p°—A)(p°_A) 


po,VD=A) (B=A) 


VCD(p—B) (Pi —B) 


sen (pp) = _È___ 
peaV(C—B)(D—B) 


ca 


Ora siccome le relazioni (37) non mutano, se della quaterna gf, p, pa p due elementi 
si mutano negli altri due, così avremo 


VAD(i—Bes—B) 


sen (pp3) = i__'-__ 
es PaV(D—B) (A—B) 

i 
pap. (D—A)(B—A) 

sen (p, pa) = VCD(p,° — B) (p,° —B) I 


P.ta V(C—B)(D—B) 
e da queste tenendo conto delle (37) e (38), si trae 
sen (pp,) sen (p3P3) e sen (pp,)sen(p, Pi) _ sen(pp3)senip, Pa) _ 
A(C—B) B(A—-C) C(B— A) 


_Vle—Dilp°—D)(p°—D)(p° —D) 
PP: PaPa(D—A)(D—B)(D—C) i 


(57) 


Una relazione analoga si può avere coi coseni. 
Dalle (57) si trae 
sen (pp,) Sen(pp.) _ A(C— B) 
sen (ppy) sen (papa) B(A—C)" 


ossia il rapporto anarmonico delle quattro rette p p, p, p, è costante ed è indipendente 
dalle costanti arbitrarie *). 


Dalle (50) e (55) si ricava 


DB (B—0) (e — A) (pf — A) 
8 . . . - . . . tg VALI EA 
SA = AGD = AXp=B) (= 8) 


e per conseguenza 


x DB (B — C) (p,} — A) (p3° — A) 
(00001 g= VPEESSEAEA, 
(59) (P.23) AC(D— A) (pè — B) ‘pi? — B) 


ed altre due equazioni analoghe, dalle quali si ottiene 


DA B—C 
tg (po) tg(p.p=+- Bo D_A' 

DB C-AÀ 

(60) . . . ....- -(te(ee)tg(e)=T pa 
DCO A—B, 

tg (pp3) tg (p,9.)= E DIC 


*) Cfr. Fragments sur la rotation d' un corps tirés des Manuscrits de C. G.J. Jacobi nelle Ja- 
cobi’s Jesammelte Werke Zweiter Band. Berlin 1882, pag. 461. 


Ri, 

Queste ultime relazioni furono da noi già ricavate in altro modo [ Sulla rotazio- 

ne dei corpi liberi, Memoria II, nelle Memorie della Società italiana delle Scienze ((det- 
ta dei XL), Serie III, tomo III, Napoli 1877]. 


Osserveremo da ultimo, che come siamo partiti dalla funzione caralteristica (W) 
di M per giungere a quella (W.) di M,, così se si partisse ora da questa, per lo stesso 
cammino si giungerebbe a quella di un altro punto M_, e s’incontrerebbe evidentemente 
lo stesso integrale algebrico (51) [0 (53)] con p. invece di p, e con p, invece di p_, con 
una costante arbitraria p, ed una funzione arbitraria F(p,°); ed allora posto g°=C, 
pe=D, p°=A, e data alla funzione arbitraria il valore (54), e chiamati p, a, pi va- 
lori corrispondenti di p,, avremmo equazioni analoghe a quelle che legano p, p, 0, 2,» 
nelle quali invece di p, p, p, p, figurerebbero p, p, py pr - 

Da ciò deducesi che i punti M, possono essere aggruppati per quaterne M, M, M.. 
M.., che si muovono uno rispetto all’altro come i punti M, M, M, M_. E siccome al moto 
di questa quaterna corrisponde il moto dell’ellissoide d'inerzia, così al moto di ogni 
allra quaterna qualunque corrisponde un moto eguale di un ellissoide eguale, il quale 
viene ad occupare gli stessi luoghi del primo in un’ epoca che differisce dalla prima di 

‘una quantità costante, Questo risultato potevasi d'altronde prevedere. 
> 


Resina, 20 novembre 1893. 


finita di stampare il dî 29 Dicembre 1893 
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Vol. VI, Serie 2* N° 414, 


ATTI DELLA R. ACCADEMIA 


DELLE SCIENZE FISICHE E MATEMATICHE 


CONTRIBUZIONE ALLA GENESI DEGLI ORGANI NEGLI STELLERIDI 


(Sviluppo del seno assiale ed aborale, della glandola ovoide, del sistema lacunare e degli 
elementi genitali nell’Astferina gibbosa Forbes ed Ophiothrix echinata M. et T.). 


MEMORIA 


del D." A. RUSSO 


presentata nell’ adunanza del dì 3 Febbraio 1894. 


Seno assiale ed aborale — Sistema periemale — Le nozioni recentemente acqui- 
site con gli studii del Mac Bride ‘') sullo sviluppo dei seni connessi al sistema madre- 
porico dell’ Amphiura squamata modificano profondamente quanto il Bury ?) avea prima 
affermato intorno alla origine del seno assiale. Questi, con ricerche comparativamente 
fatte su larve di Ophiure, Asterie ed Echini avea dimostrato che il seno assiale 
altro non è che una delle vescicole enteroceliche con la quale l’idrocele è in comunicazione. 
Il Bride invece sostiene che esso seno sia derivato per involuzione del celoma, il quale 
prima si ripiega e poi si strozza attorno al canale petroso. Per tale modo di origine egli 
non ammette una connessione con l’ ampolla, la quale, secondo l’ antico concetto di 
Ludwig *) sarebbe un allargamento del canale petroso. 

Hamann ‘) considera il seno in parola come un derivato enterocelico , senza dare 
ulteriori spiegazioni. Su tale argomento non si hanno altre ricerche, non ostante molti 
abbiano riconosciuto nell’adulto una cavità entro la quale è racchiuso il canale petroso. 
Ludwig °) nel lavoro sullo sviluppo dell’ Asterina gibbosa nulla dice sullo sviluppo di 
questo seno e solo in qualche punto si fa cenno di una cavità (Spaltraum) entro cui si 
trova la glandola ovoide, 


1) The Development of the genital organs, Ovoid gland, Axial and Aboral Sinuses in Am- 
phiura squamata; together with some Remarks on Ludwig's Haemal System in this Ophiurid.— 
Quaterly Journal of Microscopical Science, 1892. 

2) Studies in the Embryology of the Echinoderms — Quat. Journ. of Mierose. Science, 1889. 

3) Beitriàge zur Anatomie de Ophiuren. Zeitsch. f. wissensch Zool. BA. XXXI, 1878. 

4) Beitrig zur Histologie der Echinodermen — Heft 2. Die Asteriden. Jena. Verlag von G. Fi- 
scher, 1885. 

5) Entwickelungsgeschichte der AstERINA GIBBOsA Forbes— Zeztsehrift f. Wissensch. Zoolo- 
gie. Bd. XXXVII, 1882. } 
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Minor numero di ricerche si hanno circa lo sviluppo del seno aborale: Il Bride ') 
trova che esso nell’ Amphiura si sviluppi nello stesso modo del seno assiale; rivenendo 
però, su tale concetto in una nota pubblicata sul Zoologischer Anzeiger *) afferma che 
nell’ Asterina gibbosa il seno in parola è derivato da uno strozzamenio della vescicola 
enterocelica. Quantunque il Bride cerchi omologare il sistema dei seni nelle due forme 
prese in esame, pure vi rimane sempre un evidente contrasto sia per la indipendenza 
dei tre seni nell’ Amphiura, sia perchè l’ampolla ed il seno assiale di questa non tro- 
vano alcuna omologia con la disposizione offertaci dall’Asterina gibbosa. 


Le mie ricerche sull’ Asterina gibbosa cominciano dalla larva, dopoche dal fondo 
dell’ intestino primitivo sì son distaccate le vescicole enteroceliche, secondo gli schemi 
datici dal Ludwig nelle fig. 104, 105, Tav. VIII dal lavoro precedentemente menzio- 
nato. L’ idrocele, differenziandosi dalla vescicola che tapezza l’organo larvale con essa 
resta in comunicazione, come appare dalla fig. 1* Tav. L A misura però, che la larva 
procede nello sviluppo questa vescicola con il corrispondente organo larvale si atro- 
lizza, mentre quella porzione posta in prossimità del canale petroso si dilata nel senso 
trasversale (Fig. 3* e 4° Tav. I). Questa porzione dell’enferocele allora cinge il canale 
petroso, il quale così si trova rivestito da una lamina interna e racchiuso entro una e- 
sterna, la quale propriamente limita la cavità del seno assiale. Questo seno, co! quale 
il canale petroso resta in comunicazione, cinge per circa i tre quarti inferiori il detto 
canale. 

Nell’ Ophiothrio echinata non ho potuto seguire i mutamenti ed i rapporti delle ve- 
scicole vaso-peritoneali nella larva: Le mie indagini cominciano da embrioni che avean 
già raggiunto la forma pentagonale e che misuravano meno di mezzo millimetro di 
diametro. Nelle fig. 10 e 11, tratte da sezioni perpendicolari al disco e dalla fig. 17 
presa da una sezione interradiale passante per il canale petroso, chiaramente appare 
che il seno assiale è in diretta continuazione col canule pelroso di guisa che non è in 
alcun modo possibile distinguere l'ampolla indicata dai precedenti osservatori. Giò chia- 
ramente viene a confermare che anche in questo animale, come nell’ Asterina, |’ idro- 
cele è in comunicazione con l’enterocele e che in entrambe il seno assiale ha la medesima 
origine. 

Premesse tali nozioni, che cosa rappresenta |’ ampolla dei precedenti ricercatori? 
È essa uno spazio indipendente, derivato per dilatazione dell'ultimo tratto del canale 
madreporico o altro non è che una parte del seno assiale? Il Bride 3) crede omologo 
il seno assiale dell’ Asterina gibbosa all’ampolla dell Amphiura squamata per i rapporti 
che essi hanno col canale petroso. Il seno assiale (seno d) di questa non trova però, 
alcuna omologia con quel seno che nell’ Asterina, il Bride intende come corrispon- 
dente, principalmente perchè |’ organo dorsale non è in esso contenuto. Bride, avendo 
messo in evidenza tre seni indipendenti (seno a, db, c) nell’Amphiura e volendo trovare 
gli omologhi nell’Asterina cade in un artifizio molto discosto dalla realtà. In effetti però, 


!) Cfr. sup. 


2) The development of the dorsal organ, genital rachis and genital organs in AsteRINA 
cIsBosa.— Zoologischer Anzeiger, n.° 419, 1893. 
?) The development of t. dorsal organ ete. in ASTERINA GIBBOSA, etc. 


DI 

i seni connessi al canale petroso sono due solamente, cioè il seno assiale dove è contenuta 
la glandola ovoide ed il seno aborale dove si trovano gli elementi sessuali. Tenendo pre- 
sente l’origine del seno in parola, secondo me, ciò che gli autori chiamano ampolla è 
la porzione del seno assiale corrispondente al punto di comunicazione col canale petroso. 
Riesce quindi della maggiore evidenza l’omologia nelle due forme da me studiate sia 
per la comune origine, sia per la medesima conformazione nell’adulto, sia per i rapporti 
con lo schizocele e la glandola ovoide, come in seguito meglio si vedrà. 

Di non poco interesse rimangono quindi le osservazioni del Bury, confermate 
pienamente dalle mie ricerche e secondo le quali resta dimostrato che il seno assiale è 
il rudimento della vescicola enterocelica anteriore della larva. Per tale comune origine 
l’omologia comprende non solo le Asterze e le Ophiure, ma anche gli Echini (Bury). 

Il seno aborale nell’ Asterina gibbosa è anche un derivato enterocelico. In corrispon- 
denza del quarto superiore del canale petroso , la vescicola enterocelica che riveste lo 
stomaco si allunga e si strozza. In tal modo tra il 6° ed il 7° giorno dello sviluppo si ha 
una vescicola, la quale si accosta al canale petroso e lo abbraccia in massima parte, 
mentre in seguito si estende verso i due lati, facendosi strada tra le cellule del meso- 
derma per contornare la faccia aborale (Fig. 2°, 3°, 4%, 5° Tav. I). 

Nell’ Ophiothrio echinata questo seno-si forma quando l’embrione si è molto svi- 
luppato e contempo.aneamente ai prim? elementi sessuali. Esso, in conformità ai ri- 
sultati avuti dal Mac Bride nell’ Amphiura squamata, risulta da un ripiegamento della 
parete del celoma, il quale abbraccia il cordone genitale a misura che si forma lungo la 
periferia del disco. 

Dalle mie ricerche risulta parimenti che fra i due seni di cui fu parola non esiste 
alcuna comunicazione. Essi, non ostante abbiano intimi rapporti di vicinanza, sono tra 
loro indipendenti, come lo dimostra lo sviluppo e la disposizione negli adulti. 

Mi resta vedere quale sia la significazione del seno aborale e da prima mi domando: 
È esso il rappresentante del sistema lucunare aborale, secondo il pensiero di Ludwig? 
Come in seguito si vedrà, tale asserzione deve essere bandita per la ragione che le la- 
cune aboralî, pur avendo origine in questo seno, sono da esso molto ben distinte, Il 
seno in parola, come ognuno si convincerà di leggieri, seguendone lo sviluppo asso- 
ciatamente a quello delle corrispondenti lacune, rappresenta una cavità di natura schi- 
zocelica. Per i apporti che nell’ Asterena acquista con le /acune aboralî ed il cordone 
genitale esso rappresenta il sistema periemale di Ludwig. 

Nell’ Ophiothrio echinata tale spazio periemale si forma attorno attorno al cordone 
genitale in via di formazione per due sollevamenti laterali della Lic celomica i quali 
in seguito si fondono, come si vede nella fig. 19. 

Nelle due forme da me prese in esame, il sistema periemale di Ludwig ed il cor- 
rispondente seno aborale, oltre ad una completa analogia, presentano tali caratteri di 
somiglianza da poterli anche omologare. 

Non ostante nell’Asterina esso sistema si origini molto per tempo e come un canale 
chiuso ,per scissione della vescicola enterocelica non ancora adattata contro la parete 
dello stomaco e del tegumento, mentre in Ophiothrio da una cresta della parete celomica; 
pure, tenendo presente la disposizione negli adulti, il contenuto (cordone genitale cir- 
condato dalle /acune aborali) e la comune origine del tutto enlerocelica, io credo che 
un’ omologia trovi dati abbastanza sufficienti. 


mr Le 
Tale modo di vedere viene confermato dalle ricerche del Mac-Bride *) sull’ Am- 
phiura e di Hamann ?) su forme adulte di Ophiure ed Asterie. 


Glandola ovoide—(0rgano dorsale o cromatogeno) — Sulla origine di questa glan- 
dola e sulla sua significazione è regnato finora grande incertezza, sia perchè riesce 
difficile seguirne lo sviluppo nei primi momenti della formazione, sia perchè ad essa 
sulle prime si era attribuito una erronea funzione, la quale complicava tulto il sistema 
delle dipendenti lacune. Ludwig *) è molto esplicito nell’indicare l’origine dell'organo 
(Centralblutgeflecht) nell’ Asterina gibbosa: Egli dice che esso si formi vicino il tubo 
acquifero in una cavità mesenteriale (seno assiale). 

Hamann ‘) ha ricercato su giovani individui di Asterias rubens da 1 a 3 m. m. di 
diametro ed ha veduto che la glandola ovoide (Drisige organe) altro non è che un ri- 
sonfiamento della parele del seno assiale. Questo rigonfiamento rimane vuoto e nell’in- 
terno è tapezzato da cellule granulose. 

Il Perrier *) dice che essa nell’ Asterias spirabilis si origini dalla membrana pe- 
ritoneale che riveste il tubo digerente, in modo da formarsi sulle prime un prolunga - 
mento conico, il quale scende lungo il sacco che avviluppa il canale ?droforo (canale 
petroso) per poi invaginarsi. 

Il Cuénot °) studiò lo sviluppo della glandola ovoide nell’ Amphiura squamata e 
nella metà del disco di Asterzas (enuispina in via di redintegrazione. In entrambe le 
specie essa si forma nell’interno del seno assiale, presentandosi nella prima come un 
ammasso di cellule mesodermiche situate in prossimità della parete interna, mentre nella 
seconda la glandula apparisce come una cresta della parete interna del seno assiale 
entro la quale si accumulano le cellule del mesoderma. 

Mac-Bride ?) riconosce solo per studii sull’ Amphiura squamata ed Asterina gib- 
bosa, che la glandola in parola è un organo solido, il quale si forma nell’interno del 
seno assiale. 


Nell’Asterina gibbosa l'organo dorsale (gl. ovoide) ha origine da una differenzia- 
zione di quelle cellule che tapezzano la parete interna del seno corrispondente e che 
sono situate nel punto più prossimo al canale petroso. Quando l'embrione ha quasi rag- 
giunto la forma pentagonale e misura un m. m. di diametro quelle cellule aumentano 
di volume e s’ingrandiscono molto, come appare in go della fig. 7° Tav. I. In una fase 
successiva, alcuni nuclei di queste cellule si portano verso la periferia del cumulo cel- 
lulare così formato ed in tal modo essi costituiscono una esilissima parete, mentre il 
contenuto rimane occupato da una sostanza finamente granulosa o jalina con cellule 
libere interposte. Queste cellule, derivate per scissione di quelle che prima rivestivano il 


1) Cfr. sup. 

2) Cfr. sup. 

3) Cfr. sup. 

‘) Cfr. sup. 

5) Recherches sur l’organisation des Étoiles de Mer.— Comptes rendus, T. 102, 1886. 

6) Etudes morphologiques sur les Echinodermes — Archives de Biologie publiées par E. Van 

Beneden et C. Van Bambeke, T. XI, 1891. 
?) Cfr. sup. 


— JYJ — 
seno assiale, acquistano prolungamenti e tulti i caratteri delle cellule ameboidi. Nell’ ul- 
teriore sviluppo questa glandola si solleva a mo’ di cresta lungo l’asse maggiore del 
seno assiale ed in una sezione trasversale (fig. 9*) mostrasi legata alla parele per un pe- 
duncolo, mentre essa si estende, abbracciando quasi il canale petroso. 

Nell’Ophiothrio echinata i primi elementi di questa glandola appariscono quando 
l'embrione ha raggiunto la forma pentagonale e misura meno di mezzo m. m. di dia- 
metro. Essi hanno ugualmente origine dalle cellule parietali del seno assiale. Da prin- 
cipio, come nella fig. 11, si presenta un piccolo cumulo cellulare saldato alla parete 
interna del seno ass/ale; in seguito però, esso cresce, formando un grande ammasso di 
cellule, che resta addossato al canale petroso. Gli elementi cellulari che iniziano l’organo 
hanno un protoplasma abbondante e granuloso ed un grosso nucleo. In fase più avan- 
zata si forma attorno attorno alla glandula una esile parete per mezzo dello stesso pro- 
cesso descritto nell’Asterina. L'organo allora cresce, si stacca dalla parete del seno, 
acquista la forma di una pera e gli elementi cellulari posti nell’interno cacciano pro- 
lungamenti ameboidi. 

Tenuto presente la fine struttura nell’adulto, quest'organo in entrambe le forme 
offre tutti i caratteri di una glandola linfatica. Lo stroma connettivale però, ammesso 
dai precedenti osservatori, io non l’ho riscontrato nei giovani individui, conformemente 
a quel che avevo già constalato nelle adulte Ophiothrichidae *). 

D'altro canto, se si tengono presenti il modo d’origine, i rapporti con gli organi 
vicini e la posizione, questa glandula nelle due forme studiate è in tutto omologa. Tale 


‘ omologia può estendersi anche agli Echinz, non potendosi in alcun modo sostenere, che 


in questi animali la delta g/andola sia un organo renale, come risulta da un lavoro dei 
fratelli Sarasin ?). 

Comparando però, i risultati delle presenti ricerche con quelli ottenuti nel 87 dal 
Bury ’) e recentemente dal Seeliger *) nello studio sullo sviluppo dell’Antedon rosacea, 
non è possibile estendere l’omologia della glandola ovoide all'organo assiale dei Crinoidi. 


Lacuna periorale, radiale ed aborale.—Il Ludwig *) nello sviluppo dell’Aste- 
rina gibbosa indica col nome di sistema lacunare sanguigno un canale circolare che 
circonda sulle prime l'apertura boccale. Secondo quesl’osservatore tra il 6° ed il 7° 
giorno di sviluppo si forma dentro il mesoderma, situato tra la parete dell’ entorecele, 
dell’idrocele e dello stomaco, una fessura, la quale forma la lacuna periorale: La la- 
cuna aborale, secondo Ludwig, si formerebbe nello stesso modo; però, egli su ciò 
non si pronunzia per mancanza di osservazioni sul rigvardo. 

Hamann *) non accetta quanto il Ludwig asserisce; però, egli neppure indica il 
modo di origine del sistema in parola. 


1) Studii anatomici sulla fam. OrHIorARICHIDA del Golfo di Napoli (in corso di stampa). 

?) Ueber die Anatomie der Echinothuriden und die Phylogenie der E:hinodermen. Ergebnisse 
naturw. Forschungen auf Ceylan.— 1888. 

3) The Early Stages in the development of ANTEDON Rosacea — Philosophical Transactions of 
Royal Society of London — Vol. 179. 

4) Studien zur Entwicklungsgeschichte der Crinoiden (Antedon rosacea) Zoologischer Jarbii- 
cher. Jena 1892. 

>) Cfr. sup. pag. 49. 

©) Cfr. sup. pag. 48-49. 
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Circa l'origine della Zacuna sanguigna radiale nulla fin'ora si è detto. Molto in- 
vece si è ricercato sul setto radiale 0 su quella speciale laminetta che divide in due if 
canale radiale soprastante il sistema nervoso. 

Con poche divergenze il Teuscher ‘), ilLange ”), i Ludwig *) e PHamann 
fra loro convengono nel dare a questo setto una funzione lacunare: esso rappresenta il 
sistema emale rariale, il quale vien circondato dal canale periemale. II Ludwig anzi 
descrisse dei veri spazi sanguigni, i quali sono in connessione con altri posti nel 
setto peribuccale. 

Perrier e Poirier ‘) però, in seguito han detto che il selto è pieno e che in 
esso non esiste un sistema vascolare. 

Cuénot”) in ultimo crede poter risolvere la quistione, seguendo una via di mezzo. 
Egli dice che il setto sia di nalura connettivale e pieno e che nella Gymnasteria cari- 
uîifera è interamente calcareo. Ammette però, che nelle Asteriadae la parle superiore 
del setto radiale si trasformi in glandola linfatica. 

Sulla natura e sulla significazione di questo setto io credo che lo sviluppo soltanto 
possa dire |’ ultima parola. 


(Fig. 16, Tav. I) La lacuna periorale nell’Asterina e un’ emanazione dell’organo 
dorsale, il quale, quando ha raggiunto un considerevole sviluppo, si prolunga verso 
il lato orale, situandosi sull’ anello nervoso periboccale. Questo prolungamento è molto 
assoltigliato ed è caralteristico per la struttura eminentemente vascolare alteso la man- 
canza di elementi linfatici. Da questo punto prendono origine due rami, a destra ed a 
sinistra, i quali, collocati sempre sulla faccia dorsale dell’ anello nervoso, contornano 
l apertura boccale. 

Da questo cerchio lacunare, in corrispondenza di ciascun raggio, si formano al- 
treltanti rami i quali poggiano sul sistema nervoso radiale. Nelle sezioni trasverse di 
piccole Asterine (1 0 2 m. m.) sul sistema nervoso radiale (fig. 14 € 15) apparisce una 
piccola prominenza, la quale vien limitata da una sottilissima parete con pochi nuclei, 
e che ha un contenuto omogeneo. Questa prominenza, nei punti ove fuorescono i pedi- 
celli, diventa più elevata e manda due rami (fig. 14) i quali, portandosi verso l alto 
seguono il percorso dei canal? ambulacrali. In queste formazioni io non vi ho mai 
scorto del tessuto connettivo, almeno nei primi giorni dello sviluppo, e tutto fa pen- 
sare si tralli di un vero sistema emale, il quale ulteriormente può complicarsi per forma- 
zioni conneltivali e calcaree. 

Tenendo presenti queste osservazioni io credo poter asserire che la funzione attri- 
buita da Ludwig, Hamann ed altri sia per molti riguardi esatta e che il setto 
radiale dell’Asterina sia omologo alla lacuna radiale delle Ophiuridae (Cfr. Hamann, 
Russo). 


1) Beitriige zur Anatomie der Echinodermen — Jenaische Zeitsch. f. Naturw., 1876—III Aste- 
riadae, pag. 493, Taf. XVIII. 

?) Beitrig zur Anatomie und Histologie der Asteriden und Ophiuren— Morph. Jahrb. 1876. 

%) Beitrige zur Anatomie der Asteriden— Zeitsch, f. Wiss. Zool. Bd. XXX, 1878. 

4) Sur l’appareil circulatoire des Étoiles de mer — Comptes rendus, T. 94, 1882. 

®) Contribution a l'étude anatomique des Astérides— Arch. d. Zool. exp. et générale, T. V 
bis, 1890. 
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(Fig. 6 e 7 Tav. I). La /acuna aborale ha origine da un differenziamento delle cel- 
lule del seno aborale precedentemente descritto. Nella figura 5 si vede che le cellule , le 
quali occupano il lato più vicino al canale petroso si sono di molto ingrandite, acqui- 
stando una forma tondeggiante ed un grosso nucleo con piccolo nucleolo. In una fase 
successiva (fig. 6) questi elementi si trovano allungati e piriformi con porzione superiore 
ingrossata ed inferiore assottigliata a mo’ di peduncolo. In questo frattempo i nuclei si 
portano nella parte libera o periferica, mentre il resto della cellula si vacuolizza e si 
fonde con Je cellule vicine. In tal modo, i nuclei, posti alla periferia, formano una 
parete sottilissima, ma, molto bene evidente, come appare nella fig. 7, Tav. I. Il con- 
tenuto della lacuna così formata, è occupato da sostanza omogenea entro la quale sono 
sparse poche cellule munite di prolungamenti e simili a quelle contenute nell’organo 
dorsale. Essa nel punto d’origine è molto ampia (fig. 12, 13, Tav.I) ed abbraccia gran 
parte della porzione aborale del canale petroso. Da questo punto la lacuna si estende 
-per il corrispondente seno, già formatosi nella spessezza della parete aborale del- 
l animale. 

Assorbenti intestinali. — Subito che la lacuna aborale si è differenziata attorno al 
canale madreporico, essa caccia un piccolo pollone a guisa di una gemma (Fig. $). 
Questa a poco a poco si allunga e va a raggiungere la parete dello stomaco ove propria- 
mente s'inserisce su quel punto da cui prendono origine i ciechi radiali (Fig. 24). 
Quando l’anello lacunare aborale si è formato da esso si dipartono altri assorbenti in 
“corrispondenza di ciascun cieco radiale. 

Neli’ ulteriore sviluppo, tra un cieco e l’altro dello stesso raggio, si forma un tratto 
lacunare trasversale il quale serve a connettere due assorbenti vicini (Fig. 18, Tav. I). 
Comparando il sistema lacunare aborale dell’Asterina con quello delle Ophiothrichidae, 
da me altrove descritto ‘), e dell’Ophioglypha albida, studiato dall’Hamann °), riesce e- 
vidente che in questa forma, pur conservandosi lo stesso tipo, è molto più evoluto per 
la presenza di due assorbenti tra loro connessi. Tenendo poi presenti le indagini fatte 
da altri, come Jourdan *) per le Oloturie, Hamann *) per gli Echinidi, risulta infonda- 
ta la distinzione di Cuénot *) in Apparecchio lacunare con assorbenti intestinali per le 
Oloturie, le Synapte, i Crinoidi e gli Echinidi, ed in App. lac. senza assorbenti per le 
Ophiure e le Asterie. 

Per quel che precede, io posso asserire che una connessione tra l’intestino ed il 
cerchio lacunare aborale esiste in tutti i gruppi di Echinodermi e che l’intero sistema 
non solo è analogo (Cuénot), ma anche omologo. 

Origine degli elementi seminali e del cordone genitale. — L’origine degli ele- 
menti sessuali degli Echinodermi in questi ultimi tempi è stato oggetto di speciali ri- 
cerche. La nozione generale che da esse si ricava si è che nelle Asterze ed Ophiure le- 


1) Sulla connessione dello stomaco ed il circolo delle lacune sanguigne aborali nelle OpHIO= 
THRIcHIDE — Zoologischer Anzeiger, n.° 413, 1893. 

?) Beitrige zur Hist. der Echinodermen. Heft 4. Anat. und Histol. der Ophiuren und Crinoi- 
den. Jena 1889. 

3) Recherches sur l histologie des Holothuries — Ann. du Mus. d’ Histoire Nat. 3 Mars, 1883. 

4) Beitriige zur Histologie der Echinodermen — Anatomie und Histologie der Echiniden und 
Spatangiden. Jena 1887. 

>) Études morphologiques sur les Echinodermes— Arch. de Biologie, T.,XI, 1891, pag. 612. 


EB 
prime cellule sessuali (Urkeimzellen) sieno una emanazione di quelle della g/andola 
ovoide. 

Secondo Cuénot ') nelle Asterie questa glandola caccia dapprima un prolunga- 
mento, pieno di cellule poco differenziate, il quale spinge avanti a sé la parete del seno 
assiale per poi contornare la parete aborale dell’animale, dando in ciascun interraggio 
due rami dai quali in seguito prendono origine le glandule genitali. Secondo lo stesso 
osservatore, nelle Ophiure le cose vanno quasi nello stesso modo: Dalla estremità abo- 
rale la gland. ovoide si prolunga, formando 1’ inizio del cordone genitale. Per il Cuénot 
lo spazio schizocelico periemale, entro cui vien racchiuso il cordone genitale in entrambe 
altro non è che un diverticolo del seno assiale. Mac-Bride ") conferma le osservazioni 
del Cuénot circa l’ origine degli elementi sesssuali; da questi dissente però, per l’ori- 
gine del canale periemale. Per il Bride le cellule germinali (The primitive germinal 
cells), derivate dalla gland. ovoide, si collocano entro il seno aborale col quale insieme 
procedono nello sviluppo. Nell’Asterina gibbosa #) però, dice che esse derivino dalle 
cellule peritoneali. 

In un precedente lavoro, come avanzi fu anche cennato, io dimostrai negli Ophio- 
thria adulti l'indipendenza dei seni assiale ed aborale ed ugualmente misi in evidenza 
due distinte porzioni del sistema lacunare connesse al canale pelroso (gl. ovoide e tratto 
lacunare delle lacune dorso-ventrali con il cordone genitale). Le presenti ricerche confer- 
mano quelle osservazioni, 

Nelle sezioni verticali al disco di Ophiothrio echinata, misurante poco meno di 
1 m. m. di diametro, come nella fig. 20, 21, in prossimità della gl. ovoide in via di 
formazione e del canale petroso, le cellule peritoneali si aggruppano ce si ripiegano per 
formare una piccola cavità. In seguito tali cellule ingrandiscono molto e si radunano in 
modo da formare un ammasso che pare sia saldato al canale petroso ed alla parete del 
seno assiale. Aumentando sempre, queste cellule si dirigono verso i due lali e si al- 
lineano per formare il cordone genitale (Genitalrohre) (Fig. 17). Le cellule del cordone 
(Fig. 22) disposte regolarmente, seguono la linea periferica del disco. Esse hanno forma 
allungata poligonale e son provvedute di un grosso nucleo che intensamente si colora. 

Quando il cordone genitale ha contornato la periferia del disco ed è ricoperto dello 
schizocele periemale, da esso cominciano a differenziarsi le glandule genitali. Come si 
vede nella fig. 23 Tav. II, nei due lati di ciascun tratto interradiale del cordone le cellu- 
le germinali aumentano di numero in modo da formare il primo rigonfiamento glandu- 
lare. In seguito questo si solleva di molto, talmente che la lacuna dorso ventrale e lo 
spazio periemale corrispondenti al lato dorsale vengono obliterati. Sulle prime tale pa- 
rete di connettivo riveste in modo regolare la glandula; in seguito però, dalla lamina 
interna si partono fasc? connettivali che regolarmente s’ immettono fra gli elementi se- 
minali in modo da dividere il sacco genitale in una serie di punti di maturazione, come 
altrove io ho dimostrato per gli adulti. 

Nell’Asterina gibbosa gli elementi sessuali hanno origine da un differenziamento 
delle cellule che tapezzano la parete del seno assiale. In corrispondenza della lacuna 


') Cfr. sup. 
2) Cfr. sup. 
) Cfr. sup. 
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aborale e dal lato opposto a quello da cui si è formato l'organo dorsale, le cellule del 
seno glandulare aumentano di volume, acquistando uno strato di protoplasma abbon- 
dante ed un grosso nucleo. Queste cellule allora si spingono verso fuori, formando così 
un diverticolo o piccolo cieco, il quale resta compreso entro la lacuna aborale. Come si 
rende chiaro nelle fig. 12, 13, Tav. I, questo diverticolo è sulle prime aperto e comuni- 
cante col seno assiale; in seguito però, si chiude e si scinde di guisa che esso forma un 
cordone indipendente e cavo. Questo è il cordone genztale, il quale segue il percorso 
delle lacune aborali. 

Da ciò che precede emerge chiara una differenza nella formazione degli elementi 
sessuali nelle due forme, che han falto l’oggetto di questi studî. Tale differenza però, 
non è così notevole, ove si pensi che il seno assiale ed il celoma sono entrambi deri- 
vati dalle vescicole vaso-peritoneali. Ciò se da un lato chiaramente ci dice che gli ele- 
menti in parola hanno una comune origine enterocelica , dall’altro conferma la legge 
morfologica , cioè, che negli animali provveduti di un Celoma (Vertebrati, Anellidi, Mol- 
luschi ecc.) le cellule germinali hanno un’ origine peritoneale. 

Rivenendo ora sulle ricerche fatte precedentemente in proposito nei diversi gruppi. 
di Echinodermi, troviamo che E. Perrier *) per il primo nello sviluppo dell’Antedon 
rosacea ha veduto che l’ organo assiale s' irraggia per arrivare fin nelle Pinnule ove for- 
ma gli organi genitali. Tale fatto fu generalizzato in seguito dal Cuénot?) il quale, per 
l’omologia che egli ammette tra la glandola ovoide e l’organo dorsale dei Crinoidi, crede 
che in tutti gli Zehinodermi gli elementi sessuali si stacchino dall’ organo glandulare. Il 
Prouho °) l’Hamann *) ed il Bride °) non sono di questo avviso: Per questi osser- 
vatori negli Echini (Strongilocentrotus lividus) e nelle Asterie (Asterias rubens, Asterina) 
gli elementi sessuali hanno direttamente origine dalle cellule peritoneali. Queste mie 
rieerche con poche divergenze conducono ai medesimi risultati. 


Napoli, Stazione Zoologica, Dicembre 1893. 


1) Mémoire sur l’organisation et le development de la Comatule de la Mediterranee. — Nouv. 
Arch. du Musée d’ Hist. Nat. d. Paris, 1886-89-90. 

2) Études morph. sur les Echinodermes — Arch. de Biologie, 1891. 

8) Recherches sur le DorocIDARIS PAPILLATA et quelques autres Echinides de la Méditerranée— 
Arch. de Zoologie experim. de Henri de Lacaze-Duthiers, 1888. 

4) Beitrige zur Histol. d. Echinodermen — Die Asteriden, 1885. 

°) The development of the dorsal organ genital rachis ete. in Asterina gibbosa—Zoolog. An- 
zeiger 15 Mai, 1893. 3 
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SPIEGAZIONE DELLE FIGURE 


Lettere comuni a tutte le figure : 

sas, seno assiale, sad, seno aborale, sa, sist. acquifero, am, ampolla, ent, enterocele, 
slom, stomaco, ca, canale acquifero, cp, can. petroso, pm, piastra madreporica, Zad, lacuna 
aborale, 2/20, inizio della lac. ab, cam, cellule ameboidi, asi, assorbente intestinale, eg, ele- 
menti genitali, cg, cordone genitale, 79, inizio degli elem, genit., go, glandola ovoide, sn, siste - 
ma nervoso, 2/7, lacuna radiale, ab, apertura boccale, m2ie, muscolo interradiale esterno, 0/7, 
organo larvale, cr, cieco radiale. 

Tutte le figure fnrono riprodotte con la camera lucida di Zeiss. 


TAVOLA 
Le figure che non portano alcuna indicazione della specie s'intendono di Asterina gibbosa. 


Fig. 1.—Sezione longitudinale, che mostra l’enterocele situato nell’organo larvale (02). 


oc2 
Zeiss —— bevrih 


» —2.— Sezione longitudinale successiva. 

» 3.— Sezione trasversale passante per il sistema acquifero di una lava poco sviluppata. 
» 4.—Sezione trasversa successiva, 

» 5.— Sezione di una a più sviluppata: le cellule del seno aborale (s@d) si sono ingran- 


2 
dite. Paige 35° 


» 6.—Fase ulteriore, le cellule del seno aborale si allungano. Zeiss Sa, 
» —7.-—Formazione della lacuna aborale (22). Ingrand. come sopra. 
» 8.— Sezione perpendicolare di embrione maggiormente ila Si vedono le cellule 


del cordone genitale e l’inizio di un assordente. Zeiss Sa: 


» 9.— Sezione trasversa che passa pel canale petroso e l'organo dorsale a completo svi- 
0% 

obb E * 

» 10e11.—Due sezioni successive perpendicolari al disco di un piccolo Ophiothria echi- 


luppo. Zeiss —-—- 


0c2 
wi 
» 12.—Fase ulteriore di sviluppo. Sezione trasversa dell’interraggio madreporico. Zeiss 
0c2 


obbE 
» 13.— Sezione successiva alla precedente. 


nata. Zeiss —— 
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Fig. 14. — Sezione trasversa di un raggio in corrispondenza dei pedicelli per mostrare la lacuna 
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» 
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0c2 
radiale. Zeiss 22 E° 
15.— Sezione come la precedente. Medesimo ingr. 
16.— Sezione Pra eglare al disco e passante per il canale petroso e l’ organo dorsale. 
e2 
Zeiss LL DID: 
17.— Sezione era È piccolo Ophiothria per mostrare la formazione del cordone 
genitale. Zeiss -— E E° 
18.— Sezione passante per 2 ciechi radiali per mostrare il tratto lacunare di connessione. 
oc 
Zeiss bb: i 
19.— Sezione nella quale si osserva la formazione del canale periemale. Ophiothria. Ing. 
come sopra. 
20, 21.— Sezioni perp. successive passanti pel canale petroso di piccolo Ophiothrix. 
oc 4 
Zeiss SE * 
22.— Sezione che comprende un raggio e 2 interraggi di piccolo Ophiothria echinata 
2 
per mostrare il cordone genitale. Zeiss Sn 
23.—Fase più avanzata della precedente. Si vede l’inizio delle glandule genitali. Zeiss 
0c2 
obb D ‘ 


. ; i dia de 
24.— Sezione perpendicolare per mostrare un assorbente bene sviluppato. Zeiss abb 


Tutte le sezioni furono fatte dopo fissazione all’acido osmico, o al sublimato con acido 


acetico ed alcool, decalcificazione nel Liquido di Mùller, colorazione col Paracarmin 0 Car- 
minio allumico ed inclusione in paraffina. 
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ATTI DELLA R. ACCADEMIA 


DELLE SCIENZE FISICHE E MATEMATICHE 7 


LE MONTAGNE MESOZOICHE DI LAGONEGRO 


MEMORIA 
di GIUSEPPE DE LORENZO 
presentata nell’adunanza del dì 10 Marzo 1894. 


—_——_€& 


« Wenn der Weltbau mit aller Ordnung und Schònheit nur 
eine Wirkung der ihren allgemeinen Bewegungsgesetzen 
ùberlassenen Materie ist, wenn die blinde Mechanik der 
Naturkrafte sich aus dem Chaos so herrlich entwickeln 
weiss und zu solcher Volkommenbeit von selber gelanget, 
so ist der Beweis des gottlichen Urhebers, den man aus 
dem Anblicke der Schònheit des Weltgebàudes ziehet, 
vollig entkràftet, die Natur ist sich selbst genugsam, die 
gottliche Regierung ist unnòthig.......». 


ImmanuEL KANT 


INTRODUZIONE 


Le belle montagne di Lagonegro vanivano nei vapori torpidi dell’ ignoranza, 
quando vi passò, ammirando, Pierre de Tchihatchoff, e il « Coup d’oeil....» gettato 
dal geologo russo su quei selvaggi burroni non squarciò il fitto velo di nebbia che co- 
priva l’intricato labirinto delle formazioni mesozoiche, e non diede che una pallida idea 
dei terreni che le costituivano. Gli scisti silicei a radiolarie, da lui assegnati al gruppo 
dell’ Oxford-clay, sono meritamente descritti con magnifiche parole di entusiasmo: 
«Les montagnes qui entourent Lagonegro, et particulièrement celles situées à l entrée 
meme de cette ville, à main droite du chemin qui y conduit de Lauria, sont rayées 
dans toute leur largeur de bandes régulières, toutes inclinées de l’O. à l’E., les cou- 
ches jaunes alternent avec les couches d’un rouge foncé, imitant parfaitement le jaspe. 
On dirait un chef-d’oeuvre de sculpture exécuté en relief, sur une échelle colossale.... >». 
Non sempre però in questo lavoro all’ eleganza del dire e all’amore grande verso i no- 
stri luoghi napolitani risponde con egual misura la esattezza della osservazione anali- 
tica, e, quantunque Tchihatchoff non volesse dare che uno schizzo sommario della 
regione, a torto egli spesso lamenta — e molti altri dopo di lui hanno fatto Io stesso — 
la searsezza straordinaria di fossili nell'Appennino meridionale: « Il est peu de contrées 
Arti— Vol. VI— Serie 22— N 15. 1 
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qui, sous le rapport de la paléontologie, soient aussi stériles que les terrains Apennins 
de ce royaume, et ce n’est souvent que par analogie minéralogique et en s’appuyant 
sur un certain habitus ou physionomie générale des masses, que le géologue se hasarde 
de déterminer et de classer tous ces dépòts muets ». 

A combattere tale accusa sorgeva, protestando, Arcangelo Scacchi con i suoi 
studi geologici sul monte Vulture: « Le nostre calcaree appennine sono state general- 
mente reputate povere di avanzi organici che potessero fornire ben determinati carat- 
teri paleontologici. Le nostre ricerche su tale oggetto ci guidano ad una contraria 
conseguenza, e non potendo, senza uscire dal piano del nostro lavoro, discendere al- 
l'esame delle specie di fossili che finora siam giunti a rinvenirvi, ci basta V’annunziare 
che sì il numero delle specie come la frequenza degl’ individui sono più che sufficienti 
a darci una giusta idea dell’ antica doviziosa fauna del mare, nel cui seno si formarono 
le più alte nostre montagne. Coloro che fossero impegnati ad averne più convincente 
praova potranno trovarla nelle ricche collezioni che da pochi anni sono state depositate 
nel Museo mineralogico della Università di Napoli. Intanto le forme organiche che più 
di frequente e in maggior copia si rinvengono vanno riferite alle rudiste, per le quali 
potremmo dire non esservi luogo ove non si ravvisino le tracce. Ma in alcune parti, sia 
per la qualità della roccia in cui meglio rilevano i fossili contenuti, sia perchè fosse 
stato natural costume di tal genia di animali il vivere raccolti a migliaia in breve spa- 
zio, è tale la quantità che incontra trovare dei medesimi, che l’intera roccia sembra da 
essi formata. Il monte Gargano, il monte Lesule nel Matese, la calcarea bruna sul ponte 
della consolare presso Lauria ne offrono speciosi esempi....». Le recenti scoperte 
hanno a sufficienza dimostrato quanto fossero giuste tali proteste, e vado oltre, perché 
su quest’opera molto importante, che fa di Scacchi il fondatore della geologia delle 
nostre regioni, avrò più volte occasione di ritornare nel corso del mio lavoro. 

Di nuovo si stendono sui dintorni di Lagonegro per oltre un ventennio le tenebre 
più fitte, squarciate solo per un attimo nel 1872 dallo schizzo magistrale di Suess 
Ueber den Bau der italienischen Halbinsel, in cui la bianca catena calcarea della Basilicata 
è chiamata a rappresentare « den Schichtenkopf der Ostlichen Nebenzone », idea ripe- 
tuta e allargata più tardi negli Erdbeben des sidlichen Italien e nella grande opera Das 
Antlitz der Erde. 

Nel 1879 furono publicate le Note geologiche sulla Basilicata di C. De Giorgi, che 
avrebbero dovuto gettare un po’ di luce su quei monti; ma disgraziatamente per ciò che 
riguarda i dintorni di Lagonegro si può a buon diritto ripetere di questo libro ciò che 
ne scrisse nel 1891 W. Deecke per la parte riguardante il monte Vulture: «Wir 
gewinnen den Eindruck, als sei dies Werk eine Zusammenstellung einzelner, nicht 
recht mit einander verarbeiteter Resultate, welche durch Befahren der Hauptstrassen 
und wahrend des einen oder anderen Ausfluges ins Gebirge gewonnen waren. Dem 
entsprechend ist auf der beigegebenen geologischen Karte eine ziemlich willkùrliche 
Abgrenzung der einzelnen Formationsablheilungen gegen einander erfolgt, so dass das 
dort gegebene Bild keineswegs der Wirklichkeit entspricht ». 

Dopo la publicazione del lavoro di De Giorgi comincia per Lagonegro un ciclo, 
dirò così, leggendario, il cui argomento è dato dalla presenza di mitiche Ellipsactinidi, 
incarnate nei noduli silicei zonati dei calcari del Trias superiore. Meneghini pel primo 
descrisse (Proc. verb. Soc. tosc., 1884) due di questi noduli — ritenuti come Ellipsactinie 
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da Guiscardi—,i quali trovarono poi posto nella nota di Steinmann Ueder das Alter 
des Apenninkalkes von Capri, e comparvero ultimamente anche nel lavoro di Canavari 
sugli /drozoi titoniani della regione mediterranea appartenenti alla famiglia delle Ellips- 
actinidi: anzi in questo oltre alle credute Ellipsactinidi silicee, di cui è dimostrata la 
falsità, ne sono citate altre vere e calcaree, la cui esistenza nei dintorni di Lagonegro è 
esclusa dallo stato attuale delle mie osservazioni. 

Soggiornava intanto in quei luoghi l'ing. G. B. Bruno, il quale raccolse una ricca 
collezione — da lui poi gentilmente regalata al Museo geologico di Napoli — di rocce e 
fossili del versante orientale dell’ Appennino nel circondario di Lagonegro, e publicò 
nel 1891 un Cenno geologico sull'alta valle del fiume Sinni, facendo in pari tempo uno 
studio molto importante su Le frane di Lauria. 

Finalmente nel 1892 comparve nel Bollettino del Comitato geologico il primo lavoro 
che trattasse con competenza della geologia di quella regione, voglio dire la Nota pre- 
liminare sulla regione dei gabbri e delle serpentine nell'alta valle del fiume Sinni in 
Basilicata dell'ing. C. Viola; ma l’autore di questa importantissima nota, tratto in 
errore dalla mancanza di fossili, ritenne, come si avrà occasione di osservare più tardi, 
che il terreno calcareo-scistoso delle falde = Sirino, triasico, rappresentasse una facies 
dell’eocene medio. 

A questo punto stavano le cose quando cominciai i miei studi in quella interes- 
santissima regione, la cui stratigrafia e la tectonica mi si rivelarono subito in aperta 
contradizione con tutto quello che i precedenti osservatori ne avevano scritto, quan- 
tunque non fossi ancor riuscito a trovare alcun fossile nei terreni più antichi; e solo 
quando, aggrappato alle alte paurose pareti del Cararuncedde, sotto i colpi del mio 
martello balzarono fuor della roccia i gusci delle bellissime Halobie, si fece d’ improv- 
viso la luce nel mio spirito. 

Publicai dopo di allora una serie di note nei Rendiconti dell’Accademia dei Lincei 
del 1892, 93 € 94 e un lavoro negli Atti dell’ Accademia delle scienze di Napoli del 1893, 
in cui esposi mano mano i risultati delle mie osservazioni, parecchi dei quali furono 
successivamente modificati a misura che si estendeva il campo dei miei studii e s’allar- 
gavano le mie conoscenze scientifiche. Nei mesi di Agosto, Settembre e Ottobre del 1893 
ripigliai di nuovo gli studi di campagna, percorrendo palmo a palmo quella regione, 
raccogliendo nuovi e numerosi fossili e districando poco a poco la complicata tectonica 
di quelle montagne, che rigide e fredde dapprima, palpitarono poi di vita sublime, 
parlando alla intelligenza stupefatta un armonioso linguaggio di maestosa grandezza. 

I risultati delle mie nuove osservazioni sono esposti in questo lavoro, la cui publi- 
cazione è in gran parte dovuta al mio carissimo maestro, prof. F. Bassani, che mi ha 
prodigato incessantemente affetto e aiuti: esprimendo a lui la mia gratitudine, colgo 
l'occasione per ringraziare il prof. E. Scacchi della benevolenza dimostratami, e i si- 
gnori dottori E. v. Mojsisovics e A. Bittner dei sapienti consigli di cui sono stati 
generosi verso di me. 

Con ciò non credo di avere esaurito gli studî nei dintorni di Lagonegro: in quelle 
montagne sono ancora nascosti ricchi tesori paleontologici ed esistono vergini messi 
d’osservazioni tectoniche, che costituiscono materia inesausta per studî futuri; per ora 
mi contento di ripetere le parole di soddisfazione personale scritte da Reyer alla fine 
del suo studio sugli Euganei: « Mit dem Bestreben ein Weniges zu dem Riesenbilde der 
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Erdengeschichte beizutragen, an dem die tichtigsten Meister schaffen, betrat ich mein 
Gebiet. Mit Freude und Liebe suchte ich das zerstòrte, grosse Bauwerk in Gedanken 
wieder erstehen zu lassen...». 


SCHIZZO OROGRAFICO 


Qui le cause orogeniche hanno innalzato al cielo i superbi colossi, ammantati di 
neve l’inverno, profumati dai fiori l’ estate, slanciando in curve maestose le rigide rocce, 
stipando in pieghe fittissime gli strati argillosi, spezzando e spostando masse enormi 
di materiale sedimentario, mentre l’acqua e l’aria, nei loro componenti e nelle loro 
modificazioni, lavorano quietamente e incessantemente a modellare da artefici puri 
quello che la orogenesi ha grandiosamente abbozzato. Effetto mirabile di questo avvi- 
cendarsi di forze è il paesaggio, che, se può colpire nei suoi lineamenti superficiali 
l’occhio di chiunque ha sentimento estetico, solo però all’occhio e alla mente del 
geologo rivela le sue sfumature più delicate, le sue linee più ardite, i suoi più mirabili 
tòni di forma e di colore. Pel geologo ogni abisso pauroso, ogni musicale cascata, ogni 
morbida verde collina ha un significato, una intenzione, una vita speciale, verginalmente 
nascosta all’ occhio dei profani, e pel geologo, che vi abbia studiato, il paesaggio dei 
dintorni di Lagonegro costituisce un quadro di meravigliosa fattura, le cui singole parti 
concorrono a formare un corpo armonioso, vibrante di un’ onda caldissima di vita. 

Queste singole parli componenti, intimamente connesse tra di loro, sono i monti 
e le valli, e tanto tra quelli che tra queste si sono andati specializzando alcuni tipi prin- 
cipali, diversi per forma, per colore e per vita, perchè diversi sono i materiali che li 
compongono e diverse le cause che li produssero. 

Le montagne grandiose, le più belle e più armoniche, sono quelle calcareo-scistose, 
a forma cupolare, del Trias superiore, costituite esternamente dagli scisti silicei policromi 
e internamente dai compattissimi calcari a noduli di selce. Nei monti più alti, dove gli 
agenti atmosferici hanno più potentemente esercitato le loro forze, il mantello scistoso 
superiore è stato di solito completamente abraso e rimane di esso solo una fascia basale, 
artisticamente sfrangiata e fornita dei più delicati colori, da cui si estolle un nucleo cal- 
careo bianco, la cui parte più elevata a fianchi scoscesi e picchi arditissimi attesta in 
modo visibile l’azione degli atmosferilj. Il gruppo del Sirino costituisce il più bello 
esempio di tale tipo montuoso: stretti alle falde dalla magnifica frangia silicea, si elevano 
rapidamente i picchi calcarei superbi, che dànno la cima del monte Sirino, alta 1889 
metri, la vetta bicipite del monte Papa, che domina il sottostante paesaggio dall’ altezza 
di 2007 metri sul livello del mare, la maestosa Spalla dell’ Imperatrice e la bianchissima 
Serra Orticosa. Nei monti minori, come il Bramafarina, il Gurmàra, il Castagnareto e il 
Milégo, la denudazione non ha potuto strappare che qualche lembo o solo la parte 
corticale della copertura silicea, e questa si svolge in curve maestose, in volte mera- 
vigliose per grandiosità, precisione e finezza, innanzi a cui si sarebbe inclinato, ammi- 
rando, il genio di Michelangelo, mentre attraverso la laceratura e le discrepanze 
delle cupole varicolori biancheggia l’interno calcare: mai ho visto figure così matema- 
licamente armoniche, costituenti una sì nobile forma di paesaggio. In queste montagne 
cupolari del Trias superiore i fianchi e le vette sono di solito coperte da boschi di faggi, 
e nella luce cinerea, che piove dall'alto, sorgono dal tappeto morbido muscoso e dile- 
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guano in alto gli agili tronchi bianchi, diritti e armonici come colonne del Partenone, 
e in alto, al sole, spandono la chioma verde. Per essi la vita è il sole e, nella lotta ter- 
ribile e silenziosa che lassù si combatte, i giovani alberi vigorosi sollevano desiosa- 
mente sul tronco esilissimo la piccola chioma pallida verso i raggi vivificatori, mentre 
in basso i deboli e i rachitici attende la morte sicura e inevitabile, morte triste fra i 
vecchi giganti abbattuti, marcescenti, coperti di funghi e ritornanti alla terra da cui 
vennero e da cui, con eterno divenire, rigenereranno i timidi ciclamini, le pallide viole. 
Questi boschi di faggi si stendono sui fianchi dei monti in chiazze limitate da orli net- 
tissimi, per cui dai grandi alberi del bosco si passa di botto a una radura erbosa, senza 
intermezzo di cespugli e di virgulli; a contatto, ma distinte, vegetano brevi erbette e al- 
beri colossali, che sembra non osino passare i limiti della loro zona. Tale fatto, per me 
inesplicabile, ricorda, in proporzione lillipuziana, la immane foresta equatoriale, dal cui 
limitare il 29 Novembre del 1887 balzò H. M. Stanley, trovandosi d’ improvviso al 
sole — dopo aver errato per cinque mesi sulle cupe sponde dell’ Aruwimi — nel « paese 
di colli e vallate, che beve la pioggia del cielo ». 

Un secondo tipo montuoso è dato dalle masse dolomitiche del Trias superiore, che 
si differenziano in due sottotipi diversi: uno è quello del calcare dolomitico a scogliera, 
che, scomposto dal clivaggio, ma compattissimo e resistente agli agenti atmosferici, 
riproduce in miniatura, al Monticello, al Chiotto, ad Alzo di Castello e, più ancora, a 
Samuele e Rocca Rossa, il noto paesaggio delle dolomiti infraraibliane del Tirolo ; 1’ altro 
sottotipo è prodotto dalla dolomite bianca e farinosa, equivalente cronologicamente alla 
Hauptdolomit alpina, di cui riproduce la fisonomia montanistica. Il Foraporta e i monti 
che si trovano a Nord del fiume Calore, con le creste seghettate, i fianchi biancheggianti 
e i coni di detrito farinoso ricordano vivacemente le prealpi lombarde e venete. Come 
in queste la vegetazione è scarsa e rappresentata principalmente da elci, la cui esistenza 
pare favorita dal carbonato di calcio e magnesio. 

Un altro paesaggio, meno importante nell’ orografia dei dintorni di Lagonegro, è 
costituito dai calcari scuri bituminosi del Lias inferiore e dell’ Urgoniano: le ondulazioni 
larghe degli strati, i noti Karrenfelder prodotti dalle acque correnti, specialmente nei 
calcari compatti a rudiste, le querce e gli elci che ombreggiano larghe e deserte distese 
di terreno e il silenzio profondo delle valli melanconiche, rendono molto triste questo 
paesaggio, che è fra i più comuni nelle nostre contrade meridionali. 

Un ultimo tipo, che fa da sfondo comune a tutti gli altri, riempie tutte le valli ed 
è più accessibile alla rude e sacra opera della terra, è il paesaggio eocenico. Argille 
scagliose, scisti argillosi, calcari marnosi e arenarie formano un tappeto ondeggiante e 
mobile, una frana unica, che si muove sempre e dapertutto, che scende a pezzi e a 
ratti da monte a valle, portato dalle acque correnti, d’infiltrazione e di profondità. 
] castagni, favoriti dall’altitudine, dal clima e dalla silice contenuta nel terreno, vegetano 
rigogliosissimi, e d’estate, dalle verdi chiome fragranti, che empiono le valli, erompe 
possente l’inno immenso delle cicale. Poco estesi e poco considerevoli sono i depositi 
postpliocenici glaciali, alluvionali o di frana, di modo che essi non forniscono un tipo 
spiccato di paesaggio, ma dànno gli ultimi tocchi al complesso armonico dei vari tipi 
montuosi esistenti nei dintorni di Lagonegro. 

Qui, oltre ai grandi bacini longitudinali o sinclinali, che intercorrono fra una ca- 
tena montuosa e un’altra, esistono anche delle valli transversali, a studiare la forma- 
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zione delle quali occorre prima un breve cenno dei corsi di acqua che le percorrono e 
che finiscono poi col portare tutti il loro contributo al fiume Noce, per mezzo del quale 
si scaricano, a Castrocucco, nel mare. Le sorgenti di tali corsi d’acqua in generale o 
hanno origine, secondo il comunissimo tipo, da un complesso di terreni permeabili 
appoggiati su altri impermeabili, come quelle che scaturiscono dalle dolomiti triasiche 
appoggiate sugli scisti silicei, oppure secondo un altro sistema — detto da Baldacci, 
per la Sicilia, sistema delle sorgenti a sfioratore— nel quale le masse calcaree si elevano 
come isole circondate tutto attorno da masse impermeabili: così, per esempio, le masse 
di calcare dolomitico a scogliera racchiuse amigdaloidamente negli scisti silicei; così 
anche le montagne calcaree cupolari del Trias, cinte alle falde da una fascia compatta 
di scisti. Sorgenti di poca entità sgorgano anche dai banchi di calcari a noduli interca- 
lati fra gli scisti siliceo-argillosi del Trias superiore, così come dai calcari marnosi e 
dalle arenarie comprese nelle argille eoceniche. Di tutte queste sorgenti alcune danno 
luogo a corsi d’acqua che si scaricano direttamente nel Noce, altre costituiscono un 
piccolo bacino idrografico, la cui vena principale è data dal fiume Serra. 

Una delle sorgenti del fiume Serra scaturisce dai fianchi occidentali del monte Si- 
rino, a circa 1300 m. d’altezza, e i primi 1500 m. del corso d’acqua da essa originato, 
seguono la valle sinclinale della Starsa, compresa fra la piega del Bramafarina e quella 
del Sirino e ripiena di materiale postpliocenico e recente, formatosi in situ col detrito 
calcareo-scistoso caduto dai fianchi del monte vicino. Ma il piccolo ruscello non corre 
lungo l’asse della sincelinale, nè quindi si è aperto un passo nel conglomerato postplio- 
cenico facilmente erodibile, ma ha inciso con un taglio nettissimo, che si va facendo 
più profondo a misura che sì scende a valle, gli scisti che formano il fianco orientale 
della cupola del Bramafarina e che, con la loro durezza e la loro posizione, dovevano 
opporre una massima resistenza alle acque correnti. Giunto all’apice meridionale e più 
basso del Bramafarina, al punto in cui il detrito postpliocenico si assottiglia e cede il 
posto ai materiali argillosi eocenici, il fiume dovrebbe per legge meccanica abbandonare 
la dura cupola scistosa e riversarsi nel sottostante bacino, aprendosi facilmente un 
passaggio attraverso i terreni franosi e plastici dell’ Eocene superiore. Invece proprio a 
quel punto il corso d’acqua cessa anche di essere sensibilmente parallelo all’ asse della 
sinclinale della Starsa, fa un brusco gomito a west e si inabissa in una incisione stret- 
tissima e profonda, tagliata direttamente nella cupola scistosa: poi ne esce, passa attra- 
verso alle argille eoceniche addossate al fianco occidentale del Bramafarina e prosegue 
fra esse il suo corso fino alla gola delle Cararuncedde. Ci troviamo così innanzi allo 
stranissimo caso di una valle incisa direttamente nei fianchi obliqui e resistentissimi di 
una cupola silicea, mentre a pochi metri di distanza, e più in basso, esistono dei ma- 
teriali così poco resistenti all’azione delle acque correnti, come uno sconnesso conglo- 
merato postpliocenico e dei terreni argillosi eocenici: è chiaro che, nella condizione in 
cui stanno ora le cose, un corso d’acqua, dovendo ubbidire alla legge della gravità e a 
quella della linea della minore resistenza, non avrebbe potuto assolutamente incidere 
quella valle, che pare tagliata da un capriccioso coltello nei fianchi del monte. Quando 
dunque la valle ha cominciato a formarsi le condizioni locali non erano quali ora sono; 
e in questo caso due ipotesi si possono fare: o l’acqua cominciò a incidere il canale 
quando il monte Bramafarina ancora non era, gli scisti si stendevano in piano orizzontale 
o quasi, e l’erosione progrediva a misura che il monte si andava abbozzando e for- 
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mando; oppure il monte esisteva e si trovava press’a poco nella sua forma attuale, ma 
sopra di esso incombeva un poderoso ammanto di terreni post-triasici, attraverso ai 
quali l’acqua sì aprì un passaggio, da cui frenata e diretta dovelte poi necessariamente in- 
taccare i sottostanti scisti silicei lungo una linea segnata dalla valle attuale. Dato però il 
numero e l’età dei movimenti orogenici succedutisi in questa regione (essi saranno de- 
scritti nella parte tectonica di questo lavoro) è più naturale supporre che le due cause 
abbiano concorso egualmente a dar origine a tale stranissima valle di erosione, che 
segna il primo tratto del corso del fiume Serra. Questo, dopo avere attraversato facilmente 
i terreni eocenici del Bompilio ingrossandosi di parecchi affluenti, si ingolfa nella cupa 
gola delle Cararuncedde, lunga circa 1000 e profonda poco meno di 200 metri, con 
pareti ripidissime, in qualche punto addirittura verticali, luoghi inaccessibili su cui 
nidificano i corvi e i falchi. Essa gola, come si vedrà nella parte tectonica, incide le 
falde della cupola del Castagnareto, separando da questo a sud lo spicchio calcareo- 
siliceo detto la Grada: anche qui dunque le acque del fiume Serra, invece di seguire un 
cammino più facile e più breve lungo la sinclinale ripiena di erodibilissimo. materiale 
eocenico, hanno intaccato direttamente la durissima cupola silicea per approfondirsi 
poi nel poco meno tenace nucleo di calcari a noduli di selce; e a spiegare tale strano 
procedimento è necessario ricorrere alle dne ipotesi già fatte per la formazione del 
canale di Bramafarina. Vero è che qui esiste una superficie conica di frattura con spo- 
stamento, ma questa superficie non solo non coincide col piano verticale della valle, 
ma — come si vedrà nella parte tectonica—lo taglia quasi normalmente, per cui è da 
escludersi che essa abbia dato origine alla gola delle Cararancedde. Uscito da questo 
burrone, il fiume divaga tortuosamente fra le argille eoceniche, lambe la rupe di calcare 
dolomitico triasico, su cui sorge il Castello di Lagonegro e si inoltra finalmente in una 
ultima valle transversale, incisa per una profondità maggiore di 250 metri negli scisti 
silicei e nei sottostanti calcari a noduli del Timpone Russo e di monte Jatile. A rendersi 
ragione della formazione di questa valle, oltre alle due ipotesi già fatte, dell’ erosione 
concomitante la formazione delle montagne a pieghe e dell’ erosione altraverso una co- 
pertura di materiale ora scomparso, si può supporre che la via all’erosione sia stata 
segnata da una frattura normale o transversale, forse beante fin dall'origine, la cui 
esistenza però ora non è possibile controllare; e inoltre si può imaginare che contro la 
barriera formata dal Timpone Russo e dal monte Jatile, prima uniti, si arrestassero le 
acque del Serra, formando un bacino, la cui esistenza sarebbe attestata dal conglomerato 
alluvionale della Stazione ferroviaria, mentre contemporaneamente fluivano nel bacino 
dalle spalle del Timpone Russo delle sorgenti o delle vene d’acqua, che esercitavano 
un’azione erosiva retrograda, in modo che giunto il canale, da esse formato per erosione 
regressiva, all’ altezza delle acque del lago, queste si sarebbero precipitate nella nuova 
via, approfondendo poi sempre più per erosione diretta la valle, all’uscire della quale 
il Serra si scarica nel Noce. Di tale erosione regressiva è possibile vedere esempi attual- 
mente in vigore appunto sui fianchi orientali del Timpone Russo. 

Il fiume Noce a sua volta fornisce esempi non meno instruttivi di valli transversali. 
Esso sorge dalla valle sinclinale del Cacciatore, passa attraverso la larga vallata erosa di 
Pétinachiana e traversa poi normalmente la grande cupola di Gurmara-Gianni Griecu, 
formando una valle maestosa, profonda da 400 a 600 metri, al pari dell’altra valle a 
gomito che si trova fra il monte Nicola e Serra dell’ Alto, e che è un esempio addirittura 
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magnifico di valle transversale. Il Noce passa poi lungo la superficie di frattura della 
Calda, e da ultimo incide longitudinalmente e profondamente la cupola del Timpone 
Russo. In tutte queste valli l’entrata e l’uscita sono costituite dai compattissimi scisti 
silicei, che opponevano una resistenza massima all’azione erosiva, tagliando normalmente 
la direzione della corrente. In questi casi è da escludersi qualsiasi accenno ad erosione 
retrograda, e, pur tenendo conto della possibile esistenza di fratture normali, attualmente 
però non dimostrabili, bisogna ammettere, come nei casi precedenti, o 1’ erosione pro- 
grediente accompagnata da movimento orogenico continuo, o l’erosione agente sopra 
cupole mascherate, o la concomitanza equilibrantesi dei due fenomeni. 

E, senza fermarmi a descrivere il Vurieddu e altri esempi del pari caratteristici, 
accenno qui solamente al caso del Vallone Niello, il quale nasce nella sinclinale inter- 
clusa fra l’ ellissoide della Costa del Capraro e quello della Serra Orticosa, e segue tale 
valle longitudinale per una lunghezza maggiore di 2 km., ma poi, giunto dove la sin- 
clinale si slarga, invece di continuare a scorrere in essa, passando attraverso all’ ero- 
dibilissimo materiale eocenico, piega bruscamente a S. E. e scava una incisione nettis- 
sima e profonda nella parte terminale della cupola siliceo-calcarea della Serra-Orticosa, 
incisione che non potrebbe assolutamente formarsi nelle attuali condizioni montanisti- 
che di quei luoghi. 

Questi nuovi fatti da me osservati recano un contributo alle moderne opinioni sulla 
genesi delle valli transversali, contenute nei primi lavori dell'americano Powell, in 
quelli, importantissimi, di Tietze compresi nel Jahrbuch del 1878 e in quello del 1882 
sotto il titolo «Einige Bemerkungen ber die Bildung von Querthàlern », nelle osservazioni 
di Lòwl sull'origine delle valli di erosione (Petermann’s Mittheil. 1882), e nell’ ultima 
nota, a questo proposito, di Tietze « Zur Geschichte der Ansichten ber die Durchbruch- 
thàler », comparsa nel Jahrbuch del 1888. 

Sebbene nelle montagne a pieghe di Lagonegro sia possibile ammettere che in 
molti casi, giusta quanto osserva Reyer in Deformation und Gebirgsbildung, le fratture 
normali abbiano segnato la via all’erosione, specialmente se esse erano beanti fin dal- 
l'origine, pure, siccome è difficile potere ora constatare l’ esistenza di tali fratture, si 
può anche supporre che le barriere continue siano state vinte dalla semplice erosione. 
In tale caso alle valli transversali di Lagonegro si può applicare quello stesso principio 
che Tietze nel 1878 pose a base della sua teoria sulla formazione delle valli transver- 
sali. La formazione di queste si deve in generale riportare a un tempo, nel quale ancor 
non esisteva, o cominciava ad abbozzarsi, la catena montuosa, ma non si deve ima- 
ginare il sollevamento di una tal catena come avvenuto lungo tutta la sua estensione, 
con intensità assolutamente eguale e senza originarie differenze di livello, chè anzi 
quelle parti della catena, in cui l'intensità era minima, avranno determinato da princi 
pio il corso dei fiumi e l’approssimativa direzione delle valli transversali. Lo spazio, in 
cui stendevasi un fiume al principio del sollevamento della catena, doveva sempre più 
restringersi in seguito all’aumentato sollevamento, e un rinforzo dell’azione erosiva era 
il risultato necessario di tale constrizione, che assegnava al taglio dell’acqua nella roc- 
cia una zona sempre più stretta e strettamente limitata. Così, nella maggior parte dei 
casi, cbbe origine quella che noi chiamiamo una valle transversale. A tale causa fonda- 
mentale un’altra però se ne associa, da Tietze nel 1882 accennata, a cui io credo 
debba competere, almeno per le valli dei dintorni di Lagonegro, un’ importanza mag- 
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giore di-quella finora datale: voglio dire l’erosione di catene montuose mascherate da 
sedimenti posteriori, come ne furono osservate in China da Richthofen che le disse 
in Puppenzustand, e come Tietze stesso ne ha descritte nella sua tectonica dell’Albur. 
Le acque, che scorrevano prima su tali terreni mascheranti, quando questi furono erosi 
toccarono il dorso della catena mascherata e cominciarono a inciderlo, in modo che 
quando la catena, spogliata dell’invoglio che la teneva allo stato di crisalide, comparve 
come catena libera, si ebbero delle valli transversali, secate direttamente dall’ alto in 
basso, senza che la catena si fosse sollevata mentre agiva l’ erosione delle acque cor- 
renti. Così Tietze. Ma io credo che si giunga a risultati migliori facendo agire contem- 
poraneamente le due cause, ammettendo cioè l’ erosione diretta su catene in via di for- 
mazione, le quali siano contemporaneamente mascherate da sedimenti posteriori. Così, 
come in seguito si vedrà, le montagne di Lagonegretferano già abbozzate come monta- 
gne a pieghe, quando si depositarono su esse in transgressione i sedimenti dell’eocene 
superiore, dopo di che avvenne un più energico piegamento delle già abbozzate catene, 
accompagnato e segufto da un lungo periodo di abrasione post-eocenica, durante il 
quale si formarono le valli transversali per l’azione erosiva diretta delle acque, che 
scorrevano , in generale, sopra i terreni eocenici, mascheranti le montagne a pieghe in 
via di formazione. 
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CALCARI A NODULI DI SELCE 


Questi calcari, che formano la base potente su cui si adagiano tutti i sedimenti 
triasici e post-triasici dei dintorni di Lagonegro, sono in generale compattissimi e di 
colore ceruleo o grigio, con varie sfumature in grigio di piombo, grigio-cenere, grigio- 
chiaro fino a diventar quasi bianco e grigio-scuro fino a passare a nero, senza però es- 
sere inquinato , almeno non in quantità rilevante, da materie carboniose. Invece in al- 
cuni punti al carbonato di calcio si mescola del carbonato di magnesia, che dà alla roc- 
cia una struttura più cristallina e una frattura scheggiosa, accompagnate da colori chiari, 
mentre in altri il colore bruno o scuro e la frattura piana o concoide rivelano la marno- 
sità della roccia. Gli strati sono di solito potenti, nettissimi e regolarissimi, e portano, 
specialmente verso la parte superiore della serie, delle inclusioni silicee, mentre i ban- 
chi calcarei più elevati sono addirittura intercalati da marne e scisti argillosi fissili, di 
colore giallastro e verdastro, e da scisti silicei compatti, diasprini, policromi. La selce è 
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rappresentata nei suoi due tipi principali di selce cornea (Hornstein) e di pietra focaia 
(Feuerstein) e non differisce, per struttura e forme di aggregazione, dalla selce inclusa 
nel Black-river-limestone e nel Corniferous-limestone del basso palnneico d’America, 
da quella del Carbonifero e del Muschelkalk e dalle altre, così comuni, del Giura supe- 
riore e del Cretaceo. Essa si presenta talvolta fra uno strato calcareo e l’altro in forma 
di letti, che, con uno spessore di pochi centimetri, si estendono per parecchie decine 
di metri quadrati e che si presentano in sezione come liste allungate parallele alle facce 
degli strati, ma più spesso è concentrata in noduli ellissoidali, cilindrici, digitiformi, 
che sono disposti in lunghe serie costantemente parallele alle facce degli strati. Questi 
noduli sono in generale compatti, attraversati da numerosi piani di frattura e saldati poi 
di nuovo da quarzo o calcite: più raramente si presentano zonati. Siccome questi no- 
duli zonati furono erroneamente cc I creduti avanzi organici appartenenti alla 
famiglia delle Ellipsactinidi, invece di farne io la descrizione, riporto quella che egli 
stesso ne diede nei processi verbali della Società toscana di scienze naturali, nell’ adu- 
nanza del 6 Luglio 1886: 

c Il prof. G. Guiscardi mì avverte aver egli pure riconosciuto il genere Elipsacti- 
nia in un fossile raccolto dall’ ing. Bruno in Basilicata. Degli esemplari di esso fossile 
egli dice gremiti gli strati calcari, che sottostanno concordanti ad un fascio di dolomiti , 
diaspri, calcari e scisti bituminosi, fascio riferito al titoniano e sopra al quale, pur con- 
cordanti, succedono gli strati calcarei a rudiste. Due esemplari me ne favorì il collega 
per lo studio comparativo: sono arnioni silicei, in parle tuttora inclusi nella calcaria 
compatta, bigia oscura. 

«Frammento che accenna a forma di focaccia, di circa 12 a 15 centimetri nel mag- 
gior diametro, e 7 di massimo spessore, a superficie nettamente definita, in parte de- 
nudata della roccia calcarea e rivestita di sottile intonaco bianco, liscio, opaco, siliceo, 
includente frammenti di calcaria, e frequentemente scolpita da fori irregolarissimi nella 
distribuzione e nel diametro ('/, 2 1 mm.) ma abitualmente appajati. Sotto ad esso into- 
naco, la superficie del fossile è tutta scabra per minutissime e irregolari papille, che 
tendono a circoscriverne altre maggiori e perforate, come nella figura (4, 5) della Sphae- 
ractinia diceratina Steinm. La frattura mostra, su un centimetro di spessore a partire 
dalla superficie, circa 15 lamelle, la cui grossezza va dall’ esterno all’ interno molto len- 
tamente crescendo, separate da linee sottili bigie punteggiate, essendo interrotta la tinta 
bigia da punti bianchi, ossia i pilastri interlamellari (da 3 a 5 per mm.). Nelle parti più 
interne la massa bianca silicea è così compatta che le tracce dell’organizzazione vi sono 
malagevoli a distinguere, e le fratture, per facce piane variamente dirette, sembrano in- 
dicare spostati e disordinatamente ricollegati i frammenti dell’ originario organismo. 

« L’ altro esemplare ha forma esteriore molto più irregolare e che (a differenza del 
precedente) non si coordina completamente alla interna struttura. Riferendo l'insieme a 
forma ellissoidale, uno dei diametri (forse il minore) sarebbe di 9 cent., ma la superfi- 
cie esteriore che, alla distanza di 4 a 5 cent., unisce le due fratture parallele ellittiche, 
sarebbe irregolarmente curva, ed alle sue gibbosità si coordinerebbero, con particolari 
centri, alcuni fasci di lamelle. Esse lamelle presentano grande diversità di spessore che 
giunge talvolta a 2 mm., mentre altrove quattro lamelle, cogli spazi interposti, non 0c- 
cupano che 3 mm.; angustissimi ovunque gli spazi interlamellari, e puntiformi gli inter- 
valli fra i brevissimi e sottili pilastri (3 a 4 in 1 mm.). Anche in questo esemplare la 
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parte interna è compatta, e la struttura difficilmente discernibile vi appare confusa: le 
fratture, spesso piane, sono diretti in tutt'ì sensi. 

«Sembra evidentemente trattarsi di cosa molto analoga ai grossi arnioni silicei 
che il Quenstedt (Petrefactenk. Deutschl.V, 1878, p. 570, taf. 141, fig. 19-21) dice fre- 
quenti negli strati superiori del Giura bianco, ed ai quali A. stesso paragona gli esem- 
plari fossilizzati in calcaria (ibid., p. 573, tab. 142, fig. 1) di Schiesberge presso Giengen, 
insieme ai silicei compresi dal Walchs sotto al nome di Fungiti sfogliose (loc. cit., 
p. 560). 

«Le differenze che, nel nostro caso, mostrano gli esemplari silicei e i calcarei, sem- 
brano realmente tali da esigere una distinzione specifica. Ma è prudente attendere che 
ulteriori osservazioni arrechino maggior luce sull’argomento. E solo chi possa diretta- 
mente esaminare e confrontare gli esemplari originali , potrà riordinare la confusa sino- 
nimia dei molteplici oggetti eguali o consimili, dai varii autori descritti e figurati ». 

Sia questi noduli zonati che quelli semplici, sotto il microscopio si presentano come 
una massa silicea gialliccia (che ai Nicols mostra una struttura criptocristallina con 
mescolanza di materia silicea amorfa), dentro la quale sono disseminati minutissimi cri- 
stallini rossi di Ematite; altri, ancor più piccoli e verdognoli, spettanti probabilmente a 
qualche silicato di ferro, e piccoli romboedri, ben formati, di calcite impregnata di so- 
stanza silicea. Nella silice diafana non si scorgono avanzi organici, il calcare invece che 
circonda il nucleo, è zeppo di gusci di radiolarie mal conservate, il cui scheletro fu a 
volte cambiato in calcite, e fra cui Parona potette distinguere numerose forme del ge- 
nere Cenosphaera e altre, abbastanza comuni, appartenenti ai generi Staurol/onchidium 
e Triactis. 

Questi calcari con noduli di selce e con radiolarie, sono orizzontalmente molto dif- 
fusi nei dintorni di Lagonegro. Affiorano dal letto del fiume Noce a 40° 6' 30° di sotto 
al conglomerato postpliocenico della valle di Nizzullo, in mezzo a cui si apre il passo il 
fiume, e si presentano in banchi piuttosto potenti, scuri o neri, con frattura concoide 
e con piccoli noduli di selce. Un po’ più a Nord, mentre i calcari della sponda destra 
continuano ad affiorare dal conglomerato postpliocenico, quelli della sponda sinistra 
sono immediatamente coperti dagli scisti silicei rossi del monte Jatile fino alla confluenza 
del Serra col Noce, giunti al qual punto i calcari si insinuano nella valle del Serra e, 
sempre coperti dagli scisti, la risalgono fin quasi all'altezza della stazione ferroviaria. I 
calcari più alti di questa serie, che si possono osservare benissimo sulla via mulattiera 
di Sapri, sono stratificati in banchi di 30-40 cm. di spessore, e sono inoltre marnosi, 
scuri, fino a diventar neri, a frattura concoide, con vari noduli di selce, e con intercala- 
zione di marne verdi sfogliose e di scisti argillosi verdastri e giallastri. Lasciando il fiu- 
me Serra e continuando a risalire il corso del Noce, sulle due sponde di questo si tro- 
vano sempre, fatta eccezione di alcuni piccoli spostamenti e di franamenti locali che 
hanno portato gli scisti sulle acque del fiume, i calcari a noduli ben stratificati, che 
sulla sponda destra descrivono un arco non più alto di 50 metri e scompaiono inclinan- 
do a Nord sotto gli scisti rossi prima di giungere alla confluenza del Vurieddu col Noce, 
mentre sulla sponda sinistra sono visibilmente più sviluppati in estensione e spessore. 
Essi infatti, a partire dal ponte di Nizzullo, si elevano rapidamente lungo gli scoscesi 
fianchi occidentali del monte, tagliano il binario della ferrovia all’imbocco della galle- 
ria del Timpone Russo, dove appariscono molto piegati e sconvolti, e si spingono fino 
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alla cima dei Timpuni, costituendo i fianchi meridionali della Majorana, dove, precisa- 
mente sulla strada carrozzabile, i grossi banchi di uno spessore di 50 o più cm., ric- 
chissimi di vene di calcite spatica, sono curvati in pieghe strettissime e complicate. Que- 
sto raggrinzamento è molto probabilmente dovuto alla constrizione prodotta dallo spo- 
stamento di un pezzo della cupola, che ha fatto discendere gli scisti a livello del fiume 
Noce, e per cui la galleria della Majorana dall’imbocco allo sbocco traversa prima, per 
un breve tratto, i calcari a noduli, poi si immette negli scisti silicei spostati, e final- 
mente nella sua metà meridionale è scavata nei compattissimi calcari a noduli di sel- 
ce. Passato questo blocco di spostamento i calcari, sempre coperti dagli scisti, affiorano 
lungo il corso del Varieddu fino al ponte della carrozzabile, ma da questo punto in- 
clinano rapidamente a Nord e scompaiono sotto gli scisti molto prima di arrivare al 
ponte della Calda. 

Lungo questa linea non compaiono più i calcari a noduli, di cui invece un affiora- 
mento, piccolo per estensione ma tectonicamente importante, si trova fra la collina do- 
lomitica delle Mancaredde e il monte Arenazzo. In questo punto, per effetto di una 
frattura con spostamento, in mezzo alle dolomiti bianchissime e nude spicca uno sco- 
glio verdeggiante, costituito da scisti silicei rossi, a cui sottostanno, in strati fortemente 
inclinati a N. E. e contorti, i calcari con noduli di selce, ricchi di vene di calcite e con 
intercalazione di scisti argillosi fissili. i 

Proseguendo a Nord di questo affioramento per frattura bisogna arrivare alla stretta 
valle di erosione incisa fra il Milégo e il Nicola, per vedere affiorare di nuovo i calcari 
a noduli, che, coperti dagli scisti, formano tutta la parte occidentale del monte Nicòla 
spingendosi fino al fiume Noce. La parte settentrionale e più alta di questo monte Nicòla 
è divisa mediante una superficie di frattura con spostamento dalla parte meridionale 
e più bassa, per cui, mentre questa è coperta di scisti, in quella la cima è formata di 
calcari in grossi banchi, scuri, a frattura concoide, sfaldabili secondo piani paralleli a 
quelli di stratificazione e con pochi noduli di selce. Scendendo lungo la cresta rivolta a 
Greco, i calcari da scuri e sfaldabili cominciano a cambiarsi in grigi, compatti, con nu- 
merose vene di calcite. In questi calcari così modificati, a circa 300 m. d’ altezza sul 
fiume, trovai una piccola 

Posidonomya ind. 
con apice molto curvo e conchiglia molto convessa, nonchè parecchi frammenti di gu- 
scio di una 
Halobia ind. 

finamente radiata. I calcari a noduli scendono così fino al livello del fiume Noce e ri- 
salgono poi a formare la ripida parete meridionale di Serra dell’Alto, dove acquistano uno 
spessore di poco inferiore ai 500 metri. Sarebbe molto interessante fare l’ ascensione, 
un po’ pericolosa, di questa magnifica sezione naturale, per vedere se scoperte di fos- 
sili permettono di smembrare questo indissolubile complesso di strati calcarei in più 
orizzonti paleontologici. Sulla cima di Serra dell’Alto, a 1200 m. d’altezza, i calcari a 
noduli si presentano in banchi piuttosto potenti e molto regolari, hanno color grigio- 
chiaro tendente al giallognolo e sono molto resistenti ai colpi del martello. 

In questi banchi di calcare gialliccio è piuttosto frequente una Ha/obia molto fina- 
mente radiata, che probabilmente corrisponde alla 

Halobia lucana De Lor., 
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a cui si associano molti avanzi di una Posidonomya, che per la conchiglia transversal- 
mente ovale, inequilaterale, obliquamente rigonfiata, e per la sua grandezza, forma e 
ornamentazione si deve riferire alla 
Posidonomya affinis Gemm., 

trovata insieme alla Posidonomya fasciata Gemm. nei calcari con selce della contrada 
Madonna del Balzo del monte Irione nella Sicilia occidentale: ne differisce solo per la 
mancanza delie leggiere strie radiali. Si avvicina anche alla Posidonomya wengensis 
Wissm., di cui è più obliquamente rigonfiata, e alla Posidonomya obligua Hauer, di 
cui è meno obliqua e diversamente ornata, ed è poi vicinissima alla Posidonomya cfr. 
wengensis, descritta da Mojsisovics nel suo lavoro Ueder einigen Triasversteinerun- 
gen aus den Sùdalpen. 

A West di Serra dell’Alto si stende una complicatissima regione, che comprende 
le contrade Montagna, Pummaritu, Pennarrone e Murgione, e in cui l’avvicendarsi e il 
mescolarsi dei vari terreni rende difficile la districazione della tectonica. Anche qui però 
la base di tutte le formazioni é data dai calcari a noduli — or scuri, sfaldabili, omo- 
genei, a frattura concoide; or grigi, compattissimi, con numerose vene di calcite—, 
che affiorano prima sul fianco occidentale della stretta vallecola compresa fra la Serra 
dell'Alto e la Montagna e, facendo parte «di una piega rovesciata, sono coperti da- 
gli scisti silicei, che coprono a lor volta; formano poi la cosidetta Montagna, dove 
sono qua e là coperti dagli scisti e dal calcare dolomitico di questi coevo, e si spin- 
gono poi a Nord verso il fiume Calore in larga piattaforma, su cui si adagiano in tran- 
sgressione lembi liasici, urgoniani e eocenici. Nel Pennarrone poi, per effetto di uno 
scorrimento avvenuto lungo una superficie conica di frattura, che sarà descritta nella 
parte tectonica, i calcari sono sovrapposti agli scisti silicei a radiolarie. Per un simile 
spostamento obliquo gli scisti della Préta e di Palagràno sono sottoposti alla grande 
massa di calcari a noduli, che forma le alture del Farno e di Tempa la Secchia, occu- 
pando una superficie di circa 4 km. q., in cui non è raro trovare avanzi di Posidono- 
mye e di Halobie. Altro gruppo interessantissimo è quello di Gianni Griecu, nella cui 
parete tagliata quasi a picco sul fiume Noce si vedono complicati e stretti accartoccia- 
menti degli strati calcarei, e a cui fa fronte l’alta e scoscesa parete settentrionale del 
monte Gurmàra, che mette anch’ essa a nudo le intime viscere della gran pila calcarea. 

Alcuni degli strati più alli di questa pila sono, all'apice N. W. del Gurmara, mar- 
nosi, scuri, alterati alla superficie in una patina giallastra, su cui spiccano in nero rami 
filtamente aggrovigliati di fucoidi, che si possono riferire a due tipi principali, di cui 
uno, con rami corti e grossi, non è determinale per il cattivo stato di conservazione. 
L’altro è una piccola pianta con rami avvicinati, dicotomi, larghi circa '/, mm., egual- 
mente lunghi e leggermente arcuati, che formano delle forcine ad angolo acuto. È 
quindi un Chondrites del tipo del Chondrites Targionii e corrisponde esattamente al 
notissimo 

Chondrites prodromus Heer, 

scoperto nel Trias superiore dell’Alvierthal nel Voralberg insieme a Bactryllium Schmi- 
dii e poi citato anche da De Stefani nelle filladi del Trias superiore di Campocatino 
presso Vagli nelle Alpi apuane. Questa specie si trova anche nei calcari a noduli del 
Sirino. 

Alla cima del monte Gurmara, e sui fianchi orientali, meridionali e occidentali di 
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esso, i calcari scompaiono sotto la cupola silicea, apparendo solo in qualche punto at- 
traverso le lacerature in quella prodotte dalla erosione, e, dopo esser passati sotto la 
volta silicea della parte settentrionale del Castagnareto, fuoriescono da essa per formare 
tutta la ripida parte meridionale del monte, scendendo giù fin nel fiume Serra e of- 
frendo qua e là dei rari avanzi di Posidonomye e di Halobie. Si arriva così al punto pa- 
leontologicamente più importante dei calcari a noduli di selce, al così detto Cinto di 
s. Angelo sul burrone Cararuncedde, a 400 m. a monte del ponte della strada carroz- 
zabile. La diruta e deturpante chiesetta di s. Angelo è fondata sui più bassi scisti della 
serie silicea, che cominciano gradatamente a intercalarsi ai più elevati banchi calcarei, 
i quali poi finiscono col predominare formando l’ardita rupe, che scende per 200 metri 
a picco sul fiume Serra. A una ventina di metri sotto la cima, accompagnato da scisti 
argillosi o marnosi, fissili, giallastri e verdastri, si incontra un grosso banco calcareo di 
color bigio oscuro, con noduli di selce, pieno zeppo di gusci di Posidonomye e Halo- 
bie. Fo notare che qui, come da per tutto nei calcari a noduli, quando gli avanzi di la- 
mellibranchi gremiscono i banchi, sono addossati gli uni agli altri sempre parallela- 
mente ai piani di stratificazione, in modo che battendo in questo senso col martello si 
ottengono delle lastre stupende gremite di fossili, mentre rompendo la roccia normal- 
mente alle facce degli strati, non se ne vedono neanche le sottili sezioni, che appari- 
scono appena in pallido rilievo sulle testate, erose e alterate da lungo tempo, degli strati. 

Le Posidonomye sono piuttosto rare, si trovano disseminate qua e là in mezzo ai 
fittissimi e larghi gusci di Halobie e sono rappresentate da tre specie. Fra queste la più 
frequente è la 

Posidonomya fasciata Gemm., 
che è strettamente legata in parentela, come Gemmellaro fece osservare, con la Po- 
sidonomya alta Mojs., da cui differisce per essere più rigonfiata, per avere l’apice più 
grande e fortemente arcuato, e per essere ornata di pieghe concentriche. In Sicilia fu 
trovata in contrada Madonna del Balzo al monte Irione con la Ha/obia Beneckei Gemm., 
con la Halobia Curionii Gemm., con la Posidonomya affinis Gemm. A Lagonegro è 
comunissima nei calcari a noduli, in cui quasi da per tutto si incontrano mucchi di pic- 
cole Posidonomye, che per i loro caratteri debbono ritenersi come individui giovanili di 
questa specie. Così, oltre a trovarsi in quesio giacimento con la Halobia sicula Gemm. 
e con la Halobia lucana De Lor., si presenta anche una diecina di metri più sotto 
insieme alla Zalobia insignis Gemm., sulla sponda sinistra del Cararuncedde con Za/o- 
bia lucana De Lor. e con fucoidi, sul Sirino con Chondrites liasinus Heer (?) e Halobia 
lucana De Lor., sul monte Papa con Ha/obia lucana De Lor., e in molti altri punti da 
sola. Molto rara è invece la 

Posidonomya lineolata Gemm., 
di cui ho trovato solo due esemplari, i quali, per grandezza, forma e ornamentazione 
corrispondono a quelli della Sicilia, trovati nella contrada Scaletta del monte Cassaro di 
Castronuovo e nella contrada Piano del Cervo di monte Irione. Ricordano la Posidono- 
mya pannonica Mojs., ma ne differiscono non solo per le dimensioni diverse, ma an- 
che per la forma, per l'estensione delle strie radiali e per il numero delle strie concen- 
triche intercalate fra le pieghe, che non è costante come in quella. Anche molto rara è la 

Posidonomya gibbosa Gemm., 
rappresentata solo da pochi esemplari, che per la piccolezza, la forma tutt’ affatto spe- 
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ciale, la enorme rigonfiatura, le larghe e riievate pieghe concentriche sono identici alle 
forme tipiche siciliane, che si distinguono dai giovani della Posidonomya affinis, per es- 
sere molto più gibbose e meno inequilaterali, mentre si allontanano dalla Posidonomya 
fasciata, perchè più piccole, più gibbose e più inequilaterali. In Sicilia questa specie è 
frequente nella contrada Vallone del Fico presso Parco, e in quella della Madonna del 
Balzo al monte Irione. Nella prima località essa accompagna la Halobia Curionii Gem m., 
e nella seconda la Ha/obia mediterranea Gemm., la Zalobdia Beneckei Gemm., la Po- 
sidonomya fasciata Gemm., e il Pinacoceras cfr. perauctum Mojs. 

Fra le Halobie, i cui gusci piani insieme ammassati costituiscono il banco calcareo, 
predomina in modo notevole la Zalobia sicula Gemm., mentre solo subordinatamente 
sì trovano i gusci della 

«Halobia lucana De Lor. 

Questa bellissima forma, che ho descritta nel mio lavoro sul Trias dei dintorni di 
Lagonegro, si avvicina alle quattro specie del gruppo della Ha/obia distincta illustrate 
da Mojsisovics, fra cui rassomiglia poi in modo speciale alla Zalobia lineata Mi n- 
ster sp., dalla quale si distingue per il rigonfiamento obliquo, per le incisioni radiali 
che arrivano fino alla base dell’ orecchietta e per quest’ultima, che è molto convessa e 
formata immediatamente da un accartocciamento del margine cardinale anteriore. Non 
può confondersi con la Za/obia radiata Gemm. per le dimensioni minori, e perchè es- 
sendo le coste della Ha/obdia radiata divise da solchi piuttosto superficiali, pare che la 
conchiglia sta fornita di coste alquanto larghe, che, viste con la lente, risultano com- 
poste di numerose costelle sottilissime, carattere questo che manca del tutto nella forma 
di Lagonegro. In grandezza supera la Zalobia sicula Gemm., ma, stante l’ estrema de- 
licatezza del guscio, non sì possono ottenere quasi mai esemplari completi di individui 
adulti. Non si presenta mai in banchi sociali, come la Halobia sicula e Ia Halobia insi- 
gnis, ma isolatamente se ne vedono i frammenti di guscio, finamente radiati, un po’ da 
per tulto, dovunque esistono calcari a noduli di selce, e più specialmente sul Sirino, 
sul monte Papa, al Farno, a Serra dell’ Alto ecc. 

La Halobia più comune di quelle finora trovate nel Trias della parte occidentale 
della Sicilia è la 

Halobia sicula Gem m., 

che costituisce, con le sue valve insieme ammassate, tutto il descritto banco calcareo. 
Essa in Sicilia è anche molto estesa orizzontalmente, essendosi trovata nel calcare con 
noduli di selce cornea della Madonna della Scala presso Palazzo Adriano, di Giardinetto 
vicino Trabia e alla Scaletta del Monte Cassaro di Castronuovo. Gli esemplari di Lagone- 
gro sono perfeltamente identici a quelli di Sicilia, e si trovano a centinaia tanto in que- 
sto giacimento, quanto nel gruppo del Sirino, e precisamente sugli scoscesi fianchi oc- 
cidentali della vetta del Tàpparo. Questa forma è molto affine alla Ha/obia plicosa Mojs., 
da cui si distingue per le coste più larghe e meno divise, per l’orecchietta meno robusta 
e per i cercini concentrici che in generale si estendono fino al margine cardinale ante- 
riore. In Sicilia essa accompagna la Halobia subreticulata Gemm., la Halobia insignis 
Gemm., la Daonella styriaca Mojs. e la Posidonomya lincolata Gemm.; a Lagonegro 
poi, almeno per quello che ho finora osservato, occupa un posto elevatissimo nella serie 
calcarea, a livello delle prime intercalazioni di scisti silicei. 

A poco più di 10 metri sotto questo banco ad Zalobia sicula, quando già incomin- 
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ciano a diventar rare le intercalazioni di scisti argillosi giallo-verdastri, fissili, si trova 
un nuovo giacimento fossilifero, rappresentato da uno strato di calcare grigio oscuro, 
di poco più di 30 cm. di spessore, il quale, meno qualche valva isolata della Posido- 
nomya fasciata Gemm. e una sola valva della Monotis lYimaeformis Gemm., è tutto 
composto dalle magnifiche e grandi conchiglie della Halobia insignis Gemm. 

La valva di Monotis è strettamente legata in parentela con la Monotis salinaria 
Bronn, dalla quale differisce per il lato cardinale più corto e l’orecchietta posteriore 
meno estesa. Per la forma, grandezza e ornamentazione corrisponde alla 

Monotis limaeformis Gemm., 

che fu trovata alla contrada Neviera del Monte Irione e al monte Gallo dei dintorni di 
Prizzi, dove accompagna la Monotis rudis Gem m. e la Monotis Stoppanii Gemm. 

Le larghe valve di - 

Halobia insignis Gemm., 

che gremiscono il banco, per la forma, la grandezza straordinaria, la disposizione spe- 
ciale delle coste e, quello ch’è più, per la forma e l’ornamentazione dell’ orecchietta e 
dello spazio subauriculare, coincidono perfettamente con gli esemplari, avuti per para- 
gone da Gemmellaro, di questa stupenda forma, che può a diritto ritenersi come la 
più bella delle Halobie finora conosciute. Essa per la sua grandezza richiama la Zalobia 
Hornesi Mojs. e la Halobia halorica Mojs., però l’ ornamentazione della sua orecchiet- 
ta, la minore convessità e la maggiore suddivisione delle coste la distinguono chiara- 
mente da esse. Si trova nel calcare bianco grigiastro con noduli di selce della contrada 
Madonna della Scala presso Palazzo Adriano insieme alla Za/obia sicula e alla Daonella 
styriaca, e in quello del Piano del Cervo del monte Irione con la Zalobia subreticulata, 
la Posidonomya lineolata e la Posidonomya fasciata. A Lagonegro il giacimento ad Za- 
lobia insignis è, come s’è detto, di pochi metri inferiore a quello con Zalobia sicula. 
Sulla cima del Castagnareto e in qualche altro punto ho trovato dei frammenti di gusci, 
che per la loro costazione sembrano appartenere alla Halobia insignis. 

Da questa rupe fossilifera i calcari a noduli di selce scendono fino al ponte della 
carrozzabile, diventando compattissimi, cerulei, ricchissimi di selce, con le facce degli 
strati nodulose, bernoccolute, coperte di una patina giallastra, oscura e untuosa, con 
scisti marnosi, argillosi e silicei intercalati fra uno strato calcareo e l’ altro. Nel calcare 
sono disseminate piccole masserelle di pirite di ferro, in cui spesso si trovano indivi- 
dualizzati piccoli cristallini, piuttosto ben formati, che presentano di solito l’esaedro e 
il pentagonododecaedro e più raramente l’ottaedro, mentre è frequente l’ottaedro in 
combinazione con l’ esaedro. Sulla spalla Lagonegro del ponte suddetto , a causa di uno 
spostamento lungo una superficie conica di frattura, al disopra degli scisti che coprono 
gli ultimi calcari si trova di nuovo una pila calcarea piuttosto potente, che forma tutto 
il promontorio compreso fra il fiume Serra e il torrente Travunara spingendosi a valle 
fino a sostenere le case più orientali del casale Parisi nell’ abitato di Lagonegro. La 
roccia che compone questo promontorio, per le speciali forze deformanti a cui fu sot- 
toposta, non offre i soliti strati continui e compatti di calcari a noduli, ma questi sono 
molto frammentati in blocchi più o meno grandi, che si alterano in una pasta marnosa 
giallastra lungo i piani di frattura. Risalendo il torrente Travunara dal Petruso si tro- 
vano prima dei calcari di colore grigio-oscuro, in strati spessi da 10-40 cm., con su- 
perficie irregolare e scabra e forniti di sottili listerelle di selce, di 1-2 cm. di spessore, 
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disposte lungo i piani inferiori degli strati e ‘ad essi rigorosamente parallele; a questi 
calcari, verso il ponte della carrozzabile, cominciano a intercalarsi i soliti scisti marnosi 
e argillosi giallo-verdastri, sfaldabili secondo lamine e lamelle parallele ai piani di stra- 
tificazione, e, a un centinaio di metri al disopra del ponte, incominciano a trovarsi gli 
strati della vera serie silicea. Poco prima di questo punto si incontra un banco calcareo, 
gremito dei gusci della Posidonomya fasciata, in mezzo ai quali si vedono frammenti 
di valve della Halobia lucana. Dirimpetto alla rupe, già descritta, di s. Angelo, la 
sponda sinistra del burrone delle Cararuncedde è rappresentata da una parete calcarea 
a picco, alta circa 150 metri e sormontata dalla vélta silicea della Grada, accessibile 
solo ai corvi e ai falchi, che vi nidificano al sicuro d’ ogni sorpresa nemica. Si vedono 
in alto i grossi e poderosi banchi calcarei alternanti con strati silicei di vivido color 
rosso e pienì di lunghe liste e di noduli di selce, allineati rigorosamente secondo una 
direzione parallela ai piani di stratificazione, mentre in basso mancano affatto interca- 
lazioni argillose e quasi del tutto le concrezioni silicee. Bagnato poi addirittura dalle 
acque del fiume si trova uno strato molto interessante, scuro, quasi nero esternamente, 
di color grigio di piombo alla frattura. Esso internamente contiene molti piccoli gusci, 
disposti a mucchietti, della Posidonomya fasciata e qualche frammento della Za/obia 
lucana, mentre sulla superficie superiore, nera, lucida e perfettamente levigata, spic- 
cano in chiaro delle graziosissime ciocche di un Chondrites, che, per grandezza e 
forma, rassomiglia molto, senza però essere identico, al Chondrites bollensis Ziet. sp. 
var. caespitosus Kurr del Lias del Col des Encombres. Questo strato molto interessante 
affiora solo per pochi metri e poi si immerge di nuovo solto le acque del fiume Serra. 
A N. E. di questo punto, e precisamente nella contrada Bompilio, il ruscello, affluente 
del Serra, che scende giù dalla valle del Chiotto, seca dei calcari scuri, con pochissimi 
o nessun nodulo di selce, rovesciati a sud sugli scisti silicei e coperti a nord dal con- 
glomerato postpliocenico, in banchi molto tormentati, che hanno fornito delle delicatis- 
sime ciocchette di Chondrites prodromus. Affiorano anche i calcari a noduli nella breve 
laceratura aperta dall’erosione sulla parte culminante della cupola del Bramafarina, 
formano, con uno spessore di circa 450 m., il ripido fianco settentrionale del monte 
Niedda, costituiscono il fondo della vallata di Pétinachiana e si spingono a Nord sotto 
i Giardini di Tuori, ma il punto tipico per il loro sviluppo è il gruppo maestoso del 
Sirino, in cui i calcari a noduli si mostrano in tutte le loro variazioni litologiche, sono 
tormentati dalle più complesse accidentalità tectoniche e offriranno, forse, una larga e 
interessante messe paleontologica. Essi si distendono lungo tutto il fianco occidentale 
del Sirino propriamente detto, dal monte Niedda al lago Sirino, formando le vétte del 
Ciervu, del Sirino e la larga Costa del Capraro; nel gruppo del monte Papa costituiscono 
la Serra Orlicosa, il bicipite monte Papa, la spalla dell’Imperatrice e, passando per la 
Serra Giumenta e per il fiume Calore, si continuano in direzione di Moliterno. Paleon- 
tologicamente questo gruppo montuoso così interessante ha dato finora poco, perchè, 
dovendo percorrere a piedi e velocemente lunghi e difficili tratti, non avanza che poco 
tempo per cercare con diligenza degli avanzi organici, i quali restano gelosamente na- 
scosti dalla natura speciale della roccia. Sui fianchi occidentali del picco del Tapparo, 
alto 1850 metri, ho trovato un mucchio molto fitto di individui della Zalobia sicula, e, 


| poco al disopra del Fago di Mant'mantonio, sulla via mulattiera che porta dal Vruscu 


alla cima del Sirino, molte e ben conservate valve di Posidonomya fasciata, mentre sul 
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medesimo sentiero, a circa 1800 metri di. altezza, le facce superiori degli strati offrono 
dei fucoidi enormi, con rami curvi a sezione ellittica che raggiungono una lunghezza 
di 50-Go cm. e uno spessore di 1-2 cm. Ancor più su, quasi presso alla cima, ho tro- 
vato un frammento lastriforme di un decimetro quadrato di superficie che contiene delle 
valve di Posidonomya fasciata, mentre sulla superficie esterna, alterata in una patina 
marnosa di color giallo-pallido, spiccano in nero numerose ciocche di due forme di- 
stinte di Chondrites. Di queste la più grande, per le sue dimensioni e per la forma dei 
rami dicotomi e segmentati, non ha alcuna somiglianza con le specie già note, e po- 
trebbe molto probabilmente essere una forma nuova del tipo del Chondrites affinis 
Sternb: l’altra, per i rami brevi, quasi egualmente lunghi e molto avvicinati, si distin- 
gue facilmente dal Chondrites filiformis, dal Chondrites divaricatus e dal Chondrites 
arbuscula e s’ avvicina al Chondrites prodromus, da cui lo differenziano i ramoscelli 
diritti e non piegati ad arco acuto ‘come in quello, e quindi ha affinità maggiore col 
Chondrites liasinus Heer trovato nel Lias inferiore di Schambelen e nel Retico di Wein- 
berg sul lago di Thun. 

Sul versante orientale del Sirino, pochi metri al disotto della cima, alta 1889 m., si 
possono estrarre dei bei campioni di Zalobia sicula e di Halobia lucana da un blocco 
distaccato di calcare grigio-chiaro, leggermente dolomitico. I calcari della cima del 
monte Papa, al segnale trigonometrico di 2007 m. d’altezza, contengono frequenti 
avanzi della Zalobia lucana e delle valve di una Posidonomya, la quale deve probabil- 
mente riferirsi ‘alla Posidonomya fasciata. Sulla parte più alta della pittoresca Costa del 
Capraro, fra 1600 e 1700 m. di altezza, ho potuto raccogliere non rari avanzi di Posi- 
donomye, alcuni dei quali, per il malo stato di conservazione, sono indeterminabili, 
mentre aitri si possono riferire con sicurezza alla comunissima Posidonomya fasciata. 

Finalmente, nell’area da me studiata, i calcari a noduli di selce affiorano lungo il 
fiume Sinni, sotto la potente véòlta silicea che va dall’Alzo del Corvo alle Fosse dell’Orso. 

Riassumendo dunque, nei calcari a noduli di selce dei dintorni di Lagonegro ho 
potuto, fino a questo momento, raccogliere i seguenti avanzi organici : 


Chondrites ind. 

Chondrites n. f.? 

Chondrites aff. Ch. bollensis Ziet. var. caespitosus Kurr 
Chondrites cfr. liasinus Heer 
Chondrites prodromus Heer 
Posidonomya affinis Gemm. 
Posidonomya gibbosa Gemm. 
Posidonomya lineolata Gemm. 
Posidonomya fasciata Gemm. 
Monotis limaeformis Gemm. 
Halobia sicula Gemm. 

Halobia insignis Gemm. 
Halobia lucana De Lor. 


Di questi avanzi i pelecypodi riproducono con mirabile esattezza parecchi elementi 
della bella fauna dei calcari a noduli di selce della Sicilia occidentale, illustrata da 
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Gemmellaro, in cui, oltre alle già citate forme comuni con i calcari di Lagonegro, 
esistono ancora: 


Estheria Ciofaloi Gemm. 

Posidonomya elegans Gemm. 

Monotis rudis Gemm. 

Monotis Stoppanii Gemm. 

Daonella lenticularis Gemm. 

Daonella styriaca M0jsS. 

Halobia simplex Gemm. 

Halobia radiata Gemm. 

Halobia subreticulata Gemm. 

Halobia mediterranea Gemm. 

Halobia Beneckei Gemm. 

Halobia Curionii Gemm. 

Halobia Mojsisovicsi Gem m. 

Arpadites sp. aff. all’Arp. Rùppeli Klipst. sp. 
Halorites sp. del gruppo dell’Hal. semiplicatus Hauer sp. 
Juvavites Sp. n. 

Pinacoceras cfr. perauctum Mojs. 

Arcestes sp. aff. all’Arc. periolcus Mojs. 

Arcestes sp. del gruppo dell’Arc. colonus Mojs. 
Trachyceras sp. aff. al Trach. senticosum Dtm. sp. 


Predominano dunque in questi calcari le Daonelle e le Halobie, bivalvi importan- 
tissime nel Trias alpino ron solo per la loro grande diffusione orizzontale e per il loro 
presentarsi in grossi banchi sociali, ma anche perchè le singole specie hanno una pic- 
colissima estensione verticale e spesso, come dice Mojsisovics, sono perfino rac- 
chiuse in limiti più ristretti di parecchie forme dei generi Nautilus, Lytoceras, Phyllo- 
ceras e Arcestes. Ora la Daonella styriaca e il Pinacoceras perauctum si trovano appunto 
nelle lenti calcaree con Trachyceras Aonoides e Lobites ellipticus di Ròthelstein vicino 
Aussee, e Gemmellaro riferi quindi alla zona del Trachyceras Aonoides la parte supe- 
riore dei calcari a noduli di selce della Sicilia occidentale, che hanno una potenza di 
300 a 350 m. e di cui la parte inferiore, a sostituzione eteropica di dolomite, ha dato 
solo una gran quantità di esemplari della Halobia Mojsisovicsi. Considerando che la Ha- 
lobia Mojsisovicsi manca in quegli strati in cui trovansi la Daonella styriaca, il Pinaco- 
ceras perauctum e le specie a queste coeve, e che questi strati inferiori alla contrada 
s. Benedetto presso Palazzo Adriano han presentato un esemplare di Arpadites stretta- 
mente legato in parentela con l’ Arp. Rùppeli degli strati di s. Cassiano, Gemmellaro 
ritenne come probabile che essì strati inferiori, con i vicari eteropici di dolomite, fos- 
sero equivalenti ai terreni della zona a Trachyceras Aon. 

In seguito, discutendo la cronologia dei terreni triasici Lagonegresi, sì vedrà in 
che misura sono a questi applicabili le conclusioni di Gemmellaro: per ara si può 
solo fermamente stabilire, che i calcari a noduli di selce dei dintorni di Lagonegro, con 
una potenza certo non inferiore ai 500 metri, sono litologicamente e paleontologica- 
mente identici ai calcari a noduli di selce della parte occidentale della Sicilia, con i 
quali formano una plaga vasta e continua di sedimenti marini isopici, cronologicamente 
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contemporanei. La parte superiore dei calcari di Lagonegro ha offerto una fauna iden- 
tica a quella degli strati medi e superiori della formazione siciliana, e quantunque la 
parte inferiore non abbia dato finora alcuna forma organica fossile, si può provvisoria- 
mente ritenere, per semplice analogia stratigrafica, che essa sia equivalente ai calcari 
con Halobia Mojsisovicsi. 

Questo è tulto quanto si può dire con sicurezza assoluta sull’età dei calcari con 
noduli di selce di Lagonegro. Per mezzo però di dati stratigrafici si ponno anche stabi- 
lire delle relazioni fra essi e alcuni terreni del bacino mediterraneo, che offrono un certo 
grado di probabilità maggiore o minore di poter essere considerati come loro omotaxiali. 

I calcari a liste e noduli di selce, che si presentano lungo la fiumara di Rosmarino 
e quella di Longi nella parte N. E. della Sicilia, sono litologicamente identici ai calcari a 
noduli di selce della parte occidentale dell’ isola e a questi di Lagonegro, al pari dei 
quali furono da Cortese, nei suoi Brevi cenni sulla geologia della parte N. E. della Si- 
cilia, riferiti al Trias superiore. Ma dopo la pubblicazione di questo lavoro, gli accurati 
e lunghi studi paleontologici e stratigrafici di Di Stefano hanno portato dei notevoli 
cambiamenti nella geologia della provincia di Messina, per cui si sono resi necessari 
nuovi ed esatti studi sul mesozoico più antico di quella regione; perchè, se i calcari a 
noduli di selce sono realmente triasici, i calcari e le dolomiti a cui essi si appoggiano, 
anzi che essere contemporanei del calcare grigio e delle dolomiti di Taormina, sareb- 
bero di queste molto più antichi: e, viceversa, se i calcari inferiori di Longi e Rosmarino 
si rivelano equivalenti a quelli di Taormina, resterebbe da assegnare ai calcari con no- 
duli di selce del messinese un’età , che per ora è perfettamente ignota. 

Notizie stratigrafiche più precise, accompagnate da dati paleontologici, si hanno 
dalla Sardegna occidentale. De Stefani infatti nel 1891, nei suoi Cenni preliminari sui 
terreni mesozoici della Sardegna, scrisse di aver trovato ad Alghero, nella parte più alta 
della dolomite sovrastante all’arenaria del Trias inferiore, strati zeppi di Pecten sp.’ 
Daorella Lommeli Wissm., Daonella styriaca Mojs.e Halobia simplex Gemm., e mi 
pare importante l’associazione in tale giacimento di queste due ultime specie, trovate 
finora solo nella zona con Trachyceras Aonoides, con la Daonella Lommeli, la quale, 
associata al Trachyceras Archelaus, si trova generalmente in terreni sottostanti a quelli 
di s. Cassiano. 

Essenzialmente diversi, per la fauna che contengono, dalla formazione siculo-lu- 
cana, ma importantissimi per lo studio dei rapporti batimetrici occorrenti fra i vari ter- 
reni del bacino mediterraneo appartenenti alla zona del Trachyceras Aonoides, sono i 
calcari neri, scistosi, con Myophoria vestita, esistenti nel Gargano, i quali furono ulti- 
mamente descritti da Di Stefano e Viola nel loro lavoro su La punta delle pietre nere 
presso il lago di Lesina. Questi sedimenti, di origine litorale, corrispondenti agli strati 
superiori del Raibliano alpino, trovano solo riscontro nei terreni del Keuper medio te- 
desco e in quelli a Myophoria vestita e a Natica gregaria dell'Andalusia. 

Parrebbe di ravvisare un terreno contemporaneo a quello di Sicilia e di Lagonegro 
nei calcari con selce delle Alpi Apuane, ma questi, secondo le descrizioni di De Stefa- 
ni, Lotti e Zaccagna, sono sovrapposti ai grezzoni con Gyroporella e Turbo solita- 
rius, dai quali li separa una pila ingente di scisti, di marmi e di dolomiti. Ricordano 
invece con una certa esattezza il nostro piano i calcari grigio-cupi, con noduli di selce 
e con intercalazioni di scisti, trovati da Zaccagna nelle Alpi marittime e sottostanti a 
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dolomiti, scisti grigi fogliettati e straterelli calcarei di tipo retico. Questi calcari, del 
resto, ripetono una delle note forme del Raibliano lombardo, la cui parte inferiore, come 
descrivono Benecke e Deecke, è spesso rappresentata da calcari in banchi potenti, 
di color grigio-ceruleo, con selce cornea, bernoccoluti o nodulosi sulla superficie degli 
strati e alternanti con marne scistose: caratteri questi che trovano riscontro nel nostro 
terreno. 

Profitto maggiore si può trarre dalle accuratissime osservazioni contenute nel la- 
voro Die Hercegovina und die sudbstlichsten Theile von Bosnien di Bittner. Nei dintorni 
di Serajevo, e più precisamente nel fianco meridionale del monte del Castello, contro la 
gola di Miljacka, si trovano, come in altri punti della Bosnia, dei calcari grigi, con nume- 
rose inclusioni e interi giacimenti di selce cornea, contenenti banchi di una Zalobia, la 
quale appartiene certamente alla serie di forme della Zalobia distincta, senza che sia 
però possibile identificarla con alcuna delle quattro specie di questo gruppo, fra loro 
molto affini; precisamente come nei calcari con selce di Lagonegro esiste la Za/obia 
lucana, che fa parte del grappo della Za/obia distincta, senza però essere identica ad 
alcuna delle quattro forme in esso comprese. È noto poi, che anche alla punta meridio- 
nale della Dalmazia si trovano calcari con Halobie e che Hauer cita da questi calcari 
di Castel PreSeka la Monotis lineata Miùnst.; il paragone dei campioni di Castel Preseka 
con quelli di Serajevo persuase Bittner, che non solo il carattere dei due giacimenti 
è identico, ma che strettamente legate in parentela e forse identiche sono le due Halobie. 
Bittner aggiunge anche, che la massa principale dei su menzionati calcari compatti 
del Trias superiore della Bosnia possiede una stupefaciente somiglianza petrografica con 
i calcari della Hohen Wand vicino Wr. Neustadt, somiglianza accresciuta dal fatto che 
anche alla Hohen Wand si trovano banchi di una Halobia, che è straordinariamente vi- 
cina alla forma di Serajevo e che da Mojsisovies venne determinata come Ha/obia 
distincta. Le intime relazioni che passano fra i calcari con Megaphylliti e Koninckine 
della Hohen Wand e quelli con selce cornea e Halobie della Dalmazia meridionale, di 
Knin e di Serajevo ne provano la contemporaneità e l’età triasica superiore : non è quindi 
azzardato supporre che essi tutti siano omocroni dei calcari con selce e con Halobie 
della parte occidentale della Sicilia e dei dintorni di Lagonegro. 

Altre analogie, talvolta abbastanza strette, si possono verificare fra i nostri sedi- 
menti e alcuni terreni della parte settentrionale delle Alpi orientali. Così Bittmer stesso 
descrivendo, nella Nota Aus dem Ennsthaler Kalkhochgebirge, gli Strati a Cardita che si 
trovano a ovest del colle di Hiipfling, li dice costituiti da una serie abbastanza potente 
di scisti a Halobia rugosa in basso e da masse calcaree chiare in alto, in mezzo a cui 
si trova un complesso di calcari nodulosi, variegati, grigi, grigio-verdicci, e in parte 
anche colorati in rosso, contenenti selce cornea, del tipo dei calcari di Buchenstein e 
di certi calcari di Reifling e di Pòtschen, con rare sezioni di ammoniti e più frequen- 
temente con banchi di Daonelle. A questi calcari con selce del tipo di Buchenstein e di 
Reifling, che si trovano nel livello stratigrafico dell’Opponitzer Kalk di Stur, Bittner 
dà il nome di Hupflinger Kalke, ed è certo innegabile la grande analogia che corre fra 
essi e i nostri calcari con selce. Così Mojsisovics e Geyer nella Nota Die Beschaf- 
fenheit der Hallstitter Kalke in den Mirszthaler Alpen, e Geyer poi nei Bestraege zur 
Geologie der Mirzthaler Kalkalpen und des Wiener Schneeberges hanno descritto dei 
calcari in banchi sottili, grigio-oscuri o neri, con facies di Reifling, a volte con lenti 
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di selce cornea e con intercalazioni scistose, i quali si potrebbero ritenere come equi- 
valenti dei calcari di Pòtschen, e, al pari di questi e di quelli di Zlambach, mettersi, 
come propone Mojsisovics in Die Zallstitter Entwicklung der Trias, in un livello 
molto elevato del Trias superiore. Così di nuovo Bittner nella Nota Entwicklung der 
Trias bei Aflenz dice, che al disopra degli strati di Werfen e del calcare di Gultenstein 
segue una parte calcareo-scistosa con Posidonomye, Daonelle e Halobie, corrispon- 
dente al gruppo del Leitenkohle alpino, su cui esiste un complesso di strati calcarei 
scuri ricchissimi di selce cornea, che rassomigliano molto agli strati di Zlambach del 
Murzburg e che cadono nel livello della Hauptdolomit. 

Ma il terreno triasico alpino, con cui i nostri calcari a noduli di selce presentano 
la maggiore analogia petrografica e fors’anche stratigrafica, è il calcare di Buchenstein, 
ormai così noto per le sue caratteristiche e costanti proprietà come per le molteplici 
opinioni espresse sulla sua età e sulla sua posizione, che credo inutile insistere sulle 
intime relazioni che passano fra esso e i calcari selciferi della Sicilia e di Lagonegro. 
Ricordo solo che Mojsisovics, nei Dolomit Riffe, distingue nei Buchensteiner Schich- 
ten del Tirolo meridionale due facies legate per intercalazione l’una all’altra: una rap- 
presentata da un caleare noduloso, grigio, con concrezioni silicee e con ammoniti; 
l’altra da un calcare fasciato, sfaldabile , argilloso, scuro, con selce in giacimenti e- 
stesi e non in lenti e con interi banchi di Daonelle. In Sicilia e a Lagonegro sono evi- 
dentemente rappresentati e commisti i due tipi di facies distinti da Mojsisovics. 

Ho voluto rilevare queste analogie della formazione siculo-lucana con alcuni 
terreni del Trias alpino, non per stabilire delle determinazioni cronologiche precise, a 
fare le quali manca per ora qualsiasi elemento, ma per segnare un indirizzo alle ri- 
cerche che si dovranno compiere per fissare su solide basi la cronologia dei terreni 
iriasici superiori del bacino mediterraneo. 

Resta ora a vedere sotto l'impero di quali condizioni batimetriche e bionomiche si 
sono formati i nostri calcari a noduli di selce, per mettere poi in relazione tali circo- 
stanze, con quelle che dovettero vigere durante la sedimentazione degli scisti silicei 
soprastanti. La pila dei calcari di Lagonegro ha uno spessore non inferiore ai 500 me- 
tri: in basso, come s’ è visto, essa è costituita da calcari compatti, puri, omogenei, che 
verso l’alto vanno arricchendosi sempre più di noduli, liste e ietti di selce e finiscono 
con l’alternare con scisti marnosi, argillosi e silicei; essa quindi rappresenta una serie 
di sedimenti marini normali, di non grande profondità, tali però che i più alti, per il 
successivo e graduale aumento di materiale siliceo, e per gli avanzi organici in essi 
contenuti, mostrano di essersi depositati a una profondità maggiore di quella in cui si 
erano formati i più bassi; e i numerosi avanzi del Plankton di allo mare, appartenenti 
ai generi Cenosphaera, Staurolonchidium e Triactis, preludono già alla enorme ric- 
chezza con cui gli scheletri di radiolarie si sedimentarono nei soprastanti scisti silicei. 
Ea questa ipotesi della profondità, se non grande, certo notevole, a cui si depositarono 
gli ultimi calcari a noduli di selce, non nuoce la presenza in essi di numerosi fucoidi , 
perchè molte alghe vivono nei mari odierni a notevole profondità e altre, che fanno 
parte del Plankton, calando a fondo sono coperte da sedimenti di mare profondo; nè, 
del resto, riesce nuova la presenza di Chondriti in terreni che accusano un’ origine di 
mare profondo. E poi un’altra prova della profondità in cui si sono depositati i caleari 
a nodali è data anche dalla posizione non disturbata, e costantemente parallela ai piani 
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di stratificazione, in cui si trovano i leggerissimi e delicatissimi gusci delle Halobie. 
Inoltre le Daonelle e le Halobie, come bene fa osservare Neumayr nei Bestrége zu 
einer morphologischen Eintheilung der Bivalven, con il loro presentarsi in banchi costi- 
tuiscono uno dei principali caratteri dello sviluppo pelagico del Trias nelle Alpi, e 
mentre infatti nel Trias extralpino di Germania fu trovato un solo rappresentante di es- 
e, la Daonella Bergeri, nel Muschelkalk di Coburgo, sono invece esse altrove diffu- 
sissime, perchè se ne conoscono dai Carpathi, dalla Spagna, dalle Baleari, dalla Bosnia, 
Asia minore, Himalaya, Giappone, Nuova Caledonia, Nuova Zelanda, dalla parte oc- 
cidentale del Nordamerica e dallo Spitzberg, in breve dalla maggioranza dei punti in 
cui è noto il Trias con sviluppo pelagico. A tali conclusioni si potrebbe opporre la pre- 
senza, nel Trias della Sicilia, di Estheriae che, com’ è noto, vivono in fondi salmastri 
o paludosi. Tali Estherzae però si trovano in banchi marnosi o argillosi, che hanno 
dovuto certamente depositarsi in condizioni diverse da quelle dei calcari che li com- 
prendono, condizioni che potrebbero essere state conseguenze di spostamenti oscilla- 
tori negativi della linea di spiaggia. E poi esse furono trovate associate a Posidonomye 
e a un guscio di cefalopodo ammonoideo, il Trachyceras aff. senticosum, e non è 
quindi improbabile che i loro gusci chitinosi, al pari degli avanzi di questi molluschi, 
siano stati portati da correnti marine lontano dal punto in cui vivevano gli animali e 
siano poi colati a fondo sopra sedimenti di grado bionomico diverso. 

Conchiudendo su tale argomento credo di poter affermare che i calcari a noduli di 
selce di Lagonegro, risalendoli dal basso all’alto, mostrano di essersi depositati a li- 
velli di profondità successivamente e gradatamente crescente, non litoranei i più bassi, 
ma nemmeno decisamente abissali i più alti. 


$ 2. 
3 SCISTI SILICEI A RADIOLARIE 


Subito sopra i calcari a noduli di selce, e con essi intimamente legati, vengono 
gli scisti silicei a radiolarie. Essi sono rappresentati in generale da una roccia silicca 0 
quarzosa criptocristallina, impura per mescolanza di argilla, carbonio e di minerali di 
ferro, manganese e rame, e presentanie una grande quantità e variabilità di sfumature 
nelle tinte rosse, gialle, verdi, violacee, che le sono molto frequenti, fino a diventare 
qualche volta scura o completamente nera. Spesso diversi colori sono legati gli uni agli 
altri per mezzo di macchie, di fiamme e di strisce, e per l’avvicendamento di queste 
ultime la roccia piglia l’aspetto di un diaspro fasciato (Bandjaspis). Essi scisti passano 
dalla struttura compatta alla scistosa, e dalla frattura scheggiosa alla concoide. In al- 
cuni è grande la quantità di materie estranee mescolate alla sostanza quarzosa, e la 
presenza di argilla, di carbonato di calcio e di magnesio li fanno avvicinare ai Felsil- 
schiefer di Naumann, come si accostano alle vere Lyditi alcune varietà nere, compat- 
te, con frattura piano concoide. Bianche vene di quarzo, spesso accompagnate da chia- 
rissimi fenomeni di spostamento, percorrono in tutti i sensi la roccia, che nei punti 
più tormentati diventa addirittura una vera quarzite cristallina e bianca. Non ho incon- 
trato mai le fini punteggiature di pirite di ferro e di magnetite, così comuni negli scisti 
silice dell’Harz, nè nella frattura ho potuto osservare i fosfati idrati d’allumina, che si 
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trovano spesso sotto forma di Wavellite, Calaite e Variscite: invece al Timpone Russo 
negli scisti rossi friabili ho veduto delle venuzze di Azzurrite e di Malachite. Sono fre- 
quenti e chiari i passaggi da scisti silicei a scisti argillosi da un lato e a quarziti gra- 
nulose dall’altro: negli scisti silicei compatti è poi frequente il clivaggio poliedrico. In 
complesso si può dire che ad un esame grossolano non esiste alcuna differenza fra gli 
scisti silicei di Lagonegro e quelli che dall’archeolitico, passando per il paleolitico e il 
mesolitico, arrivano fin nella parte più bassa del cenolitico. Intimamente associati ai 
veri scisti silicei compariscono qua e là dei diaspri come membri di roccia di seconda- 
ria importanza; le masse stratificate, compalte, matte, con frattura concoide, mostrano 
diversi colori, abitualmente giallo-sporco, rosso o bruno e a volte questi colori si avvi- 
cendano in strisce: sono in tutto e per tutto simili ai diaspri che accompagnano le rocce 
gabbriche e serpentinose. Più rari, e spesso presentantisi come modificazioni parziali 
degli scisti, esistono degli straterelli di selce cornea, la quale si presenta come una 
massa quarzosa compallta, criplocristallina, dura e fragile, con frattura generalmente 
scheggiosa, translucida ai margini, con colore grigio di fumo tendente talvolta al 
chiaro o al rosso bruniecio. Nello stesso straterello a volte la parle centrale è di selce 
cornea, la quale verso l’ esterno passa insensibilmente a una massa silicea giailiccia. 
Non è macroscopicamente diversa dalle comuni selci cornee del Siluriano inferiore 0 
da quelle del Cretaceo superiore. A volle la selce cornea criptocristallina passa insensi- 
bilmente ad amorfa sotto forma di calcedonio, piromaco, o pietra focaia (Flint o Feuer- 
stein), che si presentano con colori scuri e frattura concoide, con spigoli e vertici acu- 
tissimi e translucidi. Gli scisti silicei poi, passando per gli scisti argillosi e acquistando 
calcare, possono anche arrivare fino a veri scisti marnosi, fissili, di colore giallastro 0 
verdastro scuro. 

Dall'esame microscopico risulta, che i vivi colori della serie del rosso e del giallo 
sono dati agli scisti principalmente dall’ossido di ferro anidro o da quello idrato. L’os- 
sido di ferro anidro si presenta come polvere finissima negli scisti colorati vivamente 
in rosso, a cui comunica la forte opacità: invece gli scisti compatti di color giallo 
pallido lo contengono isolato, ed esso in questo caso appare nella massa fondamen- 
tale incolore, a volte gialliccia, sotto forma di corpi allungati o rotondi, in generale 
piccolissimi, che alla luce riflessa sono vivamente colorati in rosso e mostrano in parte 
rudimenti di un contorno esagonale. L’ossido di ferro idrato, combinato chimicamente 
con la massa silicea, o sparso in essa in minutissimi granelli, la colora in giallo pal- 
lido e giallo scuro fino a bruno. Il color verde, più raro, ma alle volte di una magni- 
fica tinta smeraldina, compare a guisa di fiamme o di strisce negli scisti rossi, ed è pro- 
babilmente devoluto a inclusioni di silicati con ossidi salini di ferro, mentre le delica- 
tissime tinte violacee debbono la loro origine a minerali di manganese, i quali spesso,. 
misti a sostanze carboniose, si trovano isolati lungo le superficie di frattura o fra uno 
strato e l’altro degli scisti silicei. 

Tutta questa serie silicea è poverissima di resti organici macroscopici: mai mi è av- 
venuto di vedere in essi avanzi animali, e solo in due punti, negli scisti grigio-plum- 
bei del fianco meridionale del Timpone Russo e in quelli giallicci del monte Vruschiddi, 
ho trovato delle alghe che tappezzavano la superficie degli strati, su cui spiccavano in 
nero per avanzata carbonizzazione. Di esse una è un Chondrites dai rami brevi e intri- 
cati, che non ho potuto specificamente determinare , l’altra è del tipo del Chondrites 
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affinis Sternb. del Flysch, e, per la grandezza e proporzione dei suoi rami, corri- 
sponde perfettamente al 
Chondrites triasinus De Stef. 
comune nelle filladi triasiche superiori di Campocatino e Capricchia nelle Alpi apuane. 

Non altrettanto può dirsi degli organismi microscopici, i quali hanno con i loro 
avanzi addirittura formato queste rocce silicee. Ripeto qui appresso quanto a questo 
proposito mi scrisse il Prof. Parona, a cui mandai in esame alcuni campioni delle rocce 
raccolte: 

« Negli schisti rossi diasprigni le radiolarie sono namerossime e la roccia può dirsi 
un’accumulazione di questi rizopodi. Esse sono assai mal conservate, ed è difficile, col 
materiale in esame, poter riuscire a qualche determinazione specifica, pur approfit- 
tando della recente opera del Rist sulle radiolarie del paleozoico e del trias. Il genere 
Cenosphaera pare il più riccamente rappresentato: seguono i generi Ellipsidium?, Poro- 
discus, Sphaerozoum , Sethocapsa, Dicolocapsa, e poi i generi, con forme assai rare, 
Lithopium ? Lithocampe, Rhodosphaera? Amphibrachium, Rhopalastrum. 

Gli schisti silicei bianchi sono anch’essi costruiti da spoglie di radiolarie e non 
differiscono dagli schisti rossi se non per la mancanza della colorazione, che in quest'ul- 
timi rispetta in generale le radiolarie, le quali conservano la loro silice incolore. Nelle 
sezioni sottili la trasparenza è quasi uniforme, per modo che a grande stento si può in- 
travedere il contorno di questi fossili microscopici. 

Per quanto riguarda i generi e anche le forme specifiche, assai limitatamente di- 
scernibili, non riconosco alcun carattere differenziale spiccato fra questa fauna micro- 
scopica degli schisti silicei di Lagonegro e quella degli schisti silicei del m. Cruzeau 
presso Cesana (Monginevra) già da me ascritti al trias. Trovo poi che gli schisti silicei 
diasprigni di Lagonegro, e per le radiolarie che contengono e per i loro caratteri lito- 
logici, corrispondono in modo sorprendente a quelli del Canavese (Ivrea), e segnata- 
mente di Rivara, i quali presentano più evidenti i rapporti coi calcari triassici che non 
quelli dei dintorni di Cesana. 

Il rinvenimento in Basilicata di questi schisti silicei e diasprigni, compresi fra cal- 
cari e dolomie indiscutibilmente triassiche, parmi molto interessante per sè stesso, e per- 
chè offre un raffronto utilissimo per le ulteriori ricerche che si dovranno compiere per 
risolvere le quistioni tuttora aperte sulla età e sulla posizione stratigrafica delle suac- 
cennate formazioni del Canavese nelle Alpi del Piemonte ». 

Gli scisti silicei di Lagonegro si possono raggruppare sotto due grandi tipi, di cui 
uno, l’occidentale, è ristretto al monte Jatile, al Timpone Russo e ai Vruschiddi; men- 
tre l’altro, orientale, abbraccia, con una grande estensione, il gruppo del Sirino e tulti 
gli ellissoidi minori che a quello fanno corona. Darò la descrizione di alcune sezioni 
naturali o tagli artificiali nelle rocce di questi due tipi, per fornire di essi una idea ap- 
prossimativa, quantunque la grande e rapida variabilità non permetta di stabilire con 
molti e precisi dettagli la successione relativa dei varì membri della serie scistosa. 

Le migliori sezioni negli scisti del primo tipo si possono osservare al Timpone 
Russo. Dalla cosidetta Castagna della Critica fino al ponte della Tranfa la via carrozza- 
bile è aperta in una lunga trincea, nella quale, a cominciare dalla Castagna della Cri- 
tica, si può osservare dal basso all’alto la serie seguente: 

1. Calcari a noduli di selce, alternanti con scisti marnosi e argillosi giallo-ver- 
dastri e con scisti silicei rossicci. 
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2. Piccolo banco di scisti rossi, lamellosi e friabili, con la superficie dei piani di 
stratificazione di color giallo-sporco. 

3. Un complesso di scisti giallo-verdastri, in cui cominciano a intercalarsi rego- 
larmente scisti rossi, che poi finiscono col predominare. 

4. Una serie piuttosto potente di scisti color rosso-vinaccia, in straterelli sottili 
di 1-5 cm. di spessore, non sfaldabili in lamine e senza clivaggio poliedrico, ma friabilis- 
simi e risolventisi quindi in mucchi di arena rossa. Numerose venuzze di quarzo bianco 
tagliano in tutti i sensi gli strati, mentre parallelamente a questi si intercalano strate- 
relli sottili di piromaco e di selce cornea, di color grigio di fumo, bruno o nero. 

5. Scisti rossi come i precedenti, alternanti con scisti giallastri e scuri, della me- 
desima costituzione fisica. 

6. Massa molto potente di scisti come nel n. 4, che formano la parte principale 
del complesso siliceo del Timpone Russo. 

Sul fianco scosceso di questo Timpone che guarda il fiume Serra, salendo lungo 
la mulattiera di Sapri, dal ponte di Nicola Vizzarro fin presso alla stazione ferroviaria, si 
ha La. serie ascendente: 

. Calcari con noduli di selce, scuri o neri e con frattura concoide, alternanti con 
scisti marnosi e argillosi del solito colore giallastro scuro. 

2. Scisti rossi, sfaldabili in lamine parallele ai piani di stratificazione. 

3. Scisti cerulei, azzurrognoli o piombini, friabili, ricchissimi di fucoidi, e inter- 
calati da straterelli sottili e friabili di piromaco e di scisti rossi, giallicci e bruni. 

4. Un grande complesso di scisti color rosso-vinaccia con varie sfumature, alter- 
nanti con scisti di un bellissimo colore verde-cèrulo. Tutti questi scisti sono in strate- 
relli molto sottili e friabilissimi. 

5. Scisti predominantemente color rosso-vinaccia. Essi sono coperti dal conglo- 
merato postpliocenico. 

Riassumendo, si può dire che gli scisti del primo tipo sono di colore predominan- 
temente rosso, non hanno alcun clivaggio poliedrico, ma sono friabilissimi in minuti 
pezzetti e non mostrano alcuna regolare successione nelle loro parti. 

A questi scisti del tipo del Timpone Russo rassomigliano quelli del Bitonto, del 
Roccazzo e della Calda, in cui si può però notare un aumento di scistosità accanto alla 
diminuita friabilità e uno sviluppo maggiore degli scisti verde-cerulei o verde-smeral- 
dini. A questo stesso tipo si potrebbero riportare, quantunque un po’ divergenti, gli 
scisti friabili di Rocca Rossa, che sono di color rosso-mattone chiaro anzichè rosso- 
vinaccia, e tutti gli scisti teneri, sfogliosi, rossi o giallicci, che sono intercalati lentico- 
larmente nel calcare dolomitico a scogliera o Jo coprono in giacimenti linguiformi. 

La sezione più bella e più facilmente osservabile degli scisti del secondo tipo, 0 
tipo del Sirino, è quella che si trova sulla sponda sinistra del ponte delle Cararuncedde 
ed è tagliata dalla carrozzabile Lagonegro-Lauria. 

In essa la serie, dal basso all'alto, è la seguente: 

1. Calcari a noduli di selce, con intercalazione di scisti marnosi e argillosi gial- 
lo-verdastri. 

2. Un complesso, di 2 m. circa di spessore, di strati alternantisi di scisti rossi € 
scisti verde-cerulei. 1 primi hanno un bel color rosso-vinaccia, a tòno matto, e non 
sono distintamente stratificati, ma si sfaldano facilmente in lamine parallele, con mar- 
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gini molto taglienti e terminate da superficie curve, a guisa di lenti molto appiattite 
e spesso ondulate. La roccia, a struttura criptocristallina o granulosa, è attraversata da 
vene di quarzo bianco e mostra delle fiamme verdi o verdi cerulee. Gli scisti verde-ce- 
rulei sono leggermente più compatti dei rossi, ma si sfaldano anch’ essi in lamine pa- 
rallele alla generale stratificazione. Spesso hanno superficie nodulosa e, al pari dei ros- 
si, presentano delle eleganti dendriti manganesiche. 

3. Una serie di circa 7 0 8 metri di grossi banchi di calcari a noduli di selce, se- 
parati da scisti argillosi o silicei verde-scuri o verde-giallastri e fissili. 

4. Quattro e più metri di un’alternanza di scisti rossi e verde-cerulei come al n. 2, 
a cui sì associano degli strati sottili di calcari a noduli e degli straterelli di piromaco e 
di selce cornea. 


5. Cinque metri e più di calcari a noduli di selce, intercalati da scisti verdi e da 
straterelli di selce. 

6. Banco di circa un metro di potenza di uno scisto scuro, quasi nero, traversato 
da vene numerose di quarzo bianco e frammentabile in blocchi irregolari. 

7. Circa dieci cm. di scisti color rosso-vinaccia. 

8. Circa quattro metri di scisti verdicci subordinati ad altri scisti di color giallo- 
chiaro o verde-chiaro, compatti, in parte calcedonizzati o trasformati in selce cornea. 

o. Quattro metri quasi di scisti rosso-vinaccia intercalati a scisti verde-cerulei 
fissili. 

10. Scisti compatti giallicci o verdicci, in parte calcedonizzati e alternanti con 
straterelli di piromaco. Il complesso ha uno spessore di circa sei metri, e i più bassi so- 
no colorati in giallo-ruggine dall’acqua ferrifera che trasuda in quel punto dalla roccia. 

11. Un banco di quasi tre metri di spessore di scisti cerulei con bellissimi ri- 
flessi cangianti. 

12. Un grosso banco di scisti di color rosso-vinaccia, non appannati come 
quelli del n.° 7 e precedenti, ma magnifici per la loro vivacità. 

13. Segue la grande massa dì scisti, che coronano la serie formando tutta la 
parte superiore della cupola della Grada, e che hanno una caratteristica tinta chiara su 
fondo giallognolo o verdiccio. Hanno strati compatti di 5-20 cm. di spessore, sfaldabili 
a volte parallelamente ai piani di stratificazione, e posseggono un clivaggio poliedrico 
stupendo per la sua geometrica precisione. I poliedri di sfaldatura sono di solito dei 
parallelepipedi obliqui con nessuno o con un sol piano di simmetria: raramente si 
vedono dei parallelepipedi retti con tre piani di simmetria, anche più di rado con cin- 
que e quasi mai con nove. Le dendriti graziosissime di minerali manganesici e la per- 
fezione grande della stratificazione, aggiunte al bellissimo clivaggio poliedrico, rendono 
oltremodo caratteristici e interessanti questi scisti, che sono sempre i più elevati della 
serie silicea. 

Lo schema qui riportato si ripete quasi sempre con lo stesso ordine tutte le volte 
che si incontrano gli scisti diffusissimi del tipo del Sirino: si può quindi in generale ri- 
tenere che la serie comincia in basso con scisti rossi sfaldabili, si continua con un’al- 
ternanza di scisti rossi, verdi, cerulei, giallicci e scuri, e si chiude in alto con scisti chia- 
ri, compatti, rigorosamente stratificati e con clivaggio poliedrico. Questi scisti, più o meno 
attaccati dall’erosione, coprono sempre i calcari a noduli di selce, formando le vòlte si- 
licee delle cupole più complete, o ricingendo di una stupenda fascia policroma i fian- 
chi delle grandi cupole maggiormente erose e denudate. 
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Quesiti scisti silicei, presi assolutamente in sè, senza tener conto dei calcari e delle 
dolomiti fra cui sono compresi, non offrono alcun dato per stabilire con sicurezza la 
loro precisa posizione stratigrafica. Da quel che s’è detto innanzi si vede che Parona 
cerca di stabilire dei paragoni fra essi e gli scisti silicei del m. Cruzeau e del Canavese. 
Ma gli scisti silicei di Lagonegro appartengono indubbiamente al Trias superiore, men- 
tre quelli dei due su accennati luoghi alpini, anche da coloro che li ascrivono al Trias, 
non sono fatti più recenti del Trias inferiore. E bisogna poi notare che Zaccagna, nel 
suo Riassunto di osservazioni geologiche fatte sul versante occidentale delle Alpi Graie, 
ritiene permiani gli scisti della base del m. Chaberton, mentre ascrive alla zona arcaica 
superiore, o zona delle pietre verdi di Gastaldi, quelli del m. Cruzeau e la massa 
Iherzolitica di Baldissero, aggiungendo che nelle radiolarie scoperte da Parona negli 
scisti delle Alpi occidentali si può ravvisare tutt al più un fatto che afferma l’ origine 
sedimentaria dei calcescisti e di molte altre rocce arcaiche concomitanti. 

Si potrebbe invece essere indotti a fare un paragone fra gli scisti di Lagonegro e 
la zona di diaspri, calcari, cipollini, filladi, quarziti e cloromicascisti delle Alpi apuane, 
appartenente, secondo i dati di De Stefani, Lotti e Zaccagna, al Trias superio- 
re. Ma questa zona scistosa delle Alpi apuane, con uno spessore di più di 1000 metri, 
è separata dai grezzoni a Gyroporella e Turbo solitarius mediante una pila di terreni 
calcarei e dolomitici di circa 1400 metri di potenza, mentre gli scisti di Lagonegro sono 
inferiori alle dolomiti con Gervilleia exilis. 

Nel Trias superiore della parte occidentale della Sicilia manca questa zona silicea, 
e immediatamente sopra i calcari a noduli di selce si appoggiano le dolomiti con Dao- 
nella Lepsiusi. 

Grandi analogie stratigrafiche sembrano invece esistere fra gli scisti di Lagonegro 
e i lontani diaspri rossi del Trias superiore della Bukowina, nella parte N. E. dei Car- 
pathi. Qui infatti la Jaspiszone è composta, secondo i Grundzige der Geologie der Buko- 
wina di Paul, di rocce silicee rosse, a volte un poco argillose o calcaree, che spesso pas- 
sano a ematite e alternano qua e là con scisti rosso-scuri o nericci. Contengono espandi- 
menti serpentinosi, e in essi sono intercalati i calcari rossi, la cui fauna fu studiata da 
Mojsisovies. 

Riguardo poi alle condizioni batimetriche e bionomiche in cui si depositarono gli 
scisti silicei di Lagonegro, si può notare che i calcari a noduli di selce più elevati ce- 
dono gradatamente il posto, per successive intercalazioni, a scisti marnosi, argillosi e 
silicei, i quali ultimi poi finiscono col predominare e col formare tutta la serie esami- 
nata, in modo che anche qui, come per i calcari a noduli, si dovrebbe conchiudere, 
che gli strati, dal basso all’ alto, si sono depositati in mare di profondità successiva- 
mente crescente. E in fatti gli scheletri di radiolarie, da cui questi terreni sono intera- 
mente formati, danno loro il carattere di sedimenti di grande profondità. É vero che a 
ques.a conclasione si può opporre il fatto, che in molti tripoli si trovano associati scheletri 
di radiolarie a gusci di diatomee proprie di acque salmastre, ma questa associazione 
può soltanto essere dovuta, come osserva Walther nella Ein/estung in die Geologie 
als historische Wissenschaft, agli svariati mezzi di trasporto, come p. es. correnti ma- 
rine superficiali, che portano gli avanzi di organismi appartenenti al Plankton di mare 
aperto, lungi dal loro circolo di esistenza, a mescolarsi perfino con sedimenti di acque 
salmastre. E quando poi si trovano degli scisti come questi di Lagonegro, costituiti 
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quasi essenzialmente di scheletri di radiolarie, non si può fare a meno di considerare 
tali scisti come sedimenti di mare molto profondo. Nei mari odierni, come risulta dal 
recentemente apparso Report on Deep-Sea Deposits based on the Specimens collected du- 
ring the Voyage of H. M. S. Challenger by John Murray and A. F. Renard, il Radio- 
larian ooze, simile al red-clay, è stato trovato solo nelle maggiori profondità e gli sche- 
letri delle radiolarie ne costituiscono almeno il 20 per cento — in qualche caso perfino 
l' 80 per cento —: i nove campioni ottenuti dal Challenger furono dragati nell’ Oceano 
Pacifico e Indiano a profondità di 2350 a 4475 fathoms. 


23. 
CALCARE DOLOMITICO A SCOGLIERA 


Molte colline dei dintorni di Lagonegro, con un aspetto caratteristico per forma e 
colore, sono costituite da un calcare dolomitico grigio, omogeneo, con struttura cripto- 
cristallina e frattura eminentemente scheggiosa, non stratificati ma percorsi da nume- 
rosi piani di clivaggio — per lo più verticali, ma non raramente quasi orizzontali — e 
molto resistenti all’azione degli agenti atmosferici. La roccia grigia, che si copre per 
alterazione all’esterno di una patina chiara, i blocchi prodotti dal clivaggio che, stac- 
cati dal gelo, rovinano a valle, le gole strelte e selvagge incavate dalle acque correnti 
nel terreno compatto, la scarsezza di vegetazione e il modo generale di presentarsi 
dànno a questa formazione, in proporzioni minuscole, 1’ aspetto montanistico dei cal- 
cari di Esino e di Wetterstein e delle dolomiti dello Schlern. 

Orizzontalmente è molto limitato rispetto agli altri terreni. Incominciando dal punto 
in cui il ruscello Bitonto — affluente del Noce — si inoltra nella gola da esso scavata, e 
salendo di là verso S. E., si può osservare un lungo cordone di calcare dolomitico, fre- 
quentemente interrotto, che a poco a poco va espandendosi e acquistando maggiore 
uniformità, fino a costituire la grande massa calcarea del Roccazzo, limitata a Nord, 
Est e Sud dalle argille eoceniche, e a Nord-West e West dagli scisti a radiolarie del Bi- 
tonto. Bisogna notare però che di sotto alle argille spuntano in vari punti lingue sottili 
di scisti triasici rossi o giallo-verdasiri, che coprono come lembi alcune parti della 
massa calcarea o si insinuano direttamente in essa. Questo calcare del Roccazzo, al pari 
di tutto il calcare dolomitico triasico dei dintorni di Lagonegro, presenta frequente- 
mente sulle facce alterate alcune figure di erosione, dei modelli in rilievo, o delle vere 
forme, che debbonsi riportare a una 

Gyroporella del gruppo delle annulatae. 
Segnalando la presenza di tali forme nel nostro terreno, è bene notare come, dopo che 
Benecke ebbe affermato che le Diploporae del gruppo delle annulatae si trovano solo 
in strati più antichi di quelli di Raibl, parecchi fatti sono venuti a rendere insostenibile 
una tale idea. Deecke pel primo trovò in un pezzo, portato dallo stesso Benecke 
dagli strati a Dicerocardium di Caino, delle sezioni di Diploporae intimamente as- 
sociate a sezioni di Gyroporellae, e da tale associazione Steinmann fu indotto a 
pensare che le Gyroporellae rappresentassero i rami fertili e le Diploporae i rami sterili 
di uno stesso genere; Di Stefano piu tardi indicò la presenza di vere Diploporae 
nelle dolomiti con Gyroporella vesiculifera e Gervilleia exilis dei dintorni di Salerno e 
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della Calabria settentrionale. Non è quindi prudente trarre per ora alcuna conclusione 
sull’età del calcare dolomitico a scogliera di Lagonegro, appoggiandosi sulla sola pre- 
senza in esso di Diploporae del gruppo delle annulatae. Esse gremiscono in qualche 
punto la superficie erosa del calcare, e i loro modelli in rilievo riproducono le caratteri- 
stiche figure date da Gimbel. Per la quasi costante inclinazione dei canali radiali 
sull’asse del tubo, pare che a Lagonegro predominino le forme appartenenti al sotto- 
gruppo, instituito da Benecke, a canali radiali obliqui. Oltre che come modelli, rasso- 
miglianti a sezioni di pile a dischi di grandezza alternante, esse si presentano anche 
come tubicini cilindrici, colorati in gialliccio e chiusi da una calotta sferica, su cui non 
è possibile distinguere, per il processo occultante della cristallizzazione, alcun detta- 
glio morfologico. Oltre queste GyroporeZlae non ho trovato alcun altro avanzo organico 
nella massa calcarea del Roccazzo. Questa si immerge a Sud sotto i sottili terreni eoce- 
nici, da cui spuntano qua e là dei piccoli scogli bianchi, che vanno mano a mano fon- 
dendosi e innalzandosi fino a formare il bello sperone calcareo, la cui parete orientale, 
quasi a picco, si innalza di circa un centinaio di metri sul livello della strada carrozza- 
bile Sapri-Jonio. Nelle sezioni artificiali che si trovano lungo questa strada si possono 
osservare benissimo le espansioni eteropiche, a guisa di prolungamenti digitiformi, del 
calcare dolomitico in mezzo agli scisti rossi, cerulei e giallo-verdastri, fogliettati e 
squamosi, del Trias superiore, come anche le infiltrazioni lenticolari degli scisti stessi 
dentro la massa calcarea: tutte circostanze che appalesano la eteropicità e la contem- 
poraneità dei due depositi, l’uno argilloso-siliceo, stratificato e d’origine puramente 
meccanica — in piccola parte chimica —, l’altro calcareo, fungiforme, massiccio e di 
origine organica. Nello stesso modo, sulla via carrozzabile Lagonegro-Rivello, sul fianco 
occidentale del Bitonto, si vedono gli scisti silicei intimamente connessi col calcare do- 
lomitico a scogliera. 

A N. W. del Roccazzo il cordone dolomitico, sempre interrotto e frammentato, su- 
pera la valle, si integra e sale a costituire i due picchi bianchi e nudi del Monticello, 
che presentano le tipiche varietà della roccia descritta, e in cui, al pari del Roccazzo, 
esistono delle espansioni o delle intercalazioni di scisti silicei. Anche qui, fra le nume- 
rose vene di calcite, probabilmente dovute ad avanzi organici, che ornano la superficie 
del calcare, si possono distinguere i tubi o i modelli della 

Gyroporella del gruppo delle annulatae. 
Nella cava di pietra che esiste sul fianco settentrionale, per quanto abbia cercato, non 
ho trovato che un frammento di 

Pecten (Clamys) ind., 
che per l’ornamentazione si avvicina al Pecten subalternans d’Orb. e al Pecten Nerei 
Milnst., ma è un poco più grande di quello e considerevolmente maggiore di questo. 
Vicino alla cava, in un sol pezzo di roccia, abbastanza piccolo, ho trovato una valva di 
Posidonomya ind., 
molto mal conservata, un’ altra di 
Avicula ind. 

molto piccola e con fine ornamentazione concentrica e radiale, e una valva, molto 
graziosa, del 

Pecten (Leptochondria ?) Di Stefanoi n. f. 
alta e lunga 6 mm, circa, di forma orbiculare, con orecchiette non nettamente staccate 
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dal guscio ma fuse con questo: di esse l’anteriore (?) è rotta, la posteriore quasi com- 
pletamente conservata. Dall’apice della conchiglia, fortemente convessa ed equilaterale, 
partono 11-12 coste radiali, fra ogni coppia delle quali, a circa 1 mm. dall’ apice, si 
intercala una costa di grandezza minore, e negli spazi così originatisi si inseriscono 
altre costicine finissime di lunghezza variabile e in numero non costante, oscillante da 
1 a 3. Sull’orecchietta anteriore si continuano le coste radiali, attenuandosi però d° in- 
tensità, e sulla posteriore, piegata a cartoccio, si osservano strie finissime parallele al 
margine cardinale. Le finissime strie concentriche di accrescimento sono visibili solo 
con la lente. Questa forma, per la maggiore convessità, la irregolarità delle coste ra- 
diali, l’ornamentazione delle orecchiette e la grandezza molio minore, differisce dal 
Pecten (Leptochondria) aeolicus Bittner del Trias superiore di Balia Maaden nella My- 
sia, mentre per la grandezza, la forma e la convessità ricorda il Pecten Protei Mùnst. 
di s. Cassiano, da cui però diversifica per la disposizione e l’ andamento delle coste e 
per l’ornamentazione delle orecchiette. Questi sono stati gli unici avanzi da me trovati 
al Monticello, ma è probabile che più diligenti ricerche potranno rendere paleontolo- 
gicamente fruttiferi quei calcari che ora sembrano così sterili. 

A partire da questo, punto e proseguendo verso N. W. non si ha più traccia del 
calcare dolomitico a scogliera per un tratto di circa 1500 m., occupato da argille eoce- 
niche, finchè esso si innalza di botto dalla riva destra del fiume Serra per formare la 
pittoresca rupe, su cui sorge il vecchio Lagonegro, corrispondente, forse, al Nerulum 
di Tito Livio, e che a W., S. ed E. si erge con fianchi a picco fino a un centinaio di me- 
tri d’altezza sulle acque del fiume, mentre a Nord si abbassa dolcemente e si fonde 
col piano inclinato su cui è fabbricato il nuovo Lagonegro. La massa compatta calcarea 
è traversata da numerosi piani di clivaggio, di cui sembrano esistere due fasci o si- 
stemi principali: uno di piani diretti da N. W. a S. E. e inclinati a N. E., l’altro di 
piani diretti da N. E. a S. W. A occidente il torrente s. Francesco, disotto al conglome- 
rato posipliocenico e alle argille eoceniche rimaneggiate, mette a nudo un lembo di 
scisti silicei a radiolarie, rossi, gialli o verdicci, che si insinuano nella massa calcarea, 
precisamente come succede sul fianco opposto orientale, dove dalle acque del fiume 
Serra affiorano simili scisti triasici sottoposti alla rupe dolomitica. Questa si continua 
verso oriente, passando per Santa Venere, e giunge fino alla sponda orientale del tor- 
rente. Travunara, coperta alla base meridionale dalle argille eoceniche, mostrandosi 
divisa, per il grande sviluppo dei piani di clivaggio, in piccoli e numerosi blocchi, 
spesso ricementati in una breccia grossolana dalle acque carboniche infiltranti. In tutti 
questi calcari, fatta eccezione dei frequenti avanzi di 

Gyroporella del sruppo delle annulatae, 
non ho trovato altri resti organici, quantunque abbia pazientemente cercato nelle cave 
del fianco meridionale della Rupe, da cui, in poco più d’un anno, per lavori ferroviari, 
sono stati estratti circa 10000 metri cubici di materiale. 

Dalla Rupe del Castello il calcare dolomitico si spinge a Nord, sostenendo la parte 
occidentale del paese, e si allarga poi a formare una parte delle masse calcaree bianche 
coperte di elci, che si trovano a Nord di Lagonegro, e che sono complessivamente chia- 
mate i Timpùni. Cominciando infatti a West, dall’altura su cui sorge l’antico Convento 
di s. Francesco, passando per la via di s. Antuono e per la Pàstina, salendo per una 
serie di successivi gradini, che sostengono grami vigneti o gruppi di elci, il calcare 
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dolomitico si innalza fino alla Costa dello Spavento. I ripiani di questi gradini sono co- 
perti di terra rossa, o altro materiale argilloso prodotto dal disfacimento del calcare, 
da cui spuntano piccoli scogli di calcare dolomitico , il quale forma poi il ciglione vivo 
del gradino. Precisamente sullo spigolo dell’ ultimo gradino — dopo del quale viene la 
Costa dello Spavento — si trova un importante giacimento fossilifero, che per numero 
e varietà di avanzi organici viene subito dopo quello della Valle del Chiotto. Oltre alla 
comunissima 
Gyroporella del gruppo delle annulatae, 
si trova in alcuni punti di questo giacimento un intreccio fittissimo di steli lunghi, e 
per lo più contorti, di un 
Traumatocrinus aff. Traum. ornatus Dittm. sp. 
Tali steli, per l’ornamentazione a reticolato, oltre che al Traum. ornatus si avvicinano 
al Traum. reticulatus Dittm. sp., rinvenuto anche questo a Teltschenalp nei dintorni di 
Hallstatt; ma non può essere identificato nè con l’ uno nè con l’altro. È notevole però 
il fatto che il genere Traumatocrinus Wòhrmann (= Porocrinus Dittmar) è slato 
finora trovato solo nei terreni del Trias superiore. Oltre a questi gambi di crinoidi e ad 
alcuni frammenti indeterminabili di brachiopodi, si trovano alcune valve lisce di 
Pecten ind., 
che, per le grandezze e le forme diverse, sembrano appartenere a più di una specie: 
di esse una ha coste molto larghe. Ho irovato anche una valva di 
Avicula ind., 
che, per la forma e l’ ornamentazione, sembra essere la Avicula Gea d’Orb., ma di cui 
l’ orecchietta è spezzata. È notevole pure in questo calcare la presenza di una 
Gervilleia ind., 
che, per la forma, l’ornamentazione e la variabilità grande, è vicinissima alla Gervilleza 
exilis, e forse si potrebbe identificare con questa ove fosse meglio conservata: fatto 
questo molto importante, quando si pensi che la Gervil/eia ezilis è ritenuta attualmente 
come fossile caratteristico della Zaupidolomit, e che viceversa ogni giorno vanno ac- 
cumulandosi nuovi fatti a dimostrare la poca attendibilità di determinazioni cronologi- 
che molto ristrette e precise, quando esse sono basate su pochi avanzi di pelecypodi o 
di gasteropodi. La caratteristica principale di questo giacimento è data dalla esistenza 
di piccoli banchi, o nidi, costituiti quasi essenzialmente dai gusci, insieme ammassati , 
della 
“Posidonomya Gemmellaroi n. f. 
che l’anno passato fu da me a torto riferita alla Posidonomya wengensis. La conchiglia è 
piccola, transversalmente ovale e obliquamente rigonfiata verso il margine posteriore; 
l’apice è acuto e arcuato, la regione posteriore dilatata e arrotondata, l’anteriore del 
pari rotondata, ma più breve e più stretta. La superficie è ornata di rughe concentriche 
eguali e regolari, che, più marcate nel mezzo, si alleggeriscono verso i margini laterali. 
Si avvicina alla Posidonomya wengensis Wissmann, di cui è meno alta e rispettivamen- 
te più lunga, e da cui differisce anche per essere obliquamente rigonfiata. Per questi 
caralteri si avvicina alla Posidonomya affinis Gemm., ma questa è anche più inequilate- 
rale e più obliquamente rigonfiata. La Posidonomya Gemmellaroi, per il modo di presen» 
tarsi in masse aggregate, formanti roccia, e per la forma, ricorda la Posidonomya alpina, 
di cui però è meno eccentrica e più piccola. Già Bittner da parecchio tempo, nel suo 
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lavoro Ueber das Auftreten gesteinsbildender Posidonomyen in Jura und Trias der Nord- 
ostalpen, aveva notato nei calcari di Hallstatt del Bergstein vicino Landl a. d. Enns 
la presenza di banchi pieni di una Posidonomya vicinissima alla alpina, dalla quale 
però diversifica per la maggiore altezza e la maggiore irregolarità delle rughe concen- 
triche. Questa Posidonomya del Bergstein, di cui il dr. Bittner mi ha gentilmente man- 
dato alcuni campioni in esame, è anche più alta delle forme di Lagonegro e ha rughe 
concentriche molto più irregolari. La comparsa negli strati di Klaus di forme di Posi- 
donomye e brachiopodi simili a quelle che vissero nei calcari di Hallstatt è da riportar- 
si, secondo Bittner, al ripetersi delle medesime condizioni di facies. Nei banchi molto 
fitti formati dalla Posidonom?ya del Bergstein, e spesso negli stessi frammenti di roccia, 
sì trovano confusamente ad essa mescolati grandi gusci di Daonelle e di Halobie, che 
senza dubbio si sono fossilizzate in situ, non essendo possibile ammettere il rimaneg- 
giamento di gusci così delicati come quelli delle Daonelle e delle Halobie, quando essi 
sono perfettamente conservati. Precisamente nello stesso modo a Lagonegro, intima- 
mente mescolati con le piccole conchiglie della Posidonomya Gemmellaroi, si trovano 
non raramente i gusci larghi e piatti della 
Daonella lenticularis Gemm., 

che si trova poi anche nel calcare dolomitico della valle del Chiotto. A torto l’anno 
passato riferii alla Daonella Moussoni questa specie, che corrisponde invece alla descri- 
zione e alle figure che Gemmellaro dà della Daonella lenticularis, con la sola diffe- 
renza che le forme di Lagonegro sono in generale più grandi di quelle della Sicilia. 
Bittner pure — nelle Yerhandlungen, Sitzung 25 Avril 1893 —aveva notato che la Dao- 
nella da me figurata sotto il nome di D. Moussoni non era, secondo tutte le apparenze, 
identica con la specie di Varenna. Differisce poi questa forma dalla Daonella styriaca 
per le coste più larghe, molto ineguali in grandezza e divise da solchi superficialissimi 
e lineari, dalla Daonella Beyrichi per la minore suddivisione e per l’ ineguaglianza 
delle coste, e dalla DaoneZla solitaria per l’altezza minore. È però da notarsi che queste 
tre Daonelle, a cui più si avvicina la Daonella lenticularis, provengono tutte dagli strati 
con Lobites ellipticus di Ròthelstein vicino Aussee: la Daonella lenticularis poi accom- 
pagna la Halobia radiata Gemm. negli strati superiori dei calcari a noduli di selce della 
contrada Scaletta al monte Cassaro di Castronuovo nella Sicilia occidentale. 

E con ciò resta per ora esaurito il materiale paleontologico di questo giacimento, 
il quale certo fornirà molti ed importanti fossili ad ulteriori ricerche. A nord di questo 
ultimo gradino piano, lungo circa 350 m., si innalza il monticello conico e ignudo — 
coperto solo di pochi e stentati elci — detto Costa dello Spavento, quantunque sia una 
modestissima elevazioncella, che non ha in sè niente di spaventevole. Sulla cima di 
questa protuberanza calcarea si possono osservare benissimo i piani di clivaggio, quasi 
verticali, diretti da N. N. E. a S. S. W. Al di là della Costa dello Spavento, sotto i ca- 
stagni e in mezzo al terreno argilloso eocenico, spuntano piccoli scogli dolomitici, uno 
dei quali; forse per effetto di uno spostamento, è venuto a contatto di alcuni calcari 
a noduli di selce. La massa principale di questo calcare dolomitico, già molto demolita 
dalla gran quantità di materiale estrattone per i lavori ferroviari, si presenta sulla 
sponda sinistra del Vurieddu. Pochi metri al disopra del ponte della carrozzabile il 
ruscello scorre sugli scisti silicei a radiolarie, rossi e giallicci, che urtano, sulla sponda 
sinistra, contro una parete compatta di calcare dolomitico. Da questo punto salendo 
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per circa 500 m. a monte, fin quasi alla base del bianco Arenazzo, si ha sempre sulla 
sponda sinistra il calcare dolomitico, mascherato qua e là da argille eoceniche , mentre 
sulla riva destra si eleva ripidamente la parete scistosa, rosseggiante, dei Vruschiddi, 
in modo che si vede chiaramente l’acqua essersi cavato il passo lungo il piano di con- 
tatto fra gli scisti e il calcare. Anche qui si osservano costantemente nel calcare a sco- 
gliera i soliti piani di clivaggio, con direzione in generale meridiana, e di solito ver- 
ticali o fortemente inclinati all’ orizzonte. Vengono poi le grandi cave, aperte per uso 
delle costruzioni ferroviarie, in cui ho cercato invano e in varie occasioni avanzi orga- 
nici: tanto qui che alla Costa dello Spavento, oltre i numerosissimi tubicini e modelli 
della Gyroporella del gruppo delle annulatae, e qualche pallida impronta di Posidono- 
mya, non ho visto altro, nè lo habitus della roccia in questo punto promette un qualche 
considerevole contributo paleontologico. E così innanzi all’alta e scura parete dei 
Vruschiddi termina questo lungo cordone dolomitico, che, pur essendo velato qua e là 
dalle argille eoceniche, passando per la Costa dello Spavento, i Timpuni, la Rupe del 
Castello e il Monticello, si può seguire quasi ininterrottamente per la lunghezza di 7 
km. circa, fino all'ultimo sperone dell’espandimento del Roccazzo. 

All'estremità N. W. della contrada Carcuni, disotto alle argille eoceniche e a con- 
tatto con i calcari liasici, spunta un lembo di calcare dolomitico, i cui grossi banchi 
chiari sono intercalati da scisti rossi e da scisti verde-smeraldini. Questo calcare passa 
il fiume Noce e continua in su verso N. W. fino alle falde meridionali del m. Pummari- 
iu. 1 blocchi che compaiono lungo il fiume e le lunghe scogliere del Fuggione alternano 
in modo capricciosissimo con gli scisti silicei policromi, che li ravvolgono o che sono 
in essi infiltrati. La chiara natura dolomitica, la frattura e il modo caratteristico di pre- 
sentarsi distinguono nettamente questo terreno dai vicini calcari a noduli e dai calcari 
liasici e cretacei. All’estremità N. W. del Murgione il fiume Calore incide un piccolo 
scoglio dolomitico, importante perchè rappresenta l’unico caso in cui la dolomite a Ger- 
villeia exilis si appoggia contemporaneamente sugli scisti e sul calcare dolomitico coe- 
vo. Il distacco fra le due rocce a contatto si nota bene battendole col martello, perchè, 
a prima vista, è un po” difficile distinguerle stante il colore chiaro di tutte e due, e stan- 
te il fatto che lo scoglio di calcare dolomitico si innalza solo di pochi metri dalle acque 
del fiume. E, tralasciando qualche piccolo affioramento semimascherato dalle argille 
eoceniche e in intima relazione con gli scisti, mi fermo ad accennare ai piccoli e im- 
portanti scogli, che si trovano a Est della cosidetta Montagna, e che presentano eviden- 
tissimi gli stretti rapporti che li legano agli scisti silicei. Sono blocchi calcarei di parec- 
chi metri cubici, che alternano irregolarmente con straterelli scistosi silicei, rossi e 
verdognoli. Questi stessi straterelli contengono a lor volta piccoli e numerosi noduli di 
calcare, i quali sono intimamente impregnati di silice e hanno assunto una colorazione 
rosea o verdognola. Questi noduli calcarei inglobati nel materiale siliceo contengono 
una gran quantità di scheletri di radiolarie non troppo ben conservati, in cui forse però 
con uno studio accurato si riuscirà a distinguere molte forme. Gli scisti sono sfogliosi, 
lucenti, untuosi, e s’ adattano contro tutte le irregolarità della roccia calcarea, fino a 
immedesimarsi intimamente con questa. Lo stesso fenomeno può osservarsi frequente- 
mente e benissimo in tutte le scogliere dolomitiche, che, a cominciare dalla Préta, sal- 
gono, descrivendo un arco maestoso, fino a Tèmpa la Secchia per curvarsi poi nelle 
plaghe di Pétinachiana, ma l’avvicendarsi e lo intercalarsi eteropico fra i calcari e gli 
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scisti è più che in ogni altro punto osservabile nei belli e bianchi monti calcarei, che, 
alzandosi bruscamente dalla dolce vallata del Varculuminu, e passando per le selvagge 
gole di Samuele, si innalzano fino a 1411 m. nel picco arditissimo di Rocca Rossa. Sci- 
sti rossi in esilissimi straterelli, in giacimenti lenticolari, in macchie appena sensibili o 
in potenti masse stratificate, alternano e si avvicendano con i calcari compatti, le cui 
espansioni digitiformi si prolungano nella massa rossiccia degli scisti, mentre i nuclei 
centrali rizzano superbamente la cima bianca e ignuda al disopra dei piani lievemente 
ondulati. Le acque correnti, esercitando in modo diverso la loro azione eroditrice sugli 
scisti impermeabili, insolubili e franabili, e sui calcari permeabili, solubili e compatti, 
producono un paesaggio accidentatissimo con gole selvagge e strette separate da so- 
lidi pilastri, come se ne possono osservare nella pittoresca regione di Samuele. In que- 
ste estese masse calcaree, per la mancanza di tempo e per la grande distanza, che mi 
hanno impedito di fare delle ricerche minute, oltre alle Gyropore/lae, che gremiscono 
in alcuni punti le superficie erose, non ho trovato alcun altro avanzo organico. Nella 
valle di Pétinachiana, mascherati in parte da materiale argilloso eocenico, affiorano 
qua e là scogli dolomitici bianchi alternantisi con banchi scistosi rossi e verdicci. Que- 
sti scogli superano il fiume Noce e salgono a formare l’Alzo di Castello, picco bianco 
acutissimo, che si slancia a 250 metri di altezza sul fiume e a 1250 sul livello del ma- 
re. In questo picco si osservano i soliti piani di clivaggio in senso meridiano, che, ver- 
ticali alla base, diventano orizzontali presso alla cima, in modo che difficilmente si di- 
stinguono da una vera stratificazione, il che potrebbe dipendere dal rovesciamento 
di una piega sinclinale con l’asse verso la metà orientale del picco, come è forse di- 
mostrato da un letto di scisti silicei, impigliato nella roccia calcarea. Vero è che que- 
sto letto, anzi che rappresentare la parte inclusa e strozzata di una piega sinclinale, 
potrebbe anche corrispondere a uno dei soliti e normali giacimenti scistosi lenticolari 
inclusi nella scogliera calcarea, come se ne trovano anche all’Alzo di Castello. Il cal- 
care di questo picco è gremito letteralmente di Gyroporellae, e in esso, proprio alla 
cima, ho avuto la fortuna di trovare il bellissimo 

Pecten (Chlamys?) Scacchi n. f., 

che ha poca affinità con le forme congeneri descritte del Trias Alpino. La conchiglia 
è inequilaterale e obliquamente ovale, discretamente gonfiata nella parte centrale, col 
rigonfiamento diretto normalmente dall’apice al margine palleale inferiore. Sotto l’orec- 
chietta posteriore esistono tre leggerissime costelle irregolarmente spaziate, all’ ultima 
delle quali è immediatamente addossata la prima delle dieci grandi coste che irradiano 
dall’apice. Fra queste grandi coste, a una distanza non costante dall’apice e con un in- 
tervallo variabile, si intercalano una, due o tre costicine minori, diverse per lunghezza 
e per spessore, di modo che la costazione, molto netta, è piuttosto irregolare, non es- 
sendo soggetta ad alcuna determinata legge di successione. Il margine cardinale è di- 
ritto e diviso per metà dall’ apice. L’orecchietta posteriore, sotto cui esiste un breve 
spazio libero di coste, è ornata di strie sinuose, perpendicolari al margine cardinale, 
e l’orecchietta anteriore è anch’ essa ornata di strie, che si inflettono nel seno conca- 
vo subauriculare, subiscono una seconda inflessione sull’ imbuto convesso del bisso e 
si prolungano poi regolarmente nelle finissime strie d’accrescimento, visibili con la len- 
te, che passano sulle coste e sugli spazi intercostali, i quali sono sempre più larghi di 
quelle. Oltre a queste finissime strie ornano concentricamente la conchiglia anche delle 
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increspature diversamente intense e irregolarmenie spaziate, che rendono un po’ on- 
dulate le coste al punto di intersezione, e che si arrestano contro le aree lisce subauri- 
culari, mentre le strie più fini di accrescimento percorrono tutta la conchiglia. Il dr. 
Bittner, a cui mandai in esame il campione, a questo proposito mi scriveva: « Der 
Pecten — ein sehr schònes Stick! — ist wohl neu. Man hat solche Formen bisher zume- 
ist als Pecten Margheritae Hauer angefùhrt, das ist ein Sammelname, der Verschieden 
umfasst. Schon die urspringliche Art Hauer”s beruht auf mehreren verschiedenen For- 
men und die beide von Hauer abgebildete Exemplare sind specifisch verschieden, das 
2 ist Inrem Pecten nicht unahnlich aber nicht so auffallend oblique. Diese Pectines wer- 
den einmal recht schwierig zu bearbeiten sein wenn nicht sehr reiches Material daran 
hat». Quantunque io abbia trovato solo questo avanzo animale all’Alzo di Castello, pure 
dall’ apparenza della roccia sono indotto a credere che, facendo delle ricerche accu- 
rate, si sarà abbastanza fortunati da raccogliere una discreta messe paleontologica. A 
partire da questo punto i calcari dolomitici si innalzano e si svolgono a Sud, coperti 
qua e là dalle argille eoceniche, e si allargano finalmente nella plaga dolomitica della 
valle del Chiotto, plaga interessante per i fenomeni di intercalazione di materiale sci- 
stoso e più ancora per la bellissima fauna che ha fornito e che promette ancora di 
fornire. Questi fossili appartengono a tre giacimenti distinti, che si trovano nella parte 
centrale delle scogliere, fra 1000 e 1200 metri d’altezza, a N. W. del m. Bramafarina, 
e hanno forma di nidi o piccoli ammassi lenticolari, tutti costituiti da avanzi organici. 
La roccia, bianca, grigia o eccezionalmente grigio-cupa fino a nera, apparentemente 
non dà che vago indizio di essere fossilifera, e solo sotto i colpi del martello schiude 
veri tesori-di forme antiche, un impasto fittissimo di gusci di brachiopodi e di mollu- 
schi, avviluppati da avanzi di alghe calcarifere e attraversati dagli steli dei crinoidi. Ab- 
bondano, e sono più facilmente isolabili, le forme piccole, mentre le specie grandi sono 
rare e difficilmente possono ottenersi complete, e riesce inoltre molto difficile per tulte 
le forme estrarle completamente e bene dalla durissima roccia incassante. Per questa 
ragione, quantunque l’ ornamentazione dei gusci e dei modelli sia di solito magnifica- 
mente conservata, si prova una grande difficoltà e pena nel determinare specificamente 
con esaltezza le forme otlenute, di cui poi molte sono assolutamente nuove, mentre 


parecchie differiscono solo leggermente da altre specie già note: tale difficoltà è anche, 


nel mio caso, aumentata dalla mancanza di materiale di paragone e dalla penuria dei 
libri necessari. 

Anche qui, come ai già descritti Timpùni, esistono gli steli numerosi e contorti del 

Traumatocrinus aff. Traum. ornatus, 
e prevalgono gli avanzi numerosissimi di alghe calcarifere rappresentate dalla 
Gyroporella del gruppo delle annulatae, 
associata alla quale ho trovato un solo campione d’una 
Gyroporella n. f.? 

che è dato da un frammento di tubo cilindrico, terminato da una calotta sferica, lungo 
circa 15 mm. e con un diametro di 6 mm. Esso tubo è costituito da una pila di anelli, 
ognuno dei quali ha l’ altezza media di mm. 0,7. La parte esterna di tali anelli è ruvida 
per una doppia serie di tubercoli a contorno irregolarmente poligonale, di cui alcuni 
sono lisci, mentre altri mostrano alla lente una piccola vescichetta nella faccia superio- 
re. Verso l'estremità chiusa gli anelli sono molto distinti, perchè i solchi che li divi- 
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dono sono più marcati dei canali transversali che separano i tubercoli, ma allontanan- 
dosi dall’apice questi diventano eguali a quelli in profondità e resta cancellata ogni 
traccia di segmentazione metamerica parallela. Per tale metameria e per la doppia serie 
di tubercoli alterni, questa forma ricorda le Gyroporellae del gruppo delle annulatae, 
mentre per la scultura poliedrica si avvicina alla Gyroporella vesiculifera. Ricordo a tal 
proposito che nelle Verhandlungen del 1890 Bittner descrisse una Dactylopora dei cal- 
cari dell’ Hochschwab, la quale mostra una scultura esterna poliedrica e una specie di 
divisione in anelli per cui si accosta alla Gyroporella vesiculifera, mentre per la costi- 
tuzione interna senza camerette vesciculari è affine alla grande Gyroporella aequalis, e, 
per la fina canalizzazione interna, si distacca dal gruppo delle annulatae di Benecke 
per associarsi a quello delle continuae di Gùmbel. Probabilmente la forma di Lago- 
negro ha stretta affinità, se non è identica, con quella descritta da Bittner, di cui ha 
le dimensioni e la scultura esterna; ma ciò non si può affermare, non essendo possibile 
vederne la costituzione interna e la canalizzazione. 

Gli avanzi di brachiopodi, trovati in un calcare grigio un poco più scuro del so- 
lito, insieme a pochi gusci di Posidonomye e di altri pelecypodi, furono da me mandati 
al dr. Bittner a Vienna, dal quale saranno studiati e publicati. Egli intanto gentilmen- 
te mi ha fatto sapere di avervi trovato parecchie forme interessanti. La grande valva 
di una Speriferina del gruppo della Spiriferina fragilis, che può essere più che altro pa- 
ragonata a questa stessa o alla Spiriferina orthorhyncha Bittn. del Trias superiore. Due 
frammenti", una valva isolata e un esemplare intero di una Spiriferina (Menitzelia) straor- 
dinariamente vicina alla Spiriferina (Mentzelia) ampla Bittn., var. bathicolpos Salom. 
della Marmolata, una forma descritta nuovamente da W. Salomon nel suo lavoro sulla 
Marmolata. Un frammento della grande valva di una Spiriferina, non determinabile più 
precisamente, del gruppo della Spiriferina gregaria e della Spiriferina Emmrichi , con 
coste principali divise e con coste perfino nel seno. L’associazione di queste forme, 
dice Bittner, ricorda vivamente quella dei calcari chiari delle Alpi, che si chiamano 
calcari di Esino, dello Schlern, della Marmolata, e che sono in generale più antichi de- 
gli strati di Raibl. Inoltre alcuni campioni non sicuramente determinabili, che sem- 
brano appartenere ai generi Aulacothyris, Rhynchonella e Amphiclina, e un campione 
ben conservato di una Spirigera (Diplospirella) Wissmanni Mùnst., una forma molto 
diffusa nel Trias delle Alpi, e che è specialmente frequente nel s. Cassiano, a Esino ecc. 
E finalmente quattro esemplari di una nuova Koninckina molto interessante, che non 
coincide con alcuna specie dl Koninckina nota nelle Alpi, e forma un tipo affatto spe- 
ciale, che si distingue dalle Koninckine finora conosciute per la quintuplicata incisione 
radiale del suo guscio. Con ciò si chiude, per ora, la fauna di brachiopodi, che sarà 
certamente arricchita di nuove forme con ulteriori ricerche. 

Piuttosto rari e mal conservati sono gli avanzi di gasteropodi, la cui spira, del 
resto, è difficilissima a prepararsi fuori della durissima roccia che l’avvolge. Fra essi è 
notevole un frammento di 

Turbo (Collonia) cfr. subcinctus d'Orb., 
che per l’ ornamentazione , rappresentata da linee longitudinali in rilievo, fine ma mol- 
to spiccate, fra cui si intercalano altre più deboli, corrisponde perfettamente alla forma 
di s. Cassiano, quale è descritta e figurata da Laube. Vi è poi un esemplare, privo 
dell’ apice e della bocca, di un 
Cirrus cfr. contrarius Miinst. f., 
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che per grandezza, forma e ornamentazione corrisponde con esattezza all’ Euomphalus 
contrarius di s. Cassiano, soltanto deve ritenersi come una forma anormale, perchè 
destra, mentre le conchiglie del genere Cirrus Sow. (non Cirrus d’ Orb., Scaevola 
Gemm.) sono normalmente sinistre. Secondo poi la proposta di Zittel questa forma, 
insieme con l’ Euomphalus cingulatus e con l' Euomphalus aries, dovrebbe rappresen- 
tare un nuovo sottogenere del genere Cirrus, equipollente al sottogenere Angarina. 
Esiste del pari un frammento di 
Turritella cfr. eucycla Lb., 
sulle cui spire si possono bene osservare le sei strie longitudinali, ben marcate e egual- 
mente distanti fra di loro, che distinguono la specie di s. Cassiano. Un altro pezzo di 
Turritella non permette, per il suo stato di conservazione, una determinazione più pre- 
cisa. Un esemplare molto mal conservato ricorda, per la forma e l’ornamentazione, il 
Capulus (Igoceras) fenestratus Lb., ma è di questo molto più grande, ed è quindi diffi- 
cile che sia la stessa specie. Un campione quasi completo di una 
Natica (Amauropsis?) cfr. limnaeiformis Lb. 

mostra conchiglia transversalmente conica, con cinque giri, separati da nette linee su- 
turali, l’ultimo dei quali è considerevolmente lungo e obliquamente gonfiato. Per la 
grandezza e per la forma è identica alla specie descritta e figurata da Laube, alla qua- 
le non la riferisco con assoluta certezza, perchè manca l’apertura boccale e non sono 
visibili le strie finissime di accrescimento. Tanto la forma di Lagonegro che quella di 
s. Cassiano, per la figura allungata, la conchiglia liscia, la spira elevata, le suture pro- 
fonde e la strettezza della fessura ombelicale mi pare si debbano ascrivere al sottoge- 
nere Amauropsis M6rch.; ma la distinzione del valore sottogenerico delle Naticae me- 
sozoiche non è cosa agevole nè sicura. Anche un altro esemplare di Natica, per la spi- 
ra alta, limneiforme, ricorda la N. Zmnaeiformis, mentre, per la forma molto allungata, 
si accosta al Fusus (?) Orbignyanus Miinst. sp.; la presenza però di una leggerissima 
chiglia spirale l’allontana da tutt e due facendolo avvicinare piuttosto al genere Pleu- 
rotomaria. Si vedono su esso finissime strie radiali di accrescimento, come se ne ve- 
dono anche in un’altra Natica, fornita, oltre alle strie, di fasce radiali oscure. Un ul- 
timo frammento di una forma appartenente a questo stesso genere presenta una spira 
molto bassa ed è in pessimo stato di conservazione. Oltre a queste Naticae ho trovato 
anche un frammento di Chemmnitzia, costituito da tre giri piani forniti di una leggiera 
carena, che ricordano, per la forma, la Chemnitzia longissima, la subcolumnaris e la 
terebra del s. Cassiano, nonchè la Chemnitzia terebraeformis del Raibliano lombardo. 

Come si vede, i gasteropodi formano la parte meno importante della fauna del cal- 
care a scogliera, la quale è prevalentemente costituita da avanzi di lamellibranchi, di 
cui alcune forme sono addirittura rappresentate da centinaia di gusci insieme am- 
massati. 

Fra questi avanzi di lamellibranchi ho trovato un solo esemplare di 

Placunopsis denticostata Lb. f., 
la quale però non ha niente di comune con lo Spondylus denticostatus Klipst.,la cui 
identità con la Placunopsis del s. Cassiano era stata già messa in dubbio da Laube e 
da Parona. Inoltre una valva sinistra di 
Placunopsis Rothpletzia Wòhrm., 

discretamente convessa, di media grandezza, con contorno orbicolare e margine car- 
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dinale diritto, diviso per metà dall’apice. La superficie della conchiglia è coperta di 
rughe concentriche molto fine, numerose e piuttosto regolari, fra cui si vedono con la 
lente finissime strie d’accrescimento. Per la figura più regolare, per la grandezza mi- 
nore e per la mancanza di coste o strie radiali si distingue dalla Placunopsis fissistriata 
Winkl. f. La Placunopsis Rothpletzia secondo Wohrmann dalla parte superiore degli 
strati a Cardita, ovvero dagli strati a Cardita con fauna dello Schlern, sale fin nell’oriz- 
zonte dell’ Ostrea montiscaprilis, rappresentato dagli strati di Tor e dal calcare di Op- 
ponitz. Una 
Placunopsis cfr. fissistriata Winkl. f. 

è rappresentata da una valva sinistra, leggermente e irregolarmente convessa, di un 
individuo piuttosto giovane. La superficie della conchiglia è percorsa irregolarmente da 
pieghe radiali flessuose, che si dividono irregolarmente verso il margine palleale. Nu- 
merose rughe di accrescimento tagliano e interrompono le coste radiali, in modo da 
renderle ondulate. Non differisce dalla tipica Placunopsis fissistriata che per la grandezza 
minore e per la maggiore regolarità e finezza delle strie radiali, cose che si debbono 
probabilmente attribuire allo stato giovanile dell’ esemplare. La Placunopsis fissistriata 
dalla parte superiore del Raibliano arriva fino nel Retico. 

La famiglia Limidae è ben rappresentata da varie forme e da un discreto numero 
di individui. Parecchi frammenti , appartenenti a specie diverse, una delle quali ricorda 
lontanamente la Lima subpunctata d’Orb, del s. Cassiano, non sono precisamente de- 
terminabili per il loro cattivo stato di conservazione. Una conchiglia piuttosto grande, 
priva del lato anteriore, di una 

Lima (Plagiostoma) cfr. nuda Par., 
fornita di finissime strie concentriche e di costicine radiali, si allontana dalla Lima li- 
neata Schloth. del Muschelkalk e dalla Lima subglabra Giù mb. del Raibliano bavarico, 
per avvicinarsi alla specie del Raibliano lombardo descritta da Parona. Esistono molti 
piccoli esemplari della 
Lima (Radula) dolomitica n. f., 

la cui conchiglia è piccola, più alta che lunga, inequilaterale, leggermente e obbliqua- 
mente gonfiata, con orlo arrotondato e angolo apiciale acuto. A circa un millimetro 
dall’apice irradiano delle coste filiformi, flessuose, che arrivano fino all’ orlo palleale, 
fra ogni paio delle quali se ne intercala una terza, che parte a circa 2 mm. dall’apice e 
arriva al margine con quasi la stessa intensità delle prime. Delle rughe concentriche, 
disposte a distanze eguali e egualmente forti, percorrono la conchiglia intersecando 
normalmente le coste radiali, rendendole nodulose e producendo con esse una scultura 
a graticolato. Dei cercini variciformi ondulati e irregolari rendono flessuose le coste ra- 
diali: oltre ai cercini e alle rughe esistono anche finissime linee concentriche, visibili 
solo con la lente. Le orecchiette sono piccole e nettamente staccate dal guscio, e di 
esse l'anteriore è più piccola e ha forma diversa della posteriore, che presso il margine 
è sollevata in un leggiero cartoccio imbutiforme. Le rughe concentriche si inflettono e 
si continuano sull’ orecchietta posteriore, rendendola rugosa in senso perpendicolare al 
margine cardinale: l’ orecchietta anteriore è segnata da strie più sottili, anch’ esse però 
sinuose e perpendicolari al margine cardinale. Rassomiglia questa forma alla Lima (Ra. 
dula) sp. n. del Raibl del Friuli, descritta e figurata da Tommasi, ma ne è molto più 
piccola. 
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In mezzo alle forme, in generale molto piccole, che costituiscono la fauna di mol- 
luschi del calcare a scogliera, dandole quasi il carattere della cosidetta Zwergfauna di 
s. Cassiano, comparisce improvvisamente una grande e bella bivalve, che si può chia- 
mare addirittura gigantesca ove la si paragoni alle forme minuscole che la circondano. 
È questa la 

Lima Victoriae n. f. 

di cui è difficile, stante le sue dimensioni, ottenere degli esemplari completi: ho potuto 
raccoglierne parecchi campioni, da quelli piccoli, giovanili, che hanno appena l’altezza 
di 15 mm. fino ai più grandi, adulti, che raggiungono quella di 130 e di 150 mm., di 
modo che si può farsi una idea completa della sua figura e della sua ornamentazione. 
La conchiglia è molto gonfia, a contorno quasi orbicolare e leggermente inequilaterale. 
Il margine cardinale anteriore è un poco concavo, il posteriore regolarmente arroton- 
dato. Numerosissime e finissime costicine radiali rilevate sono separate da spazi inter- 
costali ad esse eguali, nei quali le strie di accrescimento producono una punteggiatura 
caratteristica. Le coste radiali sono molto più distinte e rilevate sull’apice che nella re- 
gione palleale. L’apice è fortemente curvato, corrispondentemente alla grande conves- 
sità della valva, ed è leggermente piegato in avanti. Il dr. Bittner, a cui mandai in 
esame questa interessante forma, gentilmente mi rispondeva: « Die grosse Bivalve 
gehòrt, wie ich bestimmt glauben méòchte, zu Lîma und ist wohl neu, denn ich kenne 
Nichts ahnliches in der alpinen Trias. Sowohl die Gestalt des Schlossrandes als die 
feinpunctirte Radialsculptur sprechen fiir Lima. In der Fauna von Balia ist Nichts 
ahnliches vorhanden. Zu St. Cassian kommt eine entfernt àhnliche Form vor, von Klip- 
stein als Spondylus denticostatus beschrieben. Laube”s Hinnites denticostata Klipst. 
sp. ist ùbrigens ganz was anderes ». Questa Lima per la mancanza di coste scagliose e 
per la forma orbicolare non può ascriversi alla sezione Radula Klein, nè alla sezione 
Mantellum Méòrch., perchè le valve non sono anteriormente divaricate. I sottogeneri 
Ctenoides, Ctenostreon e Acesta, per la figura e più che altro per l’ornamentazione, non 
hanno nulla di comune con la nostra forma. Questa rassomiglia più di tutto alle sezioni 
Limatula e Plagiostoma, ma ne la distacca il contorno orbicolare, non triangolare: 
forse sarà necessario stabilire per essa una nuoya sezione del genere Lima. 

Vengono poi due forme della famiglia Limidae, che io ascrivo con dubbio al ge- 
nere Limea Bronn, non perchè si vedano in esse i piccoli denti situati in arco sul- 
l’area cardinale ai due lati della fossetta cardinale, ma perchè esse per la grandezza, 
la forma e l’ornamentazione esterna rassomigliano molto ad alcune forme di s. Cassiano, 
le quali appartengono certamente al genere Limea. Una di queste forme di Lagonegro 
è la 

Limea (?) parva n. f. 
con conchiglia piccola, inequilaterale, discretamente convessa, con apice acuto e ar- 
cuato. La superficie è ornata di 14-15 coste piuttosto grosse, di cui alcune, maggiori, 
che partono dall’apice, alternano con altre, minori, che hanno principio a una certa 
distanza da questo. Le coste, imbutiformi e largamente convesse, alternano regolarmente 
con gli spazi intercostali largamente concavi, a guisa di regolari ondulazioni radiali 
imbutiformi allargantisi verso il margine palleale. Strie concentriche di accrescimento 
percorrono tutta la conchiglia senza apportare alcuna perturbazione nelle coste radiali » 
che appaiono perfettamente lisce. Delle orecchiette, su cui non si può scorgere alcuna 
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ornamentazione, l’anteriore è più piccola e di forma diversa della posteriore, la quale 
si estende lungo il margine posteriore. Per la grandezza e per la forma, come per la 
disposizione e il numero delle coste radiali assomiglia alla Limea margine-plicata 
Klipst. del s. Cassiano, da cui sì deve distinguere perchè le coste sono più larghe e 
non mostrano strie transversali, come pure perchè negli spazi intercostali, concavi e 
non piani come in quella, non si vedono i fasci di numerose costelle radiali filiformi, 
che si trovano nella Limea margine-plicata. L'altra forma, la 

Limea (?) pusilla n. f., 
ha anch’essa conchiglia inequilaterale, discretamente convessa, obliquamente ovale, 
con angolo apiciale piuttosto largo. È ornata da 16-17 costelle radiali rettilinee, con- 
vesse, separate da spazi intercostali larghi, in modo che il rapporto fra essi e le coste, 
presso al margine palleale, è press’ a poco come 3 : 1. Oltre a queste coste grandi, 
normali, esistono numerosissime e sottilissime costelle radiali, visibili solo con la lente, 
che percorrono tutto il guscio, rivestendo tanto le coste che gli spazi intercostali, in 
modo che in questi se ne vedono circa una diecina e su quelle da tre a quattro, le 
quali ultime però si vedono solo sotto date incidenze di luce, stante la loro finezza e la 
convessità delle coste, mentre sono distintissime quelle che ornano gli spazi interco- 
stali. Delle strie concentriche finissime percorrono tutto il guscio, passando sulle coste 
e sulle costelle radiali: oltre a queste strie finissime esistono delle rughe concentriche 
poco intense e disposte a distanze eguali, che rendono leggermente nodulose le coste 
radiali ai punti di intersezione. Per la grandezza, per la forma e per le strie radiali, che 
si trovano negli spazi intercostali, nonchè per la forma di questi spazi e la loro esten- 
sione rispetto alle coste, è molto vicina alla Limea margine-plicata, da cui differisce per 
l’ornamentazione delle coste, le quali, anzi che essere striate transversalmente, sono 
rigate nel senso della loro lunghezza, al pari degli spazi intercostali. Mancano inoltre 
nella forma di s. Cassiano, a quanto si può desumere dalla descrizione di Laube, le 
‘ strie e le rughe concentriche che passano sulle coste e le costelle radiali. Credo però 
non improbabile che, ad un confronto esatto della forma di s. Cassiano con quella di 
Lagonegro, si giunga alla conclusione che esse appartengano alla medesima specie, il 
che io non ho potuto stabilire per la mancanza di materiale di paragone. 

Alla famiglia Pectinidae, di cui già bo descritto parecchi rappresentanti trovati al 
Monticello, ai Timpùni e ad Alzo di Castello, recano ora un nuovo e interessante con- 
tributo questi giacimenti del Chiotto. Anzitutto parecchie valve che, per grandezza, for- 
ma e ornamentazione, corrispondono esattamente al 

Pecten (Chlamys?) subalternans d’ Orb., 
a questa notissima forma del Trias superiore alpino, che dagli strati di s. Cassiano ar- 
riva fino in quelli di Tor, e di cui un esemplare, che è solo un poco più grande della 
forma tipica, fu anche raccolto da Vacek nella dolomite del Cislon (equivalente alla 
dolomite dello Schlern), e poscia descritto da S. Polifka nel suo Beztrag zur Kenntniss 
der Fauna des Schlern-Dolomites. Vien poi una valva sinistra di un 
Pecten (Leptochondria) sp. aff. P. acolicus Bittn., 
quasi orbicolare, molto gonfio e con orecchiette non nettamente staccate dal guscio, 
ma con questo fuse. L’ornamentazione del guscio corrisponde a quella descritta da Bitt- 
ner nei Triaspetrefakten von Balia con la differenza che nell’ esemplare di Lagonegro 
le costicine non si affievoliscono verso il margine palleale, come succede in quella. Il 
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Pecten acolicus fu trovato negli scisti con Halobia Neumayri di Balia-Maaden nell’Asia 
minore (Mysia), che, secondo le ricerche stratigrafiche di Bukowsky, esposte in Die 
geolog. Verhaltnis. d. Umgebung von Balia-Maaden e quelle paleontologiche di Bittner, 
contenute nel lavoro Neue Arten aus der Trias von Balia, insieme ai calcari sabbiosi 
con Spirigera Manzavinii dovrebbero ascriversi al Retico nel senso di Hauer, vale a 
dire a quella parte del Trias superiore soprastante agli strati di Raibl. Ho poi trovato 
molti esemplari di un 

Pecten cfr. tenuicostatus Hòrn., 
che per la forma e l’ ornamentazione corrisponde alla specie di Vorder Sandling, de- 
scritta e figurata da Hòrnes nei suoi Gastropoden und Acephalen der Hallstàtter Schi- 
chten, differendone solo per la grandezza molto minore. Oltre a questo si trova anche 
rappresentato un i 
Pecten sp. aff. P. concentrice-striatus Hòrn., 
che per la ornamentazione si accosta alla specie di Vorder Sandling e di Somerauko- 
gel, distaccandosene per la forma, che nell’esemplare di Lagonegro è ovale-allungata, e 
per la grandezza molto minore. Avendone trovato una sola valva, non è possibile deci- 
dere se si tratta di una differenza di forma o di una diversità dovuta a diseguaglianza 
di età. Sembra però parlare a favore di una reale distinzione specifica il fatto che nel 
Pecten di Lagonegro le orecchiette sono nettamente staccate dal guscio, mentre in quello 
di Hallstatt si fondono con esso senza interruzione. Oltre a questi due si trova anche il 

Pecten concentrice-ornatus n. f., 
rappresentato da parecchie valve lisce, che si scostano dal tipo delle forme del Trias 
superiore per avvicinarsi ai pettini lisci liasici del tipo del Pecten Hehki, del Pecten Bel- 
lampensis, del Pecten di Blasit etc. La conchiglia è ovale, più alta che lunga, apparen- 
temente liscia e alla lente mostrantesi ornata di finissime strie di accrescimento, bellis- 
sime per la loro regolarità, le quali si inflettono nel seno subauriculare e percorrono 
le orecchiette, piccolissime e ben staccate dal guscio, rendendole striate in senso per- 
pendicolare al margine cardinale. Non vi è traccia alcuna di rughe concentriche e di 
strie o coste radiali. Oltre a questi Pectines ho raccolto anche due valve di 

| Hinnites n. f.? 

con conchiglia piccola, suborbicolare, e orecchietta — una sola visibile — nettamente 
staccata dal guscio mediante una linea infossata sinuosa, parallelamente alla quale cor- 
rono sull’ orecchietta delle rughe ben distinte che incontrano obliquamente il margine 
cardinale. Dall’apice partono 12-14 coste radiali, che vanno ingrossando a misura che 
si avvicinano alla periferia e fra cui, a una certa distanza dall’ apice, se ne intercalano 
altre più sottili. Pieghe concentriche irregolari, molto distanti, rilevate e nettissime ta- 
gliano le coste radiali, rendendole fortemente nodulose ai punti di intersezione. Si av- 
vicina allo Zinniles Ombonii Par. del Raibliano lombardo, ma ne è più piccolo e ne 
differisce essenzialmente per la costituzione dell’ orecchietta: si avvicina invece moltis- 
simo, e forse è identico, allo Hinnites scepsidicus Bittn. dei calcari sabbiosi con Spiri- 
gera Manzavinii di Balia-Maaden nella Mysia. 

Ho raccolto ancora parecchie valve di Aviculae non determinabili specificamente, 
un frammento di guscio che sembra appartenere a una Cassianella, un modello incom- 
pleto di 

Fimbria (Corbis) Mellingi Hauer sp.?, 
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che sembra corrispondere alla nota forma di s. Cassiano e di Raibl, e un altro modello 
molto mal conservato, che per la forma e l’ornamentazione rassomiglia alla Fimbria la- 
ticostata Mitnst. sp., ma ne è incomparabilmente più grande e non può quindi iden- 
tificarsi con essa. 

Il gruppo speciale e caratteristico delle Posidonomydae e delle Daonellidae è , come 
accade generalmente nel Trias alpino, riccamente rappresentato da individui molto nu- 
merosi ammassati in banchi sociali. Ma mentre ai Timpùni le lenti fossilifere sono costi- 
tuite dai piccoli e gonfi gusci della Posidonomya Gemmellaroi, al Chiotto invece questa 
compare solo sporadicamente e i mucchi di valve sono formati quasi essenzialmente dalla 

Posidonomya Bittneri n. f., 
la cui conchiglia orbicolare, quasi piana o leggerissimamente convessa, la distacca net- 
tamente dalla prima. Il margine cardinale, diritto, si arrotonda graziosamente per unirsi 
al margine anteriore e a quello posteriore: il lato posteriore è un pochino più lungo 
dell’ anteriore. Tutta la superficie è ornata di pieghe concentriche, leggerissime e abba- 
stanza serrate, che in generale diminuiscono di forza allontanandosi dall’ apice e quasi 
svaniscono sull’ estremo margine palleale, il quale a volte è perfettamente liscio. L’apice 
quasi mediano, acuto e pochissimo arcuato, supera la linea cardinale di qualche decimo 
di millimetro. Questa Posidonomya, molto bella, forma dei mucchi di gusci fittamente 
ammassati, simili a petali di rose, in mezzo a cui, come avveniva anche per la Po- 
sidonomya Gemmellaroi, si trovano sparse grandi valve di Daonelle. Per la forma e la 
ornamentazione essa si scosta da tutte le Posidonomye del Trias superiore della Sicilia 
occidentale descritte da Gemmellaro. Di esse la P. fasciata e la P. gibbosa sono molto 
più piccole, convesse ed inequilaterali; la P. Zineolata, la P. elegans e la P. affinis non 
solo sono più convesse e più eccentriche, ma mostrano anche delle coste radiali, come 
succede anche nella Posidonomya pannonica Mojs. Rassomiglia di più, ma se ne di- 
stingue sempre per il caratteristico appiattimento della valva orbicolare, alla Posidono- 
mya idriana Mojs., che ha anch’essa rughe concentriche alte e serrate all’apice e af- 
fievolentisi verso il margine palleale; la P. Wengensis è più convessa, più piccola e più 
eccentrica e ha rughe diverse; la Posidonomya sp. n.? del Raibliano lombardo, descritta 
da Parona, è più alta, più obliqua e con rughe più marcate. Il dr. Bittner, a cui 
comunicai in esame questa forma insieme alla Posidonomya Gemmellaroi, mi scriveva: 
« Auch die flache, pectenartige Posidonomya, die ganz sicher neu ist, tritt in einer àhri- 
liehen Form am Bergstein bei Dandl auf, aber diese nordalpine Art besitzt Spuren von 
Radialfurechen — Posidonomya alta Mojs. ist viel stàrker gewéòlbt und nicht identisch ». 
Fra i gusci di Daonelle, che si trovano mescolati a quelli di Posidonomye, oltre 
alla già citata 
Daonella lenticularis Gemm. 
che si trova anche ai Timpùni, se ne trovano altri, molto frequenti e molto delicati, della 
Daonella Bassanii n. f. 

Essa ha forma allungata, inequilaterale, con apice molto spinto innanzi e perciò 
con margine cardinale anteriore breve e posteriore lungo. Le valve sono discretamente 
convesse e, per l’eccentricità dell’apice, la convessità corre obliquamente in basso. Le 
coste, che cominciano a una certa distanza dali’ apice, completamente lisce, sono piut- 
tosto numerose, nel lato anteriore sono discretamente larghe e piane, mentre nel poste- 
riore diventano più strette e convesse: tutte poi sono curve, volgendo la concavità in 
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avanti. Le coste del lato anteriore rimangono in generale indivise, quelle del centro e 
del lato posteriore si dividono sempre in due, e qualche volta in tre costicine se- 
condarie. Solto il margine cardinale anteriore vi è un’area libera di coste, mentre 
lo spazio sottostante al margine cardinale posteriore presenta a volte delle finissime 
incisioni radiali o costicine. Differisce dalla DaoneZla reticulata Mojs. per la forma 
generale e per la costazione; si accosta alla D. Pichlerî Mojs., da cui differisce per- 
chè non ha come questa le coste del lato posteriore più strette dei rispettivi spazi 
intercostali, nè le rughe di accrescimento si trovano soltanto sull’apice privo di coste, 
e quest ultime poi hanno un andamento diverso. È del tipo della D. obligua Mojs., di 
cui ha coste più grosse e meno numerose e di cui è generalmente più grande e meno 
eccentrica. Così', p. es., Mojsisovics dà per la D. obliqua una lunghezza del margine 
cardinale di 18 mm., di cui 3 spettano all’anteriore e 15 al posteriore, mentre in un 
esemplare della forma di Lagonegro, su una lunghezza di 30 mm., 9 spettano al margine 
cardinale anteriore e 21 al posteriore. Bittner nella sua nota Aus dem Gebiete der Enns- 
thaler Kalkalpen und des Hochschwab descrive una grande Daonella degli Stadifeldmauer 
vicino Johnsbach, strettamente legata in parentela con la D. Pichleri e la D. reticulata, 
e della valle di Miesenbach un’altra Daonella vicinissima alla D. obliqua. Mandai perciò 
la forma da me trovata allo stesso Dr. Bittner, che mi rispose: « Die Daonella steht 
unter den von Mojsisovics beschriebenen Arten der Daone/la arctica Mojs. noch 
nàher als der Daonella obliqua, welche letzere noch weit schiefer und einseitiger ist. 
Auch Daonella arctica ist aber noch stark verschieden, besonders viel feiner gestreift. 
Eine ahnliche verlàngerte Form kenne ich beispielweise aus den bunten Kalken ùber 
dem Spitzekalke von Recoaro; auch diese ist neu wie Ihre Form, die Sie ruhig als un- 
beschrieben betrachten dùrfen ». Oltre alla Daonella Bassanti e alla Daonella lenticularis 
ho trovato anche al Chiotto un frammento di una grossa valva di Daonella înd., che per 
l’ornamentazione ricorda la Daone/la styriaca Mojs., alla quale però non si può riferire 
perchè è troppo incompleta. i 

Con ciò resta per ora esaurita la fauna di lamellibranchi da me raccolta e studiata: 
alcune altre forme non ho potuto per ora sufficientemente studiare e altre non poche 
certamente se ne scopriranno con ulteriori ricerche. , 

I cefalopodi sono discretamente rappresentati nei tre gruppi dei nautiloidei, ammo- 
rioidei e belemnitoidei, ma il loro stato di conservazione lascia alquanto a desiderare. 
Fra essi m’era parso di distinguere le forme seguenti: 


Atractites Ausseanus Mojs. 

Atractites? 

Orthoceras cfr. elegans Mùnst. 
Pleuronautilus sp. aff. PI. Cornaliae Stopp. 
Nautilus cfr. brevior Mojs. 

Nautilus cfr. eugyrus Mojs. 

Arcestes ind. 

Protrachyceras cfr. Archelaus Lbe. ‘ 
Arpadites del gruppo dell’ Arp. cinensis M 0j 5. 
Balatonites ind. 

Megaphyllites cfr. applanatus Mojs. 
Megaphyllites insectus Mojs.? 
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in cui si vedeva una strana mescolanza di tipi appartenenti a diversi piani del Trias su- 
periore. Non essendo però sicuro delle mie determinazioni, e quindi delle conclusioni 
che da esse avevo tratto, ne scrissi al sig. Dr. Mojsisovics, che ha così splendida- 
mente illustrato i cefalopodi del Trias alpino. Egli con squisita gentilezza mi espresse il 
desiderio di voler osservare il materiale da me raccolto, e io mi stimai fortunatissimo di 
poter affidare i miei fossili all’illustre geologo, da cui dopo poco tempo ottenni la se- 
guente risposta: . 

«Ihre Fossilien sind hier angekommen und habe ich dieselben durchgesehen. Es 
unterliegt keinem Zweifel, dass dieselben der norischen Stufe angehòren und zwar hòchst 
wahrscheinlieh der Zone der Protrachyceras Archelaus. Es findet keine Mengung von 
Fossilien verschiedener Horizonte statt. Einige Sliicke sind wegen schlechten Erhaltung 
unbestimmbar. Es wiirde sich lohnen in grosserem Massstabe zu sammeln, um ein rei- 
cheres und besseres Material zusammenzubringen. Indem ich Sie zu diesen schònen 
Funden beglickwunsche, hoffe ich, dass Sie Ihre Studien fortsetzen. Es wird dann an 
weiteren Entdeckungen nicht fehlen. Bei uns brauchte es der Arbeit vieler Jahre, um 
den heutigen Standpunkt zu erreichen. Deshalb diirfen Sie es auch an Ausdauer nicht 
fehlenidasseni...:....-... Die Auffindung des Wengener Niveau’ s ist jedenfalls ein sehr 
werthvolles Ausgangspunkt. Die Fossilien sind: 


Atractites ind. 

Orthoceras ind. 

Pleuronautilus Cornaliae Stopp. 

Nautilus cfr. longobardicus M 0js. 

Nautilus nov. f. 

Proarcestes subtridentinus Mojs. 

Protrachyceras cfr. Archelaus Lbe. 

Protrachyceras ind. ex aff. P. Pseudo Archelaus Boeckh. 
Arpadites ind. ex aff. Arp. cinensis Mojs. 

Arpadites nov. f. 


Die Uebereinstimmung mit der Riff-Facies von Esino ist, wie'aus dieser Liste ersichtlich 
ist, eine ùberraschende ». 

Il Pleuronautilus Cornaliae non rassomiglia alle figure di Stoppani, mentre è 
identico agli esemplari di Val del Monte e di Costa di Prato vicino Esino, descritti e 
figurati da Mojsisovics nei Cephalopoden der mediterranen Triasprovinz. Il Nautilus 
longobardicus fu anch’ esso trovato nel calcare grigio di Val del Monte vicino Esino, 
appartenente alla zona del Protrachyceras Archelaus. Il Proarcestes subtridentinus è an- 
ch’ esso un fossile della zona del Trachyceras Archelaus e fu trovato nel calcare grigio 
di Esino, nel calcare rosso del m. Clapsavon e in quello, similmente rosso, della selva 
di Bakony. Il Protrachyceras Archelaus, il P. Pseudo-Archelaus e V’ Arpadites cinensis sono 
propri della zona del P. Archelaus e, specialmente gli ultimi due, del calcare grigio di 
Esino. L’ Arpadites nov. f., che io chiamerò 

Arpadites Mojsisovicsi n. f., 
rassomiglia all’ Arpadites Manzonii e all’ Arpadites Telleri, tutt'e due della zona del Tra- 
chyceras Archelaus, ma se ne distingue perchè ha due sole serie, una ombelicale e l’altra 
marginale, di spine quasi egualmente sviluppate. 


ab 
Riassumendo dunque, si ha per ora dal calcare dolomitico a scogliera dei dintorni 
di Lagonegro la fauna seguente: 


Gyroporella del gruppo delle annulatae 
Gyroporella n. f.? 

Spiriferina del gruppo della Sp. fragilis (aff. Sp. orthorhyncha Bittn.) 
Spiriferina del gruppo della Sp. gregaria e della Sp. Emmrichii 
Spiriferina (Mentzelia) ampla Bittn., var. bathicolpos Salom. 
Spirigera (Diplospirella) Wissmanni Mùnst. 
Koninckina De Lorenzoi Bittn. n. f. 

Amphiclina ind. 

Rhynchonella ind. 

Aulacothyris ind. 

Traumatocrinus aff. Tr. ornatus Ditm. 

Turbo (Collonia) cfr. subcinctus d’ Orb. 

Cirrus cfr. contrariusMùnst. f. 

Turritella cfr. eucycla Lb. 

Natica (Amauropsis?) cfr. limnaeiformis Lb. f. 
Natica ind. 

Chemnitzia ind. 

Placunopsis denticostata Laube (non Klipst.) f. 
Placunopsis Roihpletzia Wòhrm. 

Placunopsis cfr. fissistriata Winkl. 

Lima ind. = 
Lima (Radula) dolomitica n. f. 

Lima (Plagiostoma) cfr. nuda Par. 

Lima Victoriae n. f. 

Limea (?) parva n. f. 

Limea (?) pusilla n.f. 

Pecten (Chlamys ?) subalternans d’ Orb. 

Pecten (Leptochondria) cfr. aeolicus Bittn. 
Pecten (Leptochondria?) Di Stefanoi n. f. 

Pecten cfr. tenuicostatus H òrn. 

Pecten sp. aff. P. concentrice-striatus HOòrn. 
Pecten concentrice-ornatus n. f. 

Pecten Scacchii n. f. = 
Pecten ind. 

Hinnites n. f.? 

Avicula cfr. Gea d’ Orb. 

Avicula ind. 

Gervilleia ind. 

Posidonomya Gemmellafoi n. f. 

Posidonomya Bittneri n. f. 

Daonella lenticularis Gemm. 

Daonella styriaca Mojs.? 

Daonella Bassanii n. f. 

Fimbria Mellingi Hauer? 

Atractites ind. 

Orthoceras ind. 
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Pleuronautilus Cornaliae Stopp. 
Nautilus cfr. longobardicus Mo0js. 
Nautilus nov. f. 
Proarcestes subtridentinus Mojs. 
Protrachyceras cfr. Archelaus Lbe. 
Protrachyceras ind. ex aff. P. Pseudo-Archelaus Boeckh. 
Arpadites ind. ex aff. Arp. cinensis M0jS. 
Arpadites Mojsisovicsi n. f. 


In questa fauna abbastanza complessa i Jamellibranchi e i gasteropodi non dànno 
alcun risultato cronologico preciso: la maggior parte di quelli noti appartiene alla fauna 
di s. Cassiano, altri salgono fin nel livello di Raibl, e qualcheduno fu trovato in orizzonti 
del Trias superiore più elevati del Raibliano. Molte forme sono del tutto nuove, e pa- 
recchie sono indeterminabili per il cattivo stato di conservazione. Dal solo esame quindi 
delle bivalvi non si può conchiudere altro, che il calcare dolomitico dei dintorni di 
Lagonegro appartiene al Trias superiore: nè ciò deve far meraviglia, quando si pensi 
alla insufficienza degli avanzi di lamellibranchi a stabilire determinazioni stratigrafiche 
precise, insufficienza dovuta alla grande variabilità di questa parte dell’ organismo — 
morfologicamente così poco importante per l’animale da cui fu prodotto —, fondan- 
dosi sulla quale è molto difficile stabilire degli alberi filogenetici, che abbiano base 
durevole. E lo stesso può dirsi dei gasteropodi. Non è molto che De Stefani nel Trias 
della Sardegna trovava associata la Daonella Lommeli, che pure ha dato il suo nome 
a un piano, alla Daonella styriaca e alla Halobia simplex, che dovrebbero essere carat- 
teristiche di un piano più elevato, e simili prove della non netta limitazione di tali forme 
sì vanno ripetendo ogni giorno. Documenti migliori sono forniti dagli altri avanzi orga- 
nici. Già la grande diffusione dell’alga calcarifera Gyroporella (Diplopora), e specialmente 
della Gyroporella del gruppo delle annulatae, indica la grande analogia dei nostri sedi- 
menti con i calcari di Wetterstein, di Esino e dello Schlern; e tale analogia non solo è 
confermata dall’ esame dei brachiopodi fatto da Bittner, ma è quasi del tutto assicu- 
rata dalle osservazioni di Mojsisovics sui cefalopodi, i quali rappresentano una fauna 
perfettamente identica a quella del calcare grigio di Esino. Se tale somiglianza sia do- 
vuta a vera eguaglianza di età o al semplice ripetersi di condizioni bionomiche, se cioè 
il calcare dolomitico a scogliera dei dintorni di Lagonegro sia isopico e omocrono, op- 
pure semplicemente isopico e omotaxiale delle masse calcaree alpine infraraibliane, non 
sì può per ora stabilire con sicurezza. 

Fra gli avanzi organici forniti da questi calcari predominano quelli dei molluschi, 
principalmente rappresentati da lamellibranchi, a cui si associano in linea subordinata 
i cefalopodi e i gasteropodi; vengono dopo gli echinodermi con frequenti avanzi di 
crinoidi e rari di echinidi; abbastanza numerosi i vermi, rappresentati unicamente dai 
brachiopodi; diffusissimi poi sono i tubi delle alghe calcarifere. Nel giacimento fossilifero 
dei Timpùni, fra i gambi dei crinoidi e i gusci di Posidonomye, si trovano rare valve di 
Daonelle e di altri piccoli lamellibranchi, mentre in quello del Chiotto, fra i medesimi 
steli contorti dei crinoidi e l’avviluppante vegetazione delle alghe calcarifere, si aggrovi- 
gliano confusamente i gusci piccolissimi delle Posidonomye con quelli larghi e piatti 
delle Daonelle, le conchiglie di lamellibranchi e di gasteropodi molto piccoli con gli 
avanzi di cefalopodi nautiloidei, ammonoidei e belemnitoidei, mentre la massa intricata 
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è qua e là interrotta dalle grandi valve della Lima Victoriae. La costituzione chimica e 
petrografica del calcare dolomitico, la sua struttura massiccia, la forma lenticolare e la 
posizione sua in mezzo agli scisti silicei, nonchè l’ insieme della sua fauna, menano a 
credere che esso rappresenti delle scogliere calcaree di origine organica, dovuta prin- 
cipalmente agli avanzi di alghe calcarifere, di molluschi, di vermi e di echinodermi, e 
fors’ anche di scifozoi, i cui scheletri aragonitici sarebbero stati distrutti dallo sviluppo 
eccessivo di anidride carbonica. Anche le odierne scogliere coralline sono, secondo Da- 
na, formate da un calcare finamente granuloso, compalto e sonoro, così solido come un 
calcare siluriano, con frattura scheggiosa, con rare conchiglie e frammenti di coralli. Nè 
al paragone è d’ostacolo la presenza, nel calcare di Lagonegro, del carbonato di ma- 
gnesio, perchè già da tempo è noto che Silliman nel calcare compatto dell’ odierna 
isola corallina di Metia su 100 parti ne trovò 61,93 di calcio carbonato e 38.07 di car- 
bonato di magnesio. Ma, più che ai veri Coral-reefs, esse scogliere di Lagonegro pos- 
sono paragonarsi alle Secche calcaree che si trovano attualmente nel golfo di Napoli e 
che furono nel 1885 descritte da Walther nei suoi studi su Die gesteinsbildenden Kal- 
kalgen des Golfs von Neapel und die Entstehung structurloser Kalke. La descrizione che 
Walther fa della vita animale e vegetale di una di queste secche può in certo modo 
dare un’idea, se pur lontana, delle condizioni bionomiche vigenti nelle scogliere tria- 
siche di Lagonegro, durante la loro formazione. Ne riporto perciò un brano, pigliandolo 
dall’ estratto di questo lavoro, pubblicato nel Bollettino del Comitato geologico. 

« Un tipico esempio di giacimento calcarifero vivente, compatto, nel golfo di Na- 
poli, è quello della Secca della Gajola, che dista un chilometro circa dalla costa e che 
s’eleva sino a 30 m. sotto il pelo del mare. Ogni sollevamento della draga riporta con 
sè una quantità innumerevole di tuberi di Li(hothamnium ramulosum e di Lithothamnium 
racemus, e, da quanto fin’ora si sa per esperienza, tutta la secca è formata di essi. Una 
ricca fauna vivente si è stabilita fra i tuberi rosei, di una grossezza che varia da quella 


di una noce a quella di un pugno. Piccoli, delicati polipai vi crescono sopra, cibo gra- 


ditissimo dei crostacei Pisa, Maja, Lambrus, Inachus. Talvolta anche sui granchi ma- 
rini, per lo più di colore rossiccio, crescono le alghe calcarifere e i polipi, e così essi 
sfuggono mirabilmente alla persecuzione dei loro nemici. Il piccolo crostaceo di color 
di fuoco, il Bilumnus hirtellus, si nasconde assai destramente fra i tuberi di alghe, ed i 
piccoli chitoni rossi a mala pena si distinguono sopra un fondo algoso. Grandi quantità 
di Pecten, per lo più rossi o violetti, vivono sui giacimenti algariferi percorrendoli in 
ogni verso o fissandovisi coi loro filamenti marginali, per poter resistere alle correnti. 
L’Arca perforasi la propria nicchia, a preferenza entro i tuberi di Li(hothamnium, e spesso 
trovansi riuniti su di uno stesso tubero 10 a 20 individui di diversa età. Non è qui il 
caso di specificare tutte le altre specie della grande serie di bivalvi, dalla Lima di 10 
cm. alla Nucula di pochi millimetri, e di gasteropodi dal Trochus della grossezza di un 
pugno alla più piccola Turritella; bensì è d’ uopo far rilevare la circostanza che non 
solo nei tuberi detritici ma anche fra quelli di alghe viventi e sopra dei medesimi e ric- 
chissima la microfauna dei testacei. Tra i ramuli delle alghe, nelle piccole cavità e 
ovunque si presenti un punto di rifugio, si trovano annidate delle piccole bivalvi e dei 


gasteropodi, non più grandi di un millimetro. L’alga continua a vegetare ed i piccoli. 


testacei, se non fuggono in tempo, rimangono costretti in essa, e da ultimo affatto invi- 


luppati. Ciò spiega come talvolta nello spezzare un tubero d’alga vi si niavengana delle: 
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piccole valve. Esaminando la sabbia, che trovasi parimenti disseminata e racchiusa in 
tutto il tessuto vegetale, scorgonsi frammenti di spicule silicee, di diatomee, di forami- 
nifere e d’altri corpi duri, più o meno riconoscibili. Osservando poi la superficie della 
secca dopo una giornata di scirocco, si troverebbe fra le litotamnie altresì gran copia 
di residui di fauna pelagica (radiolarie, foraminifere, diatomee, pteropodi) di cui resta 
popolata la superficie del golfo ». 

Se la Secca della Gajola in un tempo lontano venisse a trovarsi alio stato, dirò 
così, fossile, non darebbe una idea neanche pallidamente approssimativa della vita rigo- 
gliosa, che in essa attualmente si svolge. Scomparsi (v. Forbes, Rep. Brit. Assoc. adv. 
Sc. London 1844) gli innumerevoli crostacei per la facile solubilità della loro corazza 
a struttura cellulare, scomparsi del pari senza lasciar quasi traccia alcuna i cefalopodi 
dibranchiati e i numerosissimi gasteropodi nudi, scomposti i gusci articolati degli anfi- 
neuri, spariti per sempre quasi lutti i pteropodi e tutti i nucleobranchiati ignudi, di- 
strutta la ricchissima fauna di tunicati, scomparsi quasi tutti gli idrozoi e grandissima 
parte degli scifozoi, distrutto lo scheletro aragonitico dei coralli e le parti aragonitiche 
di tutte le conchiglie calcaree, scomparsi quasi tutti i vermi a eccezione dei brachiopo- 
di, dei briozoi e di alcuni annelidi, non rimarrebbero che gusci calcitici di molluschi 
conchigliferi, valve di brachiopodi, avanzi sparsi di crinoidi ed echinidi, qualche pal- 
lida traccia di altri animali, e i tuberi numerosissimi e avviluppanti di alghe calcarifere. 
Tutta la massa poi si presenterebbe come una scogliera calcarea compatta, di forma 
lenticolare, rinchiusa amigdaloidamente fra sedimenti argillosi e silicei, precisamente 
come avviene per le scogliere triasiche dei dintorni di Lagonegro. 

E qui un’altra importante quistione si presenta, trattata dallo stesso Walther nel 
capitolo « Die Ammoniten als Leitfossilien » del suo ultimo lavoro « Die Lebensweise der 
Meeresthiere, Il Theil einer Einleitung in die Geologie als historische Wissenschaft » . 

In questo capitolo Walther, dopo aver premesso che noi in un’ammonite non 
dobbiamo vedere un animale, e tanto meno un tetrabranchiato, ma semplicemente il 
guscio di un animale molle appartenente alla classe dei cefalopodi, passa a considerare 
il genere di vita degli attuali cefalopodi provvisti di guscio. L’animale del non raro 
Argonauta appartiene al Plankton, nuota liberamente nel mare e subito dopo la sua 
morte il guscio cala a fondo. Nautilus e Spirula invece vivono benthonicamente, ma 
dopo la morte dell’animale, la conchiglia passa al Plankton, si diffonde cosmopolilica- 
mente e darebbe, in caso di fossilizzazione, un vero e proprio Leitfossil. Le Ammoniti 
erano cefalopodi che non vivevano tutte nektonicamente, ma, come si rileva dalla di- 
versa conformazione del guscio, mostravano una svariata organizzazione e un vario 
genere di vita. È probabile che la maggior parte di esse vivessero benthonicamente al 
fondo del mare e che le singole specie abitassero limitate regioni: la varietà delle con- 
dizioni di esistenza nei distretti litoranei e di acque basse, che esse popolavano, trovava 
la sua espressione nella grande varietà spiegata nella formazione delle specie. Invece i 
gusci di tali specie benthoniche locali divenivano, dopo la morte dell’animale, plank- 
tonici, e, a causa delle loro camere aeree, andavano lungo tempo a galla, finchè per 
correnti o altre circostanze calavano a fondo e si incorporavano in sedimenti non solo 
eteropici ma anche eterotopici, sempre però contemporanei. Ciò posto, per ogni giaci- 
mento fossilifero ricco di ammoniti si deve ricercare se esso contiene una fauna prima- 


ria 0 locale, o se si tratta invece di avanzi di ammonoidei, VCRIAGOIALI in quel punto da 
correnti marine o da altri agenti di trasporto. 
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Nelle nostre scogliere calcaree gli avanzi e le tracce di cefalopodi sono frequenti 
e là dove essi si trovano sono sempre intimamente associati alle colonie di lamelli- 
branchi, gasteropodi, echinodermi e brachiopodi, mentre nei circostanti sedimenti ete- 
ropici contemporanei, negli scisti silicei formati dal sedimentarsi degli scheletri di ra- 
diolarie, non mi è mai avvenuto di trovare traccia alcuna di cefalopodi o di altri ani- 
mali, mentre non sono rari e sono ben conservati gli avanzi di chondriti planktonici. 
Da questo fatto indiscutibile si è autorizzati a escludere che le ammoniti triasiche di 
quella regione appartenessero al Nekton o al Plankton, perchè allora i loro avanzi do- 
vrebbero trovarsi sparsi anche in tutti i sedimenti eteropici contemporanei, e a conchiu- 
dere invece che esse appartenessero al Benthos vagile, al pari dei numerosi gasteropo- 
di e delle bivalvi, con cui convivevano, alcune delle quali però facevano anche parte 
del Benthos sessile. Le scogliere di Lagonegro racchiudevano dunque una fauna locale 
di cefalopodi, associati in vita benthonica, in mezzo alla vegetazione di alghe calcarife- 
re, con numerosissimi molluschi, crostacei, echinodermi, vermi ecc. e formanti con essi 
un rigoglio di vita, di cui forniscono appena pallidissima idea i pochi e meschini avanzi 
raccolti. 

Finalmente si può dire che il calcare dolomitico a scogliera dei dintorni di Lago- 
negro presenta grandi analogie con gli espandimenti lenticolari di Cipitlimestone nei 
sedimenti del Trias superiore alpino, ultimamente descritti da Miss Maria M. Ogilvie nel 
suo lavoro « Cora! in the Dolomites of South Tyrol». 


$ 4. 
HAUPTDOLOMIT 


Immediatamente sopra gli scisti silicei e i calcari dolomitici coevi si trova que- 
sto terreno caratteristico, rappresentato da una dolomite chiara, bianca o grigia, molto 
raramente scura per impregnazione di sostanze bituminose, con struttura criptocristal- 
lina, friabilissima e decomponibile in una arena farinosa bianchissima che spicca di as- 
sai lontano. Tale roccia di solito si frantuma così facilmente e tanto minulamente, 
che è difficile cavarne col martello dei campioni anche di mediocre grandezza; in al- 
cuni punti però diviene eccezionalmente compatta, cristallina e molto dura. Priva del 
tutto di fossili in alcune parti, in altra è letteralmente zeppa di gusci di bivalvi. Gene- 
ralmente non si scorge traccia alcuna di stratificazione, ma qualche volta può vedersi 
una specie di divisione in banchi sottili, simili a quelli della Hauptdolomit della peni- 
sola di Sorrento. 

Essa dolomite, a cominciare da Sud, si presenta per la prima volta nello scosceso 
fianco di Monte Jatile rivolto a Greco, e le fanno da base gli scisti silicei a radiolarie, 
vivacemente colorati in rosso, giallo o verde, in modo che è nettissimo e sorprendente 
il distacco fra un terreno e l’altro. La massa chiara di dolomite ha forma lenticolare ed 
è coperta da tutti i lati, meno che a N. W., dai calcari bituminosi del Lias inferiore, i 
quali si appoggiano su essa con palese discordanza. La roccia in qualche punto è gre- 
mita di avanzi organici, che si presentano sotto forma di macchiette nere o scure, a 
contorno stellato o poligonale molto nettamente definito, e su cui mi riserbo di studia- 
re per comprenderne il vero significato. In altri punti si trovano dei piccoli ammassi di 
gusci di bivalvi, la maggior parte dei quali spetta alla 

Gervilleia exilis SUO pp. Sp., 
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che è poi comunissima in tutti i depositi hauptdolomitici dei dintorni di Lagonegro. 
Nelle numerosissime varietà offerte da questa forma, alcune, più piccole, per l’abito 
esterno ricordano l’Avicula Kokeni Wòhrm. del Raibliano dello Schlern, mentre altre 
si avvicinano alla Gervilleia Haueri del marmo carnicino di Teltschenalp: il tipo però 
predominante nelle colonie sociali è unico e risponde bene al notissimo tipo della Haupt- 
dolomit Alpina. È inutile riandare sulla storia del passaggio di questa forma, operato 
da Bittner, da Avicula a Gervilleia; ricordo qui soltanto che fin dal 1864 0. G. Costa 
riconosceva nella sua Avicula polymorpha (=Gervilleia exilis) caratteri propri del gene- 
re Gervilleia; egli inoltre con insolita esattezza notò la grande variabilità di questa for- 
ma, e in alcune delle sue varietà distinse perfino l’Avicula exilis di Stoppani. Ne die- 
de una diffusissima descrizione accompagnata da undici cattive figure, e la citò in vari 
punti del Salernitano e perfino a Mormanno; e se più attenzione si fosse prestata alle 
Note geologiche e paleontologiche sui monti Picentini nel principato citeriore del natura- 
lista napolitano, sulla carta geologica d’Italia publicata nel 1889 non figurerebbero co- 
me crelacee le estesissime masse di dolomiti triasiche, che costituiscono gran parte dei 
monti dell’ Italia meridionale. 

Qui, nella dolomite del Monte Jatile, oltre alla Gervi/leia exilis non è possibile di- 
stinguere altra forma fra gli indeterminabil frammenti di gusci che, insieme ammassati, 
costituiscono in alcuni punti la roccia, ma nel monte Arenazzo e nelle vicine Manca- 
redde sì ha un punto veramente tipico per l'esatta conoscenza litologica, paleontologica 
e tectonica della Hauptdolomit dei dintorni di Lagonegro. Il monte Arenazzo, alto goo 
m. sul mare e appena un centinaio sulla base silicea, si presenta come un cono bianco, 
o meglio come una cresta diretta da S. W. a N. E., nel qual senso è stata assottigliata 
dagli umidi venti di Libeccio ; la stessa configurazione, per la medesima causa, offre la 
costa delle Mancaredde. Fra questa e l’Arenazzo, per una frattura con spostamento, vie- 
ne a giorno un cocuzzolo di calcari a noduli di selce e di scisti silicei, che sorge come 
un isolotto scuro e verdeggiante in mezzo alla dolomite bianca e spoglia di vegetazione. 
Tutta la massa dolomitica inclina uniformemente a N. W., sottoponendosi in discordan- 
za ai calcari liasici oscuri del Foraporta, e per la erosione da questi subita si vede un 
cordone dolomitico spingersi fino alla Calda, mentre un altro traversa obliquamente la 
contrada Carcuni e arriva fin sotto la Pertusata. In tutti questi punti la dolomite, pove- 
rissima di vegetazione per la sua enorme aquivorità, presenta tutti i notissimi fenomeni 
dovuti alla degradazione meteorica, e sulla cima del m. Arenazzo lascia scorgere un 
accenno a una divisione in piccoli banchi, paralleli agli strati dei sottostanti scisti sili- 
cei. Sul fianco settentrionale delle Mancaredde, in un punto in cui la roccia è compatta 
e durissima, esiste un banco di gusci della Gervilleia exilis, in mezzo a cui si trgvano 
delle valve di Pecten e di Modiola, che non permettono un’esatta determinazione speci- 
fica. Sui fianchi dell’Arenazzo e alla base dei Foraporta la dolomite è gremita di avanzi 
della Gervilleia exilis, che spiega poi specialmente tutta la ricca abbondanza delle sue 
forme nella vallecola fra il Foraporta e le Mancaredde, lungo la via che scende verso i 
Carcuni. Qui ho trovato anche una Chemnitzia con spire alte, fornita di coste radiali ben 
rilevate, e parecchie valve di Pecten. In alcune di queste Parona trovò una grande so- 
miglianza col 

Pecten (Chlamys) inaequialternans Par. 
del Raibliano lombardo, e solo lo fece rimanere dubbioso la mancanza di orecchiette. 
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Un’ altra valva di Pecten, piuttosto grande e liscia, per la forma e la grandezza, per le 
grandi orecchiette segnate da minule e sinuose strie di accrescimento e per il margine 
cardinale spezzato ad angolo largamente concavo verso l’alto, corrisponde perfetta- 
mente al 

Pecten (Entolium) Tommasti Par. 
del medesimo Raibliano lombardo. Un terzo Pecten è da riferirsi al 

Pecten Schlosseri Wòohrm. 

irovato nell’orizzonte dell’Ostrea montiscaprilis. 

Nella regione Ospedaletto, alla quota di 600-650 m., spicca nettamente una stri- 
scia dolomitica bianchissima, limitata a occidente dai calcari scuri del Lias, a cui è sot- 
toposta, e a oriente dagli scisti silicei rossi a cui si appoggia. La roccia in questo punto 
è eccezionalmente pura di materie eterogenee e presenta una struttura saccaroide. Que- 
sta strettissima zona si dirige verso il fiume Calore, che supera, per formare poi a Nord 
di esso tulta la grande distesa di montagne dolomitiche biancheggianti, che si espan- 
dono verso Montesano e Moliterno. A N. E. del Murgione, a Nord di Serra dell’Alto e 
a Malapignaàta, dovunque il mantello liasico ha subito una forte erosione, sotto i calcari 
neri bituminosi biancheggiano le dolomiti a Gervilleia exilis. A Nord del Murgione, sul- 
la riva destra del fiume Calore, le acque di questo lambiscono un importante giacimento 
fossilifero. La roccia in alcuni punti è bianchissima mentre in altri è scura, quasi nera, 
per impregnamento di sostanze bituminose di cui sì sente fortissimo l’odore. In tutt’ e 
due i casi essa è gremita dei gusci di Gervilleta exilis, a cui si associano poche valve 
di una piccola Modiola del tipo della Modiola dimidiata Minst. e della Modiola graci- 
lis Klipst. e una Gervilleia (?) con guscio appiattito, allungato, mitiliforme, che è 
troppo aberrante da quello della G. exzlis, per poterlo riferire a essa. L’importanza spe- 
ciale di questo giacimento è data dal falto che la roccia più che dagli avanzi di Gervé/- 
leia exilis è quasi completamente costituita da un ammasso di gusci appartenenti a una 
sola ed elegante bivalve, di cui non si può preparare l’ apparecchio cardinale, ma che 
per la forma e l’ornamentazione esterna corrisponde alla 

Myophoria fissidentata Wòhrm., 

a questa interessante conchiglia per cui Neumayr credette opportuno instituire il nuo- 
vo genere Heminajas. È da notare però che queste bivalvi da me trovate nella Haupt- 
dolomit del fiume Calore rassomigliano più alle forme sudalpine della Myophorza fissi- 
dentata che alle nordalpine, e a queste più che alle forme del Raibliano dello Schlern, 
le quali ultime hanno il lato anteriore più corto delle altre e smussato, costituendo, co- 
me Woòhrmann fa notare, l’estremità di una serie, di cui 1’ altro estremo è dato dalle 
forme sudalpine. 

Paleontologicamente dunque la Hauptdolomit di Lagonegro è intimamente legata 
all’ orizzonte Raibliano, a cui appartengono tutte le specie in essa trovate, ad eccezio- 
ne della Gervilleia exilis. Però è da osservare che nessuna di tali specie scende fin nel 
s. Cassiano e che qualcheduna, come ad esempio il Pecten Schlosseri Wòhrm. appar- 
tiene alla parte più elevata del Raibliano alpino. È anche notevole la circostanza che in 
questi terreni non ho mai incontrato delle Gyroporellae, nè la Gyroporella vesiculife- 
ra, nè qualche altra forma appartenente al gruppo delle annulatae, quantunque da 
Di Stefano siano state riscontrate in varî punti della Hauptdolomit dei dintorni di Sa- 
lerno e della Calabria settentrionale. Del pari non ho mai veduto alcun guscio o model- 


ce 
lo di Turbo solitarius, o nuclei o altri avanzi di Megalodontî, che pure sono comunissi- 
mi tanto nella Haupidolomit alpina che in quella dell’ Italia meridionale. La mancanza 
di questi fossili potrebbe forse anche attribuirsi alla poca esattezza ed estensione delle 
mie ricerche paleontologiche in questo terreno, ma è anche bene ricordare che Le - 
psius nel Westlche Sùd- Tirol osserva che la parte superiore della Hauptdolomit alpina 
è specialmente ricca di Gyropore/lae, mentre la parte inferiore è indicata dalla presenza 
della Gervilleia exilis. Questo fatto tenderebbe a dimostrare che nella dolomite a Ger- 
villeia exilis dei dintorni di Lagonegro è rappresentata soltanto la parte più bassa della 
Hauptdolomit alpina, e tale conclusione va stupendamente d’accordo con l’esiguo spes- 
sore e con le condizioni tectoniche di questo terreno, che saranno esaminate nell’ ulti- 
ma parte del mio lavoro, e che convalidano le deduzioni paleontologiche. 

Queste dolomiti a Gervil/leia exilis di Lagonegro si fondono a Nord con quelle, 
estesissime, di Montesano e Moliterno e vanno poi a finire nella pittoresca costiera di 
Amalfi, mentre a Sud, prolungandosi lungo la splendida costa tirrena, finiscono col 
coalescere nelle dolomiti della parte N. W. della Calabria settentrionale. E, prendendo 
a paragone anche quesle regioni estreme, ne risulta, che per ora, e solo per stadi av- 
venuti in questi ultimi anni, questo terreno, così interessante per il suo spessore enor- 
me e per la sua importanza montanistica, ha già recato un bel contributo paleontolo- 
gico, che lo annoda sempre più strettamente alle sottostanti formazioni del Trias supe- 
riore. Di Stefano infatti, nelle sue Osservazioni sul Trias superiore della Calabria cite- 
riore (ancora inedite), dice di aver trovato a Morano 


Gyroporella vesiculifera Gùmb. 
Thechosmilia chlatrata Emmr. 
Gervilleia exilis Stopp. sp., 


e nei dintorni di Mormanno, in cui fin dal 1864 Costa aveva segnalato la presenza della 
sua Avicula polymorpha (=G. exilis), 


Gyroporella vesiculifera Gùmb. 
Thechosmilia chlatrata Emmr. 
Turbo solitarius Ben. 

Chemnitzia sp. 

Lima sp. 

Gervilleia erilis Stopp. sp. 

Arca rudis Stopp. 

Megalodon (Neom.) Giimbeli Stopp. 
Megalodon (Neom.) sp. n. Di Stef. 
Fimbria Mellingi Hauer sp. 


Di Rotonda, Verbicaro, Praja e Maratea ricorda 


Gyroporella vesiculifera Gùmb. 
Thechosmilia chlatrata Emmr. 
Turbo solitarius Ben. 
Gervilleia erilis Stopp. sp. 


NRE, 
Ad Ajeta poi, sulla costa tirrena, nota la presenza di 


Gyroporella vesiculifera Gimb. 
Thechosmilia chlatrata Em mr. 
Terebratula aff. Wohrmanniana Bittn. 
Terebralula sp. n. 

Turbo solitarius Ben. 

Gervilleia exilis Stopp. sp. 

Gervilleia salvata Brunn. 

Pinna reticularis Ben. 

Pinna sp. 


Nell'anno 1892 Viola trovava parecchi esemplari di Gervilleia exilis nelle dolomiti di 
Atena e di Sala Consilina, mentre Baldacci scopriva nei dintorni di Salerno altri fossili 
della Hauptodolomit. Così Di Stefano potè leggere alla Società geologica italiana una 
sua nota Sulla estensione del Trias superiore nella provincia di Salerno, in cui per le do- 
lomiti dei monti Picentini e della penisola di Sorrento sono citati i fossili seguenti: 


Gyroporella vesiculifera Gùmb. 
Gyroporella del gruppo delle annulatae 
Turbo solitarius Ben. 

Gervilleia erilis Stopp. sp. 

Mytilus cfr. Minsteri Klipst. 

Cardita cfr. crenata Goldf. 

Fimbria cfr. Mellingi Hauer sp. 


Intanto Bassani publicava negli Atti dell’ Accademia delle scienze di Napoli del 1892 
i Fossili nella dolomia triasica dei dintorni di Mercato S. Severino, descrivendo: 


Chemnitzia sp. 

Neritopsis Costai n. sp:Bass. 

Turbo sp. 

Guidonia Songavatii Stopp. sp. (=7. solitarius Ben.) 
Lima sp. 

Avicula sp n. 

Avicula (Gervilleia) erilis Stop p. 
Mytilus Minsteri Kiipst. 

Mytilus radians Stopp. 

Mytilus Cornalbae Stopp. 

Pinna reticularis Ben. 

Cardita cfr. crenata Goldf. 
Megadolon (Neom.) Gimbeli Stopp. 
Fimbria Mellingi Hauer. sp. 


È qui necessario osservare che De Stefani prima, ne Le pieghe delle Alpi apuane, 
e Bassani poi, nel su citato lavoro, hanno tentato di sostituire la notissima specie 
Turbo solitarius di Benecke con il Turbo Songavatii di Stoppani, affermando per 


ea 
questo dei diritti di priorità. Ora è bene notare che il lavoro di Benecke Veber Trias 
und Jura in den Sùdalpen e la Appendice sur les grandes bivalves cardiformes aux limites 
supérieures et inférieures de la zone à A. contorta, la quale contiene la descrizione e le 
figure del Turbo Songavatii, comparvero tull’e due nel 1865 e non esistono quindi tali 
diritti di priorità a vantaggio del nome di Stoppani. Che ove a leggi di priorità si do- 
vesse in questo caso ricorrere, bisognerebbe ricordare che il Trochus contabulatus, de- 
scritto da 0. G. Costa nel 1864, dovrebbe sostituire il nome specifico di Benecke e 
quello di Stoppani, se la generale diffusione del nome di Benecke non rendesse 
poco pratica tale sostituzione. Non è quindi giustificabile nè pratico distruggere d’ un 
tratto un nome notissimo nella scienza, quale il Turbo solitarius, per sostituirlo con un 
altro quasi del tutto ignoto, come è quello di Stoppani, e gli stessi innovatori per 
farsi intendere sono di continuo costretti a citare fra parentesi il nome antico e più noto 
di Benecke. Nè poi mi par giusto insuluire per questa forma, come De Stefani ha 
fatto e Bassani ha accettato, il nuovo genere Guidonia. Già Costa aveva notato l’affi- 
nità che lega il suo Trochus contabulatus (= Turbo solitarius) al genere Pleurotomaria; 
Lepsius nel suo Westliche Sùd- Tirol accennò del pari a questa analogia, che fu anche 
ultimamente ribadita da Bittner. La forma bassa di questa specie, con spire scalari- 
formi, base gonfia, senza ombelico, ultimo giro rapidamente crescente, giri angolosi e 
forniti di coste spirali, la fanno ascrivere al genere Pleurotomaria e più precisamente 
alla sezione Worthenia. La fascia del seno (Schlitzband) compare come una chiglia liscia 
all'angolo dei giri fra le due suture e sporge sempre più della chiglia laterale situata 
inferiormente a essa. Koken, facendo la recensione del lavoro di De Stefani, dice 
che la forma da lui figurata è precisamente una Pleurotomaria. La Pleurotomaria soli- 
taria ha affinità con alcune forme del s. Cassiano e ha strette relazioni con la Pleuroto- 
maria (Worthenia) exsul Koken del Raibliano dello Schlern. 
In un altro precedente lavoro Sui fossili e sull'età degli schisti bituminosi di Monte 
Pettine presso Giffoni Valle Piana in provincia di Salerno Bassani fece la esatta revi- 
sione delle forme malamente illustrate da Costa, riconoscendo fra le piante 


Cfr. Plerozamites crassinervis GO pp. sp. 
Cfr. Pterophylium Zinkenianum Germ. 
Cfr. Podozamites distans Presl. sp., 


e nella interessantissima ittiofauna: \ 


Coelachantus picenus O. G. Costa sp. 
Belonorhynchus sp. 

Pholidophorus pusillus A g. 
Pholidophorus cephalus Kner 
Peltopleurus humilis Kner 
Piterygopterus sp. 

Dapedius Costai Bass. n. sp. 
Eugnathus cfr. insignis Kner 

Lepidotus (Colobodus?) ornatus A g . 
Lepidotus (Colobodus?) latus Ag. sp. 


Questa fauna ittiologica degli scisti bituminosi di Giffoni ha rapporto con quelle di 


di 
Perledo, Gosford, Besano e Raibl, ed è identica con quella degli scisti neri di Seefeld 
in Tirolo e di Lumezzane in Lombardia. In Sicilia la dolomia a Daonella Lepsiusi, so- 
prastante ai calcari a noduli di selce, è da Gemmellaro equiparata alla dolomite con 
Gervilleia exilis, mentre è riportata al Retico s. str. la dolomia superiore del m. Grifone 
e del m. S. Calogero di Sciacca, contenente una Rhynconella sp. del gruppo della RA. 
pedata e una Spirigera sp. del gruppo della Sp. 0xycolpos. Ultimamente però Bittner 
nei suoi Brachiopoden der alpinen Trias nota che il livello stratigrafico di questa dolomia 
superiore di Sicilia, e la fauna di essa (alcuni pelecypodi oltre i due su menzionati bra- 
chiopodi) corrispondono a quelli del Dachsteinkalk alpino o Hauptdolomit, in cui finora, 
in due punti molto lontani l’uno dall’ altro — alla Hohen Wand vicino Wr. Neustadt e 
allo Untersberg vicino Salzburg —, furono contemporaneamente trovate Pedate costate 
e grandi Spirigere del gruppo della 0xyco/pos. Lo stesso Bittner osservò le Pedate e i 
Pelecypodi raccolti da Gemmellaro nella dolomia siciliana e trovò una sorprendente 
somiglianza, se non identità, con le forme di Wr. Neustadt, dove appunto compariscono 
associate Halorelle a numerosi pelecypodi. Quindi quasi certamente le dolomiti della 
Sicilia occidentale sono equivalenti a quelle dell’Italia meridionale. 

A Lagonegro la Hauptdolomit tectonicamente è staccata in modo molto netto dalle 
sottostanti formazioni triasiche, laddove paleontologicamente, è legata molto strettamente 


al Raibliano e al s. Cassiano; mentre quindi da questo lato non è consigliabile unirla 


con gli strati di Kòssen e fare di tutto il complesso una formazione Retica distinta, nel 
senso di Hauer, dall’ allro è giusto aggregare gli strati di Kòssen alla Hauptdolomit e 
fare di tutt'e due un solo piano— il più elevato —del Trias superiore, come fa ora la 
maggior parte dei geologi austriaci e tedeschi. Dando alle dolomiti di Lagonegro con 
Gervilleia exilis il nome Hauptdolomit, intendo usarlo nel senso espresso da Bittner 
nei suoi Brachiopoden der alpinen Trias (p. 256). 

Se dal punto di vista stratigrafico la Hauptdolomit di Lagonegro è abbastanza 
chiaramente definita, non si può dire altrettanto riguardo alla genesi della roccia che 
la rappresenta, sulla cui formazione ancor oggi si è pressa poco allo stesso punto in 
cui si stava molti anni addietro. Alla dolomitizzazione chimica per acque cariche di car- 
bonato di magnesio non si può, nel nostro caso, pensare, come non si può acceltare 
ipotesi della dolomitizzazione per effetto di acque carboniche solventi, che agiscono 
su un calcare contenente già del carbonato di magnesio, perchè questo processo pro- 
duce effetti locali e ben distinguibili, i quali, p. es., si possono osservare nelle car- 
gneules infiltrate fra i calcari dolomitici del Lias inferiore. E contro tale ipotesi sta an- 
cora il fatto, che sul fiume Calore esiste un brusco e nettissimo passaggio fra il calcare 
dolomitico a scogliera e la soprastante dolomite a Gervil/eia exilis, ripetendosi qui così 
uno dei noti casi osservati da Gimbel nel Giura superiore della Franconia. Unica so- 
luzione è, nel nostro caso, quella di pensare che le dolomiti si siano depositale presso 
a poco così come attualmente si trovano: e allora è bene riportare quello che nel 1852 — 
quando erano in voga le seducenti idee di L. v. Buch sulla origine delle dolomiti del 
Tirolo —scriveva Arcangelo Scacchi, nei suoi studi geologici del monte Vulture, 
a proposito delle dolomili triasiche della penisola di Sorrento e della loro origine: 

« Il carbonato di magnesia in proporzioni svariatissime va sempre unito al carbo- 
nato calcareo appennino; ed al trovarsene talvolta gran copia sembraci doversi aseri- 
vere la faciltà con la quale in taluni luoghi assai più che altrove questa roccia vada. 
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e 
soggetta a profonde alterazioni, agevolate dal continuo agire delle meteore. Uno dei 
più sorprendenti esempî di tal maniera di sfacimento può osservarsi nell’ alto della valle 
di Tramonti in provincia di Salerno, ove il fenomeno si manifesta per grande estensio- 
ne di terreno. In alcuni luoghi, come nelle vicinanze di Amalfi, la calcarea magnesifera 
si offre con i caratteri propri della dolomite, avendo tessitura granellosa e solvendosi 
assai lentamente negli acidi. Intanto non sappiamo uniformarci all’avviso di coloro che 
attribuiscono la presenza della magnesia all’azione delle interne masse plutoniche che 
abbiano dolomizzato le rocce calcaree di sedimento. Non ci ha ragione alcuna la quale 
contradica che la vera dolomite potesse essere di origine nettuniana, e però rimane 
insufficiente la sola sua presenza per dimostrare il metamorfismo cagionato dalle rocce 


_ plutoniche. E le ragioni per le quali non crediamo potersi applicare le teorie di dolo- 


mizzazione ai nostri monti Appennini sono il non trovarsi nelle loro vicinanze le rocce 
plutoniche che si potessero dire cagione di tal fenomeno; l’essere la vera dolomite 
piuttosto rara e confusamente mescolata con la calcarea magnesifera che non possiede 
i caralteri distintivi della dolomite ; il trovarsi finalmente le forme organiche dei fossili 
ben conservate nelle rocce che più marcate manifestano le qualità dolomitiche. Di que- 
st’ultima condizione, ch'è una delle pruove più valide per escludere dalle nostre cal- 
caree magnesifere i fenomeni di dolomizzazione, non avviene di trovare frequenti e- 
sempi; e se ne potrebbe conchiudere che la gran copia di magnesia carbonata fosse 
stata contraria alla propagazione degli animali marini, ovvero che essa avesse contri- 
buito a distruggere le conchiglie reliquie dell’antica fauna. Nella dolomite di Amalfi, 
ove abbiamo trovato alcuni modelli assai ben conservati di terebratule e di ammoniti, 
si verifica appunto che i loro gusci sono affatto distrutti in tutti gli esempi che abbiamo 
avuto occasione di esaminare ». 


QD. 
CONCLUSIONE SUL TRIAS SUPERIORE. 


Si è precedentemente visto, che dagli strati più bassi dei calcari a noduli di selce 
fino a quelli più alti degli scisti silicei — con uno spessore complessivo di circa 700 m.— 
esiste una serie di passaggi continui e graduali, per mezzo dei quali dai calcari compatti 
senza noduli di selce, passando per i calcari con liste e noduli, per quelli con interca- 
lazioni di scisti e per gli scisti più bassi intercalati da calcari selciferi , si arriva fin negli 
scisti diasproidi più elevati. Questo passaggio graduale da un gruppo inferiore a un al- 
tro superiore di strati mediante un avvicendamento di rocce compatte e di rocce sci- 
stose è un fenomeno comune nel Trias alpino e, secondo le ultime ricerche di J.J. 
Jahn, nel piano E del Silurico della Boemia, anzi un punto interessante dei dintorni 
di Opponitz, che mostra il passaggio graduale dal Lunzer Sandstein all’Opponitzer Kalk, 
sarà fra breve descritto da Bittner. Tale continuità nella serie dei calcari a noduli e 
degli scisti silicei attesta un processo di sedimentazione continuo, accompagnato da un 
progressivo aumento nella profondità dei mari nel cui seno tali terreni sì depositavano, 
e in cui, durante le ultime fasi, si svilupparono anche delle scogliere calcareo-dolomi- 
tiche, di origine fitogena e zoogena, con forma lenticolare. Si può anche ritenere che 
questi terreni rappresentino zone o plaghe, batimetricamente e bionomicamente diverse, 
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appartenenti a un medesimo periodo geologico: ma ciò non deve essere preso in senso 
assolato, perchè in realtà in una stessa serie verticale gli strati più alti si sono deposi- 
tati molto e molto tempo dopo che si erano già formati gli strati più bassi, mentre con- 
temporaneamente a questi si sedimentavano gli analoghi di quelli in plaghe molto lon- 
(tane. Lo spostamento positivo della linea di spiaggia, che ha dato luogo alla formazione 
dell’ingente pila calcareo-silicea, è durato certamente un lungo periodo di tempo — du- 
rante il quale possono anche essere avvenute delle insignificanti oscillazioni in senso 
negativo —, che noi possiamo considerare come un unico periodo geologico. Quale sia 
questo periodo geologico e a quale della Storia del Trias alpino esso corrisponda con 
esattezza, è difficile per ora poter stabilire; si può però dal già delto conchiudere, che i 
calcari a noduli di selce e gli scisti silicei, con le espansioni lenticolari di calcare do- 
lomitico a scogliera, probabilmente si depositarono in quel tratto di tempo, durante il 
quale neile Alpi orientali si formavano gli strati di Buchenstein, di Wengen e di s. Cas- 
siano, e le grandi masse dei calcari di Esino e di Wetterstein. 

Immediatamente sopra questo inscindibile complesso di calcari selciferi e di scisti 
silicei a radiolarie, senza discordanza ma con un brusco distacco litologico e faunistico, 
si appoggiano le dolomiti a Gervilleia exilis, che mostrano di essersi depositate a un 
livello molto meno profondo e in condizioni bionomiche molto diverse da quelle dei 
soltostanti scisti silicei. Certamente qui esiste un hiatus nel processo di sedimentazione, 
ma da ciò non si può dedurre che sia avvenuto una emersione e poi una sommersione 
dei sedimenti: correnti marine profonde, o altre cause a noi ancora ignote, sospesero 
probabilmente in queste regioni, dopo la deposizione degli ultimi scisti, il processo di 
sedimentazione, il quale ripigliò poi di nuovo con molta attività dopo un lasso di tempo 
ignoto. Ma durante questo periodo di mancata sedimentazione avvenne uno spostamento 
negativo della linea di spiaggia, in modo che, quando il processo sedimentativo rico- 
minciò a funzionare, invece degli scisti silicei a radiolarie, di grande profondità, si de- 
positarono le dolomiti a Gervilleta ezilis, di mari poco profondi e bionomicamente 
molto diversi dai primi. 


IL 


Lias inferiore 


(parte superiore ) 


Questo terreno è molto variabile nella sua struttura litologica. Di solito è rappre- 
sentato inferiormente da calcari grigi, lionati, macchiati di nero, compatti o friabili, 
talvolta concrezionati, per lo più alterati in una marna grigia sparsa di punti spatici 0 
in una roccia dolomitica friabile; e superiormente da calcari scuri o neri, alternanti 
qualche volta con marne giallastre o con piccoli banchi dolomitici e colorati spesso in 
giallo ocraceo esternamente. Questi calcari, siano grigi, bruni o neri, compatti, friabili 
o dolomitici, sono sempre fortemente bituminosi e contengono spessissimo dei frammen- 
ti, di grandezza variabile e d’uno stadio variamente avanzato di carbonizzazione, di 
vegetali. 

Essi sono molto estesi nella parte S. W. della regione da me studiata, nei dintorni 
di Rivello, di dove poi, passando per il Roccazzo e per Nizzullo, si annodano a quelli 


us 
dei dintorni di Lagonegro. Cominciando dal punto in cui il canale Vignale taglia la 
carrozzabile Sapri-Jonio, e continuando verso Est fino all'altezza della ferriera di Ne- 
moli, tutto il grande scalino, lungo quasi 2 km. e alto in qualche punto circa 300 m., 
che cade nelle sottoposte vallate di Nemoli e del Vignale, è costiluito da una di queste 
masse calcaree non omogenee. In alto essa è data da banchi sottili di un calcare nero, 
lucido, compatto e bituminoso, solcato da vene di calcite spatica, che in qualche punto 
diventano così numerose da dare al calcare una tinta grigio-chiara. Qua e là la roccia 
nera e compatta passa, lungo i piani di frattura, a masserelle dolomitiche friabili che 
hanno l’aspetto delle cargneules e delle Rauchwacken tipiche, e che hanno certamente 
origine metamorfica dai calcari che li comprendono, i quali, lungo i piani di frattura, 
sono alterati dalle acque d’infiltrazione. In basso il calcare, sempre bituminoso, diventa 
grigio, compatto o friabile e polverulento, e il suo colore predominante risulta dalla 
combinazione di un fondo bianco, su cui spiccano numerosi punti spatici oscuri. Al 
canale che alimenta la ferriera di Nemoli questo calcare diventa così chiaro, dolomitico 
e poiverulento, che da lontano si scambia facilmente con la dolomite a Gervilleia exilis, 
e solo da vicino i numerosi e caralteristici punti spatici oscuri, nonchè la mancanza dei 
fossili comuni nella Hauptdolomit, ne accusano la differenza. Non è possibile tirare un 
limite netto di demarcazione fra i caleari dolomitici grigi, prevalentemente inferiori, e 
quelli marnosi neri, quasi sempre superiori, perchè gli uni passano negli altri per in- 
tercalazioni e avvicendamenti disordinati. La dolomizzazione tende a cancellare la stra- 
tificazione, la quale, dove appare, è quasi orizzontale e mette in chiara luce la discor- 
danza esistente fra questi calcari e i sottostanti scisti silicei a radiolarie. Simile fatto si 
può osservare anche all’ apice settentrionale del Bitonto, sulla carrozzabile Lagonegro- 
Rivello, dove sorge dalle argille eoceniche, e si appoggia sugli scisti triasici, un isolotto 
di calcari bituminosi, scuri, in straterelli sottili, con qualche rara e sottile listerella di 
selce. Un altro simile isolotto emerge dalle argille delle Strette, sotto al casino Fisci- 
nieddu, ma qui i calcari sono grigi, friabili e non mostrano chiara stratificazione. 
Nella regione Camartino, sulla sponda sinistra del fiume Noce, per avanzata de- 
nudazione delle argille eoceniche, sporgono da queste numerosi scogli di calcare grigio 
che si aggilomerano man mano che si innalzano e finiscono col fondersi formando la 
grande massa calcarea della Serra Nucitu, che ha le sue radici, bagnate dal fiume, di 
calcare grigio, dolomitico e friabile, mentre verso l’alto la roccia diventa sempre più 
compatta e scura, pur non mancando qua e là delle masserelle dolomitiche intercalate. 
In questa parte superiore gli strati sono di solito sottili e neltissimi, e la potenza com- 
plessiva di tutta Ja massa non è certamente inferiore ai 400 m. In qualche punto, e 
specialmente sul ripido versante settentrionale del picco più alto (818 m.), la roccia è 
tutto un impasto fittissimo di gusci di lamellibranchi, strettamente addossati gli uni agli 
altri, in modo che è difficilissimo poterne isolare qualche campione. Una valva di Ostrea, 
attaccata per la parte interna, ricorda }’Ostrea ind. del Lias di Saltrio, descritta da Pa- 
.rona, e per essa l’Ostrea chillyensis del Lias inferiore della Francia orientale: il resto è 
composto di gusci di Lima, Modiola, Myoconcha ete., e questo livello corrisponde, forse, 
al livello a pelecypodi di Nizzullo, qui appresso descritto, con la differenza che qui la 
roccia è compattissima, mentre sull’altra sponda del fiume è tenera e sfaldabile secondo 
i piani di stratificazione. Anche qui, come là, fra gli avanzi di molluschi ho trovato un 
piccolo dente di pesce, che il prof. Bassani ha detto appartenere al genere Lepidotus, 


noe 
ma essere specificamente indeterminabile. Questi calcari, interrotti da una breve valle 
di erosione, si continuano poi in quelli del monte Jatile, che sono stratificati in banchi 
piuttosto grossi e sono generalmente compatti, ma passano anche a parti grigie e fria- 
bili. Essi si appoggiano nella parte centrale del monte sulla Hauptdolomit, mentre al 
Vajeto e alla Silvia si adagiano discordantemente sugli scisti silicei. Sulla sponda destra 
del Noce la regione Nizzullo è tutta costituita da un insieme di calcari biluminosi, com- 
patti o friabili, neri, scuri, grigi o chiari, fossiliferi o non, di cui si può farsi un’idea 
risalendo il corso del canale che separa Nizzullo dalla Serra del Palio, e che affluisce al 
Noce. In basso vi sono dei calcari bituminosi, chiari alla superficie, grigi alla frattura, 
dolomitici, friabili, alternanti con masserelle di Cargneules e di Rauchwacken, che sal- 
gono negli strati superiori a straterelli sottilissimi di calcari marnosi, giallastri e sfalda- 
Dili, i quali si fondono insensibilmente nella gran massa superiore di calcari neri, com- 
patti, forniti di vene di calcite bianca e fortemente bituminosi. In questo canale, a 200 
m. circa a monte della via mulattiera che mena a Sapri, i calcari giallastri sfaldabili sono 
essenzialmente costituiti da gusci di lamellibranchi addossati gli uni sugli altri come 
foglie, parallelamente ai piani di stratificazione. La maggior parte di tali gusci è fornita 
dalla 
Lima (Radula) Haueri Stol. 
del Lias inferiore di Hierlatz, a cui si aggiungono altre forme che sembrano appartene- 
re alla LE 
Lima (Radula) succincta Schloth. 
del Lias inferiore del bacino del Rodano, descritta anche da Parona per il Lias infe- 
riore di Saltrio e Arzo, mentre qualche valva mal conservata richiama lontanamente la 
Lima (Plagiostoma) Choffati Di Stef. 
del Lias inferiore di Taormina. Di questo stesso terreno si trovano molti gusci della 
Modiola Gemmellaroi Di Stef., 
che poi fu trovata anche nel Lias inferiore della Calabria settentrionale. Non mancano 
gusci di Arca, Myochoncha, Lima ete., che per il cattivo stato di conservazione non 
sono determinabili, e anche qui, come nella Serra Nucitu, incastonato fra gli avanzi di 
lamellibranchi trovai un piccolo dente di pesce, che mi fu dal prof. Bassani indicato 
come dente di Lepidotus, specificamente indeterminabile. Poco più in su di questo 
importante letto di lamellibranchi ho trovato non rari avanzi di brachiopodi e di ci- 
daridi. 

Salendo dal canale del Tuorno lungo la cresta calcarea che mena per la Serra del 
Palio nella regione Campolongo, sulle alture minori si incontra un calcare grigio o me- 
lato con punti spatici, simile a quello della cima del Nucitu o di altri punti di Nizzullo, 
che passa poco a poco inferiormente nei banchi calcarei compatti, neri internamente, 
grigi per alterazione all’esterno. Questi calcari, spiegandosi in larghe ondulazioni, van- 
no a costituire le numerose e tondeggianti alture della Serra del Palio, nelle cui valle- 
cole spesso si incontrano, ancor non distrutti dalla denudazione, lembi residuali di 
materiale argilloso eocenico. Scendendo a Nord verso Mascilimiero fra i calcari neri 
cominciano a intercalarsi altri marnosi, giallastri e alterabili, e banchi di calcare dolo- 
mitico grigio e friabilissimo. Qua e là ho trovato pochi e non determinabili avanzi di 
brachiopodi e di ammoniti. Tali calcari grigi o neri, alternanti con banchi marnosi gial- 
lastri e con masse dolomitiche grige e friabili, formano tutta la base del monte Roton- 
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do, la cui cima e i fianchi occidentali sono urgoniani, e vanno poi a fondersi nella mo- 
le, molto interessante, del Foraporta. Nella parte meridionale di questo affiorano le 
bianchissime dolomiti con Gervilleia ezilis, su cui si stendono in discordanza dei cal- 
cari grigi, a struttura criptocristallina 0 compatta, a volte dolomitici, ricchi di vene e 
di punti spatici e friabilissimi. Questi calcari verso |’ alto della serie cominciano ad ac- 
quistare una struttura più omogenea e passano gradualmente e insensibilmente a cal- 
cari scuri, neri, picei, lucidi, e bituminosi al pari di essi, ma compatti, non friabili, 0 
al più sfaldabili solo secondo lamine parallele ai piani di stratificazione , che verso 
l’alto acquistano sempre maggiore durezza e si dispongono in strati più grossi. I nume- 
rosi e luccicanti punti spatici che si osservano in questa roccia molto probabilmente 
derivano da articoli di crinoidi. In generale intorno agli avanzi organici, specialmente 
se questi sono rappresentati da frammenti o frustoli di vegetali, il calcare perde il suo 
colore nero e la sua compattezza e si trasforma in una pasta marnosa giallastra, in cui 
luccicano numerosi punti spatici più oscuri. Lungo le superficie di frattura la roccia si 
altera per effetto delle acque filtranti, che la colorano in giallo-rossastro. All’ apice orien- 
tale del Foraporta, a circa 800 m. d’altezza, nel detrito che dai calcari scuri è caduto 
sulle dolomiti del Trias superiore, è facile raccogliere molti fossili, che spiccano in ri- 
lievo e in scuro sulla pasta marnosa giallastra, che copre per alterazione la superficie 
dei frammenti. Gli avanzi di crinoidi e di echinoidi non sono rari, ma piuttosto mal 
conservati: quelli che predominano sono però i gusci dei brachiopodi, a cui si asso- 
ciano sporadicamente avanzi di pelecypodi, di gasteropodi e di cefalopodi. Un vero 
giacimento in situ si trova un po’ più a Nord di questo punto, in uno dei contrafforti 
settentrionali del monte e nella parte più elevata dei calcari neri, compatti. Qui un gros- 
so banco di calcare nero, a volte lionato, durissimo, è tutto formato da una numerosa e 
fitta colonia di brachiopodi, in mezzo ai quali si trovano impigliati dei rari avanzi di 
molluschi. 

La gran maggioranza di tali brachiopodi è data dai generi Terebratula e Waldhei- 
mia; più rari sono i rappresentanti del genere Rhynchonella. Tutte le forme di Terebra- 
tula, a eccezione di una, si debbono ascrivere al gruppo delle Uniplicate di Roth pletz, 
e precisamente alla razza della punctata. Il dr. Geyer, a cui il Bittner passò in esame 


. aleuni brachiopodi di questo giacimento, vi riscontrò la Terebratula punctata Sow. e la 


Terebratula basilica Opp. Nelle numerose varietà, da me studiate, della 
Terebratula punctata Sow. tipo 

alcune ricordano forme del Lias inferiore di Taormina, quali la Terebratula Danae 
Di Stef. e la Terebratula Ceres Di Stef., che, tenute dapprima da Di Stefano sepa- 
rate dalla Terebratula punctata, furono poscia da Geyer prima e da Di Stefano stes- 
so dopo aggregate alla forma tipica di Sowerby. Questa del resto è abbondantissima 
nel Lias inferiore di Taormina, e in Sicilia si trova anche nella parte superiore del Lias 
medio del monte Erice, in quello della contrada Taja di Sopra presso Caltabellotta e in 
quello del piccolo promontorio di Castelluccio; è poi comune anche nella parte supe- 
riore del Lias inferiore di Longobucco, Bocchigliero e Cropalati nella Calabria setten- 
trionale. Già da molto tempo è nota nel classico Lias inferiore alpino di Hierlatz, in 
quello delle Alpi settentrionali e meridionali e nel Portogallo, dove è associata con Gry- 
phaca obliqua. È sparsa nel Lias medio dell’ Inghilterra, della Germania, della Francia, 
del Portogallo e in quello alpino. Arriva anche nel Lias superiore e Rothpletz crede 
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di averne trovato una varietà perfino nel Dogger. Agli individui che rassomigliano alla 
forma tipica inglese si aggiungono altri che appartengono alla 
Terebratula punctata Sow. var. ovatissima Quenst., 
comune nel Lias inferiore delle Alpi settentrionali e dell'Europa centrale. Queste forme 
passano senza limite netto, con un certo numero di graduali e insensibili variazioni, alla 
Terebratula punctata Sow. var. Andleri Opp., 
comunissima anch’ essa nel Lias inferiore delle Alpi settentrionali. Parecchi esemplari, 
molto vicini a quest’ ultima varietà della T. punctata, si debbono riferire alla 
Terebratula basilica Opp., 

che è nota solo dal Lias inferiore di Hierlatz e di altri punti delle Alpi settentrionali e 
meridionali e dell’ Europa centrale. Emil Bòse fa a questo proposito notare che fra i 
brachiopodi del Lias di Saltrio è da Parona figurata una Terebratula punctata Sow. 


var. brevis, che è invece una vera Terebratula basilica, la quale viene così a costituire 


un altro argomento a favore della Liasicità inferiore del terreno di Saltrio. Fra questi 
brachiopodi di Lagonegro si trova anche una Terebratula rbhynchonelliforme, che deve 
ritenersi come la 
Terebratula Fòotterlei Bickh. 

del Lias inferiore di Bakony. La Terebratula cfr. Fotterlei Bockh. dei calcari grigi del 
Lias inferiore di Taormina, descritta e figurata da Di Stefano, rassomiglia anche mol- 
tissimo all’esemplare di Lagonegro e ne differisce solo per essere più fortemente con- 
vessa nelle due valve. La Terebratula Fòtterlei Bòckh. var. ovalis Grèco del Lias in- 
feriore calabrese se ne discosta di più per le coste semplici, meno numerose e più 
corte. 

Le forme del genere Rhynchonella da me trovate a Lagonegro appartengono tutte al 
gruppo delle Costate, ripartendosi in varie delle razze proposte da Rothpletz. Della 
razza Ramosa esiste un piccolo e bello esemplare della 

Rhynchonella fascicostata Uh. 
del Lias inferiore di Sospirolo. La razza Concinna è la più riccamente rappresentata. Ap- 
partiene a essa una 
Rhyrichonella cfr. fissicostata Suess var. applanata Zugm., 


simile alle forme basse e appianate descritte da Di Stefano e provenienti non solo dai . 


calcari grigi, creduti retici, ma anche dai calcari neri lionati superiori di Taormina, 
Le forme del Lias inferiore di Longobucco, descritte da Fucini, sono più convesse: 
anche la maggior parte degli esemplari del Lias inferiore di Rossano, descritti da Gre- 
co, corrispondono alla Rhynchonella cfr. fissicostata dei calcari di Hierlatz, illustrata 
da Geyer, e solo alcuni individui depressi ricordano le forme appianate di Taormina. 
Per la larghezza e l’appiattimento molto notevole la forma di Lagonegro si avvicina an- 
che alla Rhynchonella latifrons Stur m. s., la quale, come del resto lo stesso Geyer fa 
notare, è strettamente legata in parentela con la RAhynchonella fissicostata degli strati di 
Kossen. Appartenente alla medesima razza Concinna si trova anche a Lagonegro la 
Rhynchonella curviceps Quenst. sp., 

corrispondente con esattezza alla nota forma del Lias 8 y di Soavia, in cui è in special 
modo frequente, insieme a molti altri brachiopodi, nel banco a spiriferine y. È inutile 
farne rimarcare la parentela con la Rhynchonella tetriedra e con alcune varietà molto 
gonfie della RhAynchonella Fraasi. La Rhynchonella curviceps è anche abbondantissima 
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nel Lias inferiore calabrese ed è comune iu quello di Taormina. È poi rara nella parte 
inferiore del Lias medio del monte Erice e frequente nella parte superiore. Essa si pre- 
senta anche nel Lias inferiore dell’ est della Francia e nel Lias medio dell’Alsazia-Lore- 
na, della Germania e, a quanto pare, dell Inghilterra. Della razza Plicatella io non ho 
veduto alcun rappresentante, ma il dr. Geyer fra i brachiopodi da me mandati al Bitt- 
ner distinse una 

Rhynchonella cfr. Fraasi Op p. 
simile alla nota forma del Lias inferiore di Hierlatz e di Bakony e del Lias medio del- 
l'Appennino centrale. Finalmente della razza Retusifrons ho trovato una 

Rhynchonella cfr. Cartieri Opp., 
che ricorda le forme originali del Lias inferiore di Bakony, di Hierlatz e delle Alpi di 
Vils, e si avvicina moltissimo alla Rhynchonella Caroli Gemm. del calcare cristallino di 
Casale e Bellampo, da Geyer ritenuta come perfettamente identica alla RA. Cartieri, 
identità che era stata già precedentemente accennata da Rothpletz. Di Stefano 
trovò la Rhynchonella Caroli anche nel Lias medio del monte Erice. Associata a queste 
forme si trova anche una 

Rhynchonellina cfr. alpina Par. 
simile a quella del Lias inferiore di Saltrio, descritta da Parona, e ricordante anche la 
Rhynchonellina Fuggeri Frausch., trovata in un blocco erratico, di età probabilmente 
liasica, nella valle di Brunn nel Salzburg. 

In mezzo a questa fitta colonia di brachiopodi si trovano sporadicamente sparse 
delle valve di lamellibranchi, di cui parecchie, per il loro stato di conservazione, non 
sono determinabili, mentre altre rappresentano principalmente il 

Pecten (Pseudoamussium) Hehlii @ Orb. 
così abbondante nel Lias inferiore di Taormina, dove si trova nei calcari grigi creduti da 
Seguenza triasici, in quelli da lui riferiti al Retico e negli altri rapportati al Lias in- 
feriore; è anche comune nel Lias inferiore del circondario di Rossano. Tanto qui che 
in Sicilia, come anche nel Lias inferiore di Saltrio, il Pecten Hehli è sempre associato al 
Pecten di Blasii Di Stef., di cui finora non ho visto alcuna traccia nei calcari di La- 
gonegro. Il Pecten Hehliù è una specie molto comune, che dal Lias medio scende fin 
nella parte più bassa del Lias inferiore, e secondo Hauer e Rolle arriva fin nella zona 
dell’Avicula contorta. Associato a esso ho trovato un 
Semipecten (Hinnites) cfr. velatus d’ Orb. sp. 

che per la forma e l’ ornamentazione si avvicina molto al Pecien velatus, figurato da 
Goldfuss, del Lias superiore di Fontenay, Thouars, Lyon, Quedlimburg, Bayreuth, 
Amberg e Goslar. Questa specie liasica, vicina a Semipecten fHinnites) Aracnoides Gemm., 
è stata anche ultimamente trovata da Kilian nel Lias medio di Villanuova del Rosario in 
Andalusia. E con ciò finisco per ora la rivista paleontologica sommaria di questo giaci- 
mento, augurandomi che studi ulteriori e nuove ricerche rivelino nei calcari di Lagonegro 
una fauna non meno ricca di quella del Lias inferiore di Taormina e della Calabria set- 
tentrionale. Fra ‘il detrito caduto lungo i fianchi orientali del Foraporta non è raro tro- 
vare delle lastre calcareo-marnose, alterate in giallastro, gremite alla superficie di gusci 
di Pleurotomaria, Natica e di altri gasteropodi, fra cui si può qua e là vedere qualche 
avanzo di ammonite, riferibile ai generi Arvelites, Phylloceras elc. 

La potenza complessiva dei calcari grigi e neri del m. Foraporta non è inferiore ai 
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300 m. Essi calcari inclinano in massa a N. W. per costituire la base del monte Cervaro, 
la parte S. W. della contrada Carcuni e la Serra della Pertusata. Salendo lungo il canale 
Malamugliera, che sbocca alla Calda nel fiume Noce, si ha sulla sponda sinistra la do- 
lomite a Gervilleia exilis, che è apparentemente sottoposta, per una frattura con sposta- 
mento, agli scisti silicei a radiolarie. Su questi sì appoggiano in discordanza dei calcari 
dolomitici, grigi e friabili, mescolati a calcari marnosi giallastri e passanti a calcari 
neri, lionati, a volte sabbiosi e grigi, sempre fortemente bituminosi. Sulla sponda destra 
invece si appoggiano direttamente sulla dolomite triasica i calcari grigi e neri bituminosi, 
friabili o compatti, con intercalazioni di straterelli marnosi giallastri, in cui ho trovato 
la Lima Haueri e parecchi gusci di Modiola, Myochoncha, Pleurotomaria etc. I calcari 
grigi del canale Malamugliera formano tutto l'apice S. E. del monte Cervaro e, al di là 
del fiume Noce, la parte S. W. della contrada Carcuni, acquistando molto carbonato di 
magnesia e diventando corrispondentemente grigi e friabilissimi. I calcari neri, compatti 
e di un bel colore piceo, con intercalazioni dolomitiche e marnose, coronano la serie e 
i loro strati sottili e molto nitidi formano tutta la Serra della Pertusata. Non raramente si 
incontrano in essi avanzi di gasteropodi e di cefalopodi. Tutta la massa calcarea bitumi- 
nosa si espande a nord nel Vallone Siccu e nella regione Ospedaletto, dove dalle masse 
eoceniche e postplioceniche, che la coprono, resta divisa in due rami divergenti a forma 
di V con Vl’ apertura rivolta a N. W. Il ramo occidentale di questo V si spinge fino allo 
‘ stretto di Gauro, formando la base del monte Cervaro: esso è coperto a Sud e a West 
dai calcari apturgoniani, a Nord dalle argille eoceniche e dai depositi postpliocenici e 
recenti di Vallone Siccu, e a Est si congiunge col ramo orientale. Questo si appoggia 
agli scisti silicei e ai calcari triasici del Fuggione e si spinge poi a Nord fino al fiume 
Calore, riducendosi nella regione Ospedaletto a una stretta fascia scura, compresa fra 
ie dolomiti bianchissime con Gervilleia ezilis e i calcari chiari a sferuliti dell’ Urgoniano. 
A Nord del fiume Calore essi calcari si prolungano probabilmente verso Montesano, 
mentre a Sud si espandono largamente nel bosco di Pattàno e nella regione Malapignata, 
appoggiandosi in discordanza or sugli scisti silicei e sul calcare dolomitico eteropico, 
or sulla dolomite a Gervilleia exilis, e coperti qua e là da terreni eocenici e da detrito 
quaternario. A Nord della così detta Montagna, nel fondo di uno dei canali di erosione, 
di sotto ai calcari compatti dell’ Urgoniano affiorano i calcari grigi, friabili e bituminosi, 
i quali in questo punto si appoggiano direttamente sui calcari a noduli di selce. Final- 
mente nei Giardini di Taori, compresi fra la valle di Pétinachiana e la regione Samuele, 
i calcari grigi, dolomitici e friabilissimi, misti con calcari scuri compatti, si stendono 
discordantemente e contemporaneamente sugli scisti silicei a radiolarie, sul calcare 
dolomitico a scogliera, e fors*anche in qualche punto sui calcari a noduli di selce. 

A poco più di novanta chilometri di distanza, nella provincia di Cosenza, alcuni 
terreni dei dintorni di Longobucco, Bocchigliero e Cropalati, appartenenti alla parte 
superiore del Lias inferiore e studiati da Fucini prima e da Greco poi, sono litologi- 
camente e paleontologicamente identici ai descritti terreni dei dintorni di Lagonegro. 
Anche là, come a Lagonegro, i calcari sono grigi e neri, bituminosi, e contengono 
avanzi di vegetali carbonizzati. Nel circondario di Rossano però i calcari grigio-scuri 
passano inferiormente in conglomerati a elementi grossolani, chiudendo la serie scisti 
arenacei, intercalati con straterelli quarzitici e con arenarie rosso-giallastre, le quali 
si appoggiano in discordanza sulle filladi. Di queste formazioni litoranee di base non 


n 98 
esiste traccia alcuna nei terreni da me studiati. Questi però, oltre alle intime analogie 


petrografiche, hanno a comune con i calcari di Longobucco, Bocchigliero e Cropalati 
le forme seguenti: 


Rhynchonella curviceps Quenst. sp. 
Rhynchonella cfr. fissicostata Suess 
Terebratula punctata Sow. 

Terebratula Fotterlei Bòockh. 

Waldheimia sp. aff. W. numismalis Lmk. sp. 
Lima (Plagiostoma) cfr. Choffati Di Stef. 
Pecten (Pseudoamussium) Hehlii d' Orb. 
Modiola Gemmellaroi Di Stef. 


È chiaro quindi che i calcari grigi e neri a brachiopodi di Lagonegro sono non solo 
omotaxiali ma omocroni di quelli di Longobucco, con cui formano una plaga continua, 
originatasi sotto l’imperio delle medesime circostanze batimetriche e bionomiche. Di 
questa stessa plaga fanno certamente parte i calcari della parte superiore del Lias infe- 
riore di Taormina, il quale, dopo i belli studi di Di Stefano, può servire benissimo 
come terreno tipico di paragone. Il Lias inferiore di Taormina comincia in basso con un 
conglomerato rosso caratteristico, composto di ciottoli grandi e piccoli di fillade, di 
quarzo, di gneiss e di granito, rilegati da un cemento rosso-vinaccia: questo conglo- 
merato, analogo a quello di Longobucco, di cui, come s’ è detto, non esiste traccia nei 
dintorni di Lagonegro, passa a un insieme di strati calcareo-dolomitici, che rappresen- 
tano il Lias inferiore e che arrivano fino agli strati a Leptaena del Lias superiore. Questo 
insieme di strati del Lias inferiore è da Di Stefano per comodità di studio diviso in due 
parti, che sono fra loro in intima relazione stratigrafica e paleontologica, e « delle quali 
l’ inferiore termina con i calcari brunicci ricchi di sezioni di piccoli gasteropodi e com- 
prende principalmente la fauna del calcare cristallino della provincia di Palermo, piut- 
tosto elevata nel Lias inferiore, e la superiore, cominciante nella sua porzione più bassa 
con dolomie e calcari grigi, finisce con i calcari nero-lionati, cristallini, che vanno riferiti 
a una parte del Lias inferiore quasi di passaggio al Lias medio ». (v. G. Di Stefano, 
L'età delle rocce credute triasiche del territorio di Taormina). Al pari del conglomerato 
rosso non esiste nei dintorni di Lagonegro, nello stato attuale delle mie ricerche, alcuna 
traccia della parte inferiore (calcari a piccoli gasteropodi) del Lias inferiore di Taormina, 
e la serie di terreni da me descritta è litologicamente e paleontologicamente identica 
alla parte superiore di esso. Questa comincia in basso (v. Di Stefano, op. cit.) con 
banchi di dolomite generalmente grandi, talora relativamente ristretti, cristallina, bianca, 
rosea, passante irregolarmente a calcari grigi, che in certi casi la sostituiscono, infe- 
riormente spesso disaggregata o brecciforme. Queste dolomie sono superiormente co- 
perte da calcari grigi, lionati, compatti, cristallini, oolitici e pisolitici, passanti a piccole 
e grandi masse dolomitiche e contenenti Wal/dheimia polymorpha, Rhynchonella cfr. fissi- 
costata, Pecten Hehlii ecc. Con graduale passaggio succedono superiormente a questi 
calcari grigi dei calcari nero-lionati, brunicci, grigi, cristallini, compatti, concrezionati, 
sabbiosi, esternamente di color ferruginoso per alterazione, spesso alternanti con piccoli 
strati di marna giallastra e passanti in certi casi a porzioni dolomitiche. Essi contengono 
la Plicatula intusstriata, il Pecten Hehlii, altri lamellibranchi e abbondantissimi brachio- 
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podi, fra cui sono frequenti Waldheimia cornuta, Terebratula punctata, Rhynchonella 
cfr. fissicostata, Rhynchonella curviceps etc. Petrograficamente si ha quindi una quasi 
completa analogia fra la natura delle rocce e la successione loro nel territorio di Taor- 
mina e in quello di Lagonegro: i due giacimenti non solo sono contemporanei , ma rap- 
presentano una medesima facies e formano un tutto inscindibile con i terreni, geografi- 
camente intermedi, di Longobucco. Le specie comuni alla parte superiore del Lias infe- 
riore di Taormina e ai calcari bituminosi di Lagonegro sono le seguenti: 


Rhynchonella curviceps Quenst. sp. 
Rhynchonella cfr. fissicostata Suess 
Terebratula punciata Sow. 

Terebratula cfr. Fotterlei Bòockh. 
Waldheimia sp. aff. W. numismalis Lmk. sp. 
Lima (Plagiostoma) cfr. Choffati Di Stef. 
Pecten (Pseudoamussium) Hehlii d’Orb. 
Modiola Gemmellaroi Di Stef. 


Stabilita l’equivalenza cronologica e corologica del Lias inferiore di Lagonegro con la 
parie superiore del Lias inferiore di Taormina, è utile ricercare anche quali ne 
passano fra esso e altri terreni liasici del babino mediterraneo. 

Il calcare cristallino, bianchissimo, a piccole turriculate, del monte Casale e Bel- 
lampo, splendidamente illustrato da Gemmellaro, che occupa un livello più basso 
del nostro, ma non bassissimo, nel Lias inferiore, è non solo litologicamente, ma an- 
che paleontologicamente molto diverso dai calcari di Lagonegro, in cui, se si eccettua 
la Rhynchonella Cartieri Opp. (= Rh. Caroli Gemm.), non vi è alcuna specie comune 
con quelle della ricchissima fauna del calcare siciliano. 

Le rocce della zona a Terebratula Aspasia della Sicilia sono petrograficamente di- 
verse da quelle del Lias di Lagonegro, nella cui fauna di brachiopodi e lamellibranchi 
non è rappresentata alcuna delle numerose forme descritte da Gemmellaro. Non al- 
trettanto può dirsi dei calcari a crinoidi della stessa Sicilia, di cui offre un bellissimo 
tipo il monte Erice, ultimamente studiato da Di Stefano. Il livello più basso di questo 
monte, costituito da calcare grigio con crinoidi, ha comuni con il Lias di Lagonegro 
soltanto 


Rhynchonella curviceps Quenst. sp. 
Rhynchonella cfr. Cartieri Opp. (= Rh. Caroli Gemm.), 


mentre il livello più elevato , cioè i calcari bianchi con crinoidi, contiene 


Rhynchonella curviceps Quenst. sp. 
Terebratula punctata Sow. 

Lima Haueri Stol, 

Pecten (Pseudoamussium) Hehlii d’Orb., 


che si trovano anche a Lagonegro. 
I calcari rossi o grigi, cristallini o subcristallini del Lias medio delle Rocche Rosse 
sul m. Ucina, presso Galati di Tortorici, sono petrograficamente molto diversi; e non 
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contengono, per quel che si sa finora (v. Di Stefano, Il Lias medio del m. Erice 
presso Trapani), alcuna delle forme del Lias inferiore di Lagonegro, mentre il calcare 
grigio a crinoidi del Lias medio del promontorio di Castelluccio presso Taormina ha con 
esso comune solo la diffusissima Terebratula punctata. 

Nell’ Appennino centrale il Lias inferiore ha la stessa facies del calcare cristallino 
a piccole turriculate della provincia di Palermo, ed è quindi diverso da quello di Lago- 
negro. Il Lias medio, o meglio i terreni appartenenti alla cosidetta zona della Terebra- 
tula Aspasia, petrograficamente diversi da quelli di Lagonegro, hanno con essi comune 
solo qualche specie molto estesa verticalmente, come la Terebratula punctata, e una 
Rhynchonella cfr. Fraasi del monte Catria, descritta da Zittel. 

Il calcare rosso, liasico medio, di Gozzano contiene 


Terebratula punctata Sow. 
Lima Haueri Stol. 
Pecten (Pseudoamussium) Hehlii d’ Orb., 


che si trovano anche a Lagonegro, mentre il Lias inferiore di Saltrio, oltre 


- Terebratula punctata Sow. 
Lima (Radula) succineta Schl. sp. 
Pecten (Pseudoamussium) Hehlii d’ Orb. 


ha anche una Terebratula punctata Sow. var. brevis Par., che secondo Bòse è una 
vera Terebratula basilica, specie liasica inferiore, che, come si è visto, si trova anche 
a Lagonegro. Nella piccola fauna di brachiopodi di Sospirolo, illustrata da Uhliig, non 
vi è che la Rhynchonella fascicostata UhI., la quale sia anche rappresentata nei terreni 
di Lagonegro. 

I calcari di Hierlatz delle Alpi di Vils, nella illustrazione datane da Rothpletz, 
presentano 


Terebratula punctata Sow. 
Rhynchonella cfr. fascicostata Uh1l. 
Rhynchonella Cartieri Opp., 


che sì trovano anche nei nostri calcari. 

La classica fauna di brachiopodi, studiata da Geyer, di Hierlatz vicino Hallstatt, 
appartenente a un livello abbastanza elevato del Lias inferiore, ha comuni con il Lias 
di Lagonegro le forme seguenti: 


Terebratula punctata Sow. tip. 

Terebratula punctata Sow. var. ovatissima Quenst. 
Terebratula punctata Sow. var. Andleri Opp. 
Rhynchonella cfr. Fraasi Opp. 

Rhynchonella cfr. fissicostata Sue ss 

Rhynchonella cfr. Cartieri Opp., 


a cui si deve anche aggiungere la Lima Zaueri Stol. 


i 
Finalmente nella fauna degli strati a brachiopodi, appartenenti al Lias inferiore di 


Hindelang, ullimamente illustrata da Emil Bòse (v. Jahrbuch 1892), si hanno comuni 
con Lagonegro le forme seguenti: 


Terebratula punctata Sow. tip. 

Terebratula punctata Sow. var. ovatissima Quenst. 
Terebratula punctata Sow. var. Andleri Opp. 
Terebratula basilica Opp. 

Rhynchonella cfr. Fraasi Opp. 


E con ciò finisco ì paragoni con le località alpine del bacino mediterraneo, lasciando 
da parte il Lias inferiore di Bakony e il Lias inferiore e medio di Inghilterra, Germania 
e Francia, di cui sono gia noti i rapporti con le faune precedenti. 

In conclusione, nella fauna di Lagonegro, oltre a forme che sono comuni al Lias 
inferiore e al medio, ve ne sono altre, quali 


Terebratula basilica Opp. 
Terebratula Fòtterlei Bòckh. 
Rhynchonella cfr. fissicostata Suess 
Rhynchonella fascicostata Uhl., 


che non si sono trovate finora in strati superiori al Lias inferiore, e da ciò, e da quel 
che si è detto innanzi, si è autorizzati a ritenere i calcari di Lagonegro come contempo- 
ranei o equivalenti a quelli di Longobucco, Taormina, Hierlatz e Hindelang, e al pari 
di questi assegnarli alla parte superiore del Lias inferiore. Quale sia poi il livello pre- 
ciso da essì occupato non è possibile per ora stabilire, malgrado gli ultimi tentativi di 
Geyer e d’ Oppel per equiparare gli strati di Hierlatz a zone del Lias inferiore extral- 


pino. Si potrebbe provvisoriamente ritenere con Oppel che essi corrispondano alle 
quattro zone, insieme prese, dell’ 


Arietites raricostatus 
Oxynoticeras oxynotum 
Arietites obtusus 
Pentacrinus tuberculatus. 


Però le osservazioni di Di Stefano e di Greco sulle poche e mal conservate ammoniti 
di Taormina e Longobucco fanno inclinare a credere che questi nostri terreni siano un 
po’ più recenti degli strati di Hierlatz, o almeno coevi della parte più elevata di questi, 
e da mettersi alla base del Lias medio. A me pare che dallo studio dei terreni liasici 
dell’Italia meridionale e della Sicilia si debba giungere alle stesse conclusioni del Bòse, 
che cioè non sia per ora possibile equiparare con esattezza il nostro Lias con facies di 
Hierlatz a zone extralpine, e che meglio di tutto sarebbe dividerlo semplicemente in 
Lias inferiore, zona della Terebratula Aspasia e Lias superiore. 

Quantunque, come ho già fatto notare, a Lagonegro manchino del tutto i conglo- 
merati di Taormina e di Longobucco, che indicano chiaramente la loro origine litoranea, 
pure il carattere dei calcari e della fauna in essi contenuta, nonchè la frequenza in essi 
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di avanzi vegetali, a volte di grandi dimensioni, affermano in modo indiscutibile che 
essi si sono depositati in acque molto basse: per una causa qualungne, molto proba- 


bilmente per l’azione asportativa ed erosiva di correnti marine profonde o radenti, man- 
cano le formazioni tipiche di spiaggia. 


III 


Aptursoniano 


Questo terreno, importantissimo nella costituzione geologica di tutta l’Italia meri- 
dionale, ad eccezione delle Calabrie, si trova solo nel limite N. W. dell’ area da me stu- 
diata, dove forma la contrada Mascilimiero, col vicino monte dei Tre Confini, la parte 
superiore del m. Foraporta, il m. Cervàro, le alture tondeggianti che si trovano lungo 
il corso inferiore del fiume Calore e due lembi adagiati intorno alle contrade del Pum- 
maritu e della cosidetta Montagna. Quasi da per tutto si appoggia in discordanza sui 
terreni liasici e in qualche punto, come precisamente al Pummaritu e alla Montagna, 
sugli scisti silicei a radiolarie e perfino sui calcari a noduli di selce. Esso terreno è rap- 
presentato da un calcare stratificato in grossi banchi, compatto, grigio cupo, bituminoso, 
qualche volta più chiaro, melato e litografico, raramente biancastro o roseo, spesso in 
forma di lumachella a fondo grigio con numerosi fossili più scuri, a volte brecciato e 
cristallino. È identico allo Schrattenkalk alpino, di cui presenta anche le ben note forme 
di erosione, conosciute sotto il nome di Karren o di Schratten. In qualche punto si 
trovano delle sottili intercalazioni di marne verdastre. Gli strati, grossi e ben delineati, 
sono disposti in larghe ondulazioni: lo spessore complessivo apparentemente non è in- 
feriore ai 300 metri. 

Mentre in alcune parti questi calcari sono assolutamente privi di fossili macrosco- 
pici, in altre la roccia è tutto un impasto fittissimo di gusci di rudiste e di chamacee. 
Tali gusci, sulle superficie esposte agli agenti atmosferici, sono per lo più rappresentati 
da linee curve, scure o nere, corrispondenti a sezioni transversali dello strato esterno , 
scuro e prismatico, oppure da reticolazioni, corrispondenti a figure d’ erosione longitu- 
dinali dello stesso strato. Ma questo strato esterno non si può cavar fuori dalla roccia, 
stante la sua estrema friabilità, e invece, essendo stato distrutto lo strato interno, por- 
cellanico, del guscio, si ottengono facilmente dei nuclei o modelli interni, cilindrici o 
conici, lisci o striati, con i quali è difficilissimo, e nella maggior parte dei casi addirit- 
tura impossibile, giungere a determinazioni generiche e specifiche esatte. La maggior 
parte degli avanzi appartiene però certamente al genere Sphaerulites Desm. emend. 
Bayle, e qualche nucleo ricorda vivamente i modelli interni della Sphaerulites Blumen- 
bachi Stud. sp., che si trovano con lo stesso habitus nel calcare bruno della Plaine des 
Rocailles dietro il Mont Salève, mentre per qualche carattere si scosta dagli esemplari 
della stessa Sphaerulites Blumenbachi provenienti dall’ Urgoniano bianco della Créte du 
Maure, vicino Annecy. Non mancano, ma sono molto più rare delle rudiste, avanzi di 
chamacee, rappresentati da una piccola Requienia, probabilmente nuova, e da un’ altra 
molto vicina alla Requienia ammonea Math. Non ho finora trovato nelle mie escursioni, 
a dir vero affrettate e piuttosto superficiali, alcuna forma che ricordasse la Toucasia ca- 
rinata Math. sp. (= Requienia Lonsdalei d° Orb. non Sow.). I calcari contengono 
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delle foraminifere, alcune delle quali probabilmente riferibili al genere Orbitolina, men- 
tre nelle marne verdi e friabili, molto rare, non ho potuto trovare alcun avanzo or- 
ganico. 
Questo terreno, con tutti i suoi caratteri petrografici e paleontologici, si continua 
ininterrottamente nella provincia di Salerno e va poi a formare la potente massa calca- 
rea, che, appoggiandosi sulla Hauptdolomit, costituisce tutta la parte settentrionale e 
occidentale della penisola di Sorrento. I caratteri petrografici, nella struttura, nel colore, 
nella bituminosità e nella stratificazione, rimangono precisamente gli stessi di quelti 
già da me enunciati: solo qua e là si aggiunge per intercalazione qualche banco di do- 
lomite bianca saccaroidea. Le rudiste sono precisamente rappresentate dalle stesse for- 
me che si trovano a Lagonegro e predominano fra esse quelle che si avvicinano alla 
Sphaerulites Blumenbachi dell’Urgoniano di Mont Salève. Anche le Requzeniae sono si- 
mili alle nostre. Non si può dire altrettanto delle marne verdastre intercalate, che qui, 
al contrario di quelle di Lagonegro, sono piene zeppe degli avanzi di Orbitolina lenti- 
cularis e Orbitolina conoidea e contengono numerosi gusci di molluschi, fra cui Gui- 
scardi potette determinare la Nezthea (Janira) atava R6m., Neîtthea Morrisi d Orb. e 
valve di Inoceramus, Lima, Arca e Corbula. AI Capo d’Orlando, pochi metri al disotto 
di queste marne a Orbitolina, i calcari hanno fornito la bellissima fauna di pesci, che, 
insieme a quella sincrona di Pietraroja, si trova nell’ Università di Napoli. Il prof. Bas- 
sani sta ora attendendo allo studio di questi interessantissimi avanzi, che, m’ augu- 
ro, formeranno una nuova ittiofauna urgoniana, segnante la transizione dalle forme 
purbeckiane a quelle cretacee. Tale speranza è avvalorata dal fatto che fin dal 1854 
Collomb e Spada dissero che gli strati ittiolitiferi del Monte delle Fragole erano in- 
tercalati fra calcari a rudiste, e che Di Stefano ha ultimamente considerato come ap- 
partenenti alla Toucasia carinata le forme di chamacee raccolte da Cassetti nei cal- 
cari sottoposti agli strati a ittioliti di Pietraroja, i quali, come s’ è detto, sono contem- 
poranei di quelli di Castellammare. Cassetti stesso ha ultimamente descritto 1’ Urgo- 
niano del Matese, che è perfettamente simile a quello della penisola di Sorrento, della 
provincia di Salerno e della Basilicata, e già Di Stefano, nel suo lavoro Sulla esten- 
sione dell’Urgoniano in Puglia, aveva dimostrato con quale estensione e potenza si pre- 
sentino nell’ Italia meridionale i calcari a Toucasia, che sono litologicamente e strati- 
graficamente identici ai calcari a sferuliti di Lagonegro. Un grande sviluppo orizzontale 
e verlicale offrono anche, secondo le ultime ricerche di Viola e Cassetti, i terreni 
urgoniani del Gargano, nei quali oltre alle Neréneae si trova, secondo Di Stefano, una 
piccola Requzienia indescritta, che si raccoglie anche nell’ Urgoniano di Termini Imere- 
se. L’ Urgoniano di Sicilia, in cui fin dal 1878 Gemmellaro segnalò la presenza di 
Toucasia carinata (=R. Lonsdalei), Sphaerulites Blumenbachi, Caprina Verneuilli e di 
altre forme nuove, è, secondo le descrizioni che ne dà Baldacci, perfettamente iden- 
tico all’ Urgoniano di Lagonegro e del resto dell’ Italia meridionale, mentre il Neoco- 
miano di Sicilia con Aptychus angulicostatus e Belemnites dilatatus non è neanche litolo- 
gicamente rappresentato in quella parte dell’ Italia meridionale a me nota. È sperabile 
che siano presto publicati i nuovi studi di Di Stefano sull’Urgoniano, che faranno 
meglio conoscere lo sviluppo di tale piano nella parte meridionale del bacino mediter- 
raneo. d 
Per ora, stando allo stato attuale delle nostre conoscenze, bisogna sorvolare su 
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tutta |’ Italia centrale e settentrionale e fermarsi solo nella Svizzera, nella Savoia e nel 
bacino del Rodano per trovare dei terreni simili al nostro. Lo Schrattenkalk svizzero è 
identico aì calcari a sferuliti di Lagonegro. Questi nella Savoia hanno per equivalenti 
le masse calcaree situate fra il Neocomiano propriamente detto e il Gault. Là, sopra il 
giacimento con Echinospatagus cordiformis segue (v. Vacek, Neocomstudie, p. 28) un 
complesso abbastanza potente di calcari scuri, simili e equivalenti a quelli dell’Urgonia- 
no inferiore, che si osservano nella Svizzera orientale fino al Voralberg; viene poi il 
Caprotinenkalk propriamente detto con calcari chiari ricchi nella parte superiore di 
Requienia ammonea e di Radiolites neocomiensis; coronano la serie le marne con Pecten 
aptiensis. AV Mont Salève |’ Urgoniano è rappresentato (Vacek, p. 26) inferiormente 
da calcare giallo potente, petrograficamente e faunisticamente identico alla Pierre jau- 
ne di Neuchàtel, in mezzo da calcare scheggioso bianco con Requienia ammonea e in 
alto da un calcare giallo alterato con Pteroceras pelagi, che accenna all’Aptiano. In con- 
clusione, i calcari a sferuliti di Lagonegro e della penisola di Sorrento, insieme ai 
sincronici con Toucasia del resto dell’Italia meridionale e della Sicilia, si potrebbero 
rapportare alla parte superiore di ciò che nel bacino mediterraneo d’ Orbigny chia- 
ma facies sottomarina dell’ Urgoniano, o si potrebbero sincronizzare con 1’ Unteres 
Urgon e il Requienen Kalk di Vacek, ritenendoli complessivamente come rappresen- 
tanti il tipo cosidetto coralligeno e equivalenti alla zona con Macroscaphites Yvani e alle 
marne a Orbitolina, che rappresenterebbero il tipo a cefalopodi. Stante però l insuffi- 
cienza del materiale paleontologico ritengo più prudente ascrivere i nostri terreni alla 
parte media del sistema Infracretaceo o Apturgon di Gimbel. L’Apturgoniano, come 
è definito nei Grundzige der Geologie di Giimbel, comprende tutti gli strati intercor- 
renti fra il Neocomiano propriamente detto e il Gault, in Inghilterra la maggior parte 
del Greensandstone inferiore e lo Speetonclay p. p., nelle Alpi il calcare a Orbitoline, il 
calcare a Caprotine, o Schrattenkalk, e gli strati di Vernsdorf, nella Germania setten- 
trionale il Quader subhercynico, le marne di Gargas, l'argilla di Speeton, gli strati a 
Crioceras e 1’ Hilsthon. 

Riguardo al significato bionomico da assegnarsi ai nostri calcari urgoniani a sfe- 
ruliti e requienie, non posso accordarmi alle opinioni di Peron (Craîe a Hippurites, 
Bull. Soc. géol. Frane., 1885) e mi pare più giusto accettare le idee esposte da Stache 
in Die Liburnische Stufe. L'assenza di bruschi cambiamenti di facies e la stratificazione 
molto netta e precisa, seguibile per lunghi tratti, non permettono di supporre che le 
faune di sferuliti e requienie uniformemente succedentisi dipendano da formazioni co- 
ralligene. Pare piuttosto (Stache, op. cit., p. 33) che certe forme di rudiste si svilup- 
passero a guisa di praterie su d’un suolo fangoso calcareo, in larghe zone costiere di 
mediocre profondità, ancor debolmente colpite dal movimento superficiale, e che i gusci 
delle generazioni estinte offrissero le condizioni opportune per un maggiore sviluppo 
della fauna, finchè la iperproduzione unita al cambiamento di condizioni fisiche, spe- 
cialmente allagamenti fangosi, segnava la fine del periodo vitale delle famiglie di un 
dato distretto di espansione, mentre già nelle vicinanze, per immigrazione e fissazione 
di nuove larve, sì sviluppavano le colonie generatrici di un nuovo banco di rudiste. 


IV. 


Eocene superiore 


Questo terreno, prevalentemente argilloso, occupa in generale il fondo di tutti i 
bacini sinclinali e solo eccezionalmente se ne trova sulle cime dei monti qualche lembo 
risparmiato dalla degradazione meteorica. La gran massa di esso è data da argille sca- 
gliose tipiche, composte di argilla, squamette microscopiche di mica e polvere quarzosa, 
di color grigio fino a nero, 0, più propriamente, grigio con sfumature finissime e varia- 
bilissime in bianchiecio, turchino, gialliccio e rossiccio: al fuoco pigliano un color 
rosso molto vivo, per la presenza di minerali di ferro. La stratificazione, sempre molto 
distinta, è indicata non solo dai regolari cangiamenti di colore e dai banchi di calcare 
o di arenaria intercalati, ma anche dalla direzione delle numerose lamine o sfoglie in 
cui la roccia si divide, le quali sono, in generale, parallele ai piani di stratificazione: 
solo eccezionalmente in qualche punto, per le forti pressioni subite e l’infiltrazione 
acquea, è scomparsa ogni traccia di stratificazione e i sedimenti si riducono a una massa 
turchina plastica. Sono privi questi depositi di avanzi organici macroscopici e corrispon- 
dono perfettamente alle argille scagliose nel senso loro dato da Uzielli. Intercalati 0 
passanti ad essi per graduali passaggi si trovano anche quelli che Uzielli chiama gale- 
stri, o scisti argillosi compatti, di color bruno o rossiccio, scomponibili in frammenti 
irregolari o sfaldabili anche secondo larghe lamine parallele ai piani di stratificazione. 
Oltre a questi galestri esistono intercalazioni di un grès siliceo a grana finissima, costi- 
tuito da minuti granellini di quarzo saldati con cemento siliceo , il quale pur contiene 
qualche traccia di carbonato di calcio. Lungo i piani di frattura di tale grès si formano 
delle druse di quarzo assoluto, o di quarzo crescente in paragenesi con calcite. La 
calcite si presenta in romboedri opachi molto schiacciati, mentre il quarzo sì trova in 
piccoli e limpidissimi cristalli, in cui il romboedro diretto è costantemente in combina- 
zione con l'inverso e col protoprisma esagonale, sempre molto accorciato, a volte quasi 
impercettibile. Nei cristalli torbidi, che sono però molto rari, il prisma è rigato orizzon- 
talmente e i romboedri hanno facce appannate. Nella paragenesi non mi è riuscito distin- 
guere la regolare orientazione dei cristalli di quarzo rispetto a quelli di calcite, come 
fu descritta da Breithaupt, Eck, v. Rath etc. Oltre a questi grès compatti si trovano 
intercalate nelle argille scagliose delle arenarie grossolane giallognole, a granuli grossi 
silicei, cementati da sostanza silicea o calcarea, ricchissime di pagliuzze di muscovite 
e di laminette cloritiche , in banchi molto distinti: anch’ esse sono senza fossili. Invece 
alcuni scisti argillosi teneri, di color roseo, che si trovano unicamente a Mascilimiero, 
e propriamente vicino alla casa Ladaga, sono cosparsi di numerosi fucoidi di tipo 
eocenico. Ancor più frequentemente che le arenarie si trovano intercalati dei calcari 
marnosi cerulei, coperti di una patina giallo-pallida alla superficie, a struttura molto 
omogenea, con frattura concoide o sfaldabili parallelamente ai piani di stratificazione: 
dove sono molto sviluppati potrebbero forse offrire anche un certo vantaggio per l’estra- 
zione della calce idraulica. 

Alla confluenza del torrente Vajeto col fiume Serra, nella valle di Pétinachiana, in 
quella di Mascilimiero e in qualche altro punto, affiorano per breve tratto dei calcari 


grigi, rosei 0 giallastri alla superficie, interamente formati da avanzi di orbitoidi, num- 
muliti e altri foraminiferi. Questi, con i citati fucoidi, costituiscono i soli avanzi orga- 
nici da me trovati in questo terreno, che pure è così esteso orizzontalmente. Il prof. 
Tellini, a cui mandai alcuni campioni di questi calcari orbitoidici, e a cui rivolgo ora 
i miei più vivi ringraziamenti per il favore resomi, mi rispose: « Il materiale mandato- 
mi dal lato nummulitologico lascia molto a desiderare e la mia risposta sarà poco deci- 
siva. Sono certo che facendo accurate ricerche nel terriccio presso e fra il calcare num- 
mulitico, 0 più propriamente orbitoidico, si troverebbero esemplari sciolti di Nummu- 
lites e di Orbitoides, ma, ciò che più interesserebbe, di specie grandi, la cui determina- 
zione è più facile e colle quali sono più agevoli le determinazioni dei piani. Ecco 
l’ elenco delle specie che ho potuto riscontrare: 


Nummulites subdiscorbina de la H. 

Nummulites Guettardi d’ Arch. 

Nummulites variolaria C. de Sow.? 

Nummulites sp. del gruppo della N. Tchihatcheffi d' Arch. 
Orbitoides papyracea Boubé e varietà 

Operculina subcomplanata Tell. 

Operculina ammonea Leym. 

Alveolina sp. 


In complesso sono le forme che ho riscontrate al Gargano. Le Orbitoidi non sono 
punto caratteristiche. Dove trovai Alveoline, e le Nummuliti non contradicevano, ho 
sempre assegnato lo strato al Parisiano. Ora le Nammuliti sono piuttosto Bartoniane, ma 
sì trovano anche nel Parisiano. Perciò riterrei nello strato studiato assieme fusi i due 
piani Parisiano e Bartoniano, ovvero lasciare la decisione alla stratigrafia ». La strati- 
grafia nulla può dire, perchè questi terreni formano un complesso unico e indipen- 
dente, che si appoggia contemporaneamente e in discordanza su tutti i terreni meso- 
zoici, e, come si vedrà nella parte tectonica , sono ordinati in un sistema di pieghe 
solo parzialmente dipendenti dalle pieghe dei terreni ad essi anteriori. A ogni modo per 
analogie litologiche si può concludere che questo complesso di terreni spetta al Barto- 


niano, il quale si presenta in Sicilia e in Calabria con i medesimi caratteri litologici e 
paleontologici. 


ii 


Postpliocene e Recente 


I depositi postpliocenici e recenti dei dintorni di Lagonegro sono di origine gla- 
ciale, alluvionale e di frana. Per i primi non posso per ora che ripetere quanto ne 
scrissi nei Rendiconti dell’Accademia dei Lincei del 1892 e del 1893, rimandando al 
futuro ulteriori e più dettagliate ricerche sugli avanzi organici in questi depositi proba- 
bilmente contenuti, sulla loro relativa posizione cronologica e sull’ azione erosiva ma- 
nifestata dai ghiacciai. 

I terreni glaciali si presentano solo nel gruppo del monte Sirino. La morena della 


valle del Cacciatore appare come un lungo cordone detritico, sorpassante i 1500 m. di 
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lunghezza, con una larghezza media di 100 e uno spessore di 50 m.: il ghiacciaio 
che la depositò non era certamente inferiore ai 3500 m. in lunghezza. Contemporanea- 
mente e posteriormente al ritiro e alla scomparsa definitiva della massa di ghiaccio, la 
morena fu erosa longitudinalmente dalle acque correnti, che in qualche punto scavaro- 
no il fondo della valle per una certa profondità sotto il livello di base del deposito de- 
tritico. 

Un altro ghiacciaio occupava ia valle situata fra la cima del m. Papa a oriente 
e la Cresta d’Asino a occidente; ma quantunque questa valle si innestasse al vallone 
Niello, adattissimo allo sviluppo ipotetico di un ghiacciaio, pure questo, per la sua 
esposizione meridionale, raggiunse appena i 1500 metri di lunghezza, arrestandosi con- 
tro le falde occidentali della Serra Orticosa. La morena lasciata da questo secondo ghiac- 
ciaio, che chiamerò, impropriamente, ghiacciaio di Niello, si presenta anch’ essa come 
un cordone semplice, lungo poco più di 500 metri ed è molto interessante , perchè può 
abbracciarsi con lo sguardo tutta d’un colpo e se ne può studiare benissimo la intima 
costituzione. 

ll terzo ghiacciaio, il più importante di tutti per la sua massa e per la morena de- 
positata, scendeva dalle alte cime del m. Papa, si incassava nella maestosa valle del 
lago Remmo, da esso in gran parte scavata, e, appoggiandosi a occidente contro la 
Spalla dell’Imperatrice, si stendeva per circa 4 km. a Nord fin nella valle di Pétinachia- 
na. La morena terminale, che si protende per una lunghezza di quasi 2 km. con una 
larghezza media di 400 m. e si presenta come un aggregato di verdi colline morbida- 
mente ondeggianti, sbarrò l’ingresso della valle, dando luogo alla formazione del lago 
Remmo. 

Questo lago e il lago Zapàno, formato per sbarramento longitudinale dalla more- 
na della valle del Cacciatore, per l’ origine, la posizione e l’altitudine loro, ma non per 
la grazia delle acque azzurre, ricordano molto i « Meeraugen » i piccoli e splendidi la- 
ghi glaciali dell’ alto Tatra nei Carpati. 

Fra la morena del ghiacciaio di Niello e le altre due esiste, a quanto ho potuto 
osservare, una certa differenza nella costituzione, perchè mentre la prima, per la quan- 
tità di fine fanghiglia glaciale e di blocchi lisciati e striati, corrisponde esattamente 
alla morena di fondo dei ghiacciai odierni, quale è stata descritta da Credner per il 
ghiacciaio di Pasterz ai piedi del Grossglockner, nelle altre due invece, oltre al mate- 
riale tipico dato dalla morena di fondo, esistono anche avanzi delle morene di super- 
ficie, rappresentati da una considerevole quantità di blocchi e di ciottoli perfettamente 
intatti. E tale differenza si spiega facilmente pensando che mentre il ghiacciaio del la- 
go Remmo e quello della valle del Cacciatore possedevano morene laterali costituite dal 
detrito delle pareti delle valli rispettive, sgombere di neve nelle parti più basse, quello 
di Niello invece, uscendo appena dal limite delle nevi persistenti, non aveva apparato 
morenico superficiale. 

Oltre a questi tre ghiacciai principali alcune vedrette dovevano scendere lungo le 
valli incise nei fianchi orientali del m. Papa e della Serra Orticosa. 

I ghiacciai e le vedrette scendevano tutti da picchi e da circhi che ora sono com- 
presi fra 1800 e 2007 metri d’altezza, di modo che, volendo segnare per l'epoca gla- 
ciale il limite inferiore delle nevi persistenti in queste montagne, si deve dare a tal li- 
mite un valore non più alto di 1800 m., pur non rimanendo esclusa l’ipotesi che esso 


see, 

scendesse anche più basso. Ma ritenendo come giusto anche il limite massimo di 1800 
m., si hanno dei risultati interessanti quando lo si metta in relazione con le isochio- 
ne dell’epoca glaciale, stabilite da Penck nei vari gruppi montuosi dell’ Europa me- 
ridionale. 

Per la Sierra Nevada infatti, posta pochi minuti al Nord del 37° di Lat., si ha co- 
me limite delle nevi persistenti durante |’ epoca glaciale |’ altezza di 2600 metri, e per i 
Pirenei, un po’ più a Sud del 43°, quello di 1700 m.; per la latitudine media fra le 
due, 40° cioè, doveva press’ a poco passare nella Spagna l’isochione media di 2150. 
In Italia esistevano rapporti diversi. Pel gruppo del monte Sirino, a 40° 8' di Lat. , pas- 
sava la linea isochionica 1800, e per le Alpi Apuane, a Nord del 44°, bisogna ammet- 
tere l’altezza di 1650 m. come limite più elevato delle nevi persistenti, ove si tenga 
conto delle vedrette che dovettero scendere dal m. Corchia, alto ora 1677 m. Si vede 
quindi chiaramente che, passando dalla parte Sud della Spagna all’ Italia meridionale, 
le isochione erano dirette da W. N. W. a E. S. E. 

Questi rapporti diventano inversi e anche più accentuati, ove si piglino a paragone 
anche le linee delle nevi persistenti nella penisola balcanica. In questa la isochione 
18oo passava peri monti di Siebenbirgen, 6 gradi circa più a Nord del Sirino , e le 
tracce più meridionali di antichi fenomeni glaciali sono indicate nelle alte montagne di 
Rilo in Bulgaria, a Nord del 42° di latitudine. Neumayr stesso (v. Erdgeschichte) visitò 
parecchie delle regioni montuose di Grecia, Tessalia e Macedonia senza poter trovare, . 
nè allo Schar-Dagh vicino Uskib, nè all’ Athos, all’ Olimpo, nelle Alpi Etolie, nelle mon- 
tagne di Korax o nell’Eta, qualche cosa che potesse ascriversi a effetto di fenomeni gla- 
ciali. Le isochione quindi , passando dalla penisola italica alla balcanica , erano dirette 
da W. S. W. a E. N. E., anzi press’ a poco da S. W. a N. E., e, in complesso , le linee 
isochioniche dell’ Europa meridionale durante l’epoca glaciale descrivevano delle curve 
convesse a Sud, o curve angolari, i cui vertici, o punti più meridionali, cadevano lungo 
la penisola italiana: i lati orientali di tali angoli si spostavano verso Nord più dei lati oc- 
cidentali. 

Queste varie conclusioni teoriche sono state accettate dal prof. Taramelli nella sua 
storia geologica del lago di Garda , mentre il prof. De Stefani, come mi ha scritto in 
una sua lettera, le considera completamente destituite di fondamento. Certo esse hanno 
ora un valore quasi assolutamente ipotetico e solo osservazioni future nella penisola 
balcanica potranno affermarne o infirmarne la validità; a me pare però che tale spiccata 
inflessione a Sud delle isochione glaciali lungo la catena appenninica, apparentemente 
strana, si riveli naturalissima conseguenza di leggi fisiche, ove si rifletta, che a un 
grande sviluppo di ghiacci è necessaria non solo bassa temperatura e presenza di grandi 
condensatori montuosi, ma anche abbondante precipitazione atmosferica, e ove si tenga 
conto degli splendidi studii fatti da Chamberlin e dagli altri geologi americani sulla 
cosidetta Driftless Area degli Stati Uniti. La penisola italica, lunga, stretta e montuosa, 
essendo circondata da mari, ha inverni relativamente più dolci, estati più fresche e una 
maggiore precipitazione aquea delle regioni europee situate a Est e a West di essa, le 
quali hanno un clima spiccatamente più continentale di quello dell’Italia, che è quasi 
insulare, specialmente nella sua parte più meridionale. Durante l'epoca glaciale quindi, 
con un abbassamento non grande della temperatura media annuale e con un aumento 
nella precipitazione atmosferica, l’Italia meridionale doveva trovarsi in condizioni molto 
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più opportune allo sviluppo di un ghiacciaio che non la parte meridionale della penisola 
iberica, e questa a sua volta era meglio adattata della parte settentrionale della penisola 
balcanica, a clima ancor più continentale. 

Importanza molto minore hanno, nell’area da me studiata, i depositi di origine al- 
luvionale o fluviatile , stante il carattere montuoso della regione, che non permette se 
non in qualche raro punto la sedimentazione dei materiali portati dalle acque correnti. 
Un deposito tipico alluvionale si trova al punto in cui sorge la stazione ferroviaria e 
costituisce la piccola spianata limitata a occidente dal Timpone Russo, a oriente dal tor- 
rentello S. Francesco e a Sud dal fiume Serra, appoggiandosi su un fondo di scisti sili- 
cei triasici e, in piccola parte, di materiale argilloso eocenico. Esso terreno è costituito 
da una massa di fango argilloso giallo rossastro, inglobante caoticamente materiali s0- 
lidi di volume diversissimo e senza ordine alcuno, da schegge sottilissime fino a bloc- 
chi di cirea un metro cubico di volume. Tali materiali provengono tutti dalle formazioni 
descritte; predominano in modo notevole i frammenti di scisti silicei triasici, vengono 
dopo i pezzi di argilloscisti compatti, di grès e di arenarie silicee dell’ eocene superiore, 
ultimi i calcari triasici, come quelli che occupano la parte centrale e più difesa degli 
ellissoidi. 

I pezzi di calcari a noduli di selce e di scisti silicei provenienti da luoghi lontani 
sono arrotondati in ciottoli ellissoidali molto regolari, che si mescolano senz’ ordine 
con frammenti angolosi, o appena troncati e smussati sui vertici e sugli spigoli, di altre 
rocce trasportate da punti più vicini. Alla formazione di questo deposito alluvionale in 
posizione abbastanza strana, più che iltorrentello S. Francesco, al quale si trova vicino, 
credo abbia pigliato parte il fiume Serra, il quale attualmente si trova a un livello molto 
più basso. Precedentemente , parlando della formazione delle valli transversali, ho ac- 
cennato a una ipotesi che potrebbe spiegare l'origine di tale materiale alluvionale. 

Si deve cioè supporre che in un certo tempo non esistesse fra il M. Jatile ed il T. 
Russo la valle di erosione nella quale scorre attualmente il fiume Serra e che questo, 
urtando contro le spalle occidentali dei detti monti, si espandesse in una specie di ba- 
cino lacustre, in cui si poteva accumulare il materiale portato giù dai monti. Posterior- 
mente, per effeito di erosione diretta o della cosidetta erosione regressiva di Lòwl, le 
acque, avendo avuto un libero passaggio, abbandonarono a monte i depositi alluvionali 
dell’antica espansione lacustre e poscia, per erosione diretta, arrivarono a un livello 
molto più basso di essi depositi. Se questi si siano formati dopo la grande glaciazione 
del Sirino, 0 se siano a questa anteriori, e, in questo caso, di quanto l’abbiano precedu- 
ta, non è possibile stabilire. Mi pare però più naturale supporre che essi si siano formati 
in seguito al grande disgelo delle masse nevose del Sirino. 

Un altro importante deposito alluvionale si trova nella valle di Vallone Siccu o del- 
l’Accampamento ed è di origine certamente lacustre. In esso sotto un grossolano con- 
glomerato giallastro si trovano delle argille turchine plastiche: è da augurarsi che in 
queste o nel conglomerato soprastante si trovino degli avanzi organici che permettano 
di stabilirne con sicurezza l’ età. 

I depositi glaciali o alluvionali finora descritti sono assolutamente postpliocenici, 
e la loro formazione è completamente cessata: quelli invece che accennerò ora, pur 
avendo cominciato a formarsi durante il Pleistocene, continuano attualmente a cre- 
scere in estensione verticale ed orizzontale, per aggiunta di nuovo materiale. Lasciando 
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da parte gli scarsi sedimenti alluvionali abbandonati dai torrenti attuali in qualche pun- 
to pianeggiante del loro corso, ricorderò invece i depositi formatisi nel fondo delle 
valli o lungo i fianchi dei monti con il detrito caduto da essi monti e cementato dalle 
acque calcarifere. Naturalmente tale detrito è di natura varia, rispondente nei singoli 
casi alla natura litologica dei monti a cui spese si è formato. Ne citerò qualche esem- 
pio. Lungo le falde del Sirino rivolte a Libeccio, e precisamente alla base della Costa 
del Capraro, si stende un vasto mantello di detrito postpliocenico. e recente, composto 
tutto di materiali strappati dagli agenti atmosferici alla sovrapposta montagna. Predomi- 
nano i frammenti di scisti silicei, di quarziti e di diaspri triasici, a cui si associano 
numerosissimi noduli di selce, mentre i calcari, in cui questi erano contenuti, non esi- 
stono quasi più nella loro originaria struttura e hanno per disfacimento prodotto una 
terra argillosa rossa, che ravvolge tutti gli elementi solidi in pezzi più o meno grossi. Il 
mantello detritico, che si stese dapprima nel bacino sinclinale, leggermente concavo, 
formato dagli scisti silicei in quel punto, fu. poi inciso dalle acque che sorgevano a po- 
ca distanza e che, restringendo sempre più il loro letto, terrazzarono il deposito detri- 
tico, finchè, arrestati dall’orlo del bacino siliceo impermeabile, dettero origine al gra- 
zioso laghetto, che si trova lungo la carrozzabile Lagonegro-Lauria. Questo laghetto, 
con una lunghezza di 250 m., una larghezza di circa 150 e una considerevole profon- 
dità, è alimentato da copiose sorgenti che scaturiscono circa 300 m. a monte di esso e 
ha un emissario, il quale, prima di affluire al Noce, dà movimento alle ferriere di Né- 
moli. Nelle sue acque limpidissime vivono molti animali, e tale fatto, unito alla posi- 
zione incantevole e alla relativa mitezza del clima a quell’altitudine, renderebbe que- 
sto luogo un utile e gradevole soggiorno, ove vi si facessero seri lavori di agricoliura 
e di piscicoltura. Le acque dell’ immissario erodono il detrito in mezzo a cui passano 
e depositano nel lago un limo ocraceo finissimo, che finirà col colmare il bacino, in 
modo che in un tempo lontano del ridente azzurro laghetto non resterà che un sem- 
plice corso d’acqua diretto da N. W. a S. E. Nella valle di Nizzullo, segata dal fiume 
Noce, esiste un vasto accumulamento di detrito, formato quasi essenzialmente da fram- 
menti di calcari liasici, in mezzo a cui una sorgente calcarifera deposita un piccolo 
banco di travertino; nella Valle del Chiotto, alla Starsa, al Vruscu, alla Nivéra e in altri 
punti il detrito di frana è quasi sempre rappresentato da materiale caduto dai fianchi 
delle montagne triasiche, liasiche o urgoniane. 
Finalmente su tutte le formazioni mesozoiche, cenozoiche, postplioceniche e recenti 
si stende come un velo tectonicamente trascurabile la terra vegetale, questa Alma Ma- 
ter, che è sacra per l’uomo, e che il Gimbel chiama a ragione il Giacimento del pane. 


LE TRANSGRESSIONI 


Fra i terreni descritti esistono delle marcate discordanze, che, per il loro modo di 
presentarsi e per i salti cronologici da cui sono accompagnate, non si ponno in alcun 
modo ritenere come dovute a piegamenti, contatti, spostamenti e altri accidenti tecto- 
nici orogenici, ma si debbono invece includere nella categoria delle vere discordanze 
stratigrafiche o cronologiche, quantunque a prima giunta non sia facile decidere a qua- 
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le delle tre classi distinte da Reyer in tale categoria esse appartengono, se alle discor- 
danze in situ, a quelle di erosione o alle discordanze di abrasione o transgressioni pro- 
priamente dette. Ma il fatto che tali discordanze coincidono cronologicamente con altre 
di regioni più o meno lontane mi spinge a ritenere che esse siano vere discordanze di 
abrasione o transgressioni. Se poi tali abrasioni e susseguenti transgressioni siano do- 
vute a movimenti della terra o del mare, è difficile per ora stabilire, essendo tanto la 
parte solida che la liquida del geoide variabili sotto l’influsso di agenti tellurici e cosmi- 
ci; del resto la maniera neutrale di esprimersi, proposta da Suess, elimina ogni dif- 
ficoltà pratica a tal riguardo. Che ove poi si ponga mente alle prove geologiche accu- 
mulate da Suess in Das Antltz der Erde, al caso del lago Bonneville proposto nel 
1884 da Gilbert alla sezione matematica della Washington Philosophical Society, ai 
risultati numerici dati da Chamberlin nel lavoro The Driftless Area e ai calcoli mate- 
matici On the form and position of the sea level fatti da Simpson Woodward nel 1888, 
si finisce col credere che una buona parte di tali discordanze di abrasione sieno dovute 
a vere transgressioni e regressioni del mare, pur non rimanendo esclusa l’ ipotesi che 
altre abbiano avuto origine da movimenti parziali o generali della parte solida della ter- 
ra. Ma, lasciando da parte queste discussioni teoriche, passo a descrivere le singole 
discordanze, cercando di dimostrare che esse rappresentano vere e proprie discordan- 
ze di abrasione o transgressioni. 

I sedimenti triasici di Lagonegro fanno certamente parte del mare triasico de- 
scritto da Suess a pag. 328 della sua opera Das Antlitz der Erde.1 depositi triasici che 
dalla parte N. W. dell’Asia minore, passando per il basso Danubio e per le montagne 
dell’ Ungheria, raggiungono le Alpi orientali e di qui, per le Alpi meridionali e la Bo- 
snia, si stendono fino all’Appennino e alla Sicilia, prolungandosi poi fino alle Baleari e 
all’Ebro, fanno testimonianza di un mare, che dall'interno dell’Asia si stendeva attra- 
verso l’ Europa meridionale e che corrisponde allo stesso mare la cui esistenza fu di- 
mostrata da Neumayr per l'estensione del Giura e a cui egli diede il nome di Mediter- 
raneo centrale. A Lagonegro i più antichi depositi di questo Mediterraneo centrale sono 
rappresentati dai calcari a noduli di selce, di cui per ora è ignota la base, quantun- 
que in avvenire, come spiegherò in seguito, sia tutt’ altro che improbabile lo scoprirla. 
Per ora si può solo stabilire che i calcari a noduli di selce di Lagonegro sono la conti- 
nuazione diretta di quelli della parte occidentale della Sicilia, la cui base è stata così 
splendidamente illustrata nel lavoro di Gemmellaro su La fauna dei calcari con Fu- 
sulina della valle del fiume Sosio. Alla Rocca di San Benedetto infatti sul calcare brecci- 
forme, superiore a quello con Fusuline, si appoggiano i calcari triasici a noduli di sel- 
ce, non però in modo così evidente come nella vicina Rupe del Passo di Burgio, tutta 
costituita da calcari con fusulina, « Presso il lato S. O. di questa rupe (v. Gemmella- 
ro, Op. cit., p. 9) ci è una collina triasica che è stata denudata dal torrente del Passo 
di Burgio. Essa è formata da sotto in sopra da una serie di strati di calcare compatto, 
grigio, e talvolta grigio tendente al gialliccio, venato di spato calcare e con cristalli di 
pirite. A questi calcari ne susseguono altri di color grigio, compatti e con noduli di sel- 
ce cornea nerastra. Sopra vi poggiano dei calcari grigi in strati sottili e degli schisti 
marnosi nerastri alternabili con marne disgregabili in argilla scagliosa. Stanno sopra 
queste rocce dei calcari grigio-chiari, frammentari, che passano a dolomia, e questi ven- 
gono ricoverti da calcari biancastri e grigio-chiari, con grana finissima. Nelle marne di 
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questa serie sono abbondanti l’Estherie e fra di esse è comune l’Estheria Ciofaloi Gem m. 
Questa specie è frequente nella contrada Friguredda nei dintorni di Termini Imerese in 
una serie di rocce del Trias superiore litologicamente simile. Tulte queste rocce sono 
inclinate a Ovest. Sul lato opposto della rupe, cioè a N. E., poggiano sui calcari con 
Fusulina le rocce triasiche, che formano la collina, che si stende fino al lato S. O. della 
rocca di S. Benedetto. I loro strati in un vallone che li taglia trasversalmente sono for- 
temente ondolati. Quelli più vicini alla rupe sono calcarei, a grana fina, inclinati a N. 
O. e contengono l’ Ha/obia insignis Gemm. e l'Halobia subreticulata Gemm., che sono 
specie proprie della parte media del Trias superiore della parte occidentale della Sici- 
lia. Dall’andamento stratigrafico di queste rocce si vede, che le triasiche superiori ri- 
coprivano il calcare con Fusulina, e che ora, denudate profondamente, questo compa- 
risce fra le gambe dell’anticlinale, che anticamente l’ammantava ». È chiaro che tale 
sovrapposizione discordante descritta da Gemmellaro potrebbe benissimo esser do- 
vuta a movimenti orogenici, ma la probabilità che essa sia una vera discordanza di 
abrasione o transgressione viene avvalorata dal fatto che a Balia-Maaden nella Mysia 
su dei calcari, che da Neumayr furono ritenuti come carboniferi e equivalenti ai cal- 
cari con Fusulina scoperti da T eller nell’isola di Chios, si appoggiano le arenarie, i 
conglomerati e gli scisti a Halobia Neumayri, riferili da Bittner al Trias superiore, in 
modo da escludere l’idea d’una discordanza secondaria e da far pensare a una vera e 
propria transgressione, come è infatti interpretata da Bukowsky nel suo lavoro su Die 
geologischen Verhaltnisse der Umgebung von Balia Maaden im nordwestlichen Kleinasien. 
Lo stesso Bukowsky fa osservare, che dove le facce di contatto sono meglio denudate 
si può osservare benissimo la sedimentazione transgrediente, perchè si vede come le 
arenarie grossolane si modellano sulle facce erose del calcare a Fusulina e ne riempiono 
le cavità e le fessure. A questo hiatus intercorrente fra i depositi del Carbonifero supe- 
periore e quelli del Trias corrisponderebbe l’ intervallo fra i calcari a Orthoceras e i se- 
dimenti triasici, che è da De Stefani indicato come il maggiore che si verifichi nelle 
Alpi apuane. Anche Zaccagna per le Alpi occidentali ammette gli effetti meccanici 
di una erosione, che avrebbe preceduto la sedimentazione dei depositi triasici. 

Ma quello che più importa nella geologia dei dintorni di Lagonegro non è tanto la 
storia degli avvenimenti pre-triasici, quanto quella delle vicissitudini avvenute durante 
e dopo la deposizione dei terreni appartenenti al Trias superiore. Si è già visto che a 
cominciare dalla parte più bassa del calcari a noduli di selce fino alla parte più elevata 
degli scisti silicei a radiolarie si hanno indizi indiscutibili di uno spostamento positivo, 
continuo e graduale, della linea di spiaggia con moto quasi naturalmente accelerato : 
fra la parte più alta degli scisti silicei e la più bassa della Hauptdolomit esiste una 
interruzione di deposito, e con le dolomiti a Gervilleia exilis comincia una fase inver- 
sa, con spostamento negativo della linea di spiaggia, che finisce con una completa 
emersione della terra. Depositi equivalenti agli strati di Kòssen non esistono. Con ciò 
non voglio indicare che essi non si siano depositati, fatto poco probabile vista la gran- 
de espansione della Transgressione retica nel nostro emisfero, ma solo esprimerne 0g- 
gettivamente la non esistenza e significare, che se terreni con fauna retica si deposita- 
rono, essi furono poi portati via dall’abrasione pre-liasica. Nè questo è un fenomeno 
circoscritto soltanto ai dintorni di Lagonegro. Nell’ Italia meridionale finora non si co- 
noscono depositi che possano con sicurezza riferirsi al Retico: la Plicatula intusstriata 
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citata da Di Stefano nel calcare compatto di s. Liberatore e in quello dolomitico di 
monte Maj, vicino Salerno, non ha, come lo stesso Di Stefano fa notare in parecchi 
suoi lavori, alcun valore stratigrafico. È noto che tutto il Retico di Taormina dopo gli 
studi di Di Stefano è passato al Lias inferiore, e con ciò si può affermare che in Si- 
cilia Retico — in senso stretto, non in quello estensivo datogli da Hauer — non esi- 
ste. Infatti, come ho già fatto precedentemente notare, le dolomiti del monte Grifone e 
di s. Calogero di Termini, con pedate e pelecypodi, riferite da Gemmellaro al Reti- 
co, sono da Bittner riportate alla Hauptdolomit, e il marmo portoro dell’ altar mag- 
giore della chiesa di Castronuovo, ricordato da Baldacci, non si sa dove sia stato sca- 
vato. Insisto però nel ripetere che se il Retico da noi non esiste, o si trova in propor- 
zioni molto ridotte, ciò non è dovuto a una mancata deposizione di esso, ma soltanto 
all'abrasione posteriore alla sua sedimentazione, e non è quindi difficile che un giorno 
si vengano a scoprire nell’Italia meridionale o nella Sicilia dei lembi di sedimenti con 
fauna di Kòssen. 

Sul terreno modellato dall’abrasione pre-liasica venne a depositarsi in transgres- 
sione la parte superiore del Lias inferiore , rappresentata da terreni originatisi in acque 
molto basse: se mancano formazioni tipiche di spiaggia, ciò non costituisce una buona 
ragione per escludere la transgressione, ma si deve piuttosto cercare la causa della man- 
canza di tali depositi litoranei, che pure esistono a non molta distanza. I calcari liasici, 
bituminosi, grigi, bruni o neri, compatti, cariolati, dolomitici e friabili, della parte meri - 
dionale della regione Roccazzo si appoggiano con forte discordanza sugli scisti silicei 
a radiolarie , o sul calcare dolomitico a scogliera che ne fa le veci, e lungo tutta la su- 
perficie di contatto manca ogni traccia di dolomite con Gervilleia exilis, cronologica- 
mente intermedia. Esiste allo stesso modo una forte discordanza fra i calcari neri del 
Lias inferiore e gli scisti silicei del Bitonto settentrionale, su cui essi si appoggiano. Il 
lembo di calcare liasico affiorante al casino Fiscinieddu spunta direttamente dalle argille 
scagliose e dai calcari marnosi dell’ Eocene superiore, e non è quindi possibile vederne 
i rapporti con i terreni sottostanti; si può però arguire, che esso rappresenti una conti- 
nuazione dei calcari liasici del Vajeto e che si appoggi come questi direttamente agli 
scisti silicei o al calcare dolomitico a scogliera, o a tutt'e due contemporaneamente, 
senza l’ intromissione della dolomia principale, in quel punto completamente abrasa. 
Poco più in là il fianco N. W. del monte Jatile è profondamente eroso e si può quindi 
osservare benissimo in sezione naturale la transgressione dei calcari bituminosi liasici 
sui depositi del Trias superiore, perchè al Vajeto, cioè all’apice N. E., essi si appoggiano 
direttamente sugli scisti, poi si sollevano in una mezza cupola, dentro cui è inclusa una 
mezza amigdala d’erosione , costituita da dolomite con Gervilleia exilis , e finalmente 
alla Silvia, all’apice S. W., tornano ad appoggiarsi di nuovo direttamente sugli scisti. 
Una medesima situazione si ripete nel fianco orientale del monte Nizzullo, in modo da 
far conchiudere , che , in corrispondenza del confluente del fiume Serra con il Noce, 
l’abrasione pre-liasica modellò la Hauptdolomit in una massa lenticolare , che fu poste- 
riormente inglobata dai calcari liasici, che ai margini si appoggiarono direttamente su- 
gli scisli di base. Nella contrada Calda e nel Foraporta il Lias si appoggia tutto sulla 
Hauptdolomit, ma in discordanza, e lo spessore della dolomite compresa fra i calcari bi- 
tuminosi e gli scisti è molto variabile a seconda del grado più o meno avanzato di ero- 
sione subita. Nella parle meridionale del Cervaro però il Lias si appoggia di nuovo in 
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discordanza sugli scisti, mentre lungo il fiume Noce e la contrada dei Carcuni (e qui 
alla discordanza di abrasione se ne aggiunge una secondaria di spostamento ) si stende 
sulla Hauptdolomit, sugli scisti e sul calcare dolomitico a scogliera. Molto importante è 
un lembo di calcare grigio dolomitico, che si trova al Pummaritu e che , secondo lo 
stato più o meno avanzato dell’ erosione pre-liasica, si appoggia indifferentemente sulla 
Hauptdolomit, sugli scisti silicei, sul calcare dolomitico a scogliera e sui calcari selciferi 
a Halobie. Al Fuggione lo stesso Lias si adatta sugli scisti e sul calcare cteropico vica- 
rio, mentre invece nella regione Ospedaletto lo separa dagli scisti una larga zona bianca 
di dolomite a Gervi/leia exilis, che continua fino al fiume Calore, e al Nord di questo un 
lembo di calcari bituminosi liasici si stende discordantemente sulla erosa Hauptdolomit. 
Tutti i calcari liasici, che dal Bosco di Pattàno si stendono fino a Malapignata, sì appog- 
giano prevalentemente sugli scisti silicei del Pennarrone, di Serra dell’ Alto e del Far- 
no, ma non mancano punti in cui fra gli uni e gli altri si inseriscono lembi di Hauptdo- 
lomit, risparmiati dall’ erosione pre-liasica. Finalmente fra i Giardini di Tuori e Samuele 
un lembo di calcari bituminosi, grigi, dolomitici e friabili, del Lias inferiore, si appog- 
gia sugli scisti denudati, sugli scogli di calcare dolomitico e, forse in qualche punto, an- 
che sui calcari a noduli di selce e ad Halobie. Tutti questi esempi dinotano chiaramente 
la marcata discordanza fra i sedimenti del Lias inferiore e gli anteriori terreni triasici, 
nè si può qui trattare di una semplice discordanza di erosione o discordanza in situ, 
perchè la sua estensione orizzontale la rivela quale una vera transgressione. 
Infatti a poca distanza, come s’è visto, nella parte inferiore dei depositi liasici 
inferiori di Longobucco, omocroni di quelli di Lagonegro, si trovano già i conglomerati 
e le arenarie grossolane indicanti la spiaggia vicina, e tutta la massa liasica si appog- 
gia con grande discordanza sulle filladi archeolitiche. A Taormina similmente il Lias 
inferiore comincia in basso con una formazione litoranea, un conglomerato caratteri- 
stico, composto di ciottoli grandi e piccoli di fillade, di quarzo, di gneiss e di granito, 
rilegati da cemento rosso vinaccia, passante qua e là ad arenarie rosse e a marne sab- 
biose dello stesso colore e sovrapposto direttamente e con forte discordanza sugli 
scisti arcaici. Su tutto il resio dell’isola, come si può rilevare benissimo dalla Descri- 
zione geologica dell’isola di Sicilia di Baldacci, il calcare cristallino a piccoli gaste- 
ropodi, illustrato da Gemmellaro, che non occupa un posto molto basso nel Lias 
inferiore, e i calcari a crinoidi del Lias medio, che paleontologicamente sono intima- 
mente legati al Lias inferiore a brachiopodi di Taormina, Longobucco e Lagonegro, si 
trovano sempre adagiati in discordanza cronologica su rocce più antiche. Nel primo 
gruppo delle Madonie sulle dolomiti bianche o grige del Muschelkalk (Norico di Gem- 
mellaro) si trova quasi sempre il calcare bianco, cristallino del Lias inferiore, segufto 
superiormente dai calcari del Lias medio, mentre nel secondo gruppo, fra Isnelli e 
Gratteri, sulla dolomite triasica si adagiano direttamente i calcari a crinoidi. AI monte 
Caltavolturo, nella parte dirupata che sovrasta al paese, alle dolomiti del Muschelkalk 
succedono i calcari compattissimi a noduli di selce, a cui si appoggia il calcare cristal- 
lino bianco del Lias inferiore. Sul versante del Torto del Monte s. Calogero di Termini 
si ha una vasta zona di calcari liasici e giuresi , che si appoggiano in discordanza sopra 
la massa triasica. Nel vallone della Friguredda i calcari a crinoidi del Lias medio si 
appoggiano alla dolomite con Daonella Lepsiusi, a cui seguono inferiormente i calcari 
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cia, con calcari a entrochi del Lias medio sono sovrapposti alla dolomite cristallina 
cerulea del Trias. Il terreno più basso del gruppo del m. Rosamarina è la dolomite del 
Muschelkalk (Norico di Gemmellaro), che spunta nella gola di s. Leonardo, e po- 
sano su essa con grande potenza i calcari carnici, con noduli di selce e con numerose 
Daonelle e Halobie, che formano la massa della montagna e passano verso la cima 
alla dolomite grigio-cinerea superiore. Nel gruppo che fiancheggia la strada di Caccamo 
si appoggiano in discordanza contro la massa triasica calcari a entrochi e scisti silicei 
del Lias medio e superiore. Al Cozzo Sannito si presentano di nuovo i calcari carnici a 
noduli di selce, sui quali posano in concordanza calcari cristallini e calcari a crinoidi 
del Lias inferiore e medio. In varie località del gruppo dei monti di Calamigna spun- 
iano, appoggiandosi tutto attorno alle ripide coste di calcari a noduli, i calcari cristal- 
lini del Lias inferiore, su cui vengono in concordanza i calcari suberistallini a crinoidi 
e le brecce varicolori del Lias medio, che compaiono sotto s. Felice, a s. Rosalia, sotto 
la Grotta del Vento e nel versante S. O. del Pizzo del Cane, battendo in forte discor- 
danza contro le testate del Trias. Risalendo il vallone di Ficarazzi sopra la dolomite 
del Muschelkalk si trovano i calcari cristaliini bianchi e grigi del Lias inferiore e i 
calcari a crinoidi del Lias medio, i quali ultimi, sopra la sponda sinistra del Ficarazzi, 
si appoggiano contro i calcari del Trias. 

Lungo la carrozzabile Palermo-Belmonte fino al piano della Stoppia si può studiare 
una bellissima piega sinclinale, nella quale stanno racchiusi, e compresi fra le dolomiti 
triasiche, i calcari a crinoidi del Lias medio, gli scisti silicei del Lias superiore ecc. 
Nel monte Bellampo, reso classico dalle ricerche di Gemmellaro, sopra la dolomite 
del Muschelkalk si presenta il caratteristico calcare cristallino saccaroide, grigio o 
bianchissimo, con tracce di turriculate all’esterno e numerosissimi fossili del Lias in- 
feriore: sul calcare cristallino segue in concordanza il calcare subcristallino ceruleo a 
crinoidi e brachiopodi, con vene rossastre e noduli di diaspro, del Lias medio. La 
parte più antica del bel monte Pellegrino vicino Palermo è costituita da una dolomite 
grigio-cinerea, cristallina e farinosa, che presenta tutte le apparenze petrografiche delle 
dolomiti del Muschelkalk siciliano (Norico di Gemmellaro) e che è coperta da calcari 
cristallini bianchi del Lias inferiore e poi da calcari venati a crinoidi del Lias medio. 
La base del monte dello Stagnone, sopra Castellammare, è costituita da dolomite del 
Muschelkalk, su cui posano i calcari carnici a nodali di selce, i quali si immergono da 
un lato sotto i calcari liasici e giuresi che costituiscono la cima del m. Inice. All’ estre- 
mità del ramo occidentale del gruppo di s. Vito posa contro le dolomiti una potente e 
estesa serie di calcari del Lias medio, che raggiungono da questo lato un grande svi- 
luppo, estendendosi poi a formare la base del monte Erice di Trapani. La parte mon- 
tuosa dell’isola di Favignana è costituita in alto da calcare a crinoidi del Lias medio, 
identico a quello del m. Erice, che con direzione E.-W. e inclinazione a Sud posa 
sul calcare cristallino del Lias inferiore, e, alla parte più settentrionale della collina, 
solto questo calcare compariscono delle dolomiti probabilmente triasiche. La medesima 
successione si riscontra nelle due isole vicine di Levanzo e di Marittimo. Presso Bi- 
sacquino, lungo la strada carrozzabile, si appoggiano contro i calcari carnici degli af- 
fioramenti di calcari del Lias medio. A Prizzi, nella parte più alta del paese e lungo la 
strada che conduce a Bivona, si vedono posare sui calcari carnici a noduli di selce dei 
calcari a crinoidi e brachiopodi del Lias medio. Lungo il versante meridionale del m. 
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Genuardo si presentano gli strati più antichi, costituiti dalle dolomiti del Muschelkalk, 
sulle quali riposano regolarmente i calcari a crinoidi del Lias medio. Fra il m. Ciurami 
e la Gran Montagna corre la linea di contatto fra ie dolomiti del Muschelkalk e i calcari 
loro sovrapposti, appartenenti al Lias medio. A West di Palazzo Adriano, in contrada 
Muffoletta, si appoggiano contro i calcari a noduli del Trias dei banchi di calcare bianco 
o ceruleo, passante a rosso e con crinoidi, del Lias medio, molto simile a quello della 
stessa ‘epoca di Taormina. I monti triasici di Pietra Fucile e della Montagna delle Rose 
di Bivona sono riuniti da uno stretto istmo secondario, costituito da calcari grigi a 
crinoidi del Lias medio e da calcari marnosi giuresi, fra cui compariscono qua e là 
scogli di dolomite del Muschelkalk, che appare sotto i calcari carnici lungo le sponde 
dello stretto. I terreni liasici si trovano appoggiati in discordanza sui calcari triasici a 
Nord della Costa delle Mandrazze e in altri punti. AI monte Cammarota la cima e la cre- 
sta sono formale di calcare ceruleo cristallino a crinoidi del Lias medio, che posa con 
leggiera discordanza sugli strati molto ondulati del calcare triasico, come può vedersi 
nella pittoresca e maestosa sezione naturale del versante occidentale, sopra al vallone 
della Venere. Dal giù detto si può concludere, che nella Sicilia la parte superiore del 
Lias inferiore e il Lias medio, sedimentandosi in trasgressione sopra un’ area preceden- 
temente modellata dall’ abrasione pre-liasica, si depositarono indifferentemente e con- 
temporaneamente sulle dolomiti del Muschelkalk (Norico di Gemmellaro), sui calcari 
a noduli di selce e sulla Hauptdolomit. 

Nè questa transgressione della parte superiore del Lias inferiore è un fenomeno 
ristretto soltanto all'Italia meridionale e alla Sicilia. De Stefani ne Le pieghe delle Alpi 
apuane fa osservare che le rocce della zona ad Angulati sembrano originatesi in acque 
basse, mentre quelle della successiva zona ad Ariefites non lasciano scorgere alcun 
indizio di litorali prossimi o lontani, ma sembrano formati in mare alto e profondo. È 
poi già noto che in Normandia gli strati liasici giacciono a volte immediatamente e in 
forte discordanza sugli scisti paleozoici, i quali sono erosi e presentano sulla loro su- 
perficie delle insaccature (poches) riempite da materiale liasico. Ancor più nota è la 
transgressione degli omotaxiali calcari di Hierlatz, che, come Neumayr appunto de- 
scrive in Die geographische Verbreitung der Juraformation, dal Sonnwendjoch al lago di 
Aachen verso Est fin nel Nieder Oesterreich in una quantità di punti sono sovrapposti 
alle masse dei Dachsteinkalke del Trias superiore, di cui riempiono la cavità e le spac- 
cature con materiale brecciforme, e Neumayr trae da tal fatto l'ipotesi molto probabile 
che gran parte di quei Triasplateaus, che caratterizzano quelle contrade, sporgesse 
sotto forma di isole durante il tempo del Lias inferiore. Da ultimo è bene notare quanto 
Suess (Erde, II, 342) dice a questo proposito, perchè esso si accorda con il nostro 
caso. Nella Scozia occidentale, p. es. nello Skye, il Lias è ancora completo, ma le in- 
tercalazioni argillose fra i banchi calcarei sono diventate più forti: nel Nord-Est, in 
Sutherland, esso non è più completo. Al posto dei membri più bassi esistono giacimenti 
con vegetali, e solo la parte più alta del Lias inferiore e la parte più bassa del Lias 
medio sono rappresentate da sedimenti marini. Queste parti perciò probabilmente hanno 
raggiunto in Europa la massima estensione. Lo stesso succede in Schonen: sopra banchi 
retici di origine litoranea seguono altri banchi con conchiglie litoranee poco caratteri- 
stiche come gli unici rappresentanti delle parti più basse del Lias, e i banchi veramente 
marini cominciano nello stesso orizzonte nel quale si presentano nel Sutherland. Come 
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si vede, le mie osservazioni in questo caso non sono che una conferma delle idee del- 
l’ illustre geologo. 

Quanto tempo durasse questo spostamento positivo della linea di spiaggia, e se 
esso fosse seguito da altri spostamenti negativi e positivi alternantisi, non è possibile 
per ora stabilire, perchè nei dintorni di Lagonegro manca tulta la serie dei terreni dal 
Lias inferiore all’ Urgoniano. Ma in Sicilia le monografie paleontologiche di Gemmel- 
laro e di Di Stefano hanno fatto conoscere molte zone del Dogger e del Malm, Di Ste- 
fano stesso ultimamente ha segnalato la presenza di calcari con Megalodus pumilus e 
Terebratula Rotzoana nel m. Pollino, e a poca distanza da Lagonegro, a Trecchina, 
Baldacci scoperse un lembo di calcari con ellipsaclinidi, probabilmente titoniani. È 
quindi giusto ammeltere come avvenuta nei dintorni di Lagonegro la sedimentazione 
di vari piani del Lias, del Dogger e del Malm, i quali poi furono portati via da una abra- 
sione pre-urgoniana, o da una serie di tali abrasioni, di cui forse la principale coincide 
nel lempo con la deposizione del Weald in Inghilterra. 

Certo che nel monte Rotondo e nel monte Cervàro i calcari a sferuliti e requienie 
dell’Apturgoniano si stendono in discordanza sui calcari bituminosi a brachiopodi del 
Lias inferiore, e che nel Pummaritu e alla Montagna i calcari chiari, anch’ essi aptur- 
goniani, si adattano contemporaneamente sul Lias inferiore e sul Trias superiore, sten- 
dendosi tanto sulla Hauptdolomit, che sugli scisti silicei e sui calcari a noduli di selce. 
Nella provincia di Salerno e nella penisola di Sorrento i calcari urgoniani a sferuliti, 
requienie e orbitoline si irovano appoggiati concordantemente o discordantemente 
sulla Hauptdolomit, e, nei dintorni di Latronico, Viola nota la discordanza con cui nel 
m. Alpi i calcari a nerinee, probabilmente urgoniani anch'essi al pari di quelli del Gar- 
gano, si appoggiano sulle dolomiti del Trias superiore. Lasciando anche da parte la 
grande estensione che i calcari urgoniani acquistano nel Napolitano, nelle Puglie, nel 
Gargano, al Carso, nella penisola balcanica e in molti altri punti del bacino mediterra- 
neo, mi fermo solo a notare la grande importanza che questo terreno acquista nel- 
I isola di Sicilia, la cui storia geologica, come già si sarà potuto notare, ha molti punti 
di coniatto con quella dei dintorni di Lagonegro. Nella pittoresca rupe calcarea di Ce- 
falù (v. Baldacci, op. cit.) la base è formata da un calcare lumachella zeppo di fos- 
sili caratteristici dell’ Urgoniano, nel vallone Trepietre del m. s. Calogero di Termini 
l’ Urgoniano è sovrapposto al Titonio con facies corallina e nel Castello di Termini il 
calcare lumachella urgoniano, simile a quello di Cefalù, si stende sui calcari grigi ce- 
rulei, subcristallini, a coralli, nerinee e brachiopodi del Titonico. Al Cozzo Petroso del 
m. di Rosamarina e nel monte Bellampo |’ Urgoniano si appoggia del pari sul Titonico, 
o è compreso nelle pieghe di questo. E così nella marina di Sferracavallo e nel monte 
Pellegrino sotto all’ Urgoniano si trova quasi sempre il Titonico. Il Neocomiano in Si- 
cilia è scarsamente rappresentato da pochi calcari a Aptychus angulicostatus e Belemni- 
tes dilatatus. Questa transgressione dell’ Urgoniano è stata, del resto, già resa nota da 
Suess (Erde, II, 558 e s.). La successione di strati marini della formazione cretacea 
comincia nella Spagna dapertutto con ì’ Urgoniano, che, come ha dimostrato Carez, 
si stende sulla Catalonia, Nuova Aragonia, Navarra e Biscaya. Secondo Suess stesso il 
massimo della fase negativa è da porsi alla base delle marne salate fra Portland e Pur- 
beck, a incominciare dalle quali, malgrado tutte le oscillazioni, si fa sempre più co- 
noscibile la sopravalenza della direzione positiva fino a quella transgressione dell’ Or- 
gon, che copre tutto il Weald. 
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Sopra l’Urgoniano nei dintorni di Lagonegro non si trovano altri terreni cretacei : 
ma il Cenomaniano e il Turoniano sono noti nella Sicilia e nell’ Italia meridionale, dove 
l’ultimo acquista grande estensione, rappresentato principalmente dal suo membro più 
alto , l’Angoumiano. È quindi lecito supporre che altri sedimenti della serie cretacea, 
specialmente cenomaniani, si siano depositati nei dintorni di Lagonegro, dove poi 
le abrasioni anteriori e posteriori all’ Eocene superiore ne avrebbero distrutto ogni 
traccia. 

Della notevole abrasione pre-eocenica fa fede il carattere eminentemente transgres- 
sivo dei complessi materiali sedimentari dell’ Eocene superiore, che si appoggiano in 
perfetta discordanza su tutte le rocce più antiche indistintamente, a cominciare dai più 
bassi strati triasici fino ai più elevati calcari apturgoniani. Nè si può ammettere che tali 
terreni si depositassero solo nelle valli e nelle sinclinali in cui attualmente si trovano: il 
mare dell’ Eocene superiore coprì uniformemente tutta la regione, sedimentandovi i suoi 
prodotti; solo l’abrasione post-eocenica, attaccando più fortemente le zone più eleva- 
te, ha fatto scomparire dalle cime dei monti e dalle alte regioni i teneri sedimenti ceno- 
zoici. A Taormina, come fanno notare Di Stefano e Cortese, il Bartoniano, litologi- 
camente e paleontologicamente identico a quello di Lagonegro, giace transgressiva- 
mente sugli scisti filladici arcaici, sul Dogger, sul Titonico e sul Neocomiano. Per tutto 
il resto della Sicilia Baldacci non solo fa notare la discordanza dell’Eocene rispetto ai 
terreni mesolitici, paleolitici e archeolitici, ma osserva anche una notevolissima discor- 
danza fra le argille scagliose dell’ Eocene medio e le rocce dell’ Eocene inferiore, men- 
tre ha sempre luogo una notevole concordanza fra lo stesso Eocene medio e i sovra- 
stanti calcari a fucoidi della parte più elevata dell’Eocene. De Stefani per le Alpi Apuane 
nota, che le rocce calcaree e argillose dell’ Eocene superiore indicano abbassamento e 
scomparsa delle regioni emerse vicine , oppure deviazione delle materie che ne prove- 
nivano, e mari piuttosto profondi (Alpî Apuane , p. 60). Singolare è la coincidenza fra 
le disposizioni stratigrafiche di Lagonegro e quelle di alcuni punti delle Alpi Svizzere. 
Ai due lati della Valle di Justis (v. Vacek, Neocom, p. 42) sull’Urgoniano seguono delle 
arenarie eoceniche, così che la lacuna dall’ Urgoniano all’Eocene, che s’incontra in 
molti punti della zona cretacea delle Alpi di Berna, esiste anche qui. Al contrario si 
trovano avanzi di Gault e di Seewer nel fondo delle sinclinali che accompagnano la 
piega della valle del Justis. Così al Beatenberg , fra Suldbach e Kiiblisbad , dove fra i 
banchi dell’Urgoniano e le arenarie eoceniche si inserisce una fascia sottile, composta 
di Gault e dei sovrastanti calcari di Seew. Il rapporto è qui lo stesso di quello che ci 
hanno fatto conoscere le ricerche di Kaufmann per i gruppi del Pilatus e di Vitznau, 
dove anche il Gault e gli avanzi del Seewer si sono conservati sempre nel fondo delle 
sinclinali, mentre mancano per lo più sulle anticlinali, in modo che i depositi eocenici 
transgredono immediatamente sull’ Urgoniano. Al Lopper (Vacek, p. 48), come in una 
gran parte del gruppo del Pilatus, il banco superiore a Caprotine chiude la serie dei ler- 
reni cretacei, e le arenarie eoceniche, come nella valle di Justis, si trovano in transgres- 
sione immediata sall’ Urgoniano. Del resto già Suess ha magnificamente descritto (Er- 
de, II, 408) questa discordanza di abrasione della parte superiore dell’ Eocene. Verso la 
fine dell’ epoca cretacea, e anche dentro la stessa, comincia a manifestarsi una straor- 
dinaria riduzione nel circuito abbracciato dal mare. Nel mezzo del Mediterraneo centrale 
e nel Sahara non si vedono tracce di tale riduzione: là seguono in serie ininterrotta i 


=. 
sedimenti marini. Ma intorno succedono grandi emersioni di terre e i depositi d’acqua 
dolce, che giungono fin nei terreni garumnici ai due lati dei Pirenei e nella bassa valle 
del Rodano e nelle contemporanee formazioni liburniche dell’ Adria settentrionale mo- 
strano quanto grande fu il movimento negativo e manifestano la somiglianza con quelle 
circostanze, con le quali si chiuse l’epoca giurese. Fra ripetute oscillazioni si allargano 
i mari terziari, che raggiungono il massimo di estensione nella transgressione oligo- 
cenica. ; 

Dopo aver depositato i sedimenti dell’ Eocene superiore il mare si ritirò, forse , de- 
finitivamente dai dintorni di Lagonegro, e la orogenia e gli atmosferili lavorarono infa- 
ticabilmente a sviluppare e a modellare le nostre montagne. 


GEOTECTONICA 


Giiacitura dei terreni 


Descriverò le condizioni tectoniche dei terreni dei dintorni di Lagonegro da me 
studiati, cominciando dai più occidentali, che sono contemporaneamente meno acci- 
dentati, e andando a finire a oriente nelle pieghe complicate del magnifico gruppo del 
Sirino. Le sezioni geologiche sono tutte nella scala di 1:25000 tanto per le orizzontali 
che per le verticali. 

Tutto il tratto montuoso, che abbraccia le regioni di Nizzullo e di Campolongo con 
la Serra del Palio e che è limitato a E. dal fiume Noce, a N. dal ruscello che scende giù 
da Mascilimiero e a S. dal canale del Tuorno, è prevalentemente costituito da calcari 
liasici, grigi, dolomitici e friabili, o neri e compatti, sempre bituminosi, che si disten- 
dono in ondulazioni più o meno larghe, interrotte da faglie di poca entità, e che si ap- 
poggiano a oriente sui terreni triasici, mentre a Nord-West si sottopongono ai calcari 
apturgoniani. Nella parte più alta della Serra del Palio fra le larghe ondulazioni si inse- 
riscono dei bacini tondeggianti dolineformi. I calcari a noduli, che affiorano a Est e in 


1. 


Si ael Golio Nizzallo E Noce 
900 , 500 


$90 


LAMA 


t,. Calcari a noduli di selce — tgs. Scisti silicei a radiolarie — t3. Hauptdolomit. — 7. Lias in- 
feriore (parte superiore). 


ideali 


I ea 

basso sulla sponda destra del fiume Noce, sono immediatamente ricoperti dagli scisti 
silicei rossi, su cui in alto, e precisamente nel ripido fianco orientale del monte Nizzul- 
lo, si appoggia una massa lenticolare di dolomite bianca con Gervi/leia ezilis. I calcari 
grigi e neri del Lias inferiore si appoggiano tanto su questa massa dolomitica che su- 
gli scisti di base. Di sotto al conglomerato quaternario e recente, formatosi in situ col 
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detrito delle rocce liasiche, che riempie il bacino di Nizzullo, affiorano sul Noce i cal- 
cari a noduli e qualche lembo di scisti siliceì, risparmiato dall’ erosione. Tali scisti de- 
scrivono un pezzo di superficie ellissoidale e vanno a immergersi di nuovo sotto il li- 
vello del fiume, press’a poco all’altezza della confluenza col Vurieddu. Nella parte più 
elevata tali scisti sono coronati dalla massa sopra accennata di Hauptdolomit, mentre 
i calcari del Lias inferiore, che nella parte più elevata del monte si appoggiano sulla do- 
lomite, a Sud e a Nord invece si stendono in discordanza direttamente sugli scisti sili- 
cei. Essi continuano poi a svolgersi in larghe ondulazioni, inclinate complessivamente 
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a N. W., e vanno a formare la base potente del m. Rotondo, di cui la cima è coronata 
dai calcari urgoniani. A Nord i sedimenti del Lias per uno spostamento, di cui non è 
dato misurare l’ entità stante il carattere transgressivo di essi rispetto ai terreni anterio- 
ri, urtano contro gli scisti silicei, in modo che la sponda sinistra del canale di Malamu- 
gliera, poco più a monte della confluenza col Noce, è costituita da scisti silicei, men- 
tre la sponda destra è formata dai calcari grigi dolomitici e neri compatti, alterati in 
rosso, del Lias inferiore. Questa superficie di frattura con spostamento si continua a Sud 
lungo una parte del corso del fiume Noce, a un certo punto del quale, a Nord della con- 
fluenza col Vurieddu, gli scisti della sponda sinistra urtano con le testate dei loro strati 
contro quelle dei calcari liasici grigi, friabili e dolomitici, che formano, sulla sponda 


Ma 
destra, la base del monte Rotondo. I calcari apturgoniani, che formano la cima di que- 
sto, si espandono anch’essi in larghe ondulazioni, inclinanti in massa a N. W., e vanno 
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a formare le alture di Giancaglino e di Tre Confini. A Mascilimiero, nei bacini di ero- 
sione del calcare urgoniano, si conservano ancora lembi di terreni argillosi bartoniani, 
con intercalazioni di calcari marnosi rosei a fucoidi e di calcari orbitoidici e nummuli- 
tici. All'altezza del ponte della Calda non è possibile osservare direttamente, come nei 
casi precedenti, la superficie di frattura, perchè le due sponde sono del pari costituite 
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soltanto da calcari del Lias inferiore. Ma di solto a questi affiorano a Sud gli scisti sili- 
cei e a E. N. E. le dolomiti a Gervilleia exilis, che vanno a costituire il bianco monte 
Arenazzo e la base silicea, rosso-scura, dei Vruschiddi. Piccoli lembi eocenici e franosi 
sono ancor conservati nei punti più infossati e più protetti dalla denudazione. Dove però 
tale spostamento è in special modo visibile è appunto alla Calda, alla confluenza del 
canale di Malamugliera col fiume Noce. Il canale, nell’ ultimo suo tratto , s’apre il passo 
attraverso alle bianche dolomiti con Gervilleia exilis, che a N. E. urtano di botto contro 
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le testate dei bellissimi scisti silice rossi o verde-smeraldini, mentre a S. W. si immer- 
gono rapidamente sotto i calcari del Lias inferiore, che sulla sponda sinistra si appog- 
giano in discordanza direttamente sugli scisti stessi. I calcari bruni in grossi banchi, a 
sferuliti e requienie urgoniane, che formano la cima del m. Rotondo, passano il canale 
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di Malamugliera nella sua parte più elevata e, largamente ondulando, salgono a formare 
la grossa e pesante massa del monte Cervàro, che si appoggia in discordanza su d’ una 
base di calcari liasici in strati sottili. Questi, come s’è già detto, a S. E. sì appoggiano 
direttamente sugli scisti silicei, i quali urtano per spostamento contro le dolomiti 
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bianche triasiche della Calda. I calcari liasici e urgoniani di Tre Confini e di Giancaglino 
inclinano a Nord, formando un largo e irregolare bacino sinclinale, nel quale durante 
il Postpliocene si accumularono delle argille turchine e un conglomerato grossolano 
giallastro. Tali argille turchine durante la costruzione del tronco ferroviario Casalbuono- 
Lagonegro furono utilizzate, mediante la costruzione di una fornace Hof{mann, per 
farne dei laterizi. AI disotto dei calcari bruni, compatti e in grossi banchi, urgoniani, 
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e di quelli scuri, marnosi e in strati sottili, del Lias, affiorano le dolomiti a Gervilleia 
exilis, che pigliano un discreto e caratteristico sviluppo nella regione Ospedaletto. Esse 
si appoggiano qui agli scisti silicei del fianco occidentale del Murgione, che insieme al 
Pennarrone costituisce una cupola, un ellissoide o paraboloide ellittico, di cui la parte 
culminante— focale per il paraboloide—si è spostata in basso rispetto alle falde, spro- 
fondandosi secondo una superficie conica obliqua, in modo che massimo è lo sposta- 
mento a N. E., minimo, e forse nullo, a S. W. A illustrare questo spostamento del cono 
culminante darò una serie di sezioni radiali, di cui in questa prima si vedono i calcari 
urgoniani compatti e quelli bruni friabili del Lias inferiore, discordanti fra di loro, ap- 
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poggiarsi anche discordantemente sulla bianchissima Hauptdolomit, spoglia di vegeta- 
zione e profondamente solcata dalle acque correnti che scendono al Calore. Sotto spunta 
una zona rossa di scisti silicei, che rivestono ì calcari a noduli del Murgione. Per lo 
spostamento conico obliquo una seconda zona silicea, quella del Pennarrone, mentre 
copre regolarmente i calcari della parte apicale della cupola, è sottoposta invece ai cal- 
cari a noduli del Murgione, che fanno parte delle falde. Lo stesso rapporto sussiste nella 
sezione 11, con una accentuazione nell’ entità dello spostamento verticale della super- 
ficie conica di frattura. Tale spostamento diventa anche maggiore nella successiva se- 
zione, in cui si aggiunge pure la circostanza, che nella prima zona scistosa, quella 
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del Murgione, si inserisce amigdaloidamente una massa lenticolare di calcare dolomitico 
a scogliera, su cui si appoggia direttamente la dolomite bianca e farinosa con Gervieia 


is GY 
ezxilis. Questa, molto potente in questo punto, si continua a Nord, coperta da calcari 
liasici e urgoniani, verso le montagne di Montesano, mentre verso Est va sempre più 
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assottigliandosi, finchè i calcari liasici della Pasquaredda arrivano ad appoggiarsi in 
transgressione sugli scisti silicei, e fra questi e quelli resta appena incuneato un lembo 
sottile di Hauptdolomit. A Nord del Pennarrone poi l’abrasione pre-eocenica ha portato 
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via anche il mantello siliceo, in modo che il bacino calcareo, che si trova a Est del 
Murgione, è ripieno di materiale argilloso eocenico. Tale succedersi di transgressioni 
può osservarsi benissimo nella sezione 14, in cui dapprima i calcari liasici di Malapi- 
gnata si appoggiano indifferentemente sulla dolomite a Gervilleia exilis, sugli scisti 
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silicei a radiolarie e sul calcare dolomitico a scogliera, e poi finiscono addirittura con 
lo stendersi, a N. E. del Pennarrone, sui calcari a noduli di selce profondamente de- 
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nudati. Del pari i calcari urgoniani sono discordantemente sostenuti tanto dai calcari a 
noduli di selce, quanto da quelli grigi, dolomitici e friabili, del Lias inferiore. I mate- 
riali argillosi poi dell’ Eocene superiore riempiono tutte le cavità o valli, appoggiandosi 
indifferentemente su tutte le rocce anteriori. Da questo punto incomincia a diminuire lo 
spostamento verticale lungo la superficie di frattura, e contemporaneamente può osser- 
varsi come il lato Sud-Est della cupola del Pennarrone non solo sia più inclinato delle 
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falde occidentali, ma in un punto si rovesci addirittura, in modo che gli scisti silicei, 
e il calcare dolomitico in essi intercalato, sono sottoposti ai calcari a noduli di selce. 
Nella stretta sinclinale compresa fra la cupola del Pennarrone e quella di Serra dell’ Alto 
si addensano le pieghe dei terreni eocenici. Progredendo verso Sud si addolcisce sem- 
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pre più lo spostamento e la concavità della susseguente piega sinclinale , e il Lias in- 
feriore, l’ Apturgoniano e il Bartoniano si appoggiano di nuovo con discordanza d’ abra- 
sione sui terreni più antichi. Tale discordanza d’abrasione è in particolar modo visibile 
al Pummaritu, dove direttamente sui calcari a noduli di selce si stendono i caratteristici 
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calcari bruni, compatti, in grossi banchi, dell’Urgoniano, e quelli grigi, dolomitici, 
friabili, in sottili straterelli, del Lias inferiore. Questi ultimi, sempre con carattere trans- 
grediente, finiscono col posare sugli scisti silicei, i quali al Fuggione occupano una 
estensione orizzontale notevole e si avvicendano in modo capriccioso con le varie zone 
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di calcare dolomitico a scogliera in essi intercalato amigdaloidamente. In pari tempo lo 
spostamento verticale lungo la superficie conica di frattura assume qui un valore mini- 
mo, e gli scisti della calotta del Pennarrone sono separati da quelli del Fuggione solo 
mediante una strettissima zona di calcari a noduli di selce. Probabilmente a West non 
esiste più spostamento verticale, ma non è possibile affermarlo, perchè i materiali eoce- 
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nici, che riempiono il bacino a S. W. del Pennarrone, mascherano i rapporti tectonici 
delle rocce sottogiacenti. Il Lias si appoggia di nuovo sulla dolomite bianca e farinosa 
con Gervilleia exilis, che è la continuazione di quella, già descritta, della regione Ospe- 
daletto. Se oltre a queste sezioni radiali, che interessano la superficie di frattura, se ne 
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fanno altre in modo che non taglino il cono culminante di abbassamento, si può vedere 
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benissimo la curvatura ellissoidale o paraboloidale ellittica della cupola del Pennarrone, 
come pure la già descritta transgressione dei sedimenti del Lias inferiore, dell’ Urgo- 
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niano e dell’ Eocene superiore sopra i terreni più antichi. Può anche osservarsi la grande 
variabilità, a brevi distanze, nello sviluppo verticale degli scisti silicei e delle rocce con- 
comitanti, quantunque in molti casi non sia facile stabilire quanta parte abbia preso 
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in questo diseguale sviluppo la presenza delle scogliere calcaree zoogene e fitogene, 
quanta le varie abrasioni succedutesi durante i periodi geologici, e quanta l’ingrossa- 
mento, l’appiattimento e gli sgusciamenti prodottisi nei movimenti di formazione delle 
montagne. Se da questa accidentata cupola del Pennarrone sì passa alla vicina Serra 
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dell’ Alto, si ha 1’ esempio di un ellissoide semplice, senza troppo grandi spostamenti, 
di cui la falda orientale è più inclinata dell’occidentale e nelle cui pieghe sinclinali la- 
terali si sono addensate le pieghe numerose e strette dei terreni eocenici. La pila calca- 
rea che costituisce tale ellissoide è scoperta e visibile per un raggio non minore di 500 


ua Mir 
metri nella profonda valle di erosione scavata dal fiume Noce fra la Serra dell’ Alto e il 
monte Nicòla. A Nord i calcari liasici, coperti qua e là da lembi di argille eoceniche e 
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di conglomerati quaternari e recenti, si appoggiano direttamente sugli scisti silicei del 
Trias. A Sud, sulla cima del monte Nicòla, gli strati dei calcari a noduli di selce risul- 
tano press’ a poco orizzontali e a una cinquantina di metri sotto la cima le loro testate 
battono contro quelle degli scisti silicei della parte meridionale del monte, che si è ab- 
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bassata lungo una superficie di frattura di cui è ancora visibile la Rutschfliche o faccia 
di scorrimento. Gli scisti, interrotti da una piccola valle transversa di erosione, si con- 
tinuano a Sud nel monte Milègo, che costituisce la parte terminale del grande ellissoide 
di Serra dell’ Alto e che nella meravigliosa e armonica piegatura cupolare dei suoi scisti 
pare davvero un maestoso capolavoro di scultura. In una sezione, che vada da Maestro 
a Scirocco, passando per la cima del monte Nicòla, si può benissimo osservare il grado 
diverso di inclinazione degli strati nei due versanti, e le pieghe secondarie dei terreni 
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eocenici, compresi e constretti nelle grandi pieghe sinclinali. Tanto in questo che negli 
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altri casi le pieghe dei terreni eocenici da me segnate sono semplicemente schematiche, 
perchè non è possibile, e nemmanco utile, seguire tutte le fittissime pieghe in quei 
terreni esistenti, pieghe che bene spesso sono mascherate dalla plasticità delle argille 
scagliose. Il fiume Noce, che scorre dapprima in una valle transversale longitudinale, 0 
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parallela agli assi delle grandi anticlinali, resta pur sempre, per la sua genesi, una 
valle di erosione: poi si volge di nuovo a West traversando l’apice settentrionale 
della contrada Carcuni. Qui, in mezzo ai lembi sottili di argille eoceniche, o sotto 
i calcari bituminosi del Lias, compariscono delle macule di scisti rossi o smeral- 
dini, che accompagnano banchi di calcare dolomitico chiaro, palesandosi quale conti- 
nuazione della falda occidentale dell’ ellissoide di Serra dell’Alto-Nicola. Questa condi- 
zione di cose può vedersi anche meglio nella sezione 28, che mostra la massa lenti- 
colare di calcare dolomitico, la quale si trova all'imbocco della galleria dei Carcuni e si 
continua in direzione della valle di erosione che taglia transversalmente il Milego. Non 
è però possibile accertare se nel punto in cui passa il fiume Noce esista un vero, quan- 
tunque piccolo, spostamento, o se invece i calcari liasici della Perlusata sì appoggino 
agli scisti e al calcare dolomitico della sponda sinistra solo per effetto di transgres- 
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sione. Un poco più a Sud gli stessi calcari liasici non si appoggiano direttamente agli 
scisti, ma transgredono sulla dolomite superiore a Gervilleia exilis. Gli scisti silicei 
contengono anche in questo punto una intercalazione amigdaloide di calcare dolomitico 
a scogliera e la superficie curva che essi descrivono sulla parte meridionale del Milégo 
è molto più precisa della sezione da me disegnatane. Nella sinclinale a Est del Milégo 


a 
i terreni eocenici si stipano in fitte pieghe, la cui direzione N. W.- S. E., o NN. W.- 
S.S. E. non coincide, qui come in altri punti, con la direzione delle pieghe formate 
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dai terreni triasici, ma fa con questa un angolo piuttosto rilevante. Come s° è detto, la 
falda meridionale del Milégo si piega in un modo meravigliosamente armonico e si rialza 
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poi nel promontorio calcareo-siliceo situato a N. E. del monte Arenazzo, includendo 
nella sinclinale così formata le dolomiti bianche fossilifere con Gervilleia exilis, che 
costituiscono le Mancaredde, e un breve lembo di materiali eocenici, in parte rimaneg- 
giati. 

Il su accennato promontorio calcareo-siliceo si erge in mezzo alle dolomiti, pale- 
sando l’esistenza di una frattura con notevole spostamento verticale, perchè la prose- 
cuzione degli scisti si trova solo molto più in basso, al monte Vruschiddi, che fa da 
base, distintissima nel suo caratteristico color rosso, all’ elegante monte Arenazzo, tulto 
bianco nella sua massa nuda di Hauptdolomit. Tale spostamento è anche visibile sul 
fianco orientale del monte Foraporta, i cui calcari liasici, con una potenza di oltre 300 
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metri, si appoggiano in discordanza sulla dolomite triasica e sono interrotti da parec- 
chie fratture con spostamenti di poca entità, che non ho segnato sulla sezione. Allo 
spostamento, già descritto, della Calda si contrappone ora questo delle Mancaredde e 
tra i due si è abbassata la massa calcareo-dolomitica del monte Foraporta, sul cui apice 
N. E. si trova il descritto giacimento di brachiopodi. In una sezione diretta invece da 
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Greco a Libeccio non si vede traccia alcuna di tali fratture con spostamento, e il monte 
Foraporta si presenta come una massa piramidale di calcari liasici, modellata dagli 
agenti atmosferici e appoggiantesi in discordanza sulla Hauptdolomit. Questa medesima 
discordanza si osserva in una sezione, normale alla precedente, in cui può anche ve- 
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dersi come gli scisti, su cui si appoggiano le dolomiti del monte Arenazzo, contengono 
intercalata quella grande massa lenticolare di calcare dolomitico, che comincia sul ru- 
scello Vurieddu e arriva fino alle case più elevate di Lagonegro, passando per la così- 
detta Costa dello Spavento. Proprio a Nord delle prime case del paese si trova in que- 
sto calcare dolomitico il giacimento fossilifero descritto nella parte cronologica di que- 
sto lavoro. Questi scisti della regione Fussatieddu sono la continuazione di quelli dei 
Vruschiddi, che inclinano a Nord e si appoggiano sui calcari a noduli di selce. 
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Questi, presso alla confluenza del Vurieddu col Noce, formano la sponda sinistra 
di quest’ultimo corso d’acqua, mentre la sponda destra è data da un’alta parete di cal- 
cari liasici. Esiste quindi in questo punto un forte spostamento verticale lungo quella 
superficie di frattura, la cui continuazione settentrionale si è descritta parlando del ca- 
nale di Malamugliera e della Calda. Questa superficie di frattura con spostamento si con- 
tinua a Sud lungo il corso del fiume Noce, ed è seguita ad oriente da un’ altra superfi- 
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cie parallela di frattura con spostamento, che fa risalire gli ultimi, più alti, calcari a 
nodali a livello dei primi, più bassi, scisti silicei. Questa seconda superficie di frattura 
è diretta da N. W. a S. E. e passa accanto all’ ex convento di S. Francesco, che resta a 
Est di essa, e lungo una parte del breve torrente Trania e del S. Francesco. Un terzo spo- 
stamento, lungo una superficie conica di frattura, porta gli scisti della sponda sinistra 
del fiume Serra, nel burrone Cararuncedde, sotto i calcari a noduli di selce, che do- 
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vrebbero essere a quelli inferiori. In seguito a tali processi tectonici Lagonegro resta 
fondato sopra un frammento cuneiforme compreso fra due superficie di frattura con 
spostamento. A West esiste la cupola del Timpone Russo, a Est quella della Grada, e in 
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mezzo la parte assiale della piega sinclinale, che ha subito un effetto forse di stritola- 
mento e di sgusciamento dall’ azione constrittrice. Le due superficie di frattura conver- 
gono verso Sud, in modo che una seconda sezione, passante per la parte centrale del 
paese, già le mostra di molto avvicinate, mentre una terza le trova quasi al punto di 
intersezione, essendo la prima superficie di frattura arrivata sulla sponda destra del tor- 
rente Travunara e mantenendosi la seconda sulla sponda destra del fiume Serra. Ai 
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piedi della Rupe del Castello si osservano dei brevi affioramenti di scisti silicei rossi e 
giallicci che si riattaccano a quelli del Timpone Russo, mentre la parte bassa della valle 
è ripiena del conglomerato postpliocenico, su cui è fabbricata la stazione di Lagonegro. 
Che il Timpone Russo rappresenti la parte culminante di un ellissoide molto acciden- 
tato da spostamenti e da valli di erosione, si vede chiaramente da una sezione in senso 
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meridiano. Nella prima parte di tale sezione si osservano gli scisti dei Vruschiddi incli- 
nare a Nord e disporsi sotto la Hauptdolomit, coperta a sua volta dai calcari grigi del 
Lias inferiore, che costituiscono le pendici occidentali e più basse del monte Foraporta 
e del monte Arenazzo. I calcari a noduli di selce affiorano lungo il corso del fiume 
Noce e lungo quello del Vurieddu. Pochi metri a Sud di questo corso d’acqua un primo 
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spostamento fa scendere gli scisti a livello del fiume Noce, e, equipollentemente a que- 
sto primo, si ripetono altre fratture verticali con spostamenti nella parte meridionale del 
Timpone Russo. In seguito a questalto grado di fratturazione i calcari della Majorana 
e i calcari e gli scisti dell’imbocco della galleria del Timpone Russo, constretti potente- 
mente fra le facce di scorrimento, si sono raggrinzati in pieghe numerose e strettissi- 
me, che però, pur essendo molto belle, hanno un’ importanza esclusivamente locale. 
Sulla sponda sinistra del fiume Serra si continuano i calcari a noduli e gli scisti so- 
prastanti, che inclinano a Sud e sono sormontati da un reliquato d’ abrasione di Haupt- 
dolomit, su cui si adatta in transgressione il vertice calcareo liasico del monte Jatile. 
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Tali scisti, formanti la base del monte Jatile, contengono inserita amigdaloidamente la 
massa calcareo-dolomitica della Rupe del Castello e si abbassano poi sotto la valle di 
Nizzullo, coperti in parte dal conglomerato postpliocenico e recente formatosi in situ. I 
calcari a noduli, gli scisti silicei, la dolomite a GerviVleia exilis e i calcari liasici dis- 
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cordanti del monte Jatile, inclinano tutti a S. E. e vanno a cacciarsi sotto i terreni ar- 
gillosi eocenici, da cui sorgono improvvisamente a Est le pallide dolomiti del Monticel- 
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lo, accennando alla presenza di una frattura con spostamento, la quale è resa anche 
più evidente dalla parte settentrionale del Bitonto, in cui, allo stesso livello in cui a 
West si trovano i calcari liasici della Serra Nucitu, affiorano gli scisti silicei, coronati 
dai medesimi calcari del Lias inferiore e appoggiati ai calcari a noduli di selce. Questi 
più a Sud formano la cima del Bitonto, nei cui fianchi occidentali si trovano due super- 
ficie di frattura con spostamento, di cui è visibilissima e parlante la faccia di scivola- 
mento (Rutschflàche). Il primo spostamento ha prodotto un dislivello non minore di 
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300 metri fra la parte spostata e quella rimasta in sito, e fra il primo e il secondo pia- 
no di frattura è rimasto incagliato un grosso blocco di calcare dolomitico a scogliera. 
La cupola silicea inclina dolcemente a Est, avvolgendo la grande massa calcarea del 
Roccazzo, mentre inclina più rapidamente a Sud, senza alcuna intercalazione calcarea, 


45. 


t,. Calcari a noduli di selce — t3,. Scisti silicei a radiolarie — tg, Calcare dolomitico a sco- 
gliera — 2 Lias inferiore (parte superiore) — e. Eocene superiore. 


e su essa s’appoggiano in discordanza i calcari grigi e neri, bituminosi, del Lias infe- 
riore. Un poco più a Est questi calcari liasici si appoggiano contemporaneamente, e 
sempre in discordanza, tanto sugli scisti silicei che sul calcare dolomitico a scogliera 
che li accompagna, mandando dei prolungamenti e delle espansioni digitiformi dentro 
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la massa sedimentaria. I rapporti furono resi più complicati dai processi erosivi pre-eo- 
cenici e dalla sedimentazione eocenica, che rivestì i fianchi e riempì le cavità delle for- 
mazioni anteriori. La cupola del Bitonto è ancora coperta a Nord da un lembo di cal- 
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cari bituminosi liasici, risparmiato dalle abrasioni post-liasiche, e il calcare dolomitico 
del Monticello sorge direttamente dalle argille eoceniche, mostrando solo ai margini 
qualche lembo degli scisti silicei coevi. A Nord del Monticello, presso la masseria di 
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Fiscinieddu, comparisce un picco isolato di calcari bituminosi grigi del Lias, di cui i 
rapporti con i calcari liasici del Vajeto sono mascherati dai lembi eocenici che riem- 


piono il bacino di erosione. Gli scisti, dentro ai quali è intercalata la massa calcarea del 
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Monticello, urtano a Nord contro i calcari a noduli di selce, a causa di quella superfi- 
cie conica di frattura con spostamento, che passa pel burrone delle Cararuncedde e 
che è stata precedentemente descritta. Nel bacino sinclinale, che si stende fra il Mon- 
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ticello e Bramafarina da un lato, il Vajeto e il Vruscu dall’altro, si serrano e ondeggiano 
le pieghe degli scisti argillosi, delle argille scagliose e dei calcari marnosi apparte- 
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nenti all’ Eocene superiore. Tali pieghe (schematizzate nelle sezioni) sono generalmente 
dirette da N. W. a S. E. e tagliano quindi obliquamente, come s’è già osservato innanzi 
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e come si vedrà in seguito, la direzione delle pieghe formate dai terreni triasici, le quali 
corrono press’ a poco in senso meridiano. Sotto il mantello scisloso eocenico, abbastanza 
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potente, non si può dire quanta estensione acquistino i calcari bituminosi del Lias in- 
feriore, risparmiati dalle erosioni post-liasiche e pre-eoceniche. A ogni modo essi non 
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arrivano cert®mente nella breve sinclinale del Bompilio, che è tutta ripiena di materiale 
eocenico. Lo spicchio cupolare della Grada poi non è che la prosecuzione meridionale 
dell’ ellissoide del Castagnareto , rispetto al quale si è spostato in basso lungo una super- 
ficie conica di frattura, seguendo la quale gli scisti silicei si sono venuti a mettere sotto 
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gli inferiori calcari a noduli della sponda destra del burrone delle Cararuncedde. Si ha 
così una disposizione simile alla Schuppenstructur di Suess (da cui è diversa genetica- 
mente) che abbiamo già osservata al Pennarrone e che si ripete in qualche altro punto. 
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Fra la cupola del Castagnareto e quella di Bramafarina viene a inserirsi una terza cupo- 
la, rovesciata a S. E., non solo molto erosa, ma anche mascherata dal sovraincombente 
materiale detritico postpliocenico, in modo che solo in fondo ai canali scavati dalle ac- 
que correnti è possibile vedere lo stretto accartocciamento dei calcari formanti la parte 
centrale della piega e il rovesciamento di essi, a Sud, sugli scisti silicei. Poco più a monte 
invece non esiste più traccia alcuna di tale piega molto limitata , e il Castagnareto si 
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profila come purissima cupola fra le due sinclinali semplici collaterali. Gli scisti del fianco 
S. W. del Castagnareto furono distrutti dagli agenti atmosferici, in modo che fu posta 


57. 


osta dello Spawemio 


t,. Calcari a noduli di selce — tags. Scisti silicei a radiolarie — tac. Calcare dolomitico a sco- 
gliera — e. Eocene superiore. 


a nudo la interna compagine calcarca del monte. Ma essi scisti formano invece il fondo 
del bacino occidentale, ripieno di materiale eocenico e postpliocenico, e affiorano poi 
di nuovo presso la massa calcarea della Costa dello Spavento. Parimenti il fondo della 
sinclinale nella parte alta della Valle del Chioito è formato non solo dagli scisti silicei, 
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ma anche dalla potente massa di calcare dolomitico, ricca di giacimenti fossiliferi e in- 
tercalata negli scisti suddetti. La cupola del Castagnareto è separata mediante una leg- 
gerissima sinclinale transversa da quella del monte Gurmàra, che è denudata nei fian- 
chi meridionali e ha la parte culminante della cupola benissimo conservata, mentre le 
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falde settentrionali sono profondamente erose dal fiume Noce. Questo ha profondamente 
inciso il grande ellissoide i cui strati centrali, calcarei, sono fortemente raggrinzati e _ 
strettamente accartocciali. Le falde occidentali di questo ellissoide hanno un declivio 
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piuttosto dolce, mentre le orientali cadono a picco, quasi rovesciandosi, contro l’am- 
masso lenticolare di calcare dolomitico, che forma l’ Alzo di Castello e che è molto tor- 
mentato dalla stretta piega sinclinale in cui è racchiuso. Infatti qui sono più frequenti 
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che nelle altre scogliere dolomitiche i piani di clivaggio dovuti a pressioni orizzontali, 
e inoltre, essendo avvenuto un piegamento a gomito nella rigida massa frammentata, 
i piani di clivaggio della cima di Alzo di Castello, perpendicolari alla stratificazione de- 
gli scisti silicei, si sono disposti orizzontalmente, o quasi, in modo da simulare perfet- 
tamente dei piani di stratificazione. L’ellissoide ora descritto non comprende solo il Gur- 
mara, ma anche tutti i monti che sono a Nord del fiume Noce fino al Farno. Facendo 
infatti una sezione diretta da Libeccio a Greco, che passi per la cima di Gianni Griecu, 
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si può osservare la disposizione generale della cupola e lo spessore variabile degli sci- 
sti silicei, a seconda che contengono o non intercalate delle masse calcaree organoge- 
ne. Esiste inoltre una superficie conica di frattura con spostamento, che ha prodotto un 
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fenomeno, già citato e qui comune, simile alla Schuppenstructur di Suess, quantunque 
la genesi di questa sia essenzialmente diversa. Tale superficie conica di frattura può an- 
che vedersi in una sezione che passi per Gianni Griecu e per Alzo di Castello. A questa 
prima superficie di frattura se ne aggiunge più a Nord un’altra parallela, in modo che 
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sarebbe proprio il caso di parlare di una Schuppenstructur, se a questa parola non si 
anneltesse un tutt'altro significato genetico. Tale disposizione, embricata è resa anche 
evidente facendo una sezione schematica secondo una superficie conica press’a poco 
normale alla superficie conica di frattura: si vede così una doppia serie sovrapposta di 
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calcari a noduli di selce, di scisti silicei a radiolarie e di calcare dolomitico a scogliera, 
nell’ ordine a, è, c, a, db, c, etc., precisamente come si vede prospetticamente guardando 
le alture di Gianni Griecu e di Tempa la Secchia dalla cima del monte Gurmàra. Invece 
non si vedono più tali superficie di frattura, ove si faccia una sezione verticale nelle 
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masse montuose, che si trovano a Nord di esse e che mostrano chiaramente una dispo- 
sizione a cupola semplice intera, fiancheggiata da due sinclinali, di cui la occidentale 
contiene le dolomiti a Gervilleia exilis, mentre nella orientale si adagia la gran massa 
di calcare dolomitico a scogliera, che forma l’altura di Rocca Rossa. Del resto i limiti 
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settentrionali di tale maestoso ellissoide, che comprende il monte Gurmàra, Gianni Grie- 
cu, Palagrano e Tempa la Secchia, arrivano fino a Nord dei monti del Farno, al di là dei 
quali la volta scistosa si immerge sotto le dolomiti superiori del Trias e i calcari bitu- 
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minosi del Lias inferiore, quantunque a volte non sia facile discernerne i rapporti tecto- 
nici, stante la sovrapposizione del mantello argilloso eocenico, che maschera le rocce 
sottostanti. A Est si trova subito una stretta sinclinale scistosa, che separa Tempa la 
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Secchia dai Giardini di Tuori, i quali vengono a far parte di un altro grande ellissoide 
in parte distrutto, dell’ ellissoide di Pètinachiana, i cui rapporti tectonici sono resi di 
interpretazione un po” difficile dai lembi mascheranti di terreni eocenici (non sempre se- 
gnati'/sui profili per la loro poca entità verticale e orizzontale) e dalle scogliere di calcare 
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dolomitico, le quali nella regione di Samuele pigliano tale sviluppo e danno luogo, con 
il loro intercalarsi fra gli scisti silicei, a tali fenomeni complicati di erosione da rendere 
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leggendaria la selvaggia bellezza di quella contrada anche nelle canzoni popolari Lago- 
negrine. Il Lias inferiore, distendendo i suoi calcari grigi e neri bituminosi direttamente 
sugli scisti silicei, concorre a rendere più complicata la struttura geologica di quei nu- 
merosi e intricati canali. Nella parete del monte Niedda rivolta a Nord-Est la pila potente 
dei compattissimi calcari a noduli di selce è interamente scoperta per un raggio poco 
minore di 500 metri, e la valle di Pètinachiana, che le è sottoposta a oriente, è una 
valle di erosione o di abrasione scavata nel bel mezzo della cupola e ripiena di mate- 
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riale eocenico, portato poi via in gran parte dall’ abrasione post-eocenica. Qua e là fra 
i terreni argillosi, a palesare la natura del fondo della valle, sorgono scogli di calcari 
a noduli di selce. L’ellissoide di Niedda si completa ‘a Scirocco con i lembi silicei che 
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spuntano a N. E. del lago Zapàno immergendosi sotto i materiali morenici depositati 
dall’antico ghiacciaio del lago Remmo. A Sud del monte Niedda si trova la grande massa 
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calcarea del Chiotto, ricca di avanzi organici, che sovrasta alla già citata cupola (nasco- 
sta dal conglomerato postpliocenico della parte inferiore della valle del Chiotto) com- 
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presa fra la piega del Castagnareto e quella del Bramafarina e rovesciata a Sud sopra i 
terreni eocenici del Bompilio, fittamente piegati. Viene a oriente la cupola del Bramafa- 
rina, perfettissima nella sua curvatura meravigliosamente armonica e separata dal monte 
Niedda per mezzo di una larga e schiacciata sinclinale, in cui si affondano gli ultimi 
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prolungamenti del calcare dolomitico a scogliera dell’alta valle del Chiotto, coperti qua 
e là da lembi argillosi eocenici, che qualche volta è difficile distinguere dagli scisti ar- 
gillosi del Trias superiore. Il fianco occidentale della cupola del Bramafarina inclina 
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maestosamente verso la valle del Chiotto, mentre il fianco orientale mediante una breve 
sinclinale passa rapidamente all’ alta piega del Sirino. Questa è divisa dall’ellissoide del 
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monte Papa mediante la valle del Cacciatore, in cui si abbozza una leggera anticlinale, 
che segna il principio della piega rovesciata della Cresta d’ Asino, la quale è accompa- 
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gnata a sua volta ad Est da una altra leggerissima piega interessante specialmente gli 
scisti silicei. Il fianco occidentale della piega del Sirino è, secondo il solito, meno incli- 
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nato dell’orientale, quantunque al Vruscu gli scisti presentino una pendenza di circa 
70°. Essi un po’ più su mostrano una distintissima flessione che rende meno accentuata 
l’inclinazione e fa in modo che il vertice della montagna non coincida precisamente col 
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vertice dell’anticlinale ma sia spostato a Est di questo. Nelle due pieghe seguenti le 
falde occidentali sono sempre meno inclinate delle orientali, e questo rapporto si fa 
sempre più accentuato, finchè nelle pieghe più orientali i fianchi rivolti a Est si rove- 
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sciano addirittura, come può osservarsi nelle pendici orientali del monte Papa, in cui 
è visibilissimo l’incuneamento dei calcari a noduli di selce, e come anche meglio 
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si può verificare nel fianco rivolto a Scirocco, in cui un cuneo brevissimo ma distin- 
tissimo di scisti rossi e verdognoli è rimasto impigliato tra i calcari a noduli, a testi- 
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monio parlanie del rovesciamento subito dalla piega del monte Papa su quella della 
Serra Orticosa. Invece in una sezione da Nord a Sud il monte Papa si mostra formato 
da una piega semplicissima, il cui lato meridionale è accentuatamente più inclinato del 
settentrionale per la presenza di pieghe laterali constringenti, quale quella, sviluppatasi 
maggiormente e rovesciata, della Cresta d’Asino e l’altra della Serra Orticosa, che, ro- 
vesciandosi, ha strozzato in una stretta sinclinale i terreni eocenici e ha dato così delle 
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prove indiscutibili sull’ età degli ultimi movimenti orogenici nelle nostre contrade. Sul 
fianco della Serra Orticosa rivolto a S. W. l inclinazione degli strati è molto più dolce 
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di quelli del fianco N. E., ed esiste inoltre in esso una incisione netta e profonda, già 
precedentemente descritta, scavata dalle acque correnti del vallone Niello. L’ ultima 
piega orientale da me osservata è quella — profondamente incisa dalle acque del fiu- 
me Sinni, ma molto bella e nettamente visibile —, che costituisce con i suoi speroni 
scistosi l’Alzo del Corvo sulla sponda destra del fiume Sinni, mentre sulla sponda sini- 
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stra si immerge sotto i materiali eocenici, fortemente e discordantemente piegati, che 
riempiono in massa considerevole le Fosse dell’Orso. 
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I terreni triasici dei dintorni di Lagonegro sono disposti in pieghe parallele, gene- 
ticamente omologhe, che descriverò brevemente cominciando dalle occidentali. 

Anticlinale 1. Questa prima piega è costituita da un solo semi-ellissoide, o parabo- 
loide ellittico, la cui parte culminante è rappresentata dalla cima del Pennarrone. 
L’asse orizzontale maggiore di questa cupola è diretto da Nord a Sud e misura, dal fiume 
Calore alla Serra Pertusata, poco più di 3500 m. in lunghezza; l’asse orizzontale mi- 
nore è diretto da West a Est ed è poco più lungo di 3000 m.; il semi-asse verticale ori- 
ginario non raggiunge î 1000 m. La parte culminante si è spostata in basso rispetto alla 
periferica lungo una superficie conica di frattura, e lo spostamento verticale è massimo 
lungo la generatrice Nord-Est di questo cono, minimo o nullo lungo Ia Sud-West. A 
causa di questo spostamento la calotta silicea, che forma la cima del Pennarrone, è 
coperta a Nord-West, Nord, Nord-Est, Est e Sud-Est dalla massa dei calcari a nodali di 
selce, la quale è a sua volta ricinta tutt'attorno dalla zona silicea periferica. AI disopra 
di questa segue la copertura di Hauptdolomit, non completa, ma interrotta a Sud e a 
Nord-Est, e superata in questi punti per transgressione dai calcari del Lias inferiore, 
che s’appoggiano direttamente sugli scisti silicei. I calcari a noduli di selce e gli sci- 
sti silicei a radiolarie, che con il loro indissolubile complesso formano la parte fonda- 
mentale di tulte le pieghe triasiche, hanno i loro strati meno fortemente inclinati a West 
che a Est, anzi nelle falde orientali esiste anche un piccolo rovesciamento, per cui un 
lembo di scisti silicei, con intercalazioni amigdaloidali di calcare dolomitico a scogliera, 
è sottoposto ai calcari a nodali di selce. Le falde settentrionali di questo ellissoide si 
perdono sotto le masse di Hauptdolomit e di calcari liasici, mentre le occidentali e le 
meridionali sono coperte dalle pile enormi di calcari liasici e apturgoniani. Le falde 
orientali invece si fleltono nella susseguente sinclinale. 
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Sinclinale 1-1. Questa piega concava ha un corso leggermente sinuoso, diretto da 
Nord-Nord-Est a Sud-Sud-West e lungo circa 7 km. Essa comincia nella contrada La Cal- 
da, sul fiume Noce, dove il suo fondo è ripieno di dolomite a Gervilleia exilis e di cal- 
cari bituminosi liasici; si continua poi nella contrada Carcuni, allargandosi, appiatten- 
dosi e mostrando qua e là, per erosione delle argille eoceniche che riempiono il baci- 
no, il vero suo fondo, costituito dagli scisti silicei a radiolarie, da cui sporgono sco- 
gliere bianche di calcare dolomitico; si restringe considerevolmente fra la Serra del- 
Alto e la cupola del Pennarrone, strozzando i materiali eocenici e rovesciandosi in 
modo che il labbro occidentale viene a sovrapporsi all’ orientale ; si slarga finalmente a 
Nord di Serra dell’Alto e si perde sotto i terreni eocenici e i calcari liasici di Malapignata. 

Anticlinale 11. Viene poi una bellissima piega, lunga circa 11 km., diretta quasi da 
Nord a Sud, obliquando di pochi gradi da Nord verso Est e da Sud verso West, com- 
posta di due ellissoidi distinti. Di questi ellissoidi il meridionale comincia sul fiume Noce 
in corrispondenza della Serra Nucitu e sì spinge fino alle Mancaredde, comprendendo 
la base nel monte Jatile, quella del monte Nizzullo, il Timpone Russo, la Majorana, 
i Vruschiddi e il monte Arenazzo. L’asse maggiore orizzontale, diretto da Nord a Sud, 
è lungo poco più di 5 km., l’asse minore orizzontale è di poco inferiore ai 2 km. e il 
semi-asse verticale non supera i 300 m. Il fiume Noce taglia da Nord a Sud la metà me- 
ridionale di questa cupola, scorrendo lungo una superficie di frattura, per la quale la 
parte occidentale della cupola si è spostata in basso rispetto alla orientale: numerose 
altre fratture, accompagnate da spostamenti di poca entità, rendono accidentata la cu- 
pola originariamente molto semplice e producono dei forli raggrinzamenti negli strati 
calcarei e silicei soggetti a constrizione. A Nord-Est gli scisti della Majorana, inclinando 
appunto verso Greco, vanno a fondersi colle scogliere calcaree della Costa dello Spa- 
vento; a Est gli scisti silicei del fianco orientale del Timpone Russo si soltomettono, in- 
clinando fortemente, al conglomerato quaternario e alle argille eoceniche; a Sud-Est i 
calcari a noduli di selce e gli scisti silicei sono coperti da un lembo di Hauptdolomit e 
dai calcari liasici transgressivi, che coprono anche le falde meridionali, mascherando 
in parte gli scisti col detrito postpliocenico di frana; similmente a Sud-West, West e 
Nord-West i calcari liasici si appoggiano in transgressione sulla Hauptdolomit e sui sot- 
tostanti scisti silicei a radiolarie. Ai Vruschiddi gli scisti silicei, che formano la parte 
corticale dell’ estremità settentrionale della cupola, inclinano uniformemente a Nord, 
sottoponendosi alle dolomiti bianche con Gervilleia exilis del monte Arenazzo e delle 
Mancaredde, e al di là delle Mancaredde, alla casa Frappa, una breve e stretta piega 
sinclinale, diretta da Est a West e piena di terreni argillosi eocenici, separa la cupola 
descritta dall’ ellissoide settentrionale. Questo, molto bello e preciso e ben conservato, 
va dalle Mancaredde fin quasi a Malapignàta e comprende il monte Milègo, il monte 
Nicola e la Serra dell'Alto. L’asse maggiore orizzontale, diretto da Nord-Nord-Nord-Est 
a Sud-Sud-Sud-West, è lungo 5 km., il minore, molto breve, passa di poco i 1000 m. 
e il semi-asse verticale non è minore ai 1000 m. Nella parte meridionale, rappresentata 
dal monte Milègo, la cupola silicea, stupendamente conservata, s' immerge a Sud-West, 
Sud e Sud-Est sotto i terreni eocenici; nella parte centrale, vicino alla cima del monte 
Nicòla la massa meridionale si è spostata in basso rispetto alla settentrionale, scorrendo 
lungo una superficie di frattura, diretta da Est a West e simile, per la sua posizione, 
a un Blatt, quantunque in questo caso non sia possibile accertare uno spostamento la- 
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terale rispetto all'asse dell’anticlinale. La parte settentrionale, costituita dalla Serra del- 
l’ Alto, è piuttosto ben conservata: gli scisti si immergono sotto la Hauptdolomit e il Lias 
inferiore, o sono mascherati dai sedimenti bartoniani ; gli strati delle falde orientali sono 
accentuatamente più inclinati di quelli delle falde occidentali. 

Sinclinale 11-11I. La sinuosa piega concava che segue a Oriente della descritta an- 
ticlinale è diretta da Nord a Sud ed è lunga circa 12 km. Essa comincia nella regione 
Camartino a N. E. di Rivello e i primi 3 km. del suo corso sono mascherati dai calcari 
bituminosi liasici e dai terreni eocenici che ne coprono il fondo. Questo è solo visibile 
nella contrada Vajeto, dove sono nudati gli scisti silicei e il calcare dolomitico a sco- 
gliera intercalato, che lo costituiscono. Questi due terreni passano per il paese di Lago- 
negro—che viene a trovarsi in tal modo nella parte più bassa della sinclinale, su d’ uno 
spicchio di questa limitato da due superficie di frattura con spostamento—e si svolgono 
per i Timpùni fino alla Costa dello Spavento, al di là della quale si apre, e si continua 
fino al fiume Noce, un ampio e profondo bacino concavo, lungo più di 4 km., largo in 
media 1 km., completamente ripieno dalle argille scagliose, dagli scisti argillosi e dai 
calcari marnosi dell’ Eocene superiore. Gli strati di questi terreni eocenici sono fittamente 
raggrinzati in pieghe strette e numerose, le quali hanno una direzione affatto diversa 
da quella delle pieghe formate dai terreni triasici e sono quindi da esse geneticamente 
indipendenti. Infatti ’anticlinale II, già descritta, e l'anticlinale III, che sarà qui ap- 
presso accennata, sono press’a poco direlte da N. N. N. E. a S. S. S. W., mentre le 
pieghe degli strati eocenici racchiusi nella sinelinale II-IH sono dirette prevalentemente 
da N. W. a S.E., e, subordinatamente, da W. N. W. a E. S. E. oppure da N. N. W. 
a S. S. E. Rarissimamente, e solo per eccezione, si verifica in queste pieghe la direzione 
N. S., e ciò avviene solo quando i terreni eocenici sono strozzati in pieghe molto strette 
dei terreni triasici. Questa indipendenza di direzione nelle pieghe eoceniche può benis- 
simo osservarsi al colle del Milégo, fra la cupola del Milèégo e quella della Gurmàra. Al 
fiume Noce, nella valle della Pietra , la sinclinale si restringe visibilmente, e disotto alle 
argille eoceniche mascheranti comparisce, per denudazione, il fondo, costituito, al so- 
lito, da scisti silicei e da scogliere calcaree in quelli amigdaloidamente intercalate. Al 
colle della Pietra il restringimento è massimo e quindi la piega si allarga, verso Mala- 
pignata, in un largo bacino concavo, ripieno di Hauptdolomit, di calcari del Lias infe- 
riore, di terreni argillosi eocenici e di conglomerati postpliocenici. 

Anticlinale III. Questa è la più lunga e la più complessa delle pieghe convesse nel- 
l’area da me studiata, il suo asse, diretto da N. N. N. E. a S. S. S. W., misurando circa 
14 km. ed essendo smembrata in quattro ellissoidi distinti. Il più meridionale e meno 
bello di tali ellissoidi comprende il Bitonto e il Roccazzo: di esso le falde occidentali e 
quelle rivolte a S. W., spostate in basso lungo un piano di frattura longitudinale, sono 
mascherate dai terreni eocenici, mentre le pendici esposte a Scirocco sono regolarmente 
sottoposte ai calcari del Lias inferiore e le falde orientali, inclinando a Est con curva 
maestosa, inglobano negli scisti silicei, che ne formano la parte superiore, le masse 
calcaree chiare del Roccazzo. A Nord vengono le scogliere del Monticello, che segnano 
il principio del piccolo bacino sinclinale delle Strette, ripieno in parte da calcare liasi- 
co, avvolto nei sedimenti argillosi eocenici, che mascherano il fondo della valle. Segue 
la bellissima cupola del Castagnareto , di cui l’asse maggiore orizzontale è lungo 3 km., 
il minore non passa i 1500 m. e il semiasse verticale non arriva ai 1000 m. Mediante 
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il burrone delle Cararuncedde, inciso dal fiume Serra, è staccato a Sud di questo ellis- 
soide il magnifico spicchio cupolare della Grada, coperto di scisti silicei, mentre dal 
fianco meridionale del Castagnareto propriamente detto la vòlta silicea fu quasi comple- 
tamente abrasa, al contrario delle falde settentrionali, che sono tuttora coperte da un 
fitto mantello scistoso. A Sud-Est e a Sud gli scisti silicei della Grada si immergono sotto 
i terreni eocenici, le cui pieghe anche qui sono visibilmente direlte press’a poco da 
N.W.a S.E., a volte quasi normalmente alla direzione delle pieghe triasiche; a S.W. e 
a W. invece, fatta eccezione di qualche frattura con spostamento, già descritta, le falde 
silicee si fondono con le scogliere dolomitiche della Costa dello Spavento, pur essen- 
done qua e là mascherati i rapporti dal detrito quaternario; a N. W. gli scisti silicei si 
sottopongono di nuovo alle argille scagliose del Cirritu. In generale gli strati, calcarei 
o silicei, delle falde occidentali sono meno inclinati di quelli delle falde orientali. A 
Nord una breve e stretta valle sinclinale transversale, diretta da W. N. W. W. a E. S. E. 
E., separa l’ellissoide del Castagnareto da quello del Monte Gurmàra. In questo i due 


assi orizzontali sono quasi eguali in lunghezza e quindi esso più che ogni aliro può con- 


siderarsi come un paraboloide ellittico , la cui ellissi generatrice si sia ridotta a un cer- 
chio. La sommità, graziosamente e largamente arrotondata, e le falde occidentali, me- 
ridionali e orientali di questo ellissoide, meno qualche strappo prodotto qua e là dalla 
degradazione meteorica, sono ancora coperte dagli scisti silicei policromi, i cui strati a 
Oriente sono inclinati molto più fortemente che non quelii occidentali. Questi ultimi si 
immergono sotto i terreni eocenici; i primi si fondono con le scogliere calcaree della 
sinclinale del Chiotto. A Nord, stante l'avanzata denudazione, accompagnata dall’ ero- 
sione delle acque correnti, non è possibile vedere la sinclinale, che dovrebbe separare 
questo dall’ultimo ellissoide, ma essa è chiaramente indicata dalla profonda insenatura, 
ripiena di materiale argilloso terziario, che si trova a N. W. della cupola del Gurmàra, 
in corrispondenza delle scogliere calcareo-dolomitiche di Alzo di Castello. Viene final- 
mente l’ultimo ellissoide, molto grande e maestoso, quantunque sia accidentato da pa- 
recchie superficie di frattura con spostamento e la sua vÒlta silicea sia stata largamente 
e profondamente denudata. L’asse maggiore orizzontale supera i 5 km. e il minore rag- 
giunge i 3. Questo ellissoide comprende un tratto della valle del fiume Noce, l’altura di 
Gianni Griecu, Tempa la Secchia, Palagrano e i monti del Farno. Una cintura silicea po- 
licroma lo cinge da tutti i lati meno che a Sud, soltoponendosi ai terreni eocenici o fon- 
dendosi con le scogliere calcareo -dolomitiche. Due superficie coniche di frattura, ac- 
compagnate da spostamento, lo attraversano da W. a E., assumendo una posizione si- 
mile a quella dei Blatter e producendo un fenomeno analogo, ma non omologo , alla 
Schuppenstructur di Suess. Anche qui la successione dei terreni può essere indicata 
dallo schema a, bd, c, ..... IDEA a, b,c, ... ete., ma la genesi nel nostro caso 
è molto più semplice che non in quello studiato da Bittner. A Nord la volta silicea si 
affonda sotto le argille coceniche o sotto altri terreni mesozoici, e studi ulteriori stabili- 
ranno se poi se ne risolleva per formare la continuazione settentrionale di questa bel- 
lissima piega. 

Anticlinale IV e Anticlinale V. Fra la lunga piega convessa già descritta e la impor- 
tantissima anticlinale VI, descritta qui appresso , si inseriscono due pieghe secondarie 0 
concomitanti, rappresentate da due ellissoidi distinti. Il primo di questi ellissoidi si trova 
nella parte inferiore della valle del Chiotto, non è più lungo di 2 km., è molto schiacciato 
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sui due lati ed è rovesciato a S. E. Inoltre esso è molto eroso ed è mascherato dal con- 
glomerato postplioceno di frana, di sotto a cui compariscono gli strati di calcari a no- 
duli di selce, molto contorti e pigiati. Segue ad Est la magnifica cupola del Bramafari- 
na, diretta, al pari della precedente, da N. N. E. a S. S. W., lunga circa 3 km., larga 
in media 1 e stupendamente conservata nella sua copertura silicea, che è solo lacerata 
per erosione sul fianco N. W. Essendo state precedentemente descritte, non mi trattengo 
più oltre su queste due cupole. 

Sinclinale III-VI. Le tre valli sinclinali, che si trovano fra la cupola del Castagna- 
reto e quella del Chiotto, fra questa e la piega a fondo di battello rovesciato del Brama- 
farina e fra quest’ultima e la piega del Sirino, si innestano e si fondono con la lunga 
piega concava, che corre fra 1’ anticlinale II e l’anticlinale-VI e che, diretta press’ a poco 
da Nord a Sud, misura, nell’area da me studiata, una lunghezza superiore ai 13 km. 
Essa comincia nella regione del Lago Sirino e si apre a Nord in un ampio bacino, lungo 
circa 5 km., quasi completamente riempito di materiale argilloso terziario. Gli strati di 
questo sono, come il solito, disposti in fitte pieghe, che hanno un andamento curvili- 
neo e si dirigono da N. N. W. a S. S. E. quando sono addossate alla gran piega triasica 
del Sirino, mentre acquistano la direzione normale N. W.-S. E., e a volte anche quella 
W. N. W.-E. S. E., quando ne sono relativamente lontane. Al Bompilio la grande piega 
concava si scinde nelle tre sinclinali su accennate, le quali si fondono poi di nuovo 
nella parte alta della valle del Chiotto , in cui sì espandono le larghe scogliere dolomi- 
tiche fossilifere. Da questo punto fino a Rocca Rossa, per una lunghezza maggiore di 
3 km., la piega si restringe enormemente e in qualche punto si rovescia anche a Est, 
in modo che gli scisti della piega III si addossano a quelli della piega VI e le scogliere 
calcaree, in essi intercalate, ne restano compresse, spezzate e contorte. 

Anticlinale VI. Questa maestosissima piega semplice, non scomposta in ellissoidi 
secondari, ha un asse sinuoso, diretto da Nord a Sud, lungo da 11 a 12 km. ed è molto 
appiattita nella parte centrale dei suoi fianchi, dove non è più larga di 1500 metri, men- 
tre si espande largamente a Nord e a Sud, acquistandovi una larghezza di 2500 e di 
3000. Il semiasse verticale, nella parte culminante dell’ellissoide ricostruito, non mi- 
sura meno di 1500 metri. La parte meridionale è costituita dalla Costa del Capraro, che 
è cinta alla base da una fascia silicea policroma, da cui si estolle il nucleo chiaro dei 
calcari a noduli di selce. Questa fascia si continua lungo le falde occidentali dell’ ellis- 
.soide e acquista la massima altezza al Vruscu, di dove poi mano a mano degradando 
finisce con lo scomparire all’altezza dell’apice settentrionale del Bramafarina, lasciando 
scoperti i calcari a noduli di selce. Si rialzano poi di nuovo gli scisti fino a 1435 metri, 
costituendo i fianchi occidentali e la cima del monte Niedda, di dove si prolungano fino 
a Rocca Rossa e a Samuele, formando tutto il versante settentrionale dei Giardini di 
Tuori e fondendosi con le scogliere calcareo-dolomitiche, molto sviluppate in quella 
regione. Un piccolo lembo se ne trova ancora a Est del lago Zapano e un discreto man- 
tello copre la vetta del Tàpparo. Per tal modo questo ellissoide abbraccia tatto il monte 
Sirino quale si vede da Lagonegro, con la Costa del Capraro, la sua vetta più alta, la 
vetta del Tàpparo e quella del Ciervu, il monte Niedda, i Giardini di Tuori e la regione 
Samuele e non si può ancora dire se questa piega non si continui a Nord in direzione del 
monte Papa Nicola. A Nord la cupola è largamente squarciata dalla valle di Petinachia- 
na, piena di materiale eocenico, e le pieghe di questo sono dirette generalmente da 
N.W.aS.E., tagliando transversalmente la direzione della grande piega triasica. 
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Sinclinale VI-VII. Questa sinclinale, non più lunga di 3 km., si abbozza negli sci- 
sti della valle del Cacciatore, si accentua poi in quelli compresi fra la cima del Sirino e 
quella del monte, alto 1820 m., che lo segue a Est, e va a fondersi poi nel gran bacino 
sinclinale intercorrente fra la piega VI e la piega IX. 

Anticlinale VII. Anche questa piega convessa, diretta, al contrario delle altre, da 
N. N. W. a S. S. E., non è più lunga di 3 km. e può considerarsi come una piega secon- 
daria, schiacciata fra le grandi pieghe collaterali e rovesciata a S. E. Essa comincia come 
una lieve protuberanza silicea nella valle del Cacciatore, mostra il nucleo calcareo nella 
Cresta d’ Asino, e costituisce poi tutta la gran pila calcarea del monte, alto 1820 m., 
che sovrasta alla morena del vallone Niello. 

Sinclinale VII- VIII. Anche questa sinclinale si origina nella valle del Cacciatore e 
si rovescia poi a Est, passando lungo la morena del vallone Niello e sottoponendosi alla 
gran massa di calcari a noduli di selce. A Nord questa sinclinale e la precedente si fon- 
dono, passando per la valle del Cacciatore, per il lago Zapàno e per la parte alta della 
valle di Petinachiana, e costituiscono la piega concava intercorrente fra l’anticlinale VI, 
l’anticlinale VI e l’anticlinale VIII A Sud si unisce a queste due anche la sinclinale 
VIIHX, e tutt'e tre, insieme fuse, si slargano nel gran bacino sinclinale compreso fra 
la piega VI e la IX, ripieno di terreni eocenici, le cui pieghe sono al solito dirette da 
N. W. a S. E., in contradizione delle pieghe triasiche. 

Anticlinale VIII. Quest anticlinale nell’ area da me studiata è rappresentata soltanto 
dall’ ellissoide del monte Papa, ma non è improbabile che essa si continui a Nord, al 
di là delle Murge del Principe e di Serra Malombra. L’asse maggiore dell’ ellissoide del 
monte Papa, diretto da Nord a Sud, è poco men lungo di 5 km. e l’asse minore non 
supera i 2 km. La cupola, che abbraccia la vetta bicipite del Papa (2007 e 1946), la 
Spalla dell’Imperatrice e il lago Remmo, è tutta rovesciata a Est ed è imponente nella 
massa colossale di calcari a noduli di selce che la compongono. 

Sinclinale VIII-IX. Questa strettissima piega incomincia dal vallone Niello e si di- 
rige verso N. N. E. arrivando, dopo 3 chilometri di corso, fino al Bosco Fruscio, di dove 
poi forse si continua a Nord verso le Murge del Principe. Essa, verticale nella sua estre- 
mità meridionale, è poi sempre rovesciata a Est e schiacciata fra la cupola del m. Papa 
e quella, sottostante, della Serra Orticosa. Il suo corso è indicato nella parte meridio- 
nale dagli scisti silicei rossi incuneati fra i calcari a noduli, e nella parte settentrionale 
dalla stupenda introflessione dei grossi banchi di questi calcari, la quale si osserva poco. 
al disotto della cima 1946 del monte Papa. 

Anticlinale IX. Quest altra anticlinale, molto bella, è tulta rovesciata ad Est. Essa 
comincia nella regione la Neviera, dove è coperta da una vélta silicea, viene secata dal 
vallone Niello e si prolunga poi, formando la Serra Orticosa, verso N. N. E., nella quale 
direzione io l’ho seguita per la lunghezza di circa 6 km. Al di là forse si continua verso 
la Serra Giumenta. 

Sinclinale IX-X. Vien poi questa importantissima plica, che non solo è rovesciata 
ad Est sotto la massa calcarea della Serra Orticosa, ma contiene anche compressi e schiac- 
ciati fra le sue labbra interne, costituite dagli scisti silicei, i sedimenti dell’Eocene su- 
periore, palesando così l’ età degli ultimi e più importanti movimenti orogenici. 

Anticlinale X. Finalmente esiste nel campo dei miei studi un’ultima piega anticli- 
nale, rappresentata da un solo ellissoide molto schiacciato, il cui asse maggiore, diretto 


—_ 21 — 


da Nord a Sud, supera di poco i 3 km., mentre il minore non arriva a 2. Il fiume Sinni 
lo incide longitudinalmente mettendo a nudo i calcari a noduli di selce disotto alla po- 
derosa vòlta silicea. Non è improbabile che questa cupola sia l’ultimo ellissoide meri- 
dionale di una più lunga piega esistente a Nord, verso la Serra Giumenta, ma ciò sarà 
solo deciso da studi ulteriori. A Sud-West, Sud, Sud-Est e Est le falde silicee della cu - 
pola si affondano sotto i terreni dell’ Eocene superiore, le cui pieghe fitte e numerose, 
dirette da N. W. a S. E., o da W. N. W. a E. S. E., tagliano obliquamente, e a volte an- 
che normalmente , la direzione delle pieghe dei terreni triasici. 

In che modo si comportano le rocce sottoposti a tali energici piegamenti? Non 
parlo delle svariate rocce eoceniche, che in massima parte, ammollite dalle acque, ac- 
quistano una certa apparente plasticità, nè dei calcari liasici e infracretacei, che non su- 
birono delle constrizioni molto energiche, ma mi fermo a indicare qualche cosa sulla na- 
tura delle rocce triasiche corrugate. 

I calcari a noduli di selce non solo formano la parte fondamentale di tutte le grandi 
pieghe e dei singoli ellissoidi, ma in queste stesse pieghe e nella parte centrale di qual- 
cuno di tali ellissoidi essi sono di nuovo pigiati in pieghe secondarie o accartocciati in 
modo capricciosissimo, come per es. può vedersi nella parte meridionale del picco di 
Gianni Griecu. 1 grossi banchi che li compongono non sembrano per nulla alterati dalle 
pressioni e dai movimenti energici a cui furono sottoposti e si seguono e si avvolgono 
come morbidissimi nastri di materiale plastico, mentre in realtà la roccia di cui son for- 
mati è compattissima, dura e fragile in sommo grado. Ma queste pieghe solo apparen- 
temente sembrano originatesi senza frattura, perchè esaminandole da vicino si vedono 
i banchi essere percorsi in tutti i sensi da numerose spaccature, perpendicolari ai piani 
di stratificazione e intersecanti tanto la massa calcarea che i noduli e le lenti silicee in 
essa contenuti. Queste fratture, risaldate da calcite spatica, sono sempre, per numero, 
in ragione inversa del raggio di curvatura dello strato sottoposto a piegamento : là dove 
questo raggio è piccolissimo, come nei vertici delle anticlinali o nelle pieghe seconda- 
rie, le fratture sono tante, che tutta la massa rocciosa acquista una tessitura calcitica 
spatica, mentre quando tale raggio si approssima a diventare infinito, come nei punti 
di passaggio dai paraboloidi anticlinali a quelli sinclinali, il grado di fratturazione è mi- 
nimo, quasi nullo, e la roccia, attraversata da pochissime vene calciliche, conserva la 
sua struttura omogenea, cripto-cristallina. Lo stesso può, press’a poco, dirsi degli sci- 
sci a radiolarie compatti, diasprini. Sulle falde estreme degli ellissoidi, dove minima è 
la curvatura, si ha il già descritto clivaggio poliedrico, effetto della natura della roccia 
non solo ma anche della specie di pressione a cui questa roccia fu sottoposta, mentre 
sugli assi delle anticlinali, sui vertici dei paraboloidi e nelle pieghe molto strette, gli 
scisti da lisci e compatti si cambiano in scabri, quarzitici e bianchi, per il gran numero 
di piccole fratture, che furono risaldate dalla silice portata dalle acque di infiltrazione. 
Dall'esame macroscopico e microscopico delle rocce piegate dei dintorni di Lagonegro 
si deve venire alla stessa conclusione del Gimbel, che, cioè, l’esistenza di una piega 
senza frattura di masse rocciose rigide, compatte, non rammollibili dall'acqua, non è 
dimostrabile nè per osservazioni dirette in natura, nè mediante esperimenti, e che an- 
che non è necessario ammettere, come Heim fa, una plasticità latente del materiale roc- 
cioso rigido e compatto, per spiegare i piegamenti e le deformazioni nelle rocce finora 
osservate. 
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In quanto poi al calcare dolomitico a scogliera, essendo esso formato in ammassi 
lenticolari compatti e rigidi, sotto la pressione delle forze orogeniche ha subito un cli- 
vaggio grossolano, i cui piani, come fu già fin dal 1846 dimostrato da Ba ur, sono per- 
pendicolari alla direzione della pressione predominante. E siccome, come qui appresso 
si vedrà, le pressioni orogeniche nei dintorni di Lagonegro oltre a essere orizzontali, 0 
quasi, agirono principalmente secondo due direzioni, da West a Est e da Sud-West a 
Nord-Est, corrispondentemente in ogni scogliera calcareo-dolomitica esistono quasi sem- 
pre due fasci di piani verticali di clivaggio, di cui uno diretto press’ a poco in senso me- 
ridiano e l’altro da Nord-West a Sud-Est. 

In complesso, su d’una linea diretta da W.N. W. a E. S. E. e lunga poco più di 18 
km., esistono dieci pieghe, di cui non solo i fianchi orientali sono sempre più inclinati de- 
gli occidentali, fino a rovesciarsi completamente in qualche caso, ma che vanno aumen- 
tando sempre più d’intensità da occidente verso oriente, dalle cupole molto basse del 
Pennarrone e del Milègo alle pieghe strettissime e ribaltate a Est del gruppo montuoso 
del Sirino. Queste grandi pieghe costituite dai terreni triasici sono generalmente dirette 
da Nord a Sud, o deviano di pochi gradi da tale direzione, avvicinandosi verso il punto 
N. N. N. E. del quadrante: invece i terreni eocenici, racchiusi nel fondo dei bacini. sin- 
clinali, costituiscono un sistema di pieghe molto ristrette e pigiate, le quali sono gene- 
ralmente dirette da N. W. a S. E. e da W. N. W. a E. S. E. e che dipendono quindi solo 
parzialmente dal sistema di pieghe costituito dai terreni triasici. È chiaro dunque che 
per un movimento o una serie di movimenti orogenici pre-eocenici si apbozzarono delle 
lunghe pieghe in direzione meridiana, le quali poi furono accentuate, spostate e smem- 
brate in ellissoidi, cupole o paraboloidi ellittici da una seconda serie di movimenti post- 
eocenici, diversi per direzione dai primi: i terreni argillosi dell’ Eocene superiore, depo- 
sitatisi sulle anticlinali e nelle sinclinali in via di formazione, scivolarono da quelle, 0 
ne furono posteriormente lavati, mentre in queste furono costretti a raggrinzarsi in pie- 
ghe, che tagliano obliquamente la direzione delle pieghe pre-eoceniche. 

Questa molteplicità cronologica dei movimenti orogenici nelle nostre regioni non 
era sfuggita all’occhio acuto di Arcangelo Scacchi, e mi piace qui riportare quanto 
egli scriveva a questo proposito fin dal 1852 nel suo studio geologico sul monte Vulture 
e suì terreni nettuniani che l’ accompagnano: 

« Dalla enunziata discordanza tra la calcarea appennina e le rocce della seconda 
serie emerge spontanea la conseguenza che la prima fosse stata già sconvolta innanzi 
che queste si fossero depositate. E il trovarsi ancora queste fortemente rilevate è un fatto 
che ci manifesta una seconda epoca di sollevamenti. La maniera poi come le rocce di 
entrambe le serie le une in mezzo alle altre sono disposte sembraci dichiarare abbastanza 
la necessità che le più antiche non abbiano potuto esimersi dal risentire la cagione per- 
turbatrice che ha posto in soqquadro le più recenti. Di queste generali congetture s0- 
pra gli sconvolgimenti dei nostri terreni di sedimento si trovano soddisfacenti pruove 
nelle contrade meridionali, mentre al contrario nelle più settentrionali, siccome abbiam 
fatto poco prima notare, i rapporti di giacitura tra le rocce di entrambi i sistemi non li 
abbiamo trovati manifestarsi con sufficiente chiarezza. Nè sapremmo sostenere la tesi 
che gli stessi fenomeni sieno per tutto uniformemente avvenuti ». 

Analogamente a quanto succede nei dintorni di Lagonegro, Zaccagna ha osser- 
vato nella Val di Nievole (v. Zaccagna, / terreni della Val di Nievole fra Monsummano 
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e Montecatini) che la direzione delle rocce terziarie, anche là dove esse vengono ad ad- 
dossarsi alle rocce antiche, è alquanto diversa dalle sottostanti e costantemente rivolta 
presso a poco a N. W. e S. E., mentre quella delle antiche sarebbe piuttosto a N. N. W. e 
S. S. E. Da ciò naturalmente Zaccagna deduce, che se i terreni secondari della Val di 
Nievole con le inflessioni subite in epoca più antica già possedevano la loro individualità, 
è però evidente che non acquistarono un forte rilievo che dopo l’Eocene, quando in 
virtù dei nuovi impulsi essi continuarono a sollevarsi in un con tutta la regione circo- 
stante. L’asse di questo nuovo sollevamento non doveva coincidere con quello dell’ an- 
tico, che già aveva impartito a tutte le rocce secondarie un orientamento suo particola- 
re, diverso da quello del sistema terziario, e nel Monsummano, mentre con la nuova 
spinta venne da una parte ad accentuarsi la già subita inflessione, dall'altra l’obliquità 
della nuova forza rispetto alla direzione della primitiva ellissoide non poteva non tro- 
vare ostacolo al libero espandimento della piega nel senso longitudinale. Alla risultante 
finale di questa azione complessa sarebbe quindi dovuta la forma ellissoidale così rile- 
vata e caratteristica di questo monte. ni 

Queste osservazioni fatte da Zaccagna nell’ Appennino settentrionale coincidono 
con quelle fatte ora da me nell’Appennino meridionale: in due regioni molto lontane le 
forze orogeniche agirono nel medesimo modo e produssero identici effetti. 

In complesso esiste una grande somiglianza fra le montagne a pieghe di Lagone- 
gro e quelle, tipiche, degli Alleghany e del Giura, e questa somiglianza diventa addirit- 
tura identità quando le si paragonino al cosidetto Kelten-Jura, compreso fra 1’ Aarethal 
e Bòtzberg, in cui l'andamento e la grandezza delle ondate sono gli stessi che nei din- 
torni di Lagonegro. A Bòtzberg il Ketten-Jura, strozzando nella sua ultima piega la mo- 
lassa, sì rovescia sul Platten-Jura, e questo a sua volta si appoggia al massìivo antico 
dello Schwarzwald. Anche le pieghe di Lagonegro sembrano essersi addensate e stipate 
contro un antico massivo orientale, la cui esistenza io non posso per ora affermare, per- 
chè ho studiato le pieghe solo fino all’ ultimo rovesciamento della Serra Orticosa sulla 
cupola appiattita dell’ Alzo del Corvo. Al di là di questa dovrebbe seguire, mascherato 
dalle argille eoceniche, qualche cosa di simile al Platten-Jura, che si continuerebbe a 
Oriente appoggiandosi su terreni cristallini. In sostegno di questa, che è ora puramente 
una ipotesi, mi permetto di citare qualche fatto per poter indicare la via a ulteriori ri- 
cerche, che forse in un avvenire non lontano daranno corpo di realtà alle ipoteti- 
che idee. 

Nel Bollettino del Comitato geologico del 1892 Viola publieò una Nota preliminare 
sulla regione dei gabbri e delle serpentine nell'alta valle del Sinni in Basilicata, nella 
quale si davano i primi cenni di questa regione, interessantissima dal lato petrografico 
come da quello orotectonico. Viola parte dal principio che i terreni del Sirino rappre- 
sentino una facies dell’Eocene medio e a tal principio accorda le sue deduzioni cronolo- 
giche e stratigrafiche. « Il terreno eocenico più antico (v. Viola, op. cit., p. 5) è certa- 
mente quello delle falde del Sirino stesso, quello al piede meridionale dell’ Alpe di La- 
tronico e quello al lato occidentale del Monte Raparo. Esso è costituito di calcari com- 
pattissimi bianchi e cerulei o variegati, in istrati potenti, alternati raramente in basso 
da scisti silicei o calcari silicizzati, i quali passano ad un’alternanza di calcari scistosi 
e di scisti silicei o diaspri variegati, per modo che infine il carattere di questi ultimi 
prevale sul calcareo..... » Con queste parole Viola descrive precisamente il complesso 
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di calcari e di scisti silicei, che costituiscono il Sirino, ed è quindi chiaro che anche il 
terreno calcareo-scistoso delle basi del monte Alpe e Raparo anzi che eocenico deve es- 
sere ritenuto come triasico, almeno a desumerlo dalla identità petrografica, salvo poi a 
verificarlo con accurato esame stratigrafico e paleontologico. In tal caso i vari gruppi 
gabbroidici e serpentinosi della Guardiola, della Timpa del Tasso e di Episcopia sareb- 
bero intercalati o compresi in terreni triasici e non eocenici, e così sarebbero avva- 
lorati i sospetti di Viola, che riteneva di poter ottenere delle prove per dimostrare 
che i gabbri e le serpentine dell’alta valle del Sinni fossero più antiche di quanto ri- 
, sultava dal suo primo esame. E così, dalle pieghe rovesciate del gruppo del Sirino alle 
serpentine di Episcopia si avrebbe, disotto ai terreni eocenicì e cretacei, un complesso di 
terreni triasici, tectonicamente simile a quel tratto del Platten-Jura compreso fra Bòtzberg 
e la valle del Reno: studi ulteriori stabiliranno se tali serpentine sono anteriori, contem- 
poranee o posteriori ai terreniin mezzo a cui si trovano, quantunque fin d’ora possa 
nascere il sospetto che siano di molto anteriori. Infatti lo stesso Viola nella medesima 
annata del Bollettino publicò una comunicazione preliminare Sopra un terreno cristallino 
in Basilicata, nella quale fece nota l’esistenza, nel bosco di Magnano, di un vasto affio- 
ramento di anfiboliti e di scisti granato-anfibolici, che sottostanno ai calcari e alle ar- 
gille credule eoceniche. Da questi fatti, e da altri che non accenno, emerge chiara ia 
probabilità, che nell’alta valle del fiume Sinni esista, in parte mascherato da sedimenti 
posteriori, un massivo cristallino antico, contro il quale si addensarono e sì rovesciarono 
le pieghe delle montagne triasiche di Lagonegro allo stesso modo che contro il massivo 
dello Schwarzwald si stiparono le pieghe del Giura orientale. 

Tutto il complesso corrugato da me descritto non supera i 1000 metri di spessore e 
il suo arricciamento è un fenomeno eminentemente superficiale, come già avevano fatto 
notare Gilberi e Suess per altre montagne a pieghe. L’ampiezza e la natura delle onda- 
te è tale da fare escludere recisamente l’ idea di una spinta tangenziale, attiva ed ester- 
na, nel senso imaginato da Heim. Volendo conosceré la causa delle origini di que- 
ste montagne, o bisogna pensare a un corrugamento superficiale, dovuto al raffred- 
damento della terra, come è stato applicato da Suess (Alpen, Erde) e discusso da 
Thomson, H. Darwin, Mellard-Reade (v. Mellard-Reade, On the Results of Un- 
symnetrical Cooling and Redistribution of Temperature in a Shrinking Globe as applied 
to the Origin of Mountains Ranges, Geol. Mag., 1894) eHergesell (v. H. Hergesell, 
Die Abkuhlung der Erde und die gebirgsbildenden Kréfte, Beitr. z. Geophysik, 1894); 
oppure con Bittner (v. Bittner, Uber einige geotektonische Begriffe und ihre Anwen- 
dung; Id., Verhandlungen, 1890 e 1894) e con Reyer (Theoretische Geologie, Defor- 
mation und Gebirgsbildung) supporre che le montagne a pieghe debbano la loro origine 
all’azione della gravità, accompagnata da cambiamenti di volume chimico-fisici. 

E così in questa bella regione si apre un campo nuovo e inesplorato a seducenti 
ricerche, che contribuiranno certamente non poco alla non lontana soluzione del grande 
problema dell’ origine delle montagne. 


Napoli, Museo geologico dell’ Università, 
Calen di Marzo del 1894. 
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Vol. VI, Serie 2.2 N° 16. 


ATTI DELLA R. ACCADEMIA 


DELLE SCIENZE FISICHE E MATEMATICHE 


STUDIO CRISTALLOGRAFICO DI ALCUNI COMPOSTI ORGANICI, 


MEMORIA 


di EUGENIO SCACCHI 


(con due tavole) 


presentata nell'adunanza del dì 7 Aprile 1894. 


Ho l’onore di presentare all'Accademia lo studio cristallografico di sei sostanze 
organiche, tre ottenute dal Prof. Arnaldo Piutti, due dal Dr. Arturo Soldaini e 
la sesta dal Dr. Orazio Rebuffat, i quali gentilmente hanno voluto affidare a me. 
l'esame dei loro cristalli. Le prime cinque sono state preparate nell’ Istituto di Chimica 
farmaceutica e tossicologica di questa R. Università, la sesta in quello di Chimica ge- 
nerale. 


Derivati iodurati di immidi semplici e sostituite, 
ottenuti dal Prof. Arnaldo Piutti. 


a) Derivato della succinimmide C,H,NO,: 
4(C,H,NO,),1,, KI; 


preparato per l’azione di / e K/ in soluzione acetica sopra la succinimmide. 


Sistema monoclino, 
a:b:c=0,99278:1:0,98282. 
Bie=TA0 164) 
Forme osservate, fig. 4: 
A Cc m le) q 


P_ 
(100) (001) (1 10) (111) (221) (221) 
Atti— Vol. VI— Serie 25—N.° 16. 1 


22 RS 
Principali combinazioni rinvenute: 


Cmp  =(001) (110) (221), 

Cmop =(001) (110) (111) (221), 

CmopA = (001) (110) (111) (221) (100), fig. 2, 
Cmpog = (001) (110) (221) (111) (221), fig. 3. 


Angoli Calcolati Misurati 
medie n, limiti 
C:A =001:100 7416 74920 74912"... 74°29' 
C"o=00154100 * 46 38 46 35 --- 46 46 
Cig =001:221 60 13. 60 10 59 50 --- 60 29 
C:m =001:110 * 78 42 78 36 --- 78 48 
C:p =001:221 99 47 99 49 99 4l --- 99 58 
o :m =111:110 3204 3203 32 03 --- 32-03 


mm pv DI0 3221 21 05 21 03 
A:m —=100:110 43 42 43 47 
mim =110:110 * 87 24 
AR 001006450 46 57 47 03 
o :p" =111:221 83 36 8333 
o :0° =1l1:111 61 37 61 24 
p 
(o) 
m 


21 01» 2105 


:p =221:221 87 56 88 04 
:m'=111:110 98 02 98 11 
cp x 231Ì 91 35 91 39 
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I cristalli sono traslucidi e di color rosso-bruno scuro, quelli molto sottili sono di 
color rosso sangue e semitrasparenti con splendore vitreo. Nel loro aspetto si mostrano 
in forma di tavolette quadrate o rettangolari, alcune volte sottili, come nella fig. 2, al- 
tre volte molto più grosse fino ad assumere la forma di corti prismi quadrati apparen- 
temente rigonfiati nel mezzo, per l'estensione rilevante delle facce m (110) e p(221), 
come nella fig. 3. 

Le facce C(001), m(110) e p(221) si rinvengono costantemente e la prima di esse 
è sempre predominante. La faccia 0(111), quantunque frequente, è sempre pochissimo 
estesa ; le altre due facce A(100) e 9g (221) sono rare a rinvenirsi e sempre estrema- 
mente piccole. Per le osservazioni al goniometro le facce C (001) ed m(110) sono quelle 
che dànno le immagini più nitide, le altre facce invece si mostrano ordinariamente 
poco nette e talvolta con leggiere ondulazioni. Di un gran numero di cristalli presi in 
esame solo pochi hanno fornito, per queste ultime, misure soddisfacenti. 

Frattura vitrea. Sfaldatura non osservata. 

Caratteri ottici. Piano degli assi ottici normale a (010). Bisettrice acuta positiva 
di poco inclinata all'asse c nell'angolo f ottuso. Angolo apparente nell’aria degli assi 
ottici 20°17' (pel giallo). Sulla faccia C (001) vedesi di poco spostata la figura d’inter- 
ferenza ; spesso poi in uno stesso cristallo, riconosciuto semplice al goniometro, è stato 
osservato in alcuni siti la figura semplice, in altri punti invece questa con una seconda 
figura che incrociava la prima ad angolo prossimo al retto. 
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b) Derivato della p-metossifenilsuccinimmide C,,H,,NO,: 
Z(Cali NO) LEI. 


a. preparato dall’azione di Z/ e K/in soluzione acetica sopra la p-metossifenilsuc- 
cinimmide ottenuta nell'azione dell’acido succinico sopra la metacetina. 

8. preparato dall'azione di / e K/ in soluzione acetica sopra la p-metossifenilsuc- 
cinimmide ottenuta nell’azione dell’acido succinico sopra il p-amidofenetol. 


La sostanza oltenuta nei modi « e 8 è stato trovata cristallograficamente la stessa. 


Sistema monoclino. 
avo: e 142472::1:-0)91861.. 
B=87°4. 
Forme osservale: 
A C m n 
(100) (001) (110) (011) 


Combinazioni rinvenute: 


mn =(110) (011), fig. 4, 
mnCA = (110) (011) (001) (100), fig. 5. 


Angoli Calcolati Misurati 
medie n. limiti 
A:C =100:001 * 87° 04° 9 86° 43'---  88°07' 
A:m =100:; 110 * 54 54 9 54 40 --- 54 58 
Cin =001:011 * 42 82 8 42 14 --- 42 50 
min =110:011 54° 55 54 50 5 54 45 --- 54 54 
m:n'=110:011 57 49 57 47 4 57 39 --- 57 55 
nin =011:011 85 04 85 09 5 84 57 --- 85 20 
mim =110:110 109 48 109 41 6 109 30 --- 109 56 - 


I cristalli sono di color nero con splendore adamantino-metallico ed opachi, nei 
margini sottilissimi si mostrano però rossicci. Per il loro aspetto si presentano ordina- 
riamente in forma ottaedrica per la estensione prevalente delle facce m(110) ed n (011), 
fig. 4, e meno frequentemente in forma di corti prismi, quando si aggiunge alle prece- 
denti due facce anche la faccia A(100) notevolmente estesa, fig. 5. 

Le facce che si rinvengono costantemente sono m (110) ed n (011): le altre due 
A (100) e C (001), quando si mostrano nei cristalli, sono alcune volte estremamente 
piccole altre volte notevolmente estese. Le immagini date dalle facce C ed n sono nitide 
e buone per le misure goniometriche, quelle date dalle altre sono ordinariamente mul- 
liple e raramente possono fornire determinazioni soddisfacenti. 


LR 
Frattura vitrea. Sfaldatura facile secondo A (100), incompleta secondo C. 
I cristalli studiati non si prestavano per il loro esame ottico. 


c) Derivato della p-etossifenilsuccinimmide C,,H,,NO,. 
2(C,,4,NO,), 1,, EI. 


a. preparato per azione del / e XJ in soluzione acetica sopra la p-etossifenilsuc- 
cinimmide ottenuta nell'azione dell’acido succinico sulla fenacetina. 

B. preparato per azione del Y e XY in soluzione acetica sopra la p-etòssifenilsucci- 
nimmide ottenuta nell’ azione dell'acido succinico sopra il p-fenetol. 


La sostanza ottenuta nei modi x e 8 è stata riconosciuta cristallograficamente la 
stessa. 


Sistema rombico. 
a:b:c=1,45320:1:0,88732. 


Forme osservate, fig. 6: 


A (a m n lo) s 
(100) (001) (110) (011) (111) (211) 


Combinazioni principali rinvenute: 


mn = (110).(01D), 

Amn  =(100) (110) (011), 

AmnC = (100) (110) (011) (001), fig. 7, 

AmnCos = (100) (110) (011) (001) (111) (211), #9. 8. 


Angoli Calcolati Misurati 
medie n. limiti 
A:m=100:110 * 4510 QI | 55°02' «.» 55°38' 
m:m=110:110 110956" 110 49 10 110 38 --- 111 06 
C :n=001:011 * Ul 95 CU "sd 41 29... 41 49 
nin =011:011 83 10 83 14 2 S3:14(-> #34 
A:s =100:211 47 35 47 26 3 47 10... 47 39 
si:0 =211:111 17 52 18 02 4 1747... ‘18/10 
sin =211:011 42 25 42 18 11 42 01... 42 30 
o:n=111:011 24 33 24 17 6 23 59 24 40 
Cio =001:111 47 08 47 37 go teo e 
C:s =001:211 56 29 56 29 P°1 SIVIVISAZ ARA 
o:0 =111:111 74 16 74 06 gp! asma) aaepai 
s:s =211:211 58 4l 58 34 2 58 20 --- 58 48 
min =110: 011 56 51 56 58 15 56 39 --- 57 13 
m:0 =110:111 42 52 42 45 2 42 33 --- 42 57 
mis =110:211 38 11 38 07 3 37 37 --- 38 38 
sin =211:011 84 58 85 06 Liatoinon era 
o :s =111:211 68 54 68 54 3 68 45 --- 68 59 
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I cristalli, analogamente a quelli della sostanza precedente , si presentano di co- 
lor nero con splendore adamantino-metallico ed opachi, nei margini sottilissimi sono 
però traslucidi e di color rosso-bruno. Per il loro aspetto mostrano pure due tipi di for- 
me, cioè l’oltaedrico, fig. 7, ed il prismatico, fig. 8, e quindi per la loro apparenza i 
cristalli di questo composto non possonsi distinguere da quelli dell'altro precedente- 
mente descritto. 

Le specie di facce che si rinvengono costantemente sono m(110) ed (011); le 
facce A(100) e C(001) sono frequenti ed ordinariamente piccolisssime, qualche volta 
la prima di queste due si presenta notevolmente estesa, fig. 8; le altre due facce 0(111) 
ed s(211) si rinvengono molto più raramente e sempre estremamente piccole. Le fac- 
ce C, m ed n dànno al goniometro immagini abbastanza buone per le misure , le altre, 
specialmente o ed s danno immagini raramente distinte. 

Frattura vitrea. Sfaldatura facile secondo A(100), alquanto incompleta secondo 
C (001). 

In un cristallo soltilissimo e semitrasparente , fu osservata sopra una delle facce 
m(110) predominanti una direzione di estinzione ottica parallela allo spigolo [mA]. 


Tartrati degli alcaloidi del LuPINUS ALBUS (lupino bianco) 
ottenuti dal Dr. Arturo Soldaini. 
(vedi Orosì, Firenze 1893; Archiv d. Pharmacie CCXXXI, pag. 321). 


a) Tartrato acido dell’alcaloide cristallizzato (C,,H,,N,0 inattivo). 
C,,H,,N,0, C,4,0,4+-2,H,0. 


15° 24 


oltenuto saturando la soluzione acquosa dell’alcaloide con l’acido tartarico. 


Sistema monoclino, sezione emimorfa. 


n a:b:c—=0,91573:1:1,04325, 
p= 82952. 
Forme osservate, fig. 9: 


A B C m p Lo) q 
(100) (010) (001) (210) (012) (101) (212) 


Principali combinazioni rinvenute: 


ABCpmq = (100) (010) (001) (012) (210) (212), fg. 10, 
BACmpqx = (010) (100) (210) (001) (012) (212) (101), fig. 14. 
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—100:012 8840 83 44 
:q'=012:212 4832. 4832 
ma —:0015=210 83 831 83 30 
:q'=001:212 55 22 55 12 
":m'=212:210.. 4107. (41 04 
:q"=012:212 69 41 69 16 


Angoli Calcolati Misurati 
medie n. limiti 

A:m = 100: 210 » 24° 26" 6 = 24°08'--- 24953 
A:B=100:010 = 90°00 89 58 4 8930--- 90 15 
A:C=100:001 * 82 52 6 = 82 46--- 83 14 
C:2 —=001:101 52 47 52 38 le e 
B:p =010:012 6238 6237 5 62 54 
B:C = 010:001 90 00 90 02 3° 8957--- 9011 
B:q =010:212 + 69 58 6 69 49--- 70 13 
B:%x —=010:101 90 00 90 10 p Viola capa 
que =212:101 2002 1956'/, 2° 19 54--- 19 59 
“Are 
P 
C 
Cc 
q 
p 
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I cristalli si presentano alquanto giallicci, trasparenti e con splendore vitreo. Dopo 
lungo tempo, esposti all’ aria, diventano brunicci e perdono alquanto del loro splendo- 
re. Il loro aspetto è molto variabile: ordinariamente si mostrano in forma di prismi 
quadratici più o meno accorciali, come nella fig. 10, oppure in grosse tavolelte con 
contorno in forma di esagono allungato, come nella fig. 14. Le combinazioni di facce 
che presentano i cristalli meglio conformati sono ordinariamente quelle date dalle due 
citate figure, e non mancano peraltro cristalli con minor uumero di facce , come per 
esempio quelli che presentano soltanto B(010), p(012) e m(110). 

I cristalli presi ad esame hanno sempre mostrate le facce sviluppate secondo la 
emimorfia del sistema monoclino. Sopra un’ottantina di cristalli, accuratamente osser- 
vati, è stato costantemente trovato che della forma m (210) esistono sempre le due sole 
facce a sinistra dell'asse di simmetria e non si sono mai rinvenute le due corrispon- 
denti a destra; delle facce p(012) esistono sempre soltanto le due a destra del detto 
asse e non sono stale rinvenute quelle a sinistra, le facce g (212) si trovano tanto a 
destra che a sinistra di esso, ma le due a sinistra sono ordinariamente più estese e dan- 
no al goniometro immagini sempre migliori delle altre due; delle facce 8(010), am- 
bedue esistenti nei cristalli, quella a destra dà al goniometro immagini migliori del- 
l’altra. Per far meglio poi rilevare le relazioni tra i poli delle facce è stata nella fig. 9 
rappresentata anche la parte posteriore della proiezione stereografica per mezzo di li- 
nee tratteggiale. 

Le facce dànno al goniometro misure raramente esatte e, dal grandissimo numero 
di cristalli presi in esame, solo per una ventina di essi si sono avute misure soddisfa- 
centi e tali da potersi ritenere adatte per la determinazione delle costanti. Questo fatto 
della cattiva conformazione delle facce si riscontra poi in modo speciale nei cristalli 
che si presentano più semplici, cioè costituiti dalle facce B, p ed m le quali in tal caso 
si mostrano tulle quasi sempre poliedriche. 

Frattura vitrea. Sfaldatura non osservata. 


== 
Caratteri ottici. Piano degli assi ottici perpendicolare a B(010). Bisettrice acuta 
positiva nel piano corrispondente a quello di simmetria ed inclinata di 59°54 (media 
di 3 misure per la luce gialla) all'asse c nell'angolo B ottuso. Angolo assiale apparente 
nell’ olio 25°35 pel rosso, 26°05 pel giallo, 26°51' pel verde (medie di due misure). 


b) Tartrato acido dell’alcaloide deliquescente (C,,H,,N,0 destrogiro). 
C,.H,,N,0 , C,H,0,+ 34,0. 


ottenuto ancora saturando l’alcaloide deliquescente coll’acido tartarico. 


Sistema triclino, sezione emiedrica. 


a:b:c=1,02574:1:0,81603 
a=89°00,3 = 100:010 —89°26,3 
B—=95 13,2 100:001=84 47,4 
y=90 39,0 010:100=90 58,4 


Forme osservate, fig. 12: 


A m p n f e Ig d 0 
(100) (120) (820) (120) (302) (102) (102) (011) (111) 


Combinazioni principali esaminate: 


Amde == (100) (120) (011) (102), 

Amdoe =(100) (120) (011) (111) (102), fig. 13. 

Amedofgn = (100) (120) (102) (011) (111) (302) (102) (120), fig. 14, 
Ameodfgnp = (100) (120) (102) (111) (011) (302) (102) (120) (320) . 


Angoli Calcolati Misurati 
medie n. limiti 

A:m= 100: 120 * 63° 28" 10 63°01' --- 63934 
A:n =100:120 64922’ 64 23 3 64 15 --- 64 28 
min =120:120 52 09 52 02 2 5l 59 52 25 
mi:p =120:320 82 06 82 Ol 1 PE MEZ 

A:f =100:302 37 48 37 50 4 3731 --- 38 19 
A:e =100:102 * 63 52 ll 63 42 --- 63 54 
A:g =100:102 * 107 08 5 107 04--- 107 15 
e :f =102:302 43 16 43 18 3 43 15 43 23 
A:0 =100:111 55 53 55 56 7 55 45 --- 56 05 
A:4 =100:011 86 21 86 24 9 86 16 --- 86 42 
o :d =111:011 20 28 30 30 ueuuo: Dili Gio + 

mie =120:102 * 79 28 y 79 22 79 43 
e :d =102:011 * 43 26 7 43 18 --- 4339 


eo ga 


Angoli Calcolati Misurati 
medie n. limiti 
m:d' =120:011 57° 06" 57° 09' 5 57°01° --» 57°20 
m:f =120:302 69 55 70 05 i tea 
m:0 =120:111 10255 102 54 : MB E 
n:0 =120:111 43 54 43 49 2 43 42 43 56 
n:e=120:102 78 12 78 17 aoto'ilah gbibs 
o:e =111:102 34 18 24 24 3 34 09 34 33 
m:g =120:102 98 25 98 32 E n 
o:g=111:102 63 11 63 20 ì, “in 4a 


I cristalli di questa sostanza sono incolori e con splendore vitreo. Si presentano di 
vario aspelto per la diversa estensione relativa delle singole facce, tranne però quelle 
del pinacoide A(100) che sono sempre predominanti. Essi debbono ritenersi emiedrici 
perchè in tutti i cristalli esaminati è stato osservato che alcune forme mostravano solo 
una delle due facce, altre avevano ambedue le facce ma tra loro di diversa apparenza, 
essendo p. es. una di esse piana e speculare mentre l’altra era convessa e meno splen- 
dente della prima. Nei cristalli presi in esame è stato' infatti osservato che della forma 
A (100) esistono ambedue le facce 100 e 100 ma la seconda è sempre più splendente e 
meglio della prima adatta alle misure goniometriche; della forma m(120) la faccia an- 
teriore 120 è la sola distinta, mentre la corrispondenle posteriore 120 apparisce come 
una superficie convessa indeterminata; per la forma n(120) sono state trovate esistenti 
la posteriore 120 ed anche, più raramente, l'anteriore 120, ambedue però estremamen- 
te piccole e poco atte alle misure; la forma p(320) è stata rinvenuta solo in qualche 
cristallo come una faccetta 320 lineare estremamente sottile dalla parle posteriore, 
senza che si sia potuta constatare l’esistenza della sua parallela anteriore 320; della 
forma f(302) è stata osservata solo la faccia anteriore 302, come troncatura piccolis- 
sima dello spigolo Ae, e poco atta alle misure; la forma e(102) si è rinvenuta sempre 
nei cristalli studiati ed abbastanza buona per le misure, mostrandosi per essa ambedue 
le facce 102 e 102, la prima però alquanto più splendente e piana della seconda; della 
forma g(102) sono state osservate ambedue le facce 102 e 102 sempre molto piccole, 
la seconda però manca ordinariamente; la forma d(011) che non manca mai nei cri- 
stalli, mostra la faccia 011 costantemente e molto nitida , mentre l’altra faccia 011 è 
alquanto poliedrica e spesso manca; della forma o(111) finalmente si son trovate esi- 
stenti alcune volte la sola faccia superiore 111 (fig. 14), altre volte soltanto l’inferiore 
11l (fig. 18), altre volte ambedue ma con disuguale nitidezza, essendo in tutti i casi 
la faccia 111 quella sempre più adatta per le misure. La posizione delle facce n, p ed 
f, che si mostrano sempre piccolissime e poco nitide, è stata meglio stabilita per mezzo 
delle zone (vedi fig. 12); infatti al goniometro sono state constatale le zone [Amnp], 
[Afeg], [Aod], [m/o], [med], [ndg], [noe], [o0gp]. Nel maggior numero dei cristalli 
studiali è stato poi constatato che le facce 4011, o 111, n120 ed m120, cioè quelle alla 
sinistra di A100, sono tulle curve e spesso sembrano fuse in una unica faccia curva e 
convessa (vedi fig. 18). 

Frattura vitrea. Sfaldatura non osservata. 


— Me 
Sulla faccia A è stata osservata una direzione di massima estinzione ottica che, per 
la luce ordinaria, fa un angolo di circa 47° con lo spigolo Am e di circa 83° con lo spi- 
golo Ad'. Sulle altre facce m ed e sono state osservate anche estinzioni obblique agli 
spigoli di combinazione con le facce contigue. 


a-benzoil-0-cumar-latltimmide 
OH N— C0C,H, 


| / \ 
C,H,— CH=C— C0 


ottenuta dal Dr. Orazio Rebuffat dall’ippurato sodico, aldeide salicilica ed anidride 
acelica ?). ’ 


Sistema triclino. 
a:b:c=0,64370:1:1,35187 
a = 102°06’,4 100 : 010 = 62° 42,0 
B= 98 50,4 100 : 001 = 74 23,4 
y.==114:15,6 010:001=72 22,0 


Forme osservate, fig. 15: 


A B €: m n r s 


- 


(100) (010) (001) (110) (110) (ol) (112) 


Combinazioni principali rinvenute: 


mnCB = =(110) (110) (001) (010), fig. 16, 
nACBr :=(110) (100) (001) (010) (011), 
‘nACrs  =:(110) (100) (001) (011) (112), 


ACnmBr = (100) (001) (110) (110) (010) (011), fg. 17, 
nCArsmB= (110) (001) (100) (011) (112) (110) (010), 
CBmArns= (001) (010) (110) (100) (011) (110) (112), /ig. 18. 


:m= 001: 110 70 51 70 50 
:n=100:110 39 29 39 24 
== 010-Tt0 102 1P- ‘102 16 


Angoli Calcolati Misurati 
i medie n. limiti 
« B—==100:010 x 62° 42° 4 62° 40"... 62° 44° 
:C=100:001 74° 23' 74 20 LAO PESA ZIO 
=C—=:010.: 001 ie 12 22 6 72 04... 72 36 
sm=100:110 24 00 23 52 i «da at e 
im = 010:110 7 38 42 3 38 30 39 02 
6 
5) 
l 


Usi abhbik ti 


') Vedi O. Rebuffat, Contributo alla conoscenza degli amido-acidi-Atti della R. Accad, di 
Sc. fis. e mat. in Napoli, Serie 2°, Vol. III, 1889, N. 8, pag. 9 e seg.— Vedi pure: Gazzetta chimica 
XIX, 1889, pag. 49 e seg. . 
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Angoli Calcolati Misurati 


medie n. limiti 
Cin=001:110 = 85°27°  85°36° 10 85°29... 85%4 
A:r=100:011 * 105 33 6 105 29...105 45 
B:r=010:011 * — 140-39- 7 140 15.10 47 
C:r=001:011 6317, ep dd ° #5 
A:s=100:112 13850 138 50 ‘elia > 5 
B:s=010:112- 126 39 - 126 45 2° 126 44...126 46 
C:s=001:112 72 34 7231 6 72 08 72 47 
m:r=110:011 12252 122 56 3° 122 44...123 08 
n:r=110:011 75 01 74 56 8° 74/42... 75 20 
m:s=l110:112 14325 143 29 proget arané 5 
n:s—=110:112 -119/98 . 1889 sl asia 
mi:n=110:110 63 29 63 31 pi ur ara 


r:s=011:112 38 37 38 33 


(O1( 
I 
(02) 
wo 
Ke) 
w 
DO 
(4%) 
co 


I cristalli di questa sostanza si presentano di color giallo d’oro con splendore tra 
il grasso e l’adamantino; quelli più puri sono invece gialli citrini e con splendore vi- 
treo. Nell’ aspelto si mostrano svariatissimi potendo le singole facce assumere estensio- 
ni relative molto diverse. 

I cristalli meno puri si mostrano quasi sempre con facce convesse e raramente 
dànno al goniometro immagini distinte; quelli più puri invece, ottenuti da successive 
cristallizzazioni, hanno le facce in generale piane ed atte alle determinazioni dei loro 
angoli. Le immagini migliori sono state date dalle facce C, n, B ed m: per le altre si 
hanno raramente angoli sufficientemente esatti. Le misure riportate nel quadro dato di 
sopra si riferiscono a quelle reputate migliori nell’ esame di un numero grandissimo di 
cristalli. 

Questa sostanza raramente fornisce cristalli semplici; ordinariamente essi sono ge- 
minati secondo due leggi distinte, cioè: 

1.° Piano di geminazione: la faccia r (011). I geminati con questa legge sono sem- 
pre di contatto; quelli dei cristalli meno puri hanno poche facce (fig. 49), mentre in 
quelli dei più puri si possono mostrare tutte le facce già menzionate (fig. 20). Questa 
legge di geminazione è stata mostrata dal parallelismo delle facce r 011 ed r' 011 ri- 
conosciuto al goniometro, ed anche dalla disposizione delle altre facce in ciascuno 
dei due individui componenti il geminato. I valori angolari avuti per i cristalli di que- 
sta legge sono: 


Angoli Calcolati Misurati 
medie n. limiti 
n:n=110:110 2957 30925 4  2921---31°29 
Ai A=200:10" " d100°* ‘ao bo 1 
Bi &=000: 010" ‘Dot 18" sor aa pn ea 
C:C=001:001 48 26 4321 5 43 09---43.41. 


= 
2.° Asse di rivoluzione: l’asse di zona [111], cioè quello delle facce n, 5, r (fig. 24 
e 22). I due individui componenti il geminato si toccano per le facce r e le facce n di 
uno di essi capitano nello stesso piano delle corrispondenti dell'altro. Per questi cri- 
stalli è stato riconosciuto che le facce n,s,r di un individuo erano tutte nella stessa 
zona delle omonime dell’ altro, che la faccia n 110 di uno di essi corrispondeva esatta- 
mente nel piano dell’analoga faccia n 110 dell'altro ed inoltre che le facce r 011 ed 


s 112 erano rispettivamente parallele alle facce r 011 ed s 112. Questi geminati si mo- 


strano ordinariamente senza angoli rientranti, e formati da individui quasi sempre ri- 
dotti alla loro metà; sono stati rinvenuti quelli che aveano uno degl’individui tanto 
alla destra che alla sinistra dell’altro, come si scorge nelle due fig. 21 e 22, ciascuna 
di esse proiettata parallelamente e normalmente alle facce n (110). 

Le misure avute per i geminati con questa legge sono: 


Angoli Calcolati Misurati 
medie n. limiti 


C'=001 : 001 43929" 43°21’ 5 43° 16"... 43°27 
:4=100:100 13117 13111 2 130 49---131 33. 


Frattura vitrea. Sfaldatura poco facile secondo r(011), incompleta secondo C(001). 

I cristalli esaminati otlicamente dànno per le facce n,C ed A estinzioni oblique 
agli spigoli di combinazione con le facce contigue. Dicroismo sensibilissimo: sulla fac- 
cia n (110), anche in lamina di circa 0,1 mm. di spessore, si ha giallo citrino carico 
e quasi incolore. 
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Vol. VI, Serie 24 N° 47 


ATTI DELLA R. ACCADEMIA 


DELLE SCIENZE FISICHE E MATEMATICHE 


SULLA GEOMETRIA INTRINSECA DEGLI SPAZII CURVI 
NOTA 
del Socio Ordinario E. CESARO 


presentata nell'adunanza del dì 12 Maggio 1894. 


Le formole fondamentali per l’analisi intrinseca di qualsivoglia spazio curvo si 
possono dedurre in modo notevolmente semplice dalle formole che riguardano le linee, 
val quanto dire gli spazii curvi ad una sola dimensione. In questa deduzione, che noi 
qui ci proponiamo di eseguire per gli spazii a due ed a tre dimensioni, le condizioni 
di Lamé, necessarie e sufficienti per l’eucZdeifà del nostro spazio, ci si presenteranno 
come casi particolari delle formole di Codazzi, relative agli spazii curvi di tre di- 
mensioni. 

Supponiamo, innanzi tutto, che si tratti d’ una superficie dello spazio lineare a tre 
dimensioni, e prendiamo come asse delle 3 la normale alla superficie in un punto mo- 
bile M, e come asse delle x la tangente ad una curva qualunque, tracciata per M sulla 
superficie. Sia w l’angolo di cui deve ruotare il triedro degli assi, intorno ad Mx, per- 
chè Mz vada a coincidere con la normale principale. Rispetto al nuovo triedro siano 
€, n, 4 le coordinate d’un punto. Affinché questo resti immobile nello spazio, quando 
Msi sposta sulla curva, sono necessarie e sufficienti le condizioni 


a) i SNAETA SIE LS] 


ds p ds r 


dé —<“..p A 
in cui p,r,s, rappresentano i raggi di curvatura e l’arco della curva considerata. In - 
tanto si ha 


e=%5 , y=%qc0080—Zsenw , s=qsenw|+Ecosw. 


Ora, se si lien conto delle (1), e se si pone 
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| 
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si ottengono le condizioni 


dx dy dz 
_— — MN —'@y- <—-0ax — ce — —_ 
(2) È 62—-Gy—l , = Ga ©2 , - ty — Da, 


necessarie e sufficienti per l’ immobilità del punto (x, y, 3). 

Si noti che il primo membro dell’ultima equazione conserva invariato il valore per 
tutte le curve tangenti, in M, alla prima curva. Altrettanto si può dunque dire del se- 
condo membro per tutti i valori di x e di y, e sì ritrovano così, nel modo più sem- 
plice, i teoremi di Bonnet e di Meusnier, che affermano l’ invariabilità, per tutte le 
curve considerate, della torsione geodetica © e della curvatura normale De. È utile ri- 
cordare che le quantità ©,9©% e la curvatura geodetica @ sono nulle per le linee di 
curvatura, per le assintotiche e per le geodetiche, rispettivamente. 

Ora prendiamo a considerare due curve della superficie, tangenti in M agli assi Mx 
ed My. Siano g, e g,i parametri che definiscono queste curve in un sistema di coor- 
dinate curvilinee ortogonali, e distinguiamo con indici 1 e 2 tutto ciò che si riferisce 
al’una o all’altra curva. Siano, in particolare, ds,=Q,d9, e ds,==0Q, dg, gli archi ele- 
mentari. Le formole (2) relative alla seconda curva si ottengono dalle stesse (2) cam- 
biando x ed yin y e — 2, e prendendo col segno opposto la curvatura geodetica. Si 
perviene così alle formole 


1 da da i 
= og, ; he Gy +5 ; 
dy dy i 
(3) Foa Ga ©, 2 2 agi No — Ga — 1, 
de sie air ATE OR 
| ds, a ’ dai 2 2Y ’ 


fondamentali per l’analisi intrinseca delle superficie. Per l’esistenza di x occorre e ba- 
sta che si abbia 


cioè 


dx dx __dlogQ, de dlogQ, da 


(4) ds, ds, > ds30s, ds, ds, ds, cds 


e questa relazione deve sussistere quando ad x si sostituiscono successivamente y © 3. 
In particolare, pera=y=2=0, si ottiene 


dlogQ dlogQ dA 
GSi ’ Gea , O,+6,=0, 


238 RSA 


e conseguentemente, posto ©—=©,=—©,, le (3) prendono la forma definitiva 
| dae da 
rel, — = Gay © ’ 
i S| 
dy d 
(5) VA ’ alia ogan 
dz 2 Z E 
paia ; = 08-20 ; 


poi la (4) dà tre relazioni, che per l’arbitrarietà di 2, y, 3 si riducono alle seguenti: 


do, 06 De A Ta N SY 

="; "= +2S9G9,=(290,— 2D0)G, , 

DASA Og 

dD DES 5 

srt ==+28%= (0—,)q, , 
2 Soi 

de dE 

31 4 ld 4 gii IE IT, 

Con 1 


Queste sono le formole di Codazzi. 
Tutta la teoria delle superficie è contenuta nelle formole (5), e ne scaturisce nel 


modo più rapido e naturale. Così, per esempio, per una sezione piana normale, la cui 
tangente faccia l’angolo 6 con Mz, si ha 


Dez dIZ:A dz 
> ) così send + —; sen*@, 
105, 08208, DIA 


ed è noto che, per x=y=3==0, il primo membro rappresenta la curvatura nel punto 
M. Intanto dalle (5) si trae 


dz Dir dz da 
sa=D0, , 7=90, , = Sena 
ès, Òsa ds ds,  dszds, 


Dunque 


—=9% 00° 9 — 2 B così sen 0 -- DV, sen? 6 . 


Questa eguaglianza conduce immediatamente al teorema di Eulero , ed alla nozione del- 
l’indicatrice di Dupin e delle curvature media e totale, misurate da 3 (00,+ o, ) ed 
DoD -C. 

Ora consideriamo una linea a tripla curvatura (p, r, r) in uno spazio lineare a quat- 
tro dimensioni, e ricordiamo che, per l’immobilità del punto (£,, £,; &,, €) riferito alla 


es 


quaterna fondamentale della curva (tangente, trinormale, binormale principale, normale 
principale) sono necessarie e sufficienti le condizioni 


2 gal 
ASA 


Sì prenda la linea in uno spazio curvo, la cui normale in M sia determinata nello spa- 
zio normale, rispetto agli assi £,, &,, &, dai coseni direttori a,, b,, c,. Altre due rette, 
perpendicolari fra loro ed alla prima, siano determinate nel detto spazio normale dai 
coseni a,, d,, €,, ed a,, d,, c,, in modo che si abbia 


A, Ao Az 
(7) b} bg 6R==1 
Ci (Gan (Ca 


Rispetto alla tangente ed alle tre normali testè definite le coordinate del punto fisso 
sono r,=é, @ 


a=a,&,+- 0,64 c,$ ’ ANSIA ’ La = 425,4 dat, +26. 


Ciò premesso, le condizioni (6) si trasformano agevolmente nelle seguenti 


da ]s SA da ; 
ro Cat, t Gara DOx, , 7 = Gant 0 — © 43 ’ 
(8) 5 RI 
h) D) 
las detta Gta SOS ma = Gn ©3042, 


in cui sì è posto 


e e c, 
pa p Ga p° 
e 
a, (3) da, = dg Cs dagli az @ da, 
= La = — — ea = — — EE le 
©, r =} r DAL FrAMi ide r de r Reggae Di r r x 1 ds 


Dalle formole (8) si ricade naturalmente sulle (2) supponendo nulla la terza curvatura, 
nel qual caso il determinante (7) diventa 


0 0 —1l | 
sen w COS OE 
coswò —senw 0 


e ©,, ©,,9, sono costantemente uguali a zero. 
Immaginiamo altre curve, tangenti in M agli assi My, ed Mz,, e distinguiamo con 


co 


un indice ? tutto ciò che riguarda la curva tangente ad Ma,. Le formole (8) danno luogo 
alle seguenti relazioni, fondamentali per l’analisi intrinseca degli spazii curvi: 


da da 
au: SZ 7 e 
e Ai o Cn %4+©,3%, , ds, Do,xr — Grava — Giava — 1 
da dx, 
(A) da Gar —-Dor — Daw è = Gar + D0,r- Gage —1) (B) 
Sy CS, 
Ò da 
da A 
<= Curt sta Dv, |, res Fa a — Gaga Va +D0,0—1 
LA Csa 
da, dx, = 
5 = Gaa%a+ Ono — ©92, > de: Gan da On Lt ©33%1 
òs Ss 
da da 
e c rt ; 
(C) da, = Ga tap Og — © , ds, = Gra — Dia90 +O 1 22 (C) 


dr da È 
— = Ger + One —- © 3» x = Gata ©2042 %3 
. 2 


Da queste formole risulta subito che, pere =@«,=x,=2,=0,i quozienti differenziali 


dI x dx dia 


da d° de dx dx da 
ds ds, 08, 


fe nas,os; 100 defdan 0a landa, | | d6,d5, 


prendono i valori 


Do, , Do, , DE, ; o Oa ’ Da —©a, — ©3, — ©, ’ 
e che i valori analoghi per le funzioni @,, %3, 03, sono, rispettivamente, 


®) 5 2 © 
0 ’ —Ga , —Ga ; —©n, 0, io ’ Co ig ’ 0 ’ 
BD x 7 
—Ga (URRR —Ga ; Ga n La > MIE Di ’ Ga ’ 
@ ( " 
° —Ga è —Gaa: OuPe; Dino Fai —© 3 


Ora la condizione (4) dà immediatamente ©,, + ©,,=0, e però possiamo porre 


dI 390; 1 dre 
(9) (Cori SE Saba =Ga=0, (10) 


2 


Le formole fondamentali sì possono ora porre sotto la loro forma definitiva. Le (B) 
restano inalterate, le (A) diventano 


da 

tai T,e, — Dogz,+t T,, » 
2 

dx a 

ran Te + T,ra — D039,, 
3 


mentre le (C) e le (C’) si riducono alla forma semplicissima 


da de de 
Sai =" aLe, x =Ga&—- Te a da = Gara Tr, 
da dx, da 


Te; (EI 
de =T, Do, I Ù 
—T, —T, DE, 


che ha una grande importanza nello studio della curvatura. Presto vedremo che G si 
può esprimere mediante le sole curvature @. Per questo ci converrà fare uso del deter- 
minante reciproco, i cui elementi rappresenteremo nel seguente modo: 


G,=9, Do, — T° 5 Ga G= DO, Th + Landa 5 


Ge" 99, Do, —T} ’ Ge, Teo 


G 


3 


ON, 
sesto, era, Gaio 


Prima di andare oltre profittiamo dei risultati precedenti per mostrare come si esten- 
da il teorema di Eulero agli spazii di tre dimensioni. La curvatura della sezione normale 
piana, la cui tangente è determinata, nello spazio lineare tangente, dai coseni diret- 
tori «,, &,, «,, è sempre data da 


dhe da d'a da 
Mo Ria] prata >. i ATE, 
ai do te da L-..e 4-03 (E ion +... 


pero=x,=x,=a,=0. Dunque 


1 
tt a) 


La discussione di questa formola dà risultati completamente analoghi a quelli della 
teoria delle superficie, ed in particolare conduce a considerare tre curvature principali, 
corrispondenti agli assi del cono quadrico ®=0, luogo delle tangenti alle infinite as- 
sintotiche, reali o immaginarie, che passano per ogni punto. Il prodotto delle curvature 
principali è appunto G, e può servire a misurare la curvatura /otale, mentre gl’inva- 
rianti ortogonali 


l > > 1 LG 
3 (D+ 0,4) , 7 (Gut Gn +6) È 


misurano piuttosto due curvatare medie dello spazio, intorno al punto considerato. 
Se si vuole che la normale allo spazio generi una sviluppabile, si è condotti ad espri- 
mere, osservando le (11), che i maggiori determinanti della matrice 


da, da da 


dd dd ni 


0 A, CA 3 
1 0 0 0 


son tulti nulli, vale a dire che si ha 


d@ dad 


e sì ritrovano così gli assi di ®. I sistemi di curvatura dello spazio sono dunque carat- 
terizzati dal costante annullarsi di T,, T,, T,. Per essi le relazioni (A), (C) e (C) si ri- 
ducono alla forma oltremodo semplice 


In modo analogo si potrebbe mostrare che |’ interpretazione geometrica delle (10) con- 
duce per una via brevissima al leorema di Dupin. 

Ritorniamo alla condizione (4), e, tenendo conto dell’eguaglianza (9), scrivia- 
mola così: 


(2) (C+) (tt 


Ben 
Mercè le formole fondamentali la (12) si cambia in una relazione lineare fra @,,0,,%,, 
che per l’arbitrarietà di queste variabili dà origine ai seguenti gruppi di formole : 


| dT OT. 
Set 3 AI T.Ga T 39a=T, (CA Ch) ’ 
î 
lor, dr 
(2) \ wa a da, + T,G TT] T,G,,=Ta ida CHA) 
OT (5) 
| Ha DE s, sL, LC T,Ga=T (Ga (79) 
IDO, dI = 090, dT 
ds, sE i 2h 2T,G,t TGa =(2 0, — Do) Ga ’ sai si > sr 2T,Gt T,Ga,= (Oa — DICA) CA 


d Do, E DI dT 
(8) ( ds, SE ra Ga, tT, G,,= (90, — Do 4) Gas i) > da, la die i Ta ri dani Dos) Ga (8) 


ID, = DOO, , dT, 
ds, ++? 20Gaa4-T: da = (DE, — DE) Ga» urba 5, ga pur ds, +2T,9, +T,Ga= (00, — D0,)G,a 


Similmente, se si applica la condizione (12) alla variabile ®;, si ottengono le formole 


seguenti: 
USE ÙGa PLETRI LAINO 
DEA 1) ds, no da e ! Gai Ga tGn= (0) 
) dQ de 
443, 4314 2 a 2 - a ; ta 
pi dsa id tas, 10 CA RE Sat Gao Gia t Go=0 
de. 93e 
da 4 Vasa 2 
| ds F ds noia Gt Sat Gia Gaa t- Gaga =0 
Sì z a 
0a 
| BREIL (Cos Gas) Gre + (GaGa) Gia = Gas 
2 
| 
d9, 29 
4 2a 
(©) tm + (Gan Ga) Gue FE + (GaGa) Gu da 
- 3 


d9 
+ Ca Ga Ga= 9», Ga Gn) Ga= 


Qui si noti che, mercè le formole (y) e (), la curvatura totale si può esprimere nelle 
sole G, perchè si ha 


e Gy Gra 


Quando poi si applica la (12) a qualunque altra variabile si ricade sulle formole già ot- 


2h 
tenute. Intanto le formole («) si riducono a due sole distinte , e le (8) costituiscono, in 
sostanza, una terna sola, perchè si ha, in virtù di (9), 


—______— _——_—T Ty—T _———& 


dI3d43 dd, ds 


dss QQ; 


d93093 dg3 DEA 


ÙGra _ 1 = SAGRE dia __ 1 -- i) 
Òsa QQ; à 


L d*logQ, _ DICA 9 Ca dg, I DI 
QQ d2d93 A Òs, sche AE ds, + Gre Gas; 


ecc. Si hanno dunque in tulto quattordici formole, che per lo studio degli spazii curvi 
a lre dimensioni prendono il posto tenuto dalle tre formole di Codazzi nello studio 


delle superficie. 
Quando lo spazio è sferico, tutti i suoi punti sono alla distanza costante R da un 


punto fisso, per cui si ha 


cda +e, +0, =R?. 


Questa eguaglianza, derivata successivamente rispetto ai tre archi, dà subito, grazie 
alle formole fondamentali, €, =@,=@,=0, e conseguentemente *=R. Portando que- 
sti risultati nelle predette formole si trova che dev’ essere 


l 
So, = S,= Dez rs == 0. 


Finalmente le formole («), (8) e (8) sono identicamente soddisfatte , e restano soltanto 
le condizioni (y) e (8), nelle quali 
1 


Gn Ga Gaza » GaGa = Ge =0. 


R? 


Le sei relazioni così ottenute caratterizzano dunque gli spazii sferici. Esse sono do- 
vute al Prof. Beltrami, ed includono, per R crescente all’ infinito, le formole di 
Lamé, caratteristiche dello spazio euclideo. 
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ERRATA (vedi Memoria n.° 11 degli Atti) 


pag. 1, dopo le parole quando @ tende ad x, aggiungi mentre ogni parte degli integrali stessi, 
relativa ad un intervallo finito, resta finita. 
» 4, prima linea, invece di se leggi Se 
» 12, linea 7, invece di (14) leggi (17) 
» 13, linea 6, al secondo segno = sostituisci — 


finita di stampare il dì 30 Giugno 1894 
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